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A SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

ROMUALDO  BRASCHI  ONESTI 

. NIPOTE  DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S. 

PIO  PAPA  SESTO 

suo  MAGGIORDOMO 

* B CAVALIERE  DELL*  ORDINE  GEROSOLIMITANO  . 

L’  AUTORE 


’ Efperienza  che  in  tante  oc- 
cafioni  ha  potuto  farmi  co- 
nofcere  quanto  fia  grande 
la  bontà  e la  gentilezza  di  V.E.R.  nell’ ac- 
cogliere con  gradimento  ogni  febben  pie- 
cola  dimoftrazione  d’oflèquio  e di  gratitu- 
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.IV  LETTERA  DEDICATORIA^ 

dine  che  meritamente  fuol  efibirvi  T altrui 

rifpetto,  è Hata  la  fola  che  ha  fomminiftra- 

1 ' . . . ! 

to  al  mio  animo  tanto  coraggio , quanto 

ne  dimoftro  nell’  offerirvi  quefta  mia  qua- 
lunque fiafi  letteraria  fatica  . Imperciocché  / 
fe  nel  determinarmi  a quefta  rifpettofifsi- 

V 

ma  offerta  ho  potuto  aver  in  mira  di  pro- 
curare alla  medefima  dall’  adequatezza  del- 
la Voftra  mente  un  retto  ed  imparziale_-> 
giudizio , e di  afsicurarle  fotto  l’ ombra  del 
y offro  nome  pieno  di  dignità  e di  merito 
un’autorevole  protezione,  ho  avuto  mag- 
giormente in  cuore  di  prevalermi  d’  un  fi 
favorevole  incontro  per  fare  al  Pubblico 
una  (incera  teftimonianza  di  quelle  perpetue 
obbligazioni  che  vi  devo , e che  terranno 
Tempre  in  anguftie  la  mia  oflèquiofa  grati-  ^ 
tudine.  Q^fte  o fi  riguardino  per  rifpet- 
to 
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to  alla  fomma  benignità  colla  quale  in-, 
tutte  le  occafioni  T E.  V.  Rma  mi  ha  ono- 
rato de*  fuoi  favori,  o fi  confiderino  per 
riflefiò  alle  beneficenze  delle  quali  il  glo- 
riofo  regnante  Pontefice  mi  ha  oltre  ogni 
merito  mio  ricolmato,  fono  tante  e sì  di- 
ftinte  che  dopo  averle  ammirate  finqui  con 
grato  rifpettofo  filenzio , volea  bene  il  do- 
vere che  in  fimil  congiuntura  ve  ne  facefsi 
una  fincera  e pubblica  atteftazione . Com- 
piacetevi pertanto  Eccfho  e Riho  Monfi- 
gnore  di  gradire  un’  atto  della  mia  obbli- 
gata riconofcenza , e giacché  nella  fortuna 
di  aver  comune  coll*  immortale  ed  ottimo 
Pontefice  PIO  SESTO  quel  fangue  nobile 
e generofo  che  vi  circola  nelle  vene,  ave- 
rte la  forte  ancora  di  ereditare  le  doti  e le 
prerogative  del  fuo  animo  fignorile  , e con 
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quefte  feguendone  i luminofi  efempi  vi  flè- 
tè fatto  un  perfètto  imitatore  delle  fue_3 
eroichè  virtìi  , degnatevi  d’  accettare  con 
quella  magnanimità  che  vi  fa  grande  que- 
fta  tenue  otlèrta,  e la  quale  ha  il  folo  me- 
rito d’  efière  un  atteftato  del  profondo  of- 
fequiofo  rifpetto,  e delle  infinite  obbliga- 
zioni che  vi  profeflò. 
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APPROVAZIONI. 

SOno  già  così  ben  noti  i dlftinti  meriti,  che  il  fu  chiarilT.  P.  Sebadiano 
Paoli  fi  acquifiò  con  le  fue  erudite  opere  prefTo  ia  repubblica  letteraria, 
e fpecialmente  prefib  la  fagra  religione  Gcrofolimitana , che  per  farli  prc- 
fenti , bada  folo  rifvegllarne  la  memoria  . Ora  in  elfi  non  inferiore  a lui 
pienamente  fi  comprova  il  Rrho,  e dotto  P. Paolo  Antonio  Paoli  fuo  nipote, 
anch’  egli  , come  lo  zio , degno  figliuolo  della  pia  e Tempre  negli  ottimi 
ftudj  cuJtifsima  Congregazione  de’  Chcrici  della  Madre  di  Dio  . Dopo  ave- 
re quedi  pure  dati  al  pubblico,  e preparati  pc  ’l  medefimo  parecchj  lavori 
di  feeltifiìma  erudizione , fornilce  ora  1’  ecclefiadica  idoria  di  quedo  , che 
ha  per  titolo:  DelP  orìgine  ed  istituto  del  sacro  militar  ordine  dì  S^Gio^ 
etambattìsta  Gerosolimitano  ì che  io  per  commiflione  del  Rmo  P.  Maedfo  del 
S.  P.  A.  ho  riveduto  attentamente , e con  fommo  mio  piacere  fia  per  ia  pu- 
rità dello  Alle  , fia  per  le  tante  importanti  notizie , eh’  egli  appoggiato  a 
convincenti  ragioni , non  che  a’  finccri , e molti  inediti  monumenti  ci  co- 
munica intorno  ad  un  sì  nobile  e rifpettabile  Ordine  bencmeritifsimo  della 
nodra  Tanta  religione  cattolica . Non  potrà  per  certo  prefib  gli  amatori  del 
vero  non  rifcuotcre  un  grande  e giudo  applaufo  Ì1  vedere  qui  cotanto  ben 
fidata  la  prccifa  epoca  del  di  lui  prinerpio,  provato  altresì  a meraviglia 
militare  fino  dalla  fua  prima  origine  ; il  ravvifarc  pare  felicemente  feo- 
perta  dal  nodro  celebre  autore  la  patria , e vera  famiglia  del  B.  Gerar- 
do, che  ne  fu  il  gloriofo  fondatore,  e la  notizia  de’  fuoi  primi  illudri 
compagni  con  molta  indudria  c fatica  ricavata  da  incontradabili  tedimo- 
nianze , e in  fine  poterli  porre  fotto  gli  occhj  ben  fchierate  tante  belle  me- 
morie concernenti  l’origine  della  loro  infogna,  cioè  della  fantifiima Croce , 
la  giuda  divifione  delle  dadi,  e degli  ufiìzj  componenti  queda  focietà,  c 
le  primiere  loro  edificantifsime  codumanze  tanto  imitabili  da  chi  vuole.» 
pregiarli  di  una  nobiltà , che  (la  cridiana  . Lo.itana  adunque  una  tale  cc- 
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cellcoK  opera  dall’avere  un  che  , onde  poflà  reflare  ofTefa  la  purità  della 
nollra  fama  fede  , e dell’  evangelica  morale  j è anche  a mio  giudizio  per 
recare  molto  utile  fpiritualc  a chi  la  leggerà  per  apprendere  de’  buoni  e- 
fempj  1 e perciò  mentre  la  ftimo  degnilTima  della  (lampa , defìdero  che  que< 
(lo  Letterato  nel  cofpicuo  impiego  eh’  egli  occupa  di  prefedere  alla  no- 
bile Accademia  Eccieiìadica  rìmefTa  in  piedi , ed  in  grande  lullro  dalle_* 
provide  cure  del  nollro  Tanto  Padre  PIO  SESTO  felicemente  regnante  , 
trovi  tempo  per  perfezionare  > e pubblicare  altre  fatiche  fpettanii  all’  or- 
dine Gerofolimitano  , cui  per  c(rp  tant’  altro  onore  i c comoda  (t  accre- 
feeranno  . S.  Callido  li  ai.  Luglio  17S1. 

F.  L,  Galletti  Vescovo  di  Cirene . 


Le  nuove  feoperte  in  ogni  facoltà  fono  pregevoli  > ed  interelTaali , ma 
nella  lloria  lo  divengono  tanto  pib>  quanto  che  non  folamente  ci  fom- 
minìdrano  nuovi  lumi  > ma  ci  tolgono  ancora  alcuni  errori  > che  o per  la  lon- 
tananza dei  tempi , o per  1’  altrui  mala  fede  ci  avevano  ingombrata  la_> 
mente . L’  idituzione  di  un  ordine  di  Cavalieri , che  pel  lungo  corfo  di 
otto  fccoli  fi  ò renduto  oltre  modo  celebre  nella  repubblica  j e nella  Chie- 
fa  , che  conta  piò  trionfi  che  anni  > c piò  perfonaggi  illudri  ^ ' per  così 
dire , che  individui , fembrava  dover  effere  nel  maggior  lume  , e lo  fa- 
rebbe data  certamente , fc  1’  attuale  Tua  grandezza  richiamando  in  ogni 
tempo  col  Tuo  fplendore  tutta  1’  altrui  attenzione  non  avelTc  difciolto  ogni 
fcrìttore  dal  penetrare  piò  oltre  > e dal  cercare  nella  ofeurità  dei  tempi 
quella  luce , che  già  troppo  bella  gli  appariva  . Guglielmo  di  Tiro  era., 
dato  il  primo  a parlare  > e ninno  avea  penfato  finora  a turbarlo  da  quel 
diritto  che  a prima  vida  egli  aveva  di  edere  creduto  . 11  Rino  Padre  Paoli > 
il  cui  nome  da  tanti  anni  meritamente  rifuona  nella  repubblica  letteraria  , 
aduefatto  a penetrare  nella  piò  rimota  antichità  , e perciò  a non  troppo 
fidarli  della  prima  apparenza  > ha  creduto  di  poter  difidarc  della  autorità 
di  Guglielmo,  c ben  ponderando  gli  fcritti  dei  molti  autori  contempora- 
nei , che  ci  rimangono , è giunto  a mettere  in  un  tal  lume  quedo  punto 
d'  idoria , che  mentre  la  religione  di  Malta  fi  dovrà  dichiarare  ad  edb 
obbligata  di  quedo  nuovo  (udrò , che  in  eda  fi  difeuopre , tutti  i lette- 
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rati  goderanno  di  avere  profittato  delle  fui  fatiche . Nella  conti nuazione^t 
della  illorla  ecclcfiallica  del  cardinale  Orfi  avevo  creduto  di  dover  feguU 
tare  1’  univerfale  fcntimcnto  > quantunque  abbia  per  avventura  meno  ade- 
rito a Guglielmo  : avrei  perciò  avuto  piacere  di  poter  profittare  in  quel  tem- 
po dei  lumi  del  dottilTimo  autore;  con  tutto  ciò  mi  confolo  di  avere  al- 
meno adeffo  apprefo  quello  punto  > e di  potere  in  qualche  occafionc  fup- 
pllrc  alla  pafluta  mancanza  ; Godo  finalmente  che  il  P.  Rnio  Macllro  del 
S.  P.  mi  abbia  prefentata  quella  forte  di  efiere  il  primo  a profittarne  > col 
dichiamrmi  Rcvifore  y ed  aderendo  all’  obbligo  che  mi  corre  dichiaro  di 
avere  ritrovato  1’  opera  immune  affatto  da  ogni  errore  > e degna  di  ufeire 
quanto  prima_  alla  pubblica  luce.  Roma  li  ii.  Luglio  1781. 

F,  Filippo  ^Angelico  Becchetti  Bibliotecario  Cafaaateufe . 


CURTIUS  REGINALDUS  BONI 
Congregatioais  Cleric.  Regni.  Matrit  Dei  ReElor  Generali s XII. 

CUm  opus  infcriptum  : DelP  orìgine  ed  istituto  del  sacro  militar  ordi- 
ne Gerofolimìtano , Dissertazione  §cc.  concinnatum  a P.  Paullo  An- 
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Curtius  Reginaldut  Boni  Relìor  Generalis. 

tAntonius  M.  tAmoretti  a Secretit , 
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Fr.  Bruno  Toma  Ord.  Prxd.  Sac.  Palati!  Apoflolici  Magillri  Socius. 
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DEL  SACRO  MILITARE  ORDINE 

GEROSOLIMITANO 


Ofìaione  feflenuta  fittqtà  dagli  fiorici  : Errori , e coutradizioai 
della  medefima  . Idea  della  Difiertazioae . 

CAPITOLO  I. 

E mai  nelle  opere  di  coloro)  che  delle  fociet&V 
e de’  popcJi  intraprefero  a fcriver  1’  ilioria  > po> 
tette  ravvifarìi  premura  alcuna  piena  d'  atte» 
lionc  ) e di  follccitudine  > fu  certamente  quel- 
la di  renderne  celebre  1’  origine  > e nobilitarne^ 
i principi  ) e forfè  anche  talvolta  con  pregiu- 
dizio di  quella  (lorica  verità  > che  (bpratut- 
to  dev’  elTer  a cuore  di  chi  le  paiTate  cofe_» 
a’  futuri  fecoli  trafmette  . Furono  per  avventura  a ciò  Aimolati  e fpin- 
ti  da  quel  naturale  affetto  , che  (i  concepifee  per  qualunque  cofa_« 
fembra  a noi  appartenere  ) e per  la  qual  $’  acquilla  d’  ordinario  > e fi 
nutre  dell’  impegno)  per  non  dir  del  trafporto;  o forfè  anche  per  1’  in- 
vecchiato coihime  a noi  tramandato  dagli  antichi  e celebri  dorici  > 

A che 
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che  potette  dare  impulfo  a'  moderni  di  fegnimc  1’  efempio,  benché  non 
Tempre  giudo,  e commendabile  . Non  mancarono  infatti  di  quelli,  che 
ad  imitazione  de’  greci,  c de’  latini  , non  contenti  di  magnificare  1’ an- 
tichità delle  loro  dorie  , cercarono  di  nobilitarle  col  foccorfo  infelice  del- 
le favole  , e conducendo  i lettori  in  fatti  ofeuri  , in  fccoli  tenebrofi  , in 
racconti  dravaganti,  credettero  di  renderne  piti  beilo  il  principio,  per- 
chè lo  rapprefentarono  o poco  intelligibile,  o Arano  affai , e forprenden- 
te  . Chcchò  fta  di  cotedi  , de’  quali  un  numero  ben  confiderabile  ce  ne_> 
rapprefentano  le  origini  delle  nazioni , e città  , e molto  maggiore  ce  lo 
modrano  le  genealogie  delle  famiglie  , io  non  intendo  di  confonderli 
con  quelli  eruditi  fcrittori , che  per  contrario  feguendo  le  tracce  del  ve- 
ro , ed  affidati  a’  monumenti  di  fìcura  antichità  hanno  procurato  di  met- 
ter in  vida  luminofa  le  origini  delle  dorie  loro  , rendendo  cosi  colle-» 
proprie  lodevoliflime  fatiche  quel  fervizio,  che  potevano  maggiore , all’ 
argomento  da  lor  trattato . Dirò  bensì , che  fé  una  tal  premura  , o piò 
o meno  offervafi  nelle  memorie  di  quali  tutti  i popoli , e focictà  , farà 
ben  difficile  il  trovarne  una , nella  quale  per  1’  oppodo  abbia  avuto  in_- 
mira  lo  fcrittore  di  tacer  le  prime  glorie , e di  render  incerti  , e dub- 
bioli  i principj  di  quella  doria  , di  cui  tramandava  a’ poderi  le  intereffan- 
ti  notizie . 

2.  Una  limil  difgrazia  fra  le  poche  focietà,  che  T hanno  incontra- 
ta fembra  , che  indoverofamente  Ila  data  fofferta  da  quella  , che  com- 
prende 1’  idituto  del  facro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  Battida  di  Ge- 
rufalcmmc  detto  perciò  Gerofolimitano , indi  chiamato  di  Rodi,  ed  oggi 
di  Malta  ; che  laddove  ogni  altra  ha  trovati  fcrittori  , che  a tutto  loro 
sforzo  hanno  procurato  renderne  conta , e celebre  T idituzione  ; quello 
folo  nobiliffimo  ordine  ha  fnrtito  in  qualche  dorico  antico  un  impegno 
tutto  oppodo  di  tacerne , e di  olcurarne  la  gloriofa  origine , c ne’  mo- 
derni un’  indolenza , e trafeuratezza  , per  la  quale , o non  han  faputo  > 
o non  fi  fon  curati  di  rifarne  il  torto  , e vendicarne  T ingiudizia , che 
dagli  dorici  piò  antichi  riceveva . 

2-  Fa  certamente  maraviglia  1’  offervare  come  una  religione  così  il- 
ludre,  nata  nello  Iteflb  anno  1099.  in  cui  fu  conquidata  dalle  armi  famofe 
de’  Crocefegnati  la  città  fama  di  Gerufalcmmc , e che  fu  Lenza  contrado, 
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come  vedremo}  il  primo  ordine  ecclefìanico-militare)  all’  imitaaione  del 
quale  fé  ne  iflicuirono  molti  > e fpecialmente  i due  pili  antichi  de’  Tem- 
plari) ^ de’ Teutonici } non  oflante  quella  Tua  antichità)  e prelazione  fu 
(lato  da  molti  fiorici  riputato  all’  ordine  (lefTo  de’  Templari  polteriore  ) 
e malgrado  un  numero  ben  confìderabìle  di  bolle)  di  privilegi , di  dona- 
zioni ) che  dimollrano  il  contrario  , non  fé  li  voglia  da  alcuni  fcrittort 
affegnare  maggior  antichità  dell’anno  1118.)  o iiao.  ) che  è quanto  di- 
re filTarlo  ventun’  anni  e pih  ) dopo  la  vera  ed  incontraflabile  Tua  ori- 
gine . 

4.  Nò  minor  forprefa  dovrà  arrecarci  il  vedere  , come  eflendo  Rato 
Tempre  quell’  ordine  indipendente  da  ogni  altra  focietà)  collante  nel  mi- 
litare fin  da’  primi  giorni  di  Tua  fondazione  fono  il  patrocinio  del  Pre- 
curfore  S.  Gio:  Battila)  ed  invariabile  nel  profeflare  la  regola  di  S.  Ago* 
Rino  ) li  cerchi  di  farlo  nafcerc  fubordinato  ad  un  ordine  claullrale.»  , 
colla  dipendenza  della  regola  Benedettina;  e fotto  la  protezione  di  S.  Gio- 
vanni patriarca  Aleflandrino , per  lafciare  cosi  libero  il  campo  a’  maligni 
di  far  rifultare)  e dal  cambiamento  del  protettore  , c dalla  variazione^ 
della  regola  la  Tua  volubilità  ) cd  incoRanza . 

$.  Ma  quello  > che  pih  d’  ogni  altra  cofa  deve  recare  Rupore  ) li  ò 
il  vedere  come  gli  Rotici  abbiano  potato  confondere  il  termine  di  OTpita» 
iario  con  quello  di  SpcdalierC)  e d’una  religione  nata  coll’  armi  in  ma- 
no > impugnate  per  difefa  de’  poveri)  de’ pellegrini)  e della  fede>  ne_« 
abbiano  fatto  una  focietà  dedinata  ne’  Tuoi  principi  al  Tervizio  unica- 
mente degl’ infermi  ; opera  non  può  negarli  di  Tomma  carità)  ma  non  pa- 
ragonabile a quella  molto  piò  generofa  , che  animò  lo  fpirito  de’  primi 
fondatori  di  queRo  nobililTimo  ordine  , e che  fantificò  le  prime  imprefe 
di  que’  fervi  di  DiO)  che  lo  formarono  ) perchè  impegnati  non  folo 
foccorrere  i poveri  ) a follevare  gl’  infermi , a confolare  gli  afditei  colle 
opere  della  mifericordia  ) ma  a fparger  ben  anche  il  fangue  ) e a dare  per 
li  medelimi  la  vita  ) nel  che  Rà  fituato  1’  ultimo  ) e più  perfetto  grado 
d’  una  criRiana , ed  eroica  carità  . 

6.  A far  nafeere  una  tale  combinazione  di  equivoci  ) di  anacronifmi  ) 
di  errori)  che  ravvolfe  in  tenebre)  e cercò  di  ofeurare  i primi  febben.. 
luminofi  principi  di  quella  gioriofa  religione  > non  vi  volle  ) che  un  an- 
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tico  fcrittore , che  preoccupando  il  pollo  , tirò  feco  nella  Falfa  credenza 
d’  un’  incoerente  narrazione  il  fentimento  de’  polleri , e tale  fi  fu  Gugliel* 
mo  di  Tiro.  Innanzi  a lui  non  vi  fu,  chi  pofatamente  fi  prendefle  il  pen< 
fiero  di  tramandare  a’  futuri  tempi  1’  intereflante  notizia  dell’  origine^ 
d’  una  tal  focictà  ecclefiallico-militare  , e non  jie  rimafem , che  poche 
memorie  negli  fcritti  degli  fiorici  antecedenti  , nelle  bolle  de’  Pontefici  , 
e nelle  donazioni  de’  Principi  . 

Stava  allora  fui  terminare  il  fecolo  undecimo  di  nofira  Redenzione, 
quando  nacque  nella  Chiefa  quefia  nuova  ecclefiafiica  milizia  ; tempo  nel 
quale  le  armi  facevano  la  maggiore , e forfè  1’  univerfalc  occupazione  di 
tutte  le  nazioni  , ed  era  poi  la  loia  e per  eifetto  di  neccllità  , c per  ra- 
gion di  profelTione  , che  dovefle  interamente  occupare  i religiofi  della» 
medefima  ; quindi  nè  elfi  penfarono  a raccogliere  le  memorie  della  loro 
ifiituzione , ed  a rcgifirarc  le  nobili  imprefe  de’  loro  valorofi  confra- 
telli , nè  altri  fra  i tumulti  delle  guerre  fante  fi  prefe  la  cura  di  trafori- 
verle  per  ifinizione  de’  fecoli  avvenire . Il  primo  che  fi  allunfe  un  tal 
impegno , febben  molto  fuccintamente  > e di  paflaggio , e che  volle  la- 
feiare  fcritto  come  aveflc  origine  nella  città  di  Gerufalcmme  il  facro  or- 
dine Gcrofolimitano  fu  il  detto  Guglielmo  arcivefeovo  di  Tiro,  autore., 
accreditato , e dotto , ed  il  pih  vicino  alle  cofe  che  narrava , per  aver 
compilata  la  fua  fioria  ioli  ottant’  anni  dopo  1'  origine  del  facro  ifiituto , 
c fcrittore  degno  di  fede  , laddove  però  narrava  i fatti  de'  fuoi  tempi  , 
e laddove  il  privato  interefle  , o la  paflione  alterata  non  lo  faceva  dipar- 
tire dal  retto  fentiero  della  verità  . E da  quefie  due  pafiioni  fu  modo  per 
avventura,  allorché  de’^  cavalieri  Gcrofolimitani  volle  parlare.  Memore.» 
eflb  delle  valle  controverfie  giurisdizionali  avute  co’  medefimi , e punto 
tuttora  dalla  cattiva  coniparfa  , che  dovette  fare  preflb  la  fanta  Sede  Apo- 
fiolica  il  fuo  antccelTore  nella  chiefa  di  Tiro  , allorché  portò  quivi  in» 
perfona  con  infelice  riufeita  i ricorfi,  e le  accufe  contro  di  loro;  cercò 
di  sfogarfi  col  far  vedere  1’  origine  di  quefia  nobil  focietà  difprezzabile  , 
e mefehina  , a collo  eziandio  di  elTcr  non  folo  alla  medefima  ingiuriofo  > 
ma  difsimile  anche  a fe  fieflb  , e nella  fua  narrativa  contradicente , co- 
me a fuo  luogQ  vedremo.  ' 
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8.  Preoccupato  in  cotal  guifa  il  podo  da  uno  fcrittore  di  tanto  grido> 
e che  in  quel  fecolo  aveva  faputo  riunire  in  un  corpo  le  ftoric  tutte  de* 
fatti  flrepitofì  di  Faledina  j e delle  celebri  crociate  ; era  ben  poco  da^ 
fperare  ) che  i feguenti  cronidi  > ed  i compilatoti  dt  dorie  univerfali  ne 
potedero  corregger  Terrore,  quand'anzi  feguirono  ciecamente  le  fue  trac- 
ce, c trafcridero.il  più  delle  volte  le  fue  delle  parole.  Era  palTato  qual- 
che fecolo  , allorché  l’autore  della  doria de’ Giovanniti , (giacché  cosi  Tin- 
titola  Enrico  Pantalcone  ) ed  il  cavalier  Funes  Spagnuolo  vollero  pofata- 
mente  formare  la  doria  tutta  di  quedo  nobilidìmo  ordine,  ma  la  poca.* 
critica,  che  regnava  ne’ lóro  tempi,  la  mancanza  de’ monumenti , e delle 
carte  pib  vecchie,  fpettanti  al  medefìmo  , non  poteva  dar  loro  i mezzi 
neceflarj  per  ifmentire  il  racconto  di  Guglielmo,  e degli  altri  dorici , che 
lo  avevano  feguito. 

9.  Toccava' per  avventura  a Giacomo  Bofio  la  gloria  d’ illullrare  i prin- 
cipi, e dar  la  vera  idea  del  facro  idituto  Gerofol imitano , come  quello, 
che  efaminò  gli  archivj  della  religione , ed  impiegò  piò  anni  in  un  tra- 
vaglio non  meno  per  lui,  che  per  T ordine  tutto  gloriofo;  ma  per  quel- 
lo, che  riguardava  l’origine,  e T illituzione  fua  non^credette  dover  du- 
bitare del  racconto  di  Guglielmo,  e lafciàndoft  drafeinare  da  un  errore^ 
divenuto  già  univerfale,  ne  fegul  ancor  eflb,  e ne  adottò  la  narrativa  , 
non  odante  che  citaiTe  quelle  bolle  llede , e quelli  delTt  documenti,  che 
certamente,  come  fì  vedrà,  dimodrano  il  contrario. 

10.  Uno  fpirito  vivo,  e penetrante,  un  talento  aperto , efvegliato, 
come  quello  dell’ abate  du  Vertot,  che  intraprefe  dopo  Belio  la  fatica  di 
riordinare  quella  doria , fembrava  fatto  a bella  polla  per  far  ricredere  il 
mondo  da  quelle  falfe  fuppoTizioni,  nelle  quali  fì  trovava.  Ma  lo  feopo, 
ch’egli  fì  preferifìe  nella  fua  fatica  era  per  avventura  affai  diverto.  Pen- 
sò eflb , che  l’opera  del  Bofio  troppo  diffufa , e talvolta  imbarazzata  avef» 
fe  bifogno  di  un  miglior  metodo , e di  una  maggior  precifìone  ; onde  in 
luogo  di  efaminare  la  verità  de’  primi  fatti , c de’  tempi  piò  antichi  dell’ 
ordine  non  pensò,  che  a dare  un  bel  torno,  ed  una  regolata  difpofìzio- 
ne  alla  materia,  e a didcnderla  con  vivacità,  e con  brio;  del  rimanente 
adottò  ancor  eflb  quegli  errori,  che  o fìa  perla  comune  credenza,  o fìa  per 
h loro  antichità'  fembrava,  che  neppur  fì  dovefle  penfarc  ad  abbatterli, 
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1 1.  Ecco  infatti  come  eflb  incomincia  la  fua opera  (i)  ; Io  intraprendo 
a fcrsvere  /’  ìftoria  d*  un  ordine  ospedaliere  divenuto  militare , e quindi 
Sovrano , che  la  carità  Stee  naScere  , e che  il  zelo  di  diSendere  i luoghi 
Santi  armò  in  Seguito  contro  gP  inSedeli.  Nè  diverfamente  parla  nella.» 
fua  prefazione  , e nel  decorfo  dell’  opera  , nella  quale  confefla  , che  la 
religione  ebbe  principj  ofeuri  , e poco  intereflanti , e che  rillretu  nc* 
più  abietti  ufEzj,  eh’  efercitar  fì  poffano  in  uno  fpcdale  dì  languenti  unì 
quali  per  un  miracolo  ad  una  profeflione  così  umile  la  Rrcpitofa  della.» 
guerra  . Chechè  fia  di  quello  Tuo  fcrivere  , che  quanto  alla  foUanza  io 
non  intendo  di  condannare  per  efler  uniforme  all’ uni verfalc  opinione,  che 
a quel  tempo  correva  , in  quanto  poi  al  modo  ammiro  ben  di  molto  , 
ed  invidio,  dapoichè  Lotto  la  di  lui  penna  cambiò  faccia  la  (loria  de’ Ge» 
rofolimitani , ed  acquidarono  un  nuovo  lume  le  loro  militari , e glorlofe 
imprefe  ; e chechè  fia  del  penfar  degli  altri , io  comincerò  affai  diverfa- 
mente  la  (loria  dell’  origine  , ed  Idituto  della  facra  religione  di  S.  Gio- 
vanni Battida. 

12.  Dirò  che  intraprendo  a difendere  l’origine  d’  un  ordine  militar?, 
che  fu  il  primo  a faperfì  preferivere  per  legge  inviolabile  1’  atto  più  eroi- 
co della  cridiana  carità,  qual’  è quello  di  fparger  il  fanguc  pe’  fuoi  fra- 
telli , fenza  però  trafeurare  gli  altri  minori  atti  di  queda  fublimc  virtù , 
eiTendofì  obbligati  a difenderli  opprefli,  ad  accoglierli  pellegrini , a Ter- 
virli  infermi.  Parlerò  d’  un  ordine,  al  quale  dettero  principio  i più  va- 
lorod  campioni  , che  avelfero  fino  a quel  giorno  combattuto  per  1’  acqui- 
no di  Terra  Santa , e che  in  luogo  di  far  fine  alle  più  rifchlofe  Imprefeu 
collo  feiogliere  fui  conquidalo  fepolcro  il  voto  folcnne  , c ritornare  nc- 
ghittofi  alle  loro  patrie , vollero  render  perpetua  la  crociata  , idkuendo- 
ne  una  facra  religione.  D’  un  ordine  finalmente,  che  ideato,  e idituito 
dal  più  celebre  combattente  di  Sorìa,  qual  fu  Gerardo,  ereditò  il  corag- 
gio del  fuo  fpirito  intrepido  , la  fantità  della  fua  vita  penitente,  c folto 
il  governo  del  mcdefimo  gloriofo  fuo  fondatore  fi  dilfufe  non  meno  per 
la  Paledina  , che  per  tutto  P Occidente , fino  a divenir  l’ efcmplare  di  tue* 
ti  gli  ordini  militari,  che  ad  imitazione  fua  furono  idituiti . 

Per 
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I j.  Per  metter  però  in  chiaro  lume  principi  si  diverfi  da  quei , che  gli 
dorici  ci  hanno  finora  narrato,  converrà  formar  idea  de'  loro  fentimenti 
coll’ efporre  ifuccintamentc  le  loro  opinioni , acciò  procedendo  con  metodo 
tutti  fviiuppar  fi  pofiano  gli  errori  adottati  e volgari,  per  quindi  contrappor- 
vi de' fatti  di  verità,  dimollrati  con  monumenti  contemporanei , ed  auteu- 
ticl , e comincerò  dal  racconto  , che  lafciò  fcritto  1’  arcivefeovo  di  Tiro . 

14.  Dopo  aver  parlato  lungamente  quello  dotty  fcrittore  di  quanto  ac- 
cadde nella  conquida  di  Gerufalemme  per  le  armi  de’  crocefegnati  , dopo 
aver  deferitto , quanto  avvenne  fotto  il  breve  governo  del  pio  Goffredo  , 
e nel  tempo,  che  regnarono  i due  Balduini  primo,  e fecondo,  Folcone, 
e finalmente  Balduino  il  terzo,  c corfa  cosi  una  ferie  di  anni  cinquanta- 
cinque  fenza  aver  mai  fatta  parola  de’  cavalieri  Gerofolimitani , che  nel 
detto  fpazio  di  tempo  per  ficura  deduzione  di  quanto  effo  fcrive  erano  elì- 
denti , e con  gloriofe  imprefe  fi  didinguevano  ; filciizio , che  fe  non  può 
condannarli,  neppur  sa  intenderfi , rifolvette  iìnaimciitc  di  fcriveme  le  no- 
tizie, che  leggonfi  al  principio  del  libro  decimottavo.  Nè  poteva  piò  ta- 
cerne , mentre  volendo  raccontare  le  controverfie , e i diffapori  paffati 
fra  Raimondo  di  Poggio  fecondo  fuperiore  dell’  ordine  , e diverfe  chie- 
fe  orientali,  fralle  quali  vi  era  la  fua  di  Tiro,  e T inutile  viaggio,  che 
i prelati  delle  medefime  fecero  a Roma  per  portare  fino  al  trono  Pontili- 
zio  le  loro  lagnanze,  era  ben  dovere  , che  dell’  orìgine  , dello  dato,  della 
profcffionc  di  quelli  fuoi  contrari  qualche  cofa  ci  narraffe . Premelfo  adun- 
que il  detto  fentenziofo  di  farci  vedere  da  quali  mifurabili  principi  avelfe 
origine  un’opera  si  grande,  e fparfa  la  fua  narrativa  di  varie  maldicen- 
ze contro  Raimondo,  foggetto , che  1’  illorie  tutte  ce  lo  attedano  di  re- 
ligiofi  codumi  dotato,  e di  Tanta  vita,  non  meno  che  contro  la  corte  Ro- 
mana , perchè  non  fentenziò  a favor  della  fua  chiefa,  col  folito  rifugio 
di  chi  perde  la  lite  , che  taccia  o il  giudice  di  mala  fede  , o di  prepo- 
tenza la  parte  , fi  fa  a raccontarci  1’  origine  degli  ofpitalari  nella  fegucu- 
te  maniera  (1)  . 

ij-  Todo  che  il  regno  di  Gerufalemme  cedendo  all’ irruzione , ed  alla 
forza  de’  barbari  Maomettani  confinanti  venne  in  poter  loro,  benché  fi 

con- 
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convertilTc  pe’  fedeli  in  un  teatro  dcHc  pifi  inumane  crudeltà  i non 
fciarono  però  e(Ti  di  frequentemente  trasferirviii  , anzi  divenne  piò  fami> 
Jiare  in  quelle  parti  il  concorfo  de’  popoli  occidentali  . Tratti  alcuni  dal- 
ia pietà  e divozione  verfo  que’  fanti  luoghi  lì  portavano  colà  per, vene- 
rarli : moifi  altri  dalla  fperanza  di  negoziare  con  vantaggio  in  mezzo  ad 
una  nazione  ignorante  ed  incolta,  cercavano  non  pure  di  andarvi , ma^ 
di  filTarvi  delle  corrifpondenze , e degli  Rabilimenti . Fra  quelli  fi  dillin- 
fero  verfo  la  metà  del  fecolo  undecimo  i naturali  di  Amalfi  città  fpettan- 
te  al  regno  di  Napoli , ed  ottennero  dal  Califa  d’  Egitto,  che  aveva  allo* 
ra  il  dominio  fulla  Palcllina  non  pure  di  abitar  la  città  , ma  di  fabbri- 
carvi un  monaflero  dedicato  alla  Vergine  fantilTima , con  ofpizio  deftina- 
' to  al  comodo  de’  pellegrini  , che  di  continuo  colà  trasferivanli . Chiama- 
ti indi  dall’  Italia  de’  monaci  loro  nazionali  li  fìtuarono  nel  detto  mona- 
Rero  folto  il  governo  d’  un  Abate  , e ficcome  i detti  religiofi  ufhziavano 
fecondo  il  rito  latino , ed  il  luogo  da’  latini  ~era  Rato  fondato  , cosi  ad- 
dimandofli  il  monaflero  della  Latina . Provveduto  in  cotal  guifa  alla  ne- 
cefTità  de’  pellegrini  , e fedeli , che  di  continuo  arrivavano  nella  fanta.- 
città  , era  conveniente  , che  li  provvedefTe  anche  alle  pie  donne  , che 
avendo  un  coraggio  fuperiore  al  loro  feflb , ma  uguale  alla  loro  devozio- 
ne intraprendevano  un  si  difallrofo  cammino  , c andavano  parimente  a_* 
venerare  que’  fanti  luoghi , quindi  fu»  (labilità  un’  altra  cafa  con  un  mo- 
naflero in  onore  di  S.  Maria  Maddalena  per  dar  ricetto  alle  femmine , al 
fervizio  delle  quali  furon  polle  quivi  alcune  devote  conforelle  , che  rcli- 
giofamente  convivevano.  Finqul  1’  arcivefeovo  di  Tiro,  confondendo  in- 
felicemente quello,  che  accadde  alla  metà  dei  fecolo  xi.,  o ila  verfo  il 
1048.  con  ciò  , che  avvenne  foltanto  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme.»  , 
cioè  alla  fine  del  fecolo  , e Ji.  anni  dopo  ; ma  profeguiamo  il  racconto. 

16.  Crefeendo  intanto  il  numero  de’ fedeli  bramofi  di  vifitare  quelle 
contrade  fantificatc  dalla  prefenza  del  divin  Redentore,  crebbe  anche  ne* 
barbari  il  defiderio  di  maggior  guadagno  col  metter  a profitto  la  loro 
devozione,  e però  angariandoli  per  tutte  le  vie  non  li  lafciavano  arri- 
vare in  Gcrufalemme,  che  fpogliati  d’ ogni  avere,  et^il  piò  delle  volte 
anche  nelle  membra  offefi  , e maltrattati  . Ciò  perfualè  a’  fedeli  dimoranti 
nella  città , di  filVare  nel  recinto  del  predetto  monaflero  un  ofpedale  pe* 

po- 
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poveri } ed  infermi  » il  quale  veniva  follenuto  da  i due  predetti  monade* 
ri } cioè  da  quello  de'  monaci  della  Latina)  c dall'  altro  delle  conforelle  di 
S.  Maria  Maddalena . Quedo  fpedale  con  T altare  in  eflb  eretto  era  dedi* 
cato  a S.  Giovanni  Patriarca  Alcflandrino  > che  per  la  Tua  rara,  ed  eroi- 
ca carità  fu  chiamato  elemofìnarlo  . Un'  opera  si  pia  > e che  conteneva 
un  monadero  di  religiofì  > uno  di  conforelle  , ed  uno  fpedale  > non  aveva 
rendite  ) ma  d manteneva  per  le  fole  elemofìne  degli  Amalfìuni  trafmefle 
di  continuo  all'  abate  del  luogo  , fintantochàr  arrivarono  le  armi  de’  Cri- 
diani  ad  impofleflarfi  del  regno  di  Gerufalemme , ed  allora  fu  trovato  >’ 
che  1'  abbadeda  del  monadero  era  una  certa  Agnefe  dama  Romana  , 
che  a prefedere  allo  fpedale  vi  era  un  certo  Gerardo  uomo  di  conofeiuta 
probità  }'  e che  fotto  il  comando  dell’  abate  aveva  in  edb  per  molto  tem* 
po  ) ed  anche  nelle  circodanze  dell’  afledio  fcrvito  a’  poveri  (i)  , al  qua~ 
le  ( cosi  conchiude  lo  dorico  la  fua  narrativa  fallando  22.  anni  di  tem- 
po ) al  quale  è /acceduto  quel  Raimondo  , dì  cui  noi  parliamo  , e così 
da  tanta  picciolezza  avendo  il  loro  incremento  i frati  di  detta  cafa^  , 
prima  fi  fottrajfero  dalla  giurisdizione  delP  abate  , di  poi  moltiplicate^ 
alP  eccejfo  le  ricchezze  fi  fono  fottratti  col  braccio  della  Romana  Cbiefa 
dalla  potejlà  del  Patriarca  ; la  qual  dannofa  libertà  per  ejfi  ottenuta-»  , 
niun  rifpetto  volendo  portare  più  a'  prelati  delle  Cbiefe , negano  loro  le 
decime  delle  terre  per  qualunque  dritto  a loro  devolute  . 

17.  Non  è anche  tempo-)  che  a parte  a parte  vada  io  efaminando  l'in- 
congruenza  di  queda  narrativa  ) che  formata  tumultuariamente  dallo  dori- 
co fopra  incerte  popolari  tradizioni  confonde  le  circodanze  de’  tempi  ) 
non  accorda  colla  doria  ) nè  co'  monumenti  aniichidiini  della  religione  Ge- 
rofolimitana  , e nella  quale  1’  autore  deflb  è anche  poco  uniforme)  e-» 
coerente  a fc  medeiimo  ) mentre  verrà  tuttociò  dimodrato  nel  decorfo  del- 
la didertazione  . Ci  giova  per  ora  di  offervarc  come  da  quedo  fatto  nella 
guifa  che  abbiamo  efpodo  ) volendo  palTare  gli  dorici  fuflegnenti  a fida- 
re r origine  > e 1’  idea  dell’  idituto  del  facro  militar  ordine  ) o abbiano 
copiato  letteralmente  da  Guglielmo  ) o divifi  in  varie  opinioni  fi  fiano 
tutti  imbarazzati  ) e confufi. 

B 18.  Co- 
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18.  Come  la  verità  lumìaofa  in  fe  ftefla  ha  le  fue  neceflarie  confe* 
guenze,  che  rpontaneamente  lì  manifcRano  , e che  mollo  facilmente  da-i 
ciafcheduno  fi  ravvifano , così  per  contrario  non  potendo  dal  falfo  de* 
duiTene  che  nuove  falGtà  , fon  Tempre  quelle  incoerenti  fra  di  loro , e 
non  nafcendo  da  un  lìcuro  principio , fon  figlie  del  puro  capriccio  di  chi 
le  deduce  ; quindi  non  era  polCbiIc , che  dal  fatto  fopra  narrato  lì  fofle 
potuta  formare  un’  Idea  giulla,  e dell’  origine , e dell’  iflituto  di  quello 
facro  ordine , che  però  quanto  in  feguela  di  elfo  fu  penfato , e fcritto  da- 
gli Rorici  fi  riconobbe  infulTifleiitc,  ed  incredibile,  e furono eflì  medelimi 
collretti  ad  appigliarli  a quel  partito , che  è Tempre  pronto  , e familiare 
a chi  non  sa  fpiegar  le  cofe , accufame  cioè  l’ ofcurità  . 

19.  I primi  che  dopo  Guglielmo  imprendeflero  a dirci  qualche  co* 
fa  dì  precifo  dell’  origine  di  quella  nobililTima  focietà  furono  Giacomo 
Cardinal  di  Vitrl  , ed  Iperlo  monaco  Benedettino  . Viveva  Giacomo  nell’ 
anno  di  noflra  falute  1220.  ',  e parlava  degli  ofpitaiari  dopo  121.  anni 
dalla  loro  fondazione,  e dopo  che  la  lloria  di  Guglielmo  aveva  per  circa 
quarant’  anni  di  tempo  prevenuto  il  mondo  a favor  fuo . Eflb  adunque., 
nella  fua  lloria  Gerolbllmitana  (1),  non  folo  abbracciò  il  racconto  del 
citato  Guglielmo  > ma  quaG  lo  trafcrìfle  a parola  ,'  aggiungendo  foltanto 
quello  che  fembrava  ellèr  per  necelTità  accaduto  , cioè  che  avendo  uniti 
Gerardo  de’  compagni , e Rando  tutti  Lotto  i’  obbedienza  dell’  abate  del- 
ia Latina  fàcclTero  la  profelTtone  regolare  , ed  in  Legno  diRintivo  del  lor 
ordine  R poncITero  Tulle  velli  la  croce  , feguitando  a vivere  fotto  il  loro 
protettore  S.  Giovanni  elemolinario . 

20.  Q^che  cofa  però  di  piò  dilUnto,  e fpecilìcato  ci  lafciò  fcrit- 
to  Giovanni  Iperio  nella  Tua  cronica  di  S.  Bertino  • VilTe  queR’  autore.., 
circa  r.-inno  ijSo. , c compilò  la  fua  narrazione  da’  due  citati  fcrlttori, 
foltanto  che  lavorando  fui  falfo  vi  aggiimfe  quel  di  piò , che  tornava  In 
lode  della  fua  religione  Benedettina  , e che  Rimò  nou  pure  uniforme  al 
detto  racconto  , ma  quali  una  neceffaria  confeguenza  del  medclìmo . Per 
cRò  adunque  (1)  gli  ofpedalleri  della  Latina  fotto  II  loro  capo  Gerardo 
non  pure  furono  fubordinati  all’  ordine  di  S.  Benedetto,  ma  ne  fecero 

par- 

(i^  Aputl  Bonijars.  t^i.  cap.  64.  10^4. 

(x)  Apu4  Mirtcne  Tb«  Antcd*  r.  j. 
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ptrtej  e come  laici  ne  profeflarono  la  regola . Furono  perciò  interamen- 
te Temetti  all*  abate  » dal  quale  ebbero  il  dìflintivo  della  croce  folle  ve- 
di* e nell*  anno  1127.  per  ordine  fuo  1*  aggiunfero  anche  nel  loro  Itcn- 
dardo . Da  ciò  ne  viene  che  1*  autore  li  riconobbe  militari , e tali  dice  > 
che  furono  per  cfpreflb  comando  dello  ileflb  abate  » acciò  difendeflero  i 
beni  del  monadero  ; ma  portando  in  feguito  piò  bnanzi  le  lor  mire  * 
abbracciarono  anche  1*  impegno  di  combattere  in  ajuto  della  città  > e del 
regno  tutto  di  Gerufalemme. 

21.  Dififufa  in  cotal  maniera  la  fioria  de*  principi  di  quell*  ordine* 

ed  autenticata  dal  confenfb  di  cosi  antichi  fcrittori , non  fu  che  agevol 
cofa  il  veder  un  fìmil  fatto  ne*  termini  medefimi  palTato  in  diverli  cron£> 
ci  > ed  in  alcune  vecchie  compilazioni  di  lloria.  Marino  Sannuto  (i)*  il 
cronico  di  S.  Antonino  (2)  fcritto  innanzi  alla  metà  del  fccolo  decimo- 
quinto  t il  cronico  Belgico  (D  > che  è dell*  anno  circa  1458.  * 1*  opera.^ 
intitolau  Epìtome  bellorum  (4)  autore  del  fccolo  decimoquarto  , Calvi- 
iio  (D  > (^)  ^ fottoferiifero  ad  una  tal  narrativa  * e tolto  1*  alfe- 

gnar  diverfì  anni  al  principio  di  quella  religione  , furono  uniformi  nel 
crederla  nata  in  quella  maniera  ftefla  , che  Tarcivefeovo  di  Tiro  la  rac- 
conta . 

22.  Altri  per  contrario  fra  gli  antichi  dorici-  o non  trovando  uni- 
forme al  vivere  de*  cavalieri  Gercfolimitani  quello  primo  loro  idituto  » 
o non  vedendolo  corri fpond ente  a quanto  da  una  codantc  tradizione  ci 
veniva  infegnato»  fi  dipartirono  in  qualche  parte  dal  fopraddetto  raccon- 
to } e cominciarono  a render  dubbiofe  le  circodanze  piò  cflcnziali  del  me- 
delìmo . Ricobaldo  nella  fua  dorÌa  (7)  vuol  * che  la  religione  nafeefie.» 
fotto  il  patrocinio  di  S.  Giovanni  Battida  , Nauclero  (S)  tenne  per  cer- 
to* che  fin  dal  principio  ì di  lei  rcligiofi  profeiTafloro  non  la  regola  di 
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fan  Benedetto,  ma  quella  di  S.  Agodino  ; Carione  (i)  la  difTe  nata  fot- 
to  I Balduini  , cd  illituita  perchè  folle  d’  ajuto  a que’  Principi  per  fo- 
Acncre  colle  armi  il  mal  fìcuro  regno  di  Gcrufalemme  , e Vincenzo  au- 
tore del  fccolo  decimoterzo  , riportato  nel  cronico  intitolato  regillro  de’ 
tempi  (2) , benché  la  confonda  con  quella  de’  Templari  > fodenne  che.» 
]’  Idituzione  degli  ofpitalarj  fofle  di  combattere  corporalmente  co’  Sara- 
ceni . 

2g.  Era  da  vedere  come  ne’ fecoli  fufleguenti,  allorché  lo  fpirito  di 
critica  fopravvenuto  a ripurgare  non  pochi  errori  , che  una  troppo  cre- 
dula facilità  aveva  introdotti  in  molte  idoric,  richiamava  all’ efame  diverfi 
fatti  della  medellma , fodero  gli  fcrittori  per  giudicare  d’  uno  come  que- 
do  drepitofo , ed  interedante  . Tre  erano  le  difficolti , che  non  potevano 
sfuggire  alle  odervazioni  di  un  buon  critico  , e che  neccdariamentc  do- 
vevano fuperard  per  formarne  un  fano  giudizio  . La  prima  come  fodtj 
podibile , che  una  religione  nata  fecondo  il  racconto  di  Guglielmo  fotto 
la  protezione  del  Patriarca  Alcdandrino  S.  Giovanni  elemolinario  fi  tro- 
vade  da  tempo  immemorabile  , e per  tedimonianza  de’  plh  antichi  mo- 
numenti fotto  il  patrocinio  di  S.  Giovanni  Precurfore  una  tal  variazione 
non  può  aderirli  fenza  adegnarne  II  motivo , e fenza  provarla . La  fecon- 
da, come  fode  da  crederli  , che  un  ordine  nato,  e crefeiuto,  al  dire  del 
citato  idorico , in  feno  alla  religione  Benedettina , e dalle  Tue  regole  ani- 
mato, non  li  trovade  podo,  che  fra  il  numero  di  quelli  , che  hanno  pro- 
fedata  Tempre  la  regola  Agodiniana , e come  tale  non  fi  vegga  , che  da 
fommi  Pontefici  collantemente  riconofeiuto  ; cambiamento,  che  ha  ugual 
bifogno  e di  ragione , e di  prova  . Ma  la  terza  difficoltà  era  certamente 
di  maggior  pefo,  nè  tiovavali  la  via  di  fvilupparla . E’  troppo  difficile-» 
il  perfuaderfi,  che  fenza  motivo,  c fenz’ autorità  un  corpo  diclaudrall, 
anzi  di  laici  Benedettini  , come  (i  pretenderebbe  che  fodero  dati , di 
proprio  arbitrio  , o per  folo  comando  d’  un  abate  abbandonade  il  filen- 
zio  , ed  il  ritiro  non  dico  per  andare  ove  lo  drepiio  della  guerra  poteva 
per  qualche  atto  caritativo  volerli  , u chiamarli  ,•  ma  per  fare  efpreda- 
mente  in  corpo  di  truppa  la  profedionc  di  militari  . Che  fé  pure  le  cir- 
co- 

Ti)  Cbronic.  pag*  449* 
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collanze  de'  tempi)  il  genio  del  fccolo  > la  neceflità  della  difefa  avelTe-^ 
ciò  configliato  } e dovefle  perciò  ammetterfi  ) refterà  Tempre  inintelligi- 
bile come  di  un  fatto  cos\  nuovo  ) e particolare  non  fe  ne  aflegni  il  tempo  > 
e non  nc  (ia  rimada  o fu  gli  dorici  > o fugli  antichi  monumenti  memo- 
ria alcuna . Sentirono  la  forza  di  tali  difficoltà  i dotti  fcrittori  de'  fccoli 
piò  critici } e cominciarono  ancor  edi  non  folo  ad  abbandonare  > ma 
provare  anche  falfa  in  qualche  parte  la  narrativa  dell’ arci vefcovo  di  Tiro. 

24.  11  Bofìo  fcrittore)  che  piò  di  tutti)  come  avvertimmo  ) faticò 

Tulle  memorie  di  qued'  ordine  ) benché  non  penTaffe  di  ributtare  il  fatto 
fecondo  il  racconto  di  Guglielmo)  al  quale  anzi  Ti  TottoTcride  ) c benché 
non  avede  il  coraggio  di  tacciarlo  neppur  d’  errore  in  qualche  Tua  circo- 
danza > Ti  avanzò  nulladimeno  a Todenere  (1)  contro  il  mcdefimO)  il  co- 
dante  ) e non  variato  (Idema  della  religione  di  riconoTcer  per  Tuo  protet- 
tore il  gJorioTo  S.  Giovanni  Battilla  . Troppo  chiare  ne  vide  le  prove  ) 
ad  abbatter  le  quali  non  badava  certamente  la  forza  Tebbcn  confìderabile 
di  una  dabilita  prevenzione  > e venne  così  a negare  una  particolarità 
affai  rilevante  dal  racconto  medefimo  . Un  punto  di  tanta  importanza  per 
arrivare  alla  feoperta  de’  principi  dell’  ordine  venne  poi  dabilito  dall’eru- 
ditidimo  Pagi  (2)  ) il  quale  affidato  ad  una  donazione  del  vefcovo  di  Ar- 
les  diretta  fin  dal  1117.)  cioè  foli  anni  diciotto  dopo  ia  conquida  di  Ge- 
ruTalemme  a*  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battida  ) e fatta  anche  ritìedìone  ) 
che  tutte  le  carte  del  primo  fecolo  Tpettanti  al  medefimo  non  parlavano 
che  del  PrccurTore  ) affermò  affeverantementc  ) che  quelli  ) e nofi  mai 
S.  Giovanni  T elemolinario  poteva  effere  dato  il  primo  protettore  della.» 
Tacra  militar  religione  . Ma  todo)  che  comparve  al  pubblico  il  codice  di- 
plomatico Gerofolimitano  ) meffo  in  luce  dal  P.  Sebadiano  Paoli  dorico 
dell’ordine;  religioTo  delia  mia  congregazione)  e mio  zio  paterno)  ceT- 
6Ò  anche  ogni  dubbio  3 trovandofi  (j)  in  efl’o  gli  argomenti  per  terminar 
Jaquedione:  anzi  può  dirfi  ) che  la  decìTc  il  P.  Paciaudi  nella  Tua  erudi- 
tifllma  opera  del  culto  di  S.  Giovanni  Battida  (4)  ) mentre  prevalendoli 

d el- 
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(1)  Apuil  Baroniunj  tom.  iS.  p.  lo3.  ad  ann.  loyy. 
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della  teflimonianza  di  molte  carte  in  detto  codice  defcritte,  portò  laeofa 
quaft  all'evidenza.  Non  lafceremo  nulladimeno  di  aggiun^rci  ancor  noi 
a fuo  luogo  qualche  ulteriore  riprova , e conferma . 

2$.  Per  r altro  dubbio,  che  riguarda  la  regola  profelEita  da’  pri- 
mi Ofpitalarj  , e che  fecondo  lo  llorico  di  Tito  doveva  efler  la  Bene- 
dettina, quando  il  contrario  ci  dimoRrano  gli  antichi  monumenti  tutti  , 
non  lafciò  di  parlarne  il  Bofio,  e dovette  pure  dal  di  lui  fentimento  di- 
partirli (i) , Credendo  nulladimeno  di  far  onore  alla  fua  religione  fi  po- 
fe  a fòRener  e , che  i primi  cavalieri  di  S.  Giovanni , come  non  avevano 
mai  abbracciata  la  regola  di  S.  Benedetto,  cosi  neppure  avevano  piofef. 
fata  r AgoRiniana  ; ma  prefa  bensì  una  maniera  di  vivere,  ed  unarego< 
la  tutta  lor  propria . Per  difender  quello  aflunto  fece  il  dotto  fcrittore_( 
molto  cammino,  ma  fempre  fuor  di  Rrada,  c fenz’ arrivare  alla  decilione 
del  punto  controverfo . Non  fi  cerca,  fe  1’  iRituto  de’  cavalieri  foprad- 
detti  folTe  un  nuovo  fillema  di  religione  diretta  ad  un  caritativo  partioo- 
lar  fine,  e con  leggi  proporzionate  al confeguimento  del  medelimo,  men- 
tre in  queRo  fenfo  ed  il  loro  ordine  , ed  c^ni  regolar  ibcieti  ha  il  fuo 
fpecial  iRituto,  ha  le  fue  determinate  regole  , c per  quello  ne  avviert^ 
poi , che  ogni  religione  lia  diverfa  dall’  altra . Quello  che  forma  la  que- 
ftione  fi  è , che  elTendo  allor  coRume , che  ogni  nuova  ecclefiaRica  focie- 
tà  fi  afcrivefie  ad  una  delle  antiche  regole  , approvate  dalla  chiefa  , ed 
in  virth  del  quale  aggregamento  veniva  poi  confernuta  da’  Romani  Pon- 
tefici , come  vedremo  (z) , converrà  rifaperfi  quale  delle  regole  fin  lì  ap< 
provate  avcfle  1’  ordine  prefcelta  . T re  erano  di  que'  tempi  le  celebri  , 
e pih  conofciute  nella  Chiefa  ; la  Bafiliana  , la  Benedettina , e 1’  AgoRi- 
niana , per  non  elTer  anche  cominciati  i Mendicanti  ; è dunque  da  ricercarli 
fatto  quale  delle  tre  accennate  fi  fofle  poRa  la  nuova  miliur  religione , e 
ne  avelie  ottenuta  dalla  Sede  ApoRolica  la  conferma . Intanto'  lo  fcrittore 
fopradetto  efclude  la  Benedettina  , malgrado  1’  autorità  del  fuo  antico  au- 
tore Guglielmo,  lo  che  fa  cadere  a terra  anche  per  il  Bofio  lleflb  un’  al- 
tra confiderabil  circoRanza  del  di  lui  racconto.  Vedremo  in  feguito  non 
poterfi  dubitare  , che  gli  ofpitalarj  non  abbraccialTero  fin  dal  primo  na- 

fee- 
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Icere  la  regola  AgodiniaDa  ) conforme  anche  a'  d\  nodri  i piti  dotti  fcrit- 
tori  hanno  fodenuto  > fino  a di\renir  fentimento  univerfale . 

26.  Ma  ninno  trovò  fin  qu\  la  maniera  di  felicemente  Tviluppard 
dalla  terza  > e piò  elTenzialc  difficoltà  > nclTtino  ebbe  lo  fpirito  di  ribut- 
tare 9 o come  favolofa  y o come  non  appartenente  a*  Gerofolimitani  la  nar- 
rativa di  Guglielmo.  Impreffionati  dal  di  lui  racconto  y e da  quanto  di  poi 
era  dato  infegnato  da  altri  fcrittori , non  feppero  ravvifar  la  nafeita  dell* 
ordine  y che  fralle  mura  della  Latina  y non  ricònobbero  i primi  fratelli  del- 
la milizia  di  S.  Giovanni  fiattida  y che  predo  il  letto  degl*  infermi  y La 
nell*  alloggio  caritativo  de*  pellegrini  y e veggendoli  poi  dopo  il  corfo  di 
pochi  anni  in  mezzo  agli  eferciti  y divenuti  il  corpo  di  foldatefca  il  piò 
vaiorofo  per  la  cridianità  y il  più  formidabile  pc*  Maomettani  y fi  confit- 
fero  fra  quedi  oppodi  due  edremi  y e videro  ben  difficile  la  feoperta  di 
quel  mezzo , che  dall*  uno  poteva  guidare  all*  altro  fenza  l'alto  y e con^ 
qualche  ragionevolezza . Ma  feguitiamo  ad  efporrc  i loro  penfaraenti . 

27.  Il  Bofio  dopo  aver  portata  coofufamente  y e Tempre  Tulle  trac- 
ce di  Guglielmo  la  Tua  doria  dall*  origine  fino  al  1118.  tempo  della  pre- 
politura  » o governo  del  fondatore  Gerardo  y ed  anno  y come  edb  falfa- 
mente  Tuppofe  y del  Tuo  felice  pafTaggio  agli  eterni  ripoli  y e dopo  aver 
cominciato  a trattare  del  di  lui  ben  degno  fucceflbrc  Raimondo  di  Pog- 
gioy  cercò  di  efporre  la  mauiera  y con  cui  credette  y che  quedi  conyer- 
tifle  1*  idituto  di  ofpedaliere  in  militare  (1).  Vadeado  y die*  egli  y il  buon 
Fra  Raimondo  da  Podio  y che  P entrate  dello  [pedale  avanzavano  y ed 
erano  foprabbondanti  e conjtderando  , che  ^[pender  ^on  fi  potevano  in 
cofa  ebe  potejje  recar  maggior  utile  alla  crlfiiana  repubblica  y e che  alP 
ordine  fuo  potejje  apportar  maggior  gloria  y che  in  aiutar  le  guerre^  , 
che  in  Terra  Santa  contro  gP  infedeli  fi  facevano  lo  pofe  fubito  in  efe- 
emione  y offerendofi  al  Re  di  Gerufalemme  con  tutte  le  forze  y e poter  fuo, 
e de"*  fuoi  religiofi  y ed  è da  crederfi , che  allora  fi  cominciajfe  ad  intro- 
durre in  quefia  religione  P ufo  di  armare  cavalieri  i religiofi  nobili,  ac- 
ciocché di  quefia  nuova  dignità , e grado  ornati  , di  miglior  voglia  per 
la  fede  di  Crifio  combattejfero  df'c. . Ed  ecco  al  penfar  di  quedo  dorico 
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per  qual  debole  InfulTillente  motivo  fi  potette  vedere  ideato,  ed  efeguito 
da  un  uomo  di  foda  pietà  , c religione , e del  quale  non  parlano  chc_j 
con  fomma  Rima  ( fé  fi  eccettua  Guglielmo  ) le  Rorie  tutte , qual  fu  Rai- 
mondo, un  attentato  cosi  forprendente,  per  non  dire  fcandalofo  di  cam- 
biare cioè  una  religione  clauRrale  , e addetta  all’  umile  fervizio  degli 
ofpedali , in  una  focietà  obbligata  alla  Rrepitofa  profefiìone  della  milizia . 

11  numero  crefeiuto  de’  religiofi,  e 1’  abbondanza  dell*  entrate  ne  forma- 
rono per  eRo  la  ragioni  fuRiciente  . Ma  non  vi  erano  in  Sorla  di  que* 
tempi  altre  religioni  e piii  numerofe  , e pib  ricche  della  Gcrolblimita- 
na  ? Ma  non  potevano  gli  ofpedalieri  a fomiglianza  di  q.uelle  , ed  all*  ^ 
efempio  del  Patriarca  fomminiRrare  al  Re  di  Gerufalemme  il  denaro  per 
la  guerra  fenza  frammifchiarvicifi  perfonalmente  ? £ quando  poi  avefie  avu- 
to fulfiRcnza  un  tal  motivo,  con  qual  autorità  fi  faceva  da  un  privato  uo- 
mo paflare  una  religione  Rabilita  nella  Chiefa  , approvata  dal  Patriarca  , 
dotata  da’  Principi  i confermata  già  in  un  concilio  dal  Romano  Pontefi- 
ce, da  un  iRituto  già  profetato,  ad  un  altro  nuovo  e totalmente  diverfo? 

28.  Ma  forfè  che  1’  autore  conobbe  aflai  bene  1’  infufiìRenza  di  que- 
Ro  motivo,  e quindi  procurò  di  renderlo  piò  verifimile  con  altre  aflcrti- 
ve , le  quali  produflero  gli  effetti  che  fogliono  nafeere  , allorché  il  falfo 
vuol  conciliarli  col  vero  , cader  cioè  nelle  piò  manifeRc  contradizioni  . 
Fifsò  pertanto,  che  la  religione  non  avefie  avuto  fotto  Gerardo  regola  al- 
cuna, e che  Raimondo  fofle  Rato  il  primo  a darla  a’  fuoi  compagni;  che 
per  effo  lui  fi  fifiafle  1’  abito  della  religione  fino  ad  effer  fuo  ritrovato  il 
diRintivo  della  croce  ; che  da  lui  fi  Rabilifiero  i tre  gradi  di  militi  , ec- 
clcfiaRici , ferventi , che  fono  il  coRitutivo  di  queR’  ordine  , e che  final- 
mente fofie  il  primo  fuperiore  col  nome  di  maeRro  , non  lafciando  al 
buon  Gerardo,  che  il  titolo  di  rettore  dell’ ofpedale , c chiamato  fonda- 
tore aoa  perchè  egli,  fon  parole  lue  (1)  , lo  foadajfe  , ma  perchè  fa  il 
primo  rettore,  e prefidente  di  quello.  Con  tutte  queRe  falfe  propofizioni , 
che  neppure  accordano  con  quanto  poi  eflb  medefimo  in  altri  luoghi  af- 
ferilcc  , e quando  chiama  profefiì  gli  ofpitalarj  fotto  il  governo  di  Ge- 
rardo, quafichè  fi  defie  profefiìone  regolare  fenza  voti,  e fenza  lo  Rabili- 
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mento  della  religione  , c quando  li  dice  confermati  da  Pafquale  II.  , 
cioè  otto  anni  avanti  il  governo  di  Raimondo  > come  fc  il  Papa  avefle-i 
confermata  una  focictà  non  flabilita  > e quafi  diflì  non  anche  fondata»  e 
quando  efagera  il  numero  de’  confratelli  » e le  loro  entrate  , quafìchè  i 
fedeli  avelTcro  arricchito  un  ordine  prinla  di  fapcrne  1’  iflituto , e di  co- 
nofeerne  il  fondatore,  con  tutte,  difll,  le  dette  alfertivc  credette  di  po- 
terne dedurre  la  confeguenza  , che  avendo  Raimondo  dato  la  prima  for- 
ma , c quali  r ellflenza  a quello  corpo  di  religloTa  focieti  avefle  anche-, 
potuto  iilfarla  militare  . Ma  tutto  ciò  lo  vedremo  un  ammaflb  d’  errori  di 
(bmmo  pregiudizio  non  meno  alla  gloria  dell’  ordine  , che  al  nome  im- 
mortale del  beato  Gerardo  , c nato  dal  folo  impegno  di  fodencre  la  vec- 
chia impodura  di  Guglielmo  di  Tiro. 

*9.  S’ inoltrò  inavvedutamente  nell’  impegno  medelimo  anche  l’eru- 
dito Vcrtot , e volendo  fpiegare  lo  (Irano  paflaggio  , che  gli  Ofpedalieri 
avevano  fatto  dallo  flato  di  miniflri  degl’  infermi  a quello  di  cavalieri 
combattenti , tentò  almeno  di  trovar  de’  motivi  piò  forti , e convincenti , 
e li  ravvisò  opportunamente  in  un  lume  fuperiorc  , e divino  (i)  . Sup- 
pofe  adunque,  che  il  buon  Raimondo  vedendo  in  Gerufalcmme  le  afni- 
zioni  del  popolo  cridiano  fempre  alle  mani  co’  barbari  confinanti  , e fcm. 
prc  nell’  angofeiofo  timore  di  redare  oppreflb,  porgcfTc  ferventi  fuppli- 
che  aH’Altiflimo,  acciò  fi  degnaffe  fpiegarli  , che  cofa  poteva  volere  da  lui, 
e da’  fuoi  religiofi  confratelli  . Pafsò  indi  a credere , che  una  fuperna  fpe- 
cial  vocazione  lo  chiamaffe  ad  ajutar  colie  armi  l’afflitta  cridianitì,  on- 
de comunicatone  il  penfìero  al  corpo  della  fua  religione , e licuro  del 
divin  volere  , non  dubitò  di  armare  i fuoi  compagni , e prender  la  par- 
te della  difefa  non  meno  della  città  , che  della  fede  . Una  tal  fuppofìzio- 
ne  confeflb , che  nulla  contiene  d’  improprio , o d’  inverilimile , ma  do- 
ricamente parlando  non  va  efente  da  molte  eccezioni , e non  eflendovi 
nè  autori,  nè  antico  monumento,  che  ce  lo  attedi,  fon  codretto  a dire, 
che  neppure  ha  cofa  alcuna  di  certo  , e potrà  anche  negarli  con  quel 
diritto  medcfimo  , con  cui  l’ autore  ha  creduto  di  poterla  afferire  . 

30.  In  fcguela  di  una  tale  fpiegazione  non  lafcia  anche  quedo  dori. 

C co 
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co  di  molto  attribuire  al  fuperiore  Raimondo,  quafì  che  lotto  di  lui  la_. 
già  fondata  religione  prendefle  nuovo  metodo  , e fiirafTe  quell’  invariabii 
fiflcma , che  (ì  ò poi  mantenuto  pel  corfo  di  piìi  fecoli  ; che  però  va  iiL^ 
molte  cofe  di  concerto  col  Rodo , e Tpecialmente  nel  fupporre  i principi 
dell’  ordine  ofeuri  , e poco  interelTanti  , e nel  deprimere  le  glorie  del 
fondator  Gerardo  , col  troppo  efaltar  quelle  di  Raimondo  ; foggetto  non 
bifognofo  certamente  di  rivellirfi  dell’  altrui  merito  , quando  il  fuo  pnv 
prio  fcorgefi  per  troppe  ragioni  nelle  (lorie  tutte  abbadanza  luminofo. 

ji.  Prima  di  perder  di  mira  quedi  due  autori  Rodo  (i),  e Ver- 
tot  (z)  , che  fenza  contrado  con  piìi  accuratezza  degli  anteriori  , e piò 
diffufamente  hanno  trattato  qued’ argomento,  non  voglio  lafciar  d’avver- 
tire una  manifeda  contradizionc  , in  cui  fono  inavvertentementc  caduti  , 
e che  didrugge  tutto  quanto  il  loro  ddema  . Dopo  aver  edfi  fodenuto  , 
che  Raimondo  fu  il  primo  ad  armare  i Tuoi  cavalieri  nel  iitS.,  giacché 
in  dett’  anno  fuppongono  morto  il  fondatore  Gerardo  , padano  a deferi- 
vercelo  alla  teda  de’  fuoi  armati  valorofi  cavalieri  in  foccorfo  di  Baldtii- 
no , allorché  nel  detto  anno  , e nel  feguente  1119.  riportò  gloriofa  vit- 
toria contro  Gad  , e Doldechino  . Ma  non  avvertirono  i dotti  fcrittori  > 
che  da  monumenti  iucontradabili  , ed  a loro  in  parte  non  ignoti  > come 
è la  bolla  di  Callido  II.  , che  citano  amendue  , d rileva  , che  folo  nel 
1120.  c fui  dnir  di  dett’  anno  accadde  la  morte  del  beato  Gerardo , e che 
però  non  prima  del  iizi.  potette  eder  capo  dell' ordine  Raimondo  . 
Come  adunque  armò  edb  i fuoi  cavalieri , fe  quedi  combattevano  tre  an- 
ni innanzi  , e quando  viveva  tuttora  il  gloriofo  fondatore  ? 

J2.  Non  era  dell’argomento,  nè  dell’impegno  del  P.  Paoli  il  trat- 
tar pofatamentc  quedo  punto  nel  fuo  codice  diplomatico  Gemfolimitano  , 
ma  come  volle  imlladimcno  tedere  una  breve  cronologìa  de’  Gran  Ma- 
dri (j)  , che  al  giudizio  anche  de’  celebri  Maurini  (4)  è certamente  la.» 
piò  efatta  che  abbiamo  ; così  toccò  brevemente  la  quedione  . Dopo  aver 
ammeda  pertanto  ancor  elfo  la  narrativa  dell’  origine  fecondo  1’  idea  di 
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Guglielmo  di  Tiro  > c di  Giacomo  di  VitrI  , efclufa  però  la  circoRanza  , 
che  il  primo  protettore  dell’  ordine  folTe  S.  Giovanni  1’  elemorinario  j e 
venendo  all’  efercizio  dell’  armi  fulla  fede  d’  un’  antica  fcrittura  confer- 
vata  Innanzi  ad  un  vecchio  codice  di  llatuti  > allacciò  1’  opinione,  che_> 
la  milizia  foffe  Rata  efercitata  fin  da’  primi  compagni  di  Gerardo,  unita- 
mente con  la  pia  opera  dell’ orpitalltà , e perciò  nata  coll’ ordine  Reflb; 
nel  che  venne  ad  uniformarfi  a quanto  fembrò,  che  ne  penfaRe  avanti  lui 
il  Pantalconc  (i)  nella  Tua  lloria  intitolata  de’  Giovannitl  . La  Tua  idea-> 
era  la  piò  giuRa,  e come  vedremo,  1’  unica  conforme  alla  verità  , e per- 
ciò atu  a fpiegare  ogni  dubbio,  e terminare  ogni  controverfia , fe  l’avef- 
fc  interamente  abbracciata , e con  prove  foRenuta  ; ma  forfè  che  T auto- 
rità del  manofcrltto  aRai  dubbiofa  , per  eRer  di  piò  fccoli  poReriore-» 
a’  tempi  de’  quali  fi  ragiona , c per  eRer  pieno  di  favolofi  racconti  , o 
come  eRb  fi  fpiega,  la  neceRità  di  opporfi  a’  due  citati  antichi  fcrittori, 
c fpecialmente  al  Cardinal  di  Vitrl , lo  refe  fofp e fo  , nè  volle' determina- 
tamente appigliarfi  ad  una  opinione,  che  aveva  bifogno  di  apparato,  e 
di  prove  perchè  fi  ravvifaRe  almeno  verifimilc  : che  però  fu  contento  di 
averla  fol  di  patfiiggio  accennata. 

33.  Piò  Rrana  perchè  nuova,  e non  foRcnuta  da  monumenti  anti- 
chi, e da  ficura  autorità  potrà  fembrare  1’  opinione  del  Maimburgo  (2) 
abbracciata  in  parte  anche  dal  dotto  Calmet  (3)  , ed  alla  quale  in  uno 
de’  molti  luoghi  , ove  parla  della  religione  Gerofolimitana  fembra  che  fi 
accoRaRe  il  celebre  Mabillone  (4)  . Quella  febbene  variamente  efpoRa  ri- 
cade  a farci  credere , che  due  fiano  Rati  gli  ordini  ofpltalarj  nati  in  Ge- 
rufalemme , dopo  la  conquida  fattane  nel  1099.  da’  Crocefegnati , amen» 
due  fra  di  loro  divedi  aRai,  e nell’ origine  , e nell’  illituto  , uno  quello 
de’  cavalieri  del  Tanto  fepolcro  , o come  vuole  il  Maimburgo  di  S.  Laz- 
zaro, e l’altro  de’  cavalieri  di  S.  Gio.  Batti Ra  , dall’unione,  o fmem- 
bramento  de’  quali  potrebbe  dirfi  cRcr  accaduto , che  Guglielmo  , e do- 
po di  lui  gli  altri  fcrittori  tutti , I’  origine  dell’  un  ordine  infelicemente 
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con  l’altro  confondefsero . Se  una  tale  fpicgazione,  che  è pure  arbitra- 
ria , ed  efpofta  anche  fenza  precifione  e chiarezza , /i  fofse  potuta  con- 
fermare con  prove  ficure  averebbe  forfè  rifchiarato  qucdo  punto  d’  ec- 
ciciiadica  florìa  ; ma  come  noi  la  ravviiiamo  oppoda  ad  antichi  documen- 
ti , che  in  fcguito  citeremo  , così  1’  abbiamo  non  folo  p:r  infufiìdente  , 
ma  anche  per  invcrifiinilc  . 

Dopo  tutte  quedc  diverfe  opinioni , che  ho  riputato  le  prin- 
cipali per  riguardo  alla  vera  origine  , e primo  idituto  dell’  ordine  fenza 
obbligarmi  ad  efpornc  alcune  altre  meramente  infulfulenti , anzi  favolofe, 
e che  non  credo  degne  nè  di  cfser  confutate , nè  di  efser  ridette , e fen- 
za per  ora  efaminare  qualche  meno  interefsante  circodanza  , che  alcuni 
fcrittori  hanno  variata , e che  in  decorfo  di  queda  difsertazione  verrà  in 
acconcio  di  rilevare , è tempo  > che  brevemente  accenni  la  via , che  per 
noi  il  terrà  per  giugnerc  allo  fviluppo  di  tali  apparenti  contraddizioni  > 
ed  a mettere  in  chiaro  lume  1’  alimento  che  trattiamo . 

Omcfsa  adunque  la  narrativa  dell’ arcivefeovo  Guglielmo , che 
a fuo  li  ogo  verrà  anche  confutata , o come  non  appartenente  alla  rcligio 
ne  militare  di  S.  Gio.  Battida , o come  piena  di  errori  , ed  anacronifmi 
quando  a quella  fì  volefse  in  qualche  maniera  accomodare , cominceremo 
dal  trovare  1’  origine  de’  cavalieri  Gerofolimitani  nell’  anno  1099. 
chiefa  dedicata  a S.  Giovanni  il  Precurfore,  e fondata  dal  celebre  Gerar- 
do unico  iditutore  di  queda  facra  religione , ed  inllgne  propagatore  del- 
ia medcfima;  vedremo,  che  nè  efso,  nè  la  fua  nafccnte  focietà  ebbe.^ 
« 

mai  dipendenza  , o attaccamento  veruno  collo  fpedale , o Monadero  della 
latina , nè  co’  padri  Benedettini  della  medefìma , e che  però  riconobbe.^ 
Tempre , c profcfsò  la  regola  Agodiniana  . Queda  però  accomodata  ad 
un  nuovo,  nè  piò  Pentito  idituto  di  religione  militare,  giacché  tale  fi  fu 
c nella  prima  idea,  e nel  primo  fuo  nafeere  , benché  unifse  a tal  profef- 
fione  coir  ofpitalità  molte  altre  virtuofe  cridiane  opere  di  mifericordia  , 
che  però  Tempre  codante  nella  fua  prima  idituzione  non  ne  variò  mai 
r idea , non  nc  alterò  mai  le  leggi  dal  beato  fondatore  preferitte  . Que- 
llo nuovo  metodo  che  ci  damo  prcfilTi , ci  condurrà  ad  ofservare  nate  coll’ 
ordine  defso  le  fpeciali  particolarità  delle  Tue  regole  , e nella  divilìone 
delle  tre  dadi , e nel  metodo  ed  ordine  di  convivere  , e nelle  cariche_> 

mi- 
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militari)  già  fifsate  fio  dal  tempo  del  gloriofo  Gerardo > c ci  farà  vede- 
re quanto  indoverofamente  Ha  (lata  tolta  a quello  la  gloria  di  aver  non 
pure  ideato ) ed  intraprefo)  ma  llabilito  con  leggi)  nobilitato  con  privi- 
legi) dilatato  per  T oriente  non  meno  ) che  per  le  principali  provincÌe_» 
deir  occidente  il  facro  militar  ordine  di  S.  Gio.  Battifta  detto  Gerofoli- 
mitano  > ed  il  quale  fu  poi  il  modello  > e T efemplare  di  tutti  gli  altri 
ordini  facro-militari ) che  in  feguito  videfi  codituiti  nella  Qiiefa  . Con_> 
ciò  verremo  a riempir  quel  tempo  chiamato  fin  qui  ofeuro)  e que’  pri- 
mi ventun*  anni  di  (loria  ) che  fotto  il  governo  del  fanto  fondatore  deb- 
bono riguardarft  come  i piò  felici)  ed  i piò  edificanti  ) e che  gli  fcrit- 
tori  delle  cofe  dell’ordine  trafcurandoli  ) cercarono  di  fupplirli  coll’ inu- 
tile relazione  delle  guerre)  accadute  in  Paleitina  ) appartenenti  alla  rio- 
rla di  quella  città  ) non  all’  origine  di  quella  facra  rinomatiiTima  milizia . 

^6.  La  fearfezza  de’  monumenti  antichi  ) fopra  i quali  fi  è dovu- 
ta lavorare  quella  dilTertazione  ) la  novità  dell’  alTimto  ) che  Tempre  di- 
vien  odiofa  a chi  mal  volentieri  (i  fpoglia  de’  vecchi  pregiudizj  ; la  de- 
bolezza dello  fcrittore  non  corrlfpon dente  alla  vadità  dell’  argomento  > 
potranno  rendermi  giudamente  timorofo  dell’  efito  ) che  la  medefima  farà 
per  avere  predo  il  critico  genio  del  corrente  fecolo  letterato  ) e pre(To  il 
nobilKTimo  ordine  > di  cui  ho  tentato  dKTotterrare  dall’  oblio  le  prime-i  j 
e piò  iuminofe  glorie  . Io  farò  per  altro  pago  abballanza  ) e ^uddisfa^ 
to  della  mia  fatica)  fe  il  primo  vi  ravviferà  qualche  nuovo  lume  dato  non 
meno  alla  particolare  lloria  dì  una  regolar  focletà  j che  all’  univerfalc..* 
de’  fecoli  piò  ofeuri  ) e fe  gradirà  il  fecondo  anche  in  mezzo  alla  difgra- 
zia  di  una  poco  felice  riufeita  lo  sforzo  almeno  ) e la  rifpettofa  premura 
che  ho  avuto  di  renderne  conta  > ed  illudrarne  1’  origine . 
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CAPITOLO  II. 

Deir  anno  i in  cui  fu  ìjlìtnita  la  facra  milìzia  Gerofelimitana  > 
e come  fu  la  prima  religione  ecclejiajlico-militare . 

Non  crederci  nè  di  ben  foddisfarc  all’  alTunto  che  mi  fon  prefo  , 
nè  d’  incontrare  1’  erudito  genio- del  mio  lettore,  fe  mi  fermaflì  a 
riferir  qui  le  favolofe  narrazioni , che  per  riguardo  all’  antichità  del  fa- 
cro  ordine  Gerofolimitano  vcggonfi  riportate  in  alcune  leggende  non  me- 
ritevoli di  fede  , perchè  certamente  non  piìi  antiche  del  fecolo  decimo- 
quarto  , e decimoquinto  . Due  di  quelle  da  un  manofcricto  di  Gilberto 
North  paflarono  nel  monadico  y^nglicano  (i)  , e la  terza  fu  pubblicata  dal 
P.  Paoli  nel  Tuo  codice  diplomatico  (2)  , c la  quale  trovata  manofcritta  in 
un  antico  libro  di  vecchi  datuti  contiene  un  tratifunto  delle  anzidctte  due 
relazioni . Da  cde  potrà  folo  argomcntarft  , come  in  que’  fecoli  poco  cri- 
tici fi  penfade  intorno  a qucdo  punto  di  doria  , e qual  per  rifpctto  alla 
medefìma,  ne  correfle  confufa  incollante  in  quell’ età  la  tradizione.  Del 
rimanente  chi  amalfe  di  trovar  già  elidente  lo  fpedal  di  Gerufalerame-» 
al  tempo  de’  valorofi  Maccabei  , governato  di  poi  da  Zaccaria  padre  di 
S.  Gio.  Battida,  anzi  dal  Precurfore  delTo  , che  però  fu  dal  fuo  nome.j 
chiamato  , e didinto  ; abitato  indi  poi  dalla  Vetrine  fantini.na  , e dagli 
Apodoli , che  ne  lardarono  la  cura  al  protomartire  S.  Stefano,  e cosi  do- 
po varie  vicende  pervenuto  al  tempo  , in  cui  ne  prefe  il  governo  il  no- 
(tro  Gerardo , potrà  foddisfarfi  colle  indicate  leggende  , nelle  quali  da- 
mo anche  obbligati  alla  proteda  dell’  autore , che  ci  aldcura  di  aver  in 
odio  1’ efagerazione , e non  eder  per  dir  cofa  nè  drana,  nè  incredibile; 
lo  che  ci  ha  liberati  dalla  pena  di  rìfalire  a maggiore  , e piò  rimota., 
antichità , e potrà  vedere  altri  libri , ne’  quali  pure  1'  ignoranza  fa  im- 
punemente uno  drapazzo  della  doria  , ed  una  drage  della  buona  critica  . 
Io  fcrivendo  in  un  fecolo  troppo  prevenuto  contro  tali  capricciofi  rac- 
con- 
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conti  mi  rirtringerò  a vedere  qual  fofle  l’anno,  in  cui  ebbe  realincnte_r 
principio  quella  nobilUtima  focietà  • E come  il  dubbio  ftorico  può  nafce- 
rc  circa  Ja  Tua  illituzione  di  qualche  anno  innanzi  , o di  qualche  anno 
dopo  la  conquida  di  Gcrufalemme  , così  mi  prenderò  la  cura  di  prova- 
re, che  la  religione  della  facra  milizia  di  S.  Giovanni  nacque  non  pri- 
ma, c non  dopo  dell’anno  1099.  che  è quanto  dire  , ebbe  principio  nell’ 
anno  medefimo,  in  cui  i principi  Goffredo  , Eullachio  , c Tancredi  col 
feguito  de’  Normanni , Ugone  il  Grande  fratello  del  Re  di  Francia  , Ro- 
berto duca  di  Normandia  , Raimondo  conte  di  Tolofa  colla  fchiera  de* 
fignori  di  Francia  accompagnati  da’  fedeli  di  tutta  la  cridianità  , che  lì 
aferiffero  con  voto  all’ imprefa  della  crociata,  feonfitti  i Maomettani,  li- 
berarono dalla  lor  tirannìa  la  Città  Santa,  ed  il  vencrabil  fepolcro  di  Ge> 
sò  Grido . 

2.  Qiied’  epoca  , che  io  fiffo  alla  religione  di  cui  parliamo , non 
fu  ignota  ad  alcuni  fcrittori  , che  la  fuppofero  e 1’  adottarono  (i)  ; ma_. 
forfè  piò  per  indovinamento , che  per  ficure  riprove  , che  ne  aveffero  ; 
onde  altri  per  contrario  non  la  feppcro  , o non  la  riconobbero , e quin- 
di li  divifero  in  molte  opinioni  afsai  fra  di  loro  clifeordanti  . Converrà 
adunque  dabilirla  colla  tedimonianza  di  antichi  monumenti,  acciò  da  qui 
innanzi  non  da  nè  abbracciata  per  cafo  , nè  ributtata  per  capriccio . 

Coloro  che  riportarono  qued’  origine  al  fecolo  duodecimo  già 
inoltrato , come  T autore  dell’  opera  intitolata  Epìtome  Bellorum  (2)  giac- 
ché la  fuppofe  dell’  anno  lijo.  ; altri  che  la  fifsarono  nel  1127.  come  il 
cronico  Ratisbonenfc  (g)  e quello  della  Baviera  fcritto  dall’Onforgio  (4)  , o 
nel  1124.  come  1’  anonimo  Cantuarienfe  prefso  Martene  (5)  , e finalmente 
tutti  quelli,  che  non  la  credettero  piò  antica  del  1120.  , come  i Bollati- 
didi  (6),  o del  1 1 18. come  il  iMufanzio  (7),  tutti  convien  dire,  che  igno- 
rafsero  la  bolla  di  Pafquale  II. , che  ha  la  data  del  i iig. , e dalla  quale 

fi  co- 

\ 

(O  firms  ^c.  Sacr.  tona.  x.  pas.  vij.  Saramart.  Gali.  Chrift»  8c  tom.  7.  pag. 
alilque  . 

(a)  Apiid  Canifiuni  com.  4,  pag.  4;(. 

(j)  A pud  Eccard.  tom.  1.  pag.  107$. 

(4)  Apud  Oetel.  (om.  1.  pag.  340. 

(J)  Coll,  Nov.  Mon,  tom.  6.  cap.  23.  pag.  J4. 

Cd)  Tom,  3.  Junii  pag.434.  C?)  Tab.  Chronol. 
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fi  conofce  evidentemente,  che  in  detto  tempo  T ordine  non  pure  era  fiato 
fondato  da  Gerardo,  ma  pofsedeva  fparTe  per  la  crillianità  plh  cafe 
fiabilimcnti  , de'  quali  il  lodato  fommo  Pontefice  gliene  conferma  il  libe> 
ro,  e tranquillo  pofsefso.  Quello  folo  documento,  che  pih  volte  citere- 
mo, c che  vedefi  pubblicato  dal  Bollo  nella  fua  fioria  (i)  , dal  Paoli  nel 
fuo  codice  (2)  , dal  Lunig  ne'  fuoi  diplomi  (5)  , e trovali  anche  nel  cor- 
po de*  Concilj , e che  noi  altrove  riporteremo  efiefamente , farà  pih  che 
fufficiente  per  mofirarc  1’  errore  de*  citati  fiorici  , e di  molti  altri  , che_» 
Cuppongono  parimente  cominciata  e fiabilita  la  religione  dopo  il  notato 
anno  della  bolla,  cioè  dopo  il  iiij. 

4.  Noi  però  abbiamo  bifogno  di  ulteriori  documenti  per  inoltrarci 
più  innanzi,  e trovar  l’ordine  già  ifiituito  nella  Tanta  città  fin  dal  1099., 
e li  citeremo  rifalendo  così  dal  iii}.  fino  al  detto  anno  colla  feorta  di 
carte  contemporanee,  ed  autentiche.  Nell’anno  ino.  Baldulno  I.  (4)  , 
principe,  e padrone  di  Gerufalemme  , ma  primo  a prendere  colla  digni- 
tà anche  il  titolo  di  Re , conferma  all’  ofpizio  de’  noftri  Gerofolimitani 
tutte  le  donazioni  a lui  fatte-  da  divedi  benefattori  fino  a quel  giorno  . 
Quella  donazione  venne  poi  confermata  da  Balduino  fecondo , c da  Bai- 
duino  il  quarto  fuoi  fuccefsori  nel  regno . Più  innanzi  ancora  ; e prima 
dell’  anno  1105.  Boemondo  principe  d’  Antiochia  fece  ampie  donazioni 
alla  detta  cafa  di  S.  Giovanni . Della  verità  di  quelli  atti  religiofi  di  quel 
principe  fé  ne  vede  la  tefiimonianza  nella  conferma,  che  ne  fece  Raimon- 
do  (5)  fignore  parimente  di  Antiochia  , ed  il  quale  volendo  mofirare_« 
verfo  il  pio  luogo  la  fua  gcnerofità  con  alcune  donazioni , incomincia  dal 
confermare  quelle  fatte  dal  detto  Boemondo  . Or  cflendo  quelli  partito  di 
Palcfiina  il  1105.  per  andare  in  Francia  , ed  avendo  dopo  pochi  anni 
cefsato  di  vivere,  non  potette  aver  donato  agli  ofpitalarj  dopo  il  detto  an- 
no , ma  bensì  in  quello , o forfè  anche  negli  antecedenti , e perciò  dovevano 
di  quel  tempo  efser  già  raccolti , e fiabiliti  non  che  in  Gerufalemme  an- 
che in  Antiochia.  Una  fimil  prova  fi  ha  dalla  donazione  di  Ponzio  con- 
te 


(1;  Tom.  1.  Hb.  a.  pig.  47. 

(a)  Tom.  I.  rag.  a-tS. 

(})  Codex  dipi»  tom.  4.  ptg.  14; i. 


(4)  Paol.  dipi.  tom.  I.  pag.  a. 
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te  di  Tripoli  (1)  j il  quale  conferma  quanto  agli  ofpitalarj  aveva  donato 
il  Tuo  antccefsore  Raimondo  ; mentre  cfsendo  morto  il  conte  Raimondo 
nel  1105.  farà  la  detta  donazione  a quell’anno  antecedente  j e così  an-. 
teriore  farà  T elidenza  della  religione  Gerofolimitana , fe  doveva  cfser  in 
grado  di  fperimentare  le  beneficenze  di  quello  principe. 

5.  Potrà  rofpettarfi  , che  per  quello  motivo , o per  altro  a me  igno- 
to , fi  movefse  1’  autore  della  lloria  ecclefiallica  di  Fiandra  (2)  a fifsar  l’ ori- 
gine dell’  ordine  nel  1 106.  ed  il  chiariflimo  P.  Berti  (^)  nel  fuo  Breviario 
dorico  a dabilirla  nell’anno  1104.  Ma  neppur  quelli  dotti  fcrittori  colpi- 
rono nel  fegno , e deve  per  tellimonianza  di  carte  pià  antiche  arrivarli 
all’  anno  delso  da  noi  fifsato  della  drcpitofa  conquida  di  Gerufalemmc  . 
Due  documenti  dimodrano  ciò  manifedamente  y c fono  la  donazione  di 
Ruggiero  Re  di  Sicilia  per  rifpetto  ad  alcuni  beni  efidenti  nella  città  di 
Medina,  c quella  di  Giordano  Brifet , che  donò  alla  religione  una  chie- 
fa  con  elfctti  fituati  predo  Londra  in  Inghilterra.  Che  Ruggiero  ufade  una 
tal  generofità  col  nafcentc  ordine  Gerofolimitano  fi  prova  da  una  carta  di 
Guglielmo  di  lui  figlio , che  la  detta  paterna  donazione  conferma , e la.* 
qual  carta  fu  pubblicata  dal  Lunig  nella  fua  raccolta  de’  diplomi  (4)  . 
Or  ficcome  Ruggiero  cefsò  di  vivere  nel  iioi.,  così  non  piò  tardi  del 
detto  anno,  o dell’  antecedente  converrà  dire,  che  fode  fatto  quedo  do- 
no , e perciò  doveva  da  quel  tempo  eder  già  efiftente  in  Gerufalemmc 
la  nobii  focietà  . E’  poi  ficuro  che  nell’anno  1100.  accadde  la  donazione 
di  Giordano  Brifet , come  coda  dalla  carta  riportata  nel  monaftico  Angli- 
cano ($)  , e che  vien  anche  fidata  nel  detto  anno  dallo  Stingelfiete  (6)  > 
e da  un  monumento  antico  riferito  dallo  Spelmanno  (7) , ma  di  quelle  ta- 
li donazioni  non  è qui  luogo  di  ragionare,  dovendone  far  parola,  allorché 
della  fondazione  delle  cafe  di  Antiochia,  di  Rafania,  e di  quella  di  Mefi 
fina,  e di  Londra  fi  dovr_à  trattare  . Bada  per  1’  argomento  che  abbiamo 
alle  mani  di  averle  citate  , per  dimodrare  colla  fuccedione  de’  diplomi 
I’  efidenza  della  già  fondata  religione  degli  ofpitalarj  fino  dall’ anno  1 100., 

D cioè 
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cioè  da  quello,  che  feguì  Immediato  alla  conquida  della  città  di  Gero- 
folima  » 

6.  Nqu  credo  poi  che  podà  da  alcun  fup porli , che  dimodrata  Telì- 

ftenza  della  regolar  focietà  Gerofolimitana  nel  iioo.  fi  voglia  fodenere  , 
che  allora  , e non  antecedentemente  potefle  avere  la  Tua  origine  > e co- 
minciamento  , mentre  fe  in  Italia  erano  già  divenuti  gli  ofpltalarj  cosi 
noti  , ed  accreditati  predo  Ruggiero  fino  ad  ottenere  uno  llabilimento  in 
Medina  , fe  da’  crocefegnati  di  ritorno  In  Inghilterra  fi  fparfe  in  quel 
regno  il  nome,  ed  il  credito  del  nuovo  ili! tuto  a Legno,  che  fi  vide  qui- 
vi dabilito  un  domicilio  pei  mededmi  , bifognerà  confedare  , che  da^ 
qualche  tempo  fi  erano  raccolti  per  dar  principio  alla  loro  religione,  nè 
fi  potrà  a meno  di  non  fidarlo  nell’  anno  antecedente  . Si  aggiugne 
confermare  ciò  una  donazione  , che  Tappiamo  eder  data  fatta  ali’  ordine 
dal  buon  Goffredo  primo  fignorc  del  regno  di  GerufaJemme  dopo  il  podef- 
fo,  che  ne  prefero  le  armi  Cridiane  * DI  queda  donazione  non  può  aver- 
fene  dubbio  non  già  per  quel  tranfunto  , che  ne  riporta  il  Bollo  (i)  > 
c che  non  ha  marca  alcuna  di  autentica  fcrittura  per  non  faperfi  dove-» 
dava  , e come  era  concepito  l’  originale , o per  altre  ragioni , che  a fuo 
luogo,  dovendo  cfaminarlo  » riporteremo,  ma  bensì  da  un  monumento  fi- 
curo  , qual’  è il  diploma  di  Balduino  L (2) , che  fu  fratello , ed  imme* 
diato  fuccedbre  di  Goffredo . In  queda  carta  di  fopra  citata  , e che  è 
del  Ilio,  di  tal  donazione  fi  parla  come  confidente  in  due  forni  , ed 
un  cadcllo  nominato  Edilia,  e quindi  fi  ratifica,  e fi  conferma.  La  me- 
defima  vien  anche  nominata  In  un  diploma  di  Balduino  IV.  (j)  ; e final- 
mente ad  effa  fi  allude  in  una  bolla  di  Celedino  lì.  (4)  , che  in  fegulto 
riporteremo.  Podo  ciò  , ficcome  è certa  cofa  , che  il  valorofo  Gofiredo 
cefsò  di  vivere  verfo  la  metà  dell’  anno  1100.  , cosi  dovremo  confeda- 
re,  che  fe  già  aveva  fatta  la  donazione  agli  ofpitalarj  , non  poteva  que- 
da eder  che  de’  principi  di  detto  anno  , e perciò  la  fondazione  dell’  an- 
tecedente . I 

7.  Converrà  adedo  con  ugual  ‘chiarezza  dimodrare , che  non  può 
nemmeno  fiffarfi  qued’  epoca  in  tempo  piò  alto  , e negli  anni  che  prece- 

det- 

(O  111.  lib.  I.  i>ag.  iS.  C?)  P»ol:dii>l.  t.i.pag. 
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dettero  la  nominata,  e famofa  conquida  del  regno  Gcrofollmìt ano . Qual, 
che  autore  fenz’  addurne  ragione , e fcnza  che  ne  poflìamo  neppur  ravvi- 
fare  una  congruenza,  ha  voluto  farnafcere  qued’Infignc  ordine  nel  1092.  (i) 
o nel  109S.  quando  per  darli  II  cominciamento  in  tali  anni , che  furono 
pei  Cridiani  dimoranti  in  Sorìa  i piii  infelici,  ed  ì piCi  luttuod,  nè  una 
congruenza , nè  una  qualche  autorità  potea  badare  , ma  Tarlano  date  ne> 
ceflarie  convincenti  riprove'.  Con  qualche  Torta  di  apparente  ragione  po- 
uanno  riconoTccr  pih  antica  qued’  origine  coloro,  a*  quali  piacerà  di  Tegui- 
re  il  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro  , mentre  avendo  per  fondata  la  re- 
ligione neir  oTpedale  de’  Benedettini  detto]  della  Latina , li  aflegneranno  per 
conTeguenza  un  cominciamento  pih  antico  . Chechè  fìa  però  di  tali  opi- 
nioni , Todengo  non  poterfeli  dare  maggiore  antichità  del  detto  anno  1099. 

8.  £ primieramente  trafporterci  qui  tutto  ciò  chq  in  un  capitolo 
parte  mi  fon  rifervato  di  trattare  , Te  negalTi  l’cfidenza  In  GcruTalemme-i 
del  monadcro  de’  Benedettini  avanti  1’  acquido  di  detta  città  , e fc  in- 
traprendefli  di  fodcncre  , che  una  tal  loro  fondazione  accadde  dopo  la-, 
detta  conquida  per  la  generofità  de’  principi  Normanni  divenuti  in  parte 
fignori  di  quelle  provincic  , lo  che  didrugge  interamente  queda  fuppoli- 
zlone  coll’  abbattere  il  racconto  tutto  dello  dorico  di  Tiro;  ma  io  laTcian- 
do  da  parte  tutto  ciò  che  altrove  faremo  per  dire,  mi  ridriugerò  peradefso 
ad  un  fola  argomento , che  può  render  ciò  abbadanza  chiaro , c manifedo . 

9.  La  religione  , di  cui  parliamo , bifogna  convenire  non  efler  al- 
tra, che  quella,  di  cui  fu  capo  Gerardo,  e poi  Raimondo  di  Poggio  , 
quella  per  conTeguenza , alla  quale  direflc  la  Tua  bolla  il  Pontefice  Pafqua- 
le  IL,  come  di  fopra  abbiamo  detto,  e di  poi  venne  confermata  da  Cal- 
lido IL,  e fucceflivamentc  con  privilegj  nobilitata  da’  loro  Tuccefibri  Ro- 
mani Pontefici  , che  T uno  1’  altro  rìchiamandofi  nelle  rcfpettive  lor  bolle 
ci  modrarono  la  permanenza , ed  identità  dello  defib  corpo  regolare . Or 
queda  Tocìetà  è quella  di  cui  aflerifeo  non  poterfi  far  codarc  un’  origine 
anteriore  alla  prcTa  della  Città  Santa  ; c ciò  colia  tedimonianza  delle  pa- 
role dede  del  Pontefice  Pafquale  IL  Mi  domandò  il  tuo  affetto  e propen- 
pone  verfo  di  noi  , ecco  1’  eTpredioni  della  bolla  diretta  al  fondatore.; 

" D 2 B,  Gc- 


Ct)  Ctlvif.cbron.aJ  ann.  toyz.  vid,  Auj.  Florenr.  1.  i.  cap.  61,  rag.  lay. 
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B.  Gerardo  (i)  , cbe  fojp;  difcfo  colP  autorità  della  [anta  Sede  tApofìolì- 
ea , ed  accolto  /otto  il  patrocinio  del  B.  Pietro  tApojìolo  quell'  ofpizio  , 
che  tu  hai  iflituito  nella  città  di  Gerufalemme  preffo  la  cbiefa  di  S.  Gio~ 
•vanni  Battijìa  . Aloi  adunque  ó^c.  Or  da  qucfte  parole  che  vengono  poi 
. riportate,  e confermate  da  Callìflo  II.  nella  fua  bolla  a Gerardo  parimen- 
te indirizzata  (2),  tre  cofe  relleranno  decife,  e fuor  d’ ogni  controverfia . 
La  prima  che  Gerardo  fu  fondatore  , ed  iftitutore  del  fuo  ordine  ; la_* 
feconda  , che  quelli  fu  iAituIto  fotto  la  protezione  di  S.  Gio.  fiattilla  ; 
amendue  le  quali  cofe  faranno  poi  da  noi  trattate  in  feguito  diffufamente 
Tvla  la  terza  cofa , che  ad  cgual  evidenza  può  dalle  citate  parole  dedurli 
fi  è , che  l’origine  delf  ordine  , di  cui  fi  tratta,  non  può  trovarfi  , che 
in  Gerufalemme,  e preflb  una  chiefa  di  S.  Gio.  fiattilla,  così  dice  Paf- 
quale  li.  nelle  citate  parole,  nè  diverfameiite  Callillo  . J\/oi  ad  efempio 
della  /anta  memoria  di  Pasquale  II.  nojho  predecejfore  flabiliamo  colPau^ 
torità  della  Sede  tApoJìolica  quelP  ofpizio  da  te  (Gerardo)  ijìituìto  irt.^ 
''Gerufalemme  prejfo  la  cbiefa  di  S.  Giovanni  Battifla . Ciò  pollo , è ne- 
ceflario  trovar  prima  1’  efifienza  della  chiefa  di  S.  Gio.  fiattilla  per  paf. 
far  indi  a moArare  1’  origine  dell’  ordine  ; che  fc  detta  chiefa  non  fofie-» 
Rata  mai  in  Gerufalemme  avanti  il  1099.  , cioè  innanzi  alla  conquista 
che  ne  fecero  li  crocefegnati , fe  queAa  foffe  Rata  fondata , e dedicata  al 
detto  gloriofo  fanto,  dopo  che  la  città  fu  in  potere  de’  CriAianr , come 
fi  potrà  dir  mai  coAituito  prima  del  detto  tempo , e cominciato  quell’ 
ordine  , di  cui  parlano  i citati  fommi  Pontefici , quello  che  pel  tratto  di 
tanti  fecoli  tuttora  gloriofamentc  fufiìAe , e di  cui  fiamo  in  queAionc  ? 

IO.  Or  che  neffima  chiefa  vi  foffe  in  Gerufalemme  dedicata  a S.  Gio.  , 
Battista  avanti  il  pofleffb  , che  ne  prefero  le  armi  Cristiane , è cofa  fuori  . 
di  dubbio  non  dirò  per  1’  attestato  di  autori  antichi  che  a fomiglianza.» 
dell’  arcivefeovo  di  Tiro  fcriffero  quali  un  fecolo  dopo , ma  per  I’  ocu- 
lare testimonianza  di  quegli  fcrittori  , che  fi  trovarono  nel  fatto,  che_» 
furono  a parte  de’  travagli  di  quella  guerra , e per  confeguenza  de’  pri- 
mi a provar  la  bella  confolazione  di  entrar  coll’  armi  vittoriofe  nella  Santa 
Città  , e venerare  le  chiefe,  e tutti  que’  luoghi  rifpettabili  fantificati  già 

dol- 


co Paoli  dip.  c,  I.  pag.  stf3.  (»)  Ibid.  p<g«  atfp.' 
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dalla  paflionc  del  Redentore  . Io  parlo  di  Radulfo  Cadomenfc  (1),  che  fu 
prcfente  alTafledioi  c che  numerando  le  chicfe>  che  fi  trottarono  al  primo 
Ingrcllb  della  città  non  nomina  > che  quelle  del  Tanto  Sepolcro  e del  tem- 
pio del  signore  . Parlo  di  Roberto  monaco  (2)  j che  entrò  pure  nella  città 
coir  efercito  vittoriofo,  di  Fulcherio  Carnotenfc  (jì,  di  Tudcbodo  (4)  , 
di  Raimondo  d’  Agiles  (5)  , testimonj  oculari  di  quel  fatto  > c da  nefl'uuo 
de’  quali  parlando  de’  fantuarj , c chiefe  di  Gerufalemme  , fi  fa  parola 
alcuna  di  questa  confacrata  al  Precurfore  . Dirò  di  piòj  che  di  tanti  au- 
tori , che  fcriffero  avanti  la  vittoria  de’  crocefegnati  j e che  furono 
Gcrofolima,  e ci  narrano  a palTo  a palTo  i luogi  fanti  'da  loro  oflcrvati  > 
non  vi  è chi  di  quella  chiefa  faccia  menzione  (6) . Si  trovi  adunque 
chiefa  del  Battista  efistente  in  Gerufalemme  avanti  il  1099.,  e potrà  poi 
dubitarfi , fc  foITc  anteriore  I’  ordine  in  clfa  incominciato  . Che  fé  per  con- 
trario non  elisteva  avanti  che  Gerufalemme  folTe  in  mano  de’  Cristiani  un 
tal  facro  luogo,  non  poteva  efistcr  l’ordine  , che  in  quello  , e non  al- 
trove per  testimonianza  de’  citati  Pontefici  venne  da  Gerardo  istituito  . 
Una  tal  verità  verrà  anche  meglio  confermata  da  quanto  faremo  per  dire 
in  fegnito  , allorché  riporteremo  la  testimonianza  di  Giovanni  Vizburgenfe, 
che  fu  perfonalmente  in  Gerufalemme  verfo  il  iijo.  , e che  ci  aflicura.. 
aver  veduta  la  chiefa  di  S.  Gio.  Battista  degli  ofpitalarj  , e come  questa 
era  stata  fabbricata  dopo  la  conquista  della  Santa  Città  (7)  . Che  fe  talu- 
no s’  inducefle  a fofpettare , che  Gerardo  dopo  eflTcr  convilTuto  per  anni 
addietro  nello  fpedale  della  Latina,  foffe  indi  pafiato  a fondare  la  Tua  re- 
ligione prefso  una  chiefa  del  fanto  Precurfore  , come  ne  fofpettò  il  Cai- 
met  (8)  , avvertirò  in  primo  luogo , che  ciò  non  può  far  contro  la  no- 
stra afsertiva  , che  la  prima  istituzione  cerchiamo  di  questo  corpo  rego- 
lare , non  già  le  profefsioni , o ingerenze , che  potefse  aver  difimpegnatc 
antecedentemente  il  fuo  fondatore  , e mi  efibirò  in  oltre  a dimostrare  ne’ 
feguenti  capitoli  Infufsistente  , e falfa  anche  questa  ideale  arbitraria  fup- 
pofizioue , 

11.  E’ 


(t)  AimJ  Mtn.Thei  Anecd.t.].  (i.iSo.feq. 
(1)  A^ud  Bonj;&r.  t.  i.  Ceq, 

(O  Av'ud  Kooiiir.  r.  fen* 

<4)  Afod  Docbe&iiam  t.  4-p.  811.  fcq. 


(<)  AimJ  Hong.  tom.  1.  p.  178.  ieq. 
C6)  Vide  infra  op.  4* 

(7)  Apud  Fez  u lé  pare.  3.  pag.  SUf» 
C8>  Kift.  aniv.  lib.  ii4>  P* 
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11.  E’  ben  vero  però,  che  la  fempllce  unione  di  pochi  fedeli  rac- 
colti in  comunità , ed  impegnati  in  un  genere  di  vita  evangelica , e pih. 
perfetta , non  è poi  ciò , che  collituifce  nella  chiefa  un  corpo  di  religio- 
ne , fi  ricerca  la  legittima  approvazione  della  Chiefa  (lefla , acciocché  per 
tale  venga  dalla  Criftianità  univerfalmcnte  riconofeiuta  . Quindi  dopo  aver 
ritrovato  il  tempo,  c l’anno,  in  cui  ebbe  principio  il  facro  ordine,  e_j 
venne  da’  principi  dotato , pafleremo  ad  cfaminare  in  qual  tempo  venifle 
dalla  chiefa  riconofeiuto  ed  approvato  : lo  che  non  potette  cflere  , che_« 
negli  anni  fucceduti  immediatamente  alla  conquida  della  Santa  Città. 

12.  La  prima  approvazione  è credìbile,  che  la  militar  focietà  la  ri- 
ceveflTc  dal  patriarca  di  Gerufalemme;  ma  io,  non  avendone  trovata  anti- 
ca memoria , non  ardirei  d’  aderire  , che  ciò  accadede  fotto  Arnolfo , o 
piuttodo  fotto  Dagoberto , di  ambedue  i quali  fi  dice , che  furono  eletti 
patriarchi  Latini  da’  prìncipi  vittoriofi  dopo  la  conquida  di  quel  regno  . 

^ Certamente , che  quedi  prelati  nutrirono  amendue  dell’  affetto  particolare 
per  la  religione  Gerofolimitana , e rifpetto  al  primo  fi  conofee  dalla  carta 
di  donazione , o conferma  , che  ora  faremo  per  riportare , c quanto  al  fe- 
condo lo  dà  a dividere  lo  dabìlimento  della  medefima  accaduto  affai  pre- 
do nella  città  di  Fifa , dove  era  effo  arcivefeovo  prima  dì  andare  in  Fa- 
ledina , come  altrove  fi  vedrà . Quello  che  poffo  ficuramente  afferire  fi  è , 
che  innanzi  all’anno  1112.  era  data  la  militar  religione  da’  patriarchi  di 
Gerufalemme  riconofeiuta , approvata , ed  anche  con  donazioni  , e bene- 
ficenze arricchita.  Ne  abbiamo  di  ciò  una  ficura  riprova  nella  carta  dallo 
deffo  Arnolfo  diretta  a’  fratelli  dell’  ofpedale  Gerofolimitano  , e che  leggefi 
ne*  diplomi  dell’  ordine  (1).  Ma  ficcome  è quedo  un  monumento,  del 
quale  non  fi  fono  per  1’  addietro  ferviti  gli  dorici  del  medefimo  , e fici 
come  non  una  volta  ci  converrà  di  prevalercene , giudichiamo  opportuna», 
cofa  il  qui  riportarlo  edefamente  (2)  , e tradotto  nella  nodra  lingua  . 

13.  „ Nel  nome  della  fanta  Trinità  Fadre,  Figliuolo,  e SpiritoSan- 
,,  to,  che  così  fia.  Io  Arnolfo  per  la  grazia  dì  Dio  Fatriarca  Gerofolìmì- 
,,  tano  a tutti  i profeffori  della  fede  Cridiana,  che  poflàno  godere  laprofpe- 
„ rità  della  pace  , e della  falutc  . Noi  tendiamo  all’  eternità  della  fomma 

,,  bca- 


C«)  Tom.  I . pig.  4. 


(x)  Vili.  inf.  appeml.  docum.  ad  inn,  nix. 
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))  beatitudine  j quando  ci  sforziamo  con  tutto  il  vigore  di  adempire  a ciò  > 
,,  che  leggiamo  fcritto  nc’falmij  là  dove  fi  dice;  beato  colui,  che  s’ intc- 
,,  reflTa  pel  mefehino,  e pel  povero  . La  qual  beatitudine  defiderando  io  con 
,/pura  intenzione  di  ottenere  per  la  fulTidcnza  della  nollra  città  di  Gerul'a- 
,,  lemme,  pel  vantaggio  mio  e del  gregge  a me  commeffo^  approvo  , e con- 
,,  cedo,  ed  , acciò  perpetuamente  lo  godano  , confermo  aH’ofpizio  de’  Fra- 
,,  telli  poveri  tutto  ciò,  che  li  apparteneva  nel  giorno,  in  cui  fui  confa- 
„ crato  patriarca  in  tutta  la  provincia  Gcrofolimitana , innanzi  al  gloriofo 
,,  fignor  Balduino . Inoltre  concedendo  a’  medcfimi  le  decime  di  tutte  le  co- 
„ fe  loro  efiftenti  nel  noftro  patriarcato,  c che  erano  di  dritto  della  nollra 
„ chiefa,  le  ho  ampliate,  acciò  in  perpetuo  fervano  a loro  ufo,  e diven- 
,,  tino  per  me,  e per  tutti  i nollri  amici  un  rimedio  per  l’eterna  beatitu- 
,,  dine  . Quella  carta  di  tal  nollra  fcrittura  l’ho  fatta  recitare  nel  capitolo 
,.  del  fanto  Sepolcro , afcoltandola , ed  approvandola  i canonici , e 1’  ho 
„ fatta  autenticare  munita  coll’  imprcITionc  del  mio  figillo.  Ma  fe  alcuno 
,,  vorrà  andare  contro  quella  nollra  confermazione  , o tenterà  in  qualche 
„ maniera  di  di Rruggcrla,  fia  allojitanato  dalla  comunicazione  del  corpo  del 
,,  nollro  fignore  Gesù  Grillo  fintantoché  fi  ravvegga , e venga  à dar  foddis- 
,,  fazione.  Fatto  ciò  in  quell’  anno  dell’ incarnazione  del  Signore  1112. 
„ nell’  indizione  quinta,  dalla  prefa  di  Gerufalcmme  fatta  da’  Crifliani  an- 
„ no  decimoterzo,  dei  fignor  patriarca  Arnolfo  anno  primo,  e dcll’invittif- 
,,  fimo  re  Balduino  anno  duodecimo.  Coloro  poi,  che  fono  fottoferitti  te- 
„ llimonj  di  quella  cofa,  tali  rcfleranno  in  perpetuo,,*  E dopo  ciò  feguo- 
no  le  foferizioni . 

14.  Varie  fon  le  cofe  che  reputo  degne  d’ olTcrvazione  in  quella  car- 
ta, c le  quali  brevemente  converrà  che  efaminiamo.  La  prima  riguarderà 
la  perfona  del  donatore,  e chi  fofle  quell’  Arnolfo,  che  nel  1112.  efien- 
do  morto  il  patriarca  Gerofolimitano  per  nome  Gobelino,  afccfc  nuovo 
pallore  alla  dignità  del  patriarcato  . Arnolfo  di  Roes  fu  cappellano  del 
duca  di  Normandia,  e io  fegui  nella  fpedizione  delia  crociata , fino  a tro- 
varli prefente  alia  conquida  della  Santa  Città  . Accaduta  queda  nel  gior- 
no ij.  di  Luglio  del  1099.  fi  rifolvettero  i principi  vittoriofi  di  dare  il 
fovrano  alla  città  , ed  il  capo  a quella  chiefa , onde  al  primo  di  Agoflo 
fu  eletto  Goffredo  in  re  , ed  il  Ibpraddetto  Arnolfo  in  patriarca.  Di  que- 
lla 
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Aa  fua  prima  elezione  non  può  dubitarli,  quando  non  uno,  ma  tre  fcrlt-^ 
tori , che  fi  trovarono  prefenti  al  fatto,  concordemente  la  riferifeono,  ej 
fono  Roberto  monaco  (i)  > i’  anonimo  preflb  Bongarfio  (z)  , e Radulfo 
Cadomenfe  (g)  , e quando  ci  vien  anche  confermata  da  Manafie  arcive- 
feovo  di  Rems  in  una  lettera  fcritta  di  que’  tempi  all’  arcivefeovo  Atre- 
batenfe  (4) . 

15.  Non  fon  già  qui  per  entrare  nella  controverfia , fe  fofle,  o non 
fofTe  legittima  una  tal  elezione,  che  fi  credette  fatta  per  impegno  di  Bal< 
duino  fratello  di  Goffredo , e fe  il  foggetto  o fofle  dotato  di  quella  pro- 
bità e feienza,  che  i fopraddetti  autori  in  lui  riconobbero  , o ricoperto 
di  que’  vizj , che  da  altri  furono  in  lui  notati,  e molto  meno  mi  convie- 
ne di  ricercare  , fe  dopo  circa  4.  mefi  da  tal  elezione  venìfle  il  detto 
Arnolfo  o deporto  come  reo , o cacciato  come  intrufo  (5)  , ovveramente 
con  ifpontanea  rinunzia  cedefle  una  tal  dignità , come  il  citato  Cadomen- 
fe  (6)  follenne  , dirò  folo  , che  dopo  aver  occupato  per  alcuni  mefi  il 
porto  e dignità  di  patriarca  verfo  la  fine  del  detto  anno  1099.  non  ne_» 
aveva  piò  neppur  il  nome  , ma  chiamavafi  arcidiacono,  cancelliere  del 
S.  Sepolcro , e cuilode  delle  reliquie , eflendo  flato  eletto  al  governo  del 
patriarcato  Dagoberto  arcivefeovo  di  Fifa,  che  vien  da  tutti  gli  rtorici 
moderni  riconofeiuto  pel  primo  patriarca  Latino  della  Santa  Città* 

16.  Dopo  il  governo  di  quello  prelato  , che  refle  quella  chiefa^ 
fra  continui  diflapori,  e traversìe  circa  anni  cinque,  vuol  1’ autore  dell* 
irtoria  Gerofolimitana  (7),  che  fcriveva  in  que’ tempi,  che  di  nuovo  fofl 
fe  efaltato  alla  fede  patriarcale  Arnolfo,  ocomecflbfi  efprime,  che  fofTe 
confermata  la  fua  prima  elezione,  regnando  allora  Balduino  fucccflbre  di 
Goffredo.  Convien  però  dire,  che  anche  quella  feconda  fua  efaltazione 
fortifse  un  effetto  difgraziato  , mentre  dopo  Dagoberto  troviamo  col  no- 
me di  patriarca  Gcrofolimitano  Gobelino , che  fu  arcivefeovo  di  Arles  , 

fep- 


(1)  A)uJ  Bone.  t.  I.  i>«g.  t5. 

(2)  IbiJ.  |>tg.  iS. 

(i)  Aptid  Min.  Tb.  nov.  Anecd.  tom. 
piR.  tvS.  iiide  Tudebodum  apud  Duchej.com. 4. 
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fcppure  non  vi  fu  di  meizo  un  tal  Evremaro , che  fecondo  alcuni  fcrit- 
tori  (i)  , e come  fi  prova  da  una  fua  lettera  (z)  occupò  innanzi  a Gobelino  la 
fede  patriarcale  . Succeduta  poi  la  morte  di  Gobelino  nell’  annoii  12.  non 
vi  è piò  controversa  , che  Arnolfo  ottenefsc  finalmente  quella  dignità  , 
che  lalciò  poi  colla  morte  . 

17.  La  feconda  cofa,  che  convien  oflervare  fi  è la  data  della  rife- 
rita donazione.  Efia  fu  (bttoferitta  1'  anno  1112.  di  Gesò  Grillo  « nell’in- 
dizione quinta»  e nell'  anno  dalla  conquifla  di  Gerufalemme  decimoterzo. 
Devono  notarfi  quell’ epoche , perchè  evidentemente  dimollrano»  che  non 
fu  fatta  nè  dopo  i 15.  di  Luglio»  nè  innanzi  ai  zi.  di  Aprile.  Noo.a 
innanzi  a quello  giorno  > perchè  nel  21.  Aprile  cominciava  la  quinto^ 
indizione»  e non  dopo  i 15.  di  Luglio»  perchè  cITendo  (lata  vinta  la  Città 
Santa  nel  detto  giorno  I’  anno  1099. , fe  la  carta  fo(Te  (lata  Legnata  dopo 
il  medefimo»  non  avrebbe  indicato  1’  anno  xiii.;  ma  bensì  l’anno  xiv. 
dalla  prefa  di  ficrofolima.  Nè  mi  fi  dica»  che  forfè  i Crocefegnati , co. 
me  in  gran  parte  Francefi  » notavano  1’  epoche  all’  ufo  delia  lor  nazione» 
mentre  gli  ecclefiallici » ed  i patriarchi  Latini  feguivano  lo  llile  Romano. 
Ciò  pollo  dovrà  filfarfi  » che  nei  tempo  decorfo  fra  i 21.  Aprile  ed  i i^. 
di  Luglio;  tempo  affai  rillretto  di  due  meli»  o poco  piò»  dovette  far  Ar- 
nolfo  quella  fua  fcrittura  ; or  nello  (leflb  rillretto  tempo  accadde  anche  la 
fua  efaltazione»  mentre  Gobelino  ccfsò  di  vivere  a’  6.  d’  Aprile»  come.» 
vogliono  il  Pagi»  ed  il  Mabillone  (g)  affidati  ad  una  lettera  fcritta  da  Ar- 
nolfo all’abate  Fruttuarienfe  (4)»  opiò  veramente  mancò  dopo  i 21.  Apri, 
le , come  prova  il  Paoli  (5)  riportando  una  carta  del  detto  Gobelino , e 
che  ha  la  data  del  giorno  indicato,  cioè  de’ zi.  Aprile  1112.  » e la  qual 
convince  » che  in  detto  giorno  era  tuttora  vivo . Converrà  adunque  rico- 
nofeere  1’  anzidetta  donazione  per  fatta  ne’  meli  llcfli  » o negli  Acffi  giorni» 
che  il  donatore  fall  al  pacifico  polTefso  della  cattedra  patriarcale  . 

18.  Premefsc  queAe  ofservazioni  » è nccefsario  di  efaminare  le  pa- 
role  del  prelato,  che  dona,  c le  già  fatte  donazioni  conferma  » ed  amplia. 

E Con 
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Con  quelle  ci  alTicura  di  confermare  tutto  ciò  , che  apparteneva  allo  fpe> 
dale  in  quel  giorno , ebe  fui  coufacrato  patriarca  in  tutta  la  provincia-* 
Gerofolimitana  innanzi  al  gloriofo  ftgnor  Balduino . Quelle  erpreflioni  in- 
dicanti un  tempo  palTato,  ed  antico,  non  poflbno  applicarti  ad  un’  ele- 
zione , o confecrazione  fucceduta , come  abbiamo  veduto  , di  que’  giorni 
medetimi  , ma  pare , che  molto  piti  propriamente  polTano  riguardare  io-* 
fue  antecedenti  efaltazioni , o quando  fu  eletto  per  impegno  di  Baldui- 
no , regnando  Goffredo,  cioè  nel  1099.,  o quando  cITcndo  re  il  detto 
Balduino  nel  1 106.  tornò  ad  occupare  quella  fede  patriarcale  . Ciò  vien 
anche  dimollrato  dall’  epoca  , che  fegna  immediatamente  , citando  il  nome 
di  Balduino,  come  tcflimonio  del  fatto,  e contraflegno  del  tempo  . Di 
una  cofa,  che  accade  ne’  giorni  flcITt  che  fi  feri  ve,  è inutile  accennarne 
r epoca  , quando  quella  ti  mette  in  fine  della  fcrittura , come  infatti  al 
terminar  di  quella  carta  tutte  1’  epoche  vi  fon  marcate  . Non  può  adun- 
que dalla  citata  maniera  di  favellare  indicarti  , fé  non  fé  un  tempo  paf- 
fato  , ed  una  cofa , che  conveniva  richiamarla  alla  memoria  col  citare  il 
principe,  Lotto  di  cui  era  accaduta  . 

19.  Nè  mi  ti  opponga,  che  le  due  prime  elezioni  di  Arnolfo,  ben- 
ché regiflratc  da  autori  coetanei,  furono  ciò  non  ollante  negate  da  altri, 
e fpecialmente  da  Guiberto  abate  (i)  , che  lo  ebbe  per  intrufo,  e chia- 
mò la  promozione  Tua  antecedente  al  1112.  un  elezione  non  canonica,  c 
nulla;  mentre  potrò  replicare  non  elTere  llato  neccITario,  che  Arnolfo  fofle 
legittimamente  promolTn  , perchè  elfo  in  una  fua  carta  fi  riputalTe  tale-, , 
ballava  folo  , che  da  lui  , c da’  Tuoi  partitanti , ed  amici , c fpecialmente 
da  Balduino  folTero  quelle  tali  elezioni  credute  legittime,  e foflenute  per 
canoniche,  perchè  elfo  nella  fua  donazione  le  potclfc  nominare  , e forfè 
anche  gloriarfene  . 

20.  E che  tali  Ic" dichiararselo  , e foflcncirero  gli  amici , e protettori 
di  Arnolfo  non  può  dubitarfene  , fol  che  leggati  il  citato  iladulfo  Cado- 
menfe  . Quelli  intervenuto  ad  un  tal  fiicccflo  lo  deferifle  nella  fua  ope- 
ra ; e pafsò  a fare  una  lode  ad  Arnolfo , perchè  non  ollante  che  avelTo 
occupata  la  fede  patriarcale  fin  dal  1099.  > volle  nulladimcno  per  la  pa- 
ce, e vantaggio  della  Crifliaoit;!  fpontaneamente  rinunziarla,  e ritirarti  . 

Or 
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Or  RaJulfo  era  Rato  fcolaro  di  Arnolfo  j cd  a lui  infatti  dedicò  la  fua_> 
opera  . E'  egli  dunque  mai  credibile  j che  fc  detta  elezione  fofse  Rata-. 
vana>  c nulla  > e la  ritirata  dal  patriarcato  fofsc  Rata  una  cofa  , o vitu> 
perofu  , o di  nefsuna  lode  al  fuo  maeRro  > c protettore  , T avrebbe  nomi- 
nata Radulfb  nella  fua  opera  ? Tanto  piò  che  vivevano  tuttora , ed  erano 
ivi  prefcntl  i nemici  di  Arnolfo  j ed  efso  dedicava  la  fua  fatica  a lui  già 
arrivato  per  la  terza  volta  alla  fede  patriarcale  , c nel  placido  pofsefso 
della  medefima , onde  non  aveva  bifogno  per  efaltarlo  di  ricordare  ut^ 
fimil  fatto , quando  per  lui  non  fofse  Rato  decorofo  . Le  cofe  > che  non-, 
fanno  merito , cd  onore  al  mecenate , nè  J’  adulazione  > nè  il  buon  fenfo 
perRiafc  mai  agli  Rorici  di  metterle  fenza  motivo  > anzi  fenza  necelTità 
neir  opere  loro  dedicate  . 

a I . Quando  adunque  fi  volefse  foRenere  > che  nella  carta  riportata 
il  patriarca  Arnolfo  conferma  , ed  amplia  a'  fratelli  dell’  ofpedalc  que’ 
privilegi)  che  avevano  fin  da  quando  efso  o nel  1099.)  o nel  1106.  oc- 
cupò la  fede  patriarcale , bifognerebbe  confefsare  , che  fin  dal.  detto  tem- 
po  era  Rata  riconofeiuta  la  religione  per  focietà  ecclefiaRica  3 e come  tale 
era  Rata  dalla  chiefa  Gerofolimitana  approvata.  Imperciocché  non  fi  parla 
quivi  dì  donazioni  di  principi  > o di  fecolari , ma  di  decime  , c dritti 
appartenenti  al  capitolo  della  patriarcale,  al  quale  folo  toccava  di.ceder- 
1! , come  io  fatti  vediamo , che  il  patriarca  unito  a’  canonici  concorde- 
mente in  qiicRa  carta  medefima  li  cedono , o T antica  ceflionc  conferma- 
no , ed  ampliano . Or  come  mai  avrebbe  il  clero  della  patriarcale  fatta 
anticamente  nel  1099.  o almeno  nel  iio5.  una  tal  ccfslone  di  dritti  e-> 
beni  ecclefiàRici , fc  non  avefle  prima  riconofeiuta  la  focietà  come  legit- 
timamente compoRa  , ed  al  corpo  cccIefiaRico  appartenente  ? Che  però 
converrà  necefsariamente  confefsare  , che  fin  dal  primo  tempo  della  fua-. 
iRituzione  , fin  da’ primi  anni  della  conqiiiRa  di  Genifalemme,  fu  1’  or- 
dine dalla  poteRà  ecclefiaRica  approvato. 

22.  Ma  io  benché  non  fia  per  omettere  quelle  congruenze  , che  pof- 
fono  dar  lume  all’  argomento  che  tratto , non  fono  però  nell’  idea , c nel 
bifogno  d’  interamente  affidarmici  . Sia  pur  anche  falfo  , che  nella  carta 
riportata  parli  Arnolfo  delle  prime  fue  elezioni  , e debbanfi  pure  inter- 
pretare le  citate  parole  dell’ultima  accaduta  nel  1112.,  c contemporanea 
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a qucAa  fcrittura  ; farà  però  Tempre  vero , che  innanzi  a quello  tempo 
aveva  la  Tacra  milizia  ottenute  quede  decime  dalla  chiefa  patriarcale  . Ar> 
nolfo  conferma  tutto  ciò , che  alla  medefima  apparteneva  allorché  fu  fatto 
patriarca  , non  parla  dunque  di  acqulfto  , ma  di  pofTcìro  , e bifogneri 
convenire,  che  innanzi  al  1112.  era  (lato  l’ordine  riconofeiuto  cd  appro- 
vato  dagli  antccefsori  patriarchi , e probabilmente  da  Dagoberto  ; sì  per 
la  congruenza , che  Topra  ho  riportato  , sì  perché  dimodrcremo  in  altro 
luogo,  che  fino  a’ tempi  di  quello  prelato,  cioè  nel  1 105. 1’ ordine  pof- 
fedep  cafe , e chiefe  , ed  aveva  tutto  ciò  , che  ad  una  formata  ecclc- 
fiadica  comunità  poteva  convenire . 

23.  Ma  r approvazione  , che  fa  riconofccrc  da  tutta  1’  univerfal 
Chiefa  una  religione  per  utile  alla  Cridianità,  e per  legittimamente  intro- 
dotta fi  è quella , che  pronunzia  la  prima  fede , c che  efee  dall’  oracolo 
del  fommo  Pontefice.  E queda  non  tardò  molto  a meritarla,  cd  ottener- 
la il  nobililfimo  ordine  di  S.  Gio.  Battida  dal  Vicario  di  Cesò  Grido  > 
che  la  chiefa  di  que*  tempi  governava , cioè  da  Pafquale  fecondo . La_* 

bolla  da  lui  emanata  a favor  del  medefimo  , c die  nella  fuccelfionc  di 

✓ 

tanti  fccoli  fi  è fino  a’  tempi  nodri  confervata  , non  è piò  antica  dei 
1113.  cioè  di  anni  14.  dopo  la  fondazione,  ma  chi  ci  adicura,  che  que- 
da  fia  la  prima,  che  il  citato  Pontefice  direflc  al  fondatore  Gerardo?  Io 
la  fiippongo  una  conferma  piò  autentica,  e folennc  di  altra  anteriormente 
fpediia  a favore  dell’  ordine . In  queda  dirige  Pafquale  le  fue  parole  ad 
un  fondatore  di  religione  già  per  tale  riconofeiuto  ; parla  di  focietà  du 
lui  fidata , e per  diverfe  parti  del  mondo  propagata,  e dabilita;  nomina 
i Tuoi  confratelli , e li  chiama  profedi  ; fi  dichiara  contento  delle  pie  ope- 
re, che  da’  medefimi  fi  facevano,  con  quel  di  piò,  che  riportando  cfte- 
famente  la  bolla  oderveremo,  allorché  trattando  di  Gerardo  come  capo  del 
fuo  ordine  redituiremo  a luì  il  merito,  e la  lode  toltali  ingiudamente  di  Tuo 
fondatore,  c propagatore  ; ma  intanto  rileveremo  , che  fimili  efprcdioni 
indicano  non  una  prima  approvazione,  ma  la  conferma  di  un’antecedente  . 

24.  Non  dubito  pertanto  di  alferire,  che  Pafquale  innanzi  al  1113, 
autenticò  coll’  oracolo  della  Tanta  Sede  Apodolica  il  facro  ordine  Gerofo- 
limitano , e che  però  da’  primi  anni  della  Tua  idituzione  fu  un’  ecclefia- 
dica  religione  confermata  dal  patriarca  , ed  approvata  dal  fupremo  pa- 
lio; 
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flore  della  Chiefa.  La  bolla  poi  di  cui  parliamo,  fu  una  conferma  fatta 
con  folennità  , e nella  felTione  d’  un  concilio  , qual  fu  il  Beneventano 
dell’anno  iiij.  Noi  damo  obbligati  di  quella  feoperta  , che  ridonda  in 
molto  onore  del  facro  militar  ordine  , all’  erudizione  , ed  alle  dotte  fati- 
che del  P.  Gio.  Domenico  Manli,  religiofo  della  mia  congregazione  , c 
di  poi  meritcvolifllmo  arcivefeovo  di  Lucca  (1)  . Quelli  nelle  fue  coplofe 
aggiunte  alla  collezione  generale  de’  concilj  fulla  fede  di  fiorici  antichi 
collocò  il  concilio  di  Benevento,  raccolto  quivi  da  Pafquale  II.  nel  det- 
to anno  iiij.,  e combinando  i nomi  de’ padri , che  intervennero  al  me- 
defimo , con  quelli , che  veggonfi  fottoferitti  alla  bolla  in  favore-  de’  Ge- 
rofolimitani , conchiufe , che  quella  fu  approvata,  c pubblicata  nel  detto 
concilio , £ così  da  una  ielfione  conciliare  , alla  quale  prefedeva  perfo- 
naimente  il  capo  vifibile  della  Chiefa,  venne  nell’  anno  iiig.  di  nollra 
falute , e della  fondazione  dell’  ordine , e governo  del  B.  Gerardo  anno 
dccimoquarto  approvata , e Lotto  la  protezione  della  fanta  Sede  accolta», 
la  religione  di  S.  Gio.  BattiRa  di  Gerufalemmc  . 

25.  Provata  in  cotal  guifa  l’ elillenza  di  quell’ ordine  fin  dal  1099.; 
riconofeiuta  per  focietà  ecclcliallica  coll’  approvazione  della  fede  Gero- 
folimitana  fin  d’  innanzi  al  1112.,  e folcnneinente  confermata  nell’  anno 
iiij.  da  un  concilio  , non  mi  farà  che  agevole  il  dimollrarla  anteriore 
ad  ogni  altra  religione  ccclellallico-militare  , che  comparine  nel  duodeci- 
mo fecolo  ad  illullrare  la  Chiefa  , anzi  di  tutte  quante  il  modello  , c»» 
r efemplare  . Una  fimil  verità  potrebbe  dirli  chiara , e manifella , e po- 
trebbe forfè  fembrare  un  abufo  dell’  altrui  pazienza  il  provarla  , fe  anche 
per  quello  punto  non  avclTe  dovuto  folfrire  1’  ordine  di  cui  ragioniamo, 
con  illrapazzo  della  cronologìa,  una  manifella  ingiuRizia.  Tutti  gli  autori 
di  fopra  citati , che  non  vollero  nata  la  focietà  degli  ofpitalarj , che  do- 
po il  1120.  dovettero  ammettere  , una  faifu  , quantunque  legittima  confo- 
guenza,  di  farla  cioè  poReriore  a quella  de’  Tcmplarj , la  cui  origine  lì 
ha  Lenza  verun  dubbio  nel  1119.;  e non  mancò  chi  da  qucRa  la  fuppo- 
nelTe  o nata  , o almeno  alla  fola  imitazione  fua  divenuta  militare  (2)  . 
Ad  una  così  falfa  fuppofizione  , bifogna  confelTarc  che  dettero  non  picciolo 

mo- 
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motivo  gli  fcrittori  medefìmi  dell’  ordine  , che  per  accomodare  le  cofe  , 
o conciliare,  fe  era  poflibilc  , le  contraddizioni  , non  ebbero  difficoltà  di 
fituare  il  vero  Aabilimento  della  religione  loro  , che  fotto  Raimondo,  il  qua> 
le  cominciò  certamente  a governarla  dopo  la  prima  unione  de’cavalierì  del 
tempio , 

26.  E qui  bifogna  confersare  , che  fra  tutte  le  religioni  militari  nate 
in  quel  fecolo  , e (pecialmente  fralle  tre  celebri  filTate  in  Oriente  , la  Ge- 
l'orolimitana , quella  de’ Teutonici , e la  detta  de’  Templarj;  divenne,  e 
reftò  qns'V  ultima  fu  tutte  le  ftorie  de’  primi  fecoli  la  piò  rinomata,  e la 
piò  celebre  , lino  quafi  ad  ofeurar  la  gloria  delle  militari  focietà  coeta- 
nee , e ciò  non  per  merito  di  religiofità  , non  per  miglior  fiAema  d’ illi- 
tuto,  o per  vantaggio  piò  fenfibilb  che  al  pubblico  arrecafle  , ma  per  una 
di  quelle  fortune  , che  fogliono  aver  talvolta  le  opere  meno  grandi , a-> 
preferenza  anche  delle  maggiori  ed  eroiche  . Non  fono  poi  Tempre  le_* 
imprefe  piò  illullri , o le  perfone  piò  meritevoli  quelle,  la  notizia  delle 
quali  oltrepafsa  i fecoli  , ed  arriva  alla  piò  tarda  pollerità  ; fon  quelle 
bensì,  che  ebbero  la  forte  d’incontrare  una  dotta  penna,  ed  un  celebre 
lAorico,  che  volefsc  eternarne  la  memoria.  Quante  imprefe  avrà  fatte-, 
r antica  Grecia , e quanti  croi  avrà  avuti , che  fono  a noi  ignoti , per- 
chè non  ebbero  un  Omero , che  ne  cantafsc  . E fe  le  glorie  della  repub- 
blica Romana  opprefsero  nel  tratto  di  una  lunga  tradizione  , e feppelliro. 
no  in  perpetuo  oblio  quelle  de*  culti , e valorofi  noAri  Etrufehi , fu  per- 
chè non  vi  furono,  o fi  perdettero  i Dionisj , ed  i Livj  , che  di  loro  ci 
parlavano.  La  fonuna  della  religione  de’ cavalieri  Templarj  a preferenza 
dell’ altre,  nacque  dall’  elTerfì  prefentata  ad  un  concilio  qual  fu  quello  di 
Troyes  in  Francia , per  averne  la  conferma , e fi  fu  di  aver  avuto  per 
protettore  , ed  encomialle  un  S.  Bernardo  ; del  rimanente  efsa  non  fu  che 
la  copia  di  una  delle  parti  del  facro  ifiituto  Gerololimitano , come  fi  ve- 
drà ; non  nacque,  per  ufar  la  frafe  di  alcun!  antichi  fcrittori,  che  dagli 
avanzi  del  medefimo  . 

27.  In  fatti  gli  fiorici  piò  accurati , che  ci  parlano  di  quefia  una 
volta  infigne  religione , e che  tale  fi  mantenne  fintantoché  la  riladatezza 
non  ne  macchiò  la  gloria,  ed  il  difordìne  non  ne  produfle  T efierminio  , 
non  ci  degnano  tempo  piò  antico  dell’  origiue , che  nell’  anno  1119.; 
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cioè  vent’  anni  dopoché  abbiamo  veduto  nata  la  focietà  degli  ofpi- 
talarj . Che  anzi  i detti  fiorici  ci  cnnfcflano  non  efleifi  formata  in  tal' 
anno , che  una  prima  idea  dell'  illituto , difimpegnato  da  fole  nove  per- 
fone } Entantochè  nell’  anno  1127.  ebbero  la  conferma  > e prcfero  una^ 
forma  di  vita  regolare  . Tutto  ciò  non  pure  ci  viene  atteflato  dal  Du- 
puy  (1)  ) ma  può  conformarfi  coll’  autorità  ben  piò  rifpettabile  degli  atti 
del  concilio  di  Troyes  (2)  . Da  quelli  adunque  evidentemente  fi  prova.» 
la  fua  origine  non  piò  antica  del  1119.  mentre  fi  nota  l’anno  dell’era.» 
CriRiana  1128.,  e dall’ incominciata  milizia  de’  Templarj  anno  nono;  fìc- 
chè  retrocedendo  anni  nove  dal  1 12S.  ci  troveremo  all’  indicato  anno  1 1 19. 
Che  fe  pure  la  regola  de’  Templarj  aggiunta  agli  atti  di  quel  concilio  non 
meno  che  il  prolc^  che  la  precede , e nel  quale  fono  le  citate  parole  ; 
fi  dovelTc  riferire  a qualche  anno  poderiore  ; come  crediamo  > e come.^ 
altrove  dovremo  provare  , e perciò  non  fofle  il  monumento  interamente 
contemporaneo,  noi  ne  avremo  un  altro  incapace  di  qualunque  eccezione 
nella  lettera , che  Balduino  fecondo  re  di  Gerufalemme  fcrifle  a S.  Ber* 
nardo  (3)  in  favore  de’  Templarj , dalla  quale  fi  deduce  chiaramente  la.» 
detta  epoca  di  quella  religione  non  anteriore  all’anno  1119.,  o all’  ante, 
cedente  1118.  Per  quelle  ficure  tellimonianze  , lafciando  quelle  di  molti 
antichi  autori,  che  potrebbero  riportarfi , fìamo  fatti  ficuri,  che  quando  i 
Templarj  in  numerò  di  nove  perfone  incominciarono  a raccoglierfi , e che 
fu  foltanto  una  piccola  idea  di  quella  religione  , che  poi  nacque  nella.» 
C^hiefa,  i Gerofolimitani  non  pure  erano  anni  20.,  che  fuflillevano , ma 
già  , come  vedremo,  erano  celebri  per  le  loro  imprefe  , ed  avevano  fif- 
fati  flabilimenti , chiefe,  e priorati  in  quafi  tutte  le  provincie  cattoliche. 

28.  Quanto  all’  origine  de’  Teutonici  non  può  mctterfi  in  contro- 
verfia,  che  fofle  di  molti  anni  polleriore  al  principio  della  religione  di 
S.  Gio.  Batti  (la  . Converrà  nulladimeno  fiflanie  l’epoca  per  dar  lume  3-, 
quello,  che  in  feguito  faremo  per  oflervarc  . £ qui  convien  d’  avvertire, 
che  anche  fu  tal  punto  d’  iflcria  fi  fono  alcuni  fcrittori  difcòllati  ben  di 
molto  dal  vero  , e tali  furono  coloro  tutti , che  la  fuppofero  nata  folto  il 

pontificato  di  Cclellino  IH.  verfo  il  1190.  , cosi  il  Mennenio  nelle  fue.» 
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origini  (i)  , il  Uiisburg  nel  fuo  cronico,  ed  altri,  fulla  fede  de’  quali  .cf. 
fcndofi  appoggiati  i dottiflimi  Maurini  nell’  opera  delle  date  (2),  ftabili- 
rono  nel  detto  anno  ii9o>  il  cominciamento  della  religione,  e nel  1191, 
r cleiione  del  primo  loro  gran  macRro  . Una  fìmil  epoca  bifogna  farla-» 
retrocedere  di  cinquanta,  e pih  anni,  giacché  nel  II4J.  era  certamente 
quella  militare  focietà  enfiente,  anzi  lo  doveva  efler  da  qualch’anno  innanzi, 
come  provafi  ad  evidenza  dalla  bolla  emanata  da  Gregorio  IX. , e che  ftt 
pubblicata  dal  Paoli  nel  Tuo  codice  (j)  . Per  prova  di  ciò  convien  Pape- 
re, che  l'ordine  Teutonico  non  fi  formò  nel  fuo  principio,  che  da  una-, 
partita  di  confratelli  della  facra  milizia , che  erano  di  nazione  Tedefca  , 
i quali  Lenza  dividerft  dal  corpo  degli  altri  ofpitalarj  vivevano  folto  1’ ub. 
bidienza  del  fuperiore  , c capo  di  tutto  I’  ordine  , benché  avefsero  gli 
Aabilimenti  proprj  per  fervizio  della  loro  nazione  Germanica  , c faceflero 
corpo  da  per  loro , e ciò  per  motivo  della  lingua  , che  non  permetteva  la 
totale  unione  . Or  nell’  anno  1240.  crefeiuti  di  numero,  e di  ricchezze.# 
tentarono  di  fottrarfi  interamente  dalla  fubordinazione  de’  cavalieri  di 
S.  Gio.  Rattida . Quelli  mal  foffrendo  una  tal  divilionc  ebbero  ricorfo  al 
fommo  Pontefice  , che  era  allora  Gregorio  IX.  per  cflerc  mantenuti  nell* 
antico  lor  dritto.  Gregorio  veduta  l’equità  della  domanda,  per  darne  un 
maturo  giudizio  fcrifle  una  bolla  , o piuttollo  un  monitorio , intimando  a’ 
Teutonici  di  coftituirfi  nel  giorno  di  S.  Michele  di  detto  anno  per  giulli- 
ficare  le  loro  pretenfioni  , e dar  alla  parte  contraria  la  dovuta  foddisfa- 
zione.  Da  quella  carta  noi  veniamo  aflicurati  , che  Cclellinn  anteccflbre 
di  Adriano  aveva  fiflate  delle  leggi  di  pace  , e di  concordia  fra  i detti 
due  ordini,  ed  aveva  limitata  la  fubordinazione  dell’uno  all’  altro,  ed  i 
quali  provvedimenti  di  amichevol  compollzione  erano  flati  approvati  , e.# 
confermati  dal  detto  Adriano.  Or  ficcomc  l’ Adriano,  che  vilTc  innanzi  a 
Gregorio  IX.  il  piò  prolTimo,  non  fu  che  1’ Adriano  il  quarto,  ed  il  Ce- 
lodino , che  fu  a quello  predcccITore , non  fu  che  il  fecondo  ; cosi  è for- 
za di  dire,  che  fin  dall’anno  114J.  nacque  la  prima  dilTenzione  fra  i due 
ordini,  e Celcdino  II.  la  fedò  e la  compofe;  Io  che  poi  venne  da  Adria- 
no  IV.  nel  1154.  confermato.  Ciò  prcmelTo  faremo  obbligati  a confellare  , 
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che  fin  dal  1 14J.  1’  ordine  Teutonico  non  pure  efifleva  ) ma  era  da  pifi 
anni  regolato  da’  fiiperiori  Gerofolimitani  > coficchè  n’  erano  potute  nafee- 
rc  Fra  di  loro  controverfie , e difiapori  , a’  quali  prima  Celeftino  ,.c  poi 
Adriano  cercarono  di  dar  riparo  con  fiffar  leggi  di  fraterna  concordia.  E’ 
pertanto  da  fofpettarfi  > che  la  fomiglianza  del  nome  facelTe  prender  abba- 
glio a’  citati  autori  fra  il  Ccleflino  fecondo  ed  il  terzo , e la  fretta  di  leg- 
ger carte  antiche  facefie  loro  confondere  una  bolla  j che  fifla  leggi,  c con- 
venzioni di  pace  fra  due  comunità  già  Aabilite,  con  quella  che  approva^ 
e conferma  un  nuovo  ordine  ; ovveramente  potrà  anche  dirli,  che  i citati 
autori  riconobbero  il  principio  della  focietà  Teutonica  in  quegli  anni , ne’ 
quali  cominciò  elTa  a l'cuotere  la  dipendenza,  e foggczionc  , che  aveva^ 
dalla  Gerolblimitana , lo  che  forfè  accadde  verfo  il  1190.  fotto  CeleRino 
il  III.,  c feoppiò  in  manifefla  difeordia  cinquant’ anni  dopo  fotto  Gre- 
gorio IX.,  come  abbiamo  veduto.  Quello  intanto,  che  avremo  per  ficuro 
fi  è , che  i cavalieri  Teutonici  furono  poRcriori  agli  ofpitalarj , del  che 
non  vi  fu  mai  dubbio  per  avere  avuta  da  elfi  l’origine,  c la  fulTillenza; 
ma  che  la  loro  origine,  non  fu  poReriore  di  molti  anni,  e forfè  di  po- 
chi piò  di  quello  ne  foRc  la  religion  de’ templarj  . R i cobai  do  , autore  che 
fiori  verfo  il  1280.  nella  fua  Roria  degl’  Imperadori  (1),  parla  della  mili- 
zia di  S.  Maria  del  tempio , il  qual  titolo  pare , che  fia  proprio  de’  Teu- 
tonici, che  militarono  fotto  la  protezione  della  Madonna  fantilTima,  e la 
dice  fondata  nel  112S. , e confermata  da  Onorio  IL,  foRenendo  inoltre, 
che  da  Eugenio  ebbero  nel  1 148.  la  croce  . Chechò  fia  dell’  autorità  di  que- 
Ro  llorico , che  nelle  date  non  è fempre  efatto,  e forfè  avrà  in  qucRo  luo- 
go  confufi  i Teutonici  con  i Templarj,  credo  certamente , che  verfo  il  dett’ 
anno,  o in  altro  tra  il  1124.  ed  il  lijo.  debba  fìflarfi  il  fuo  comincia- 
mento  . Confronta  conciò  quel  tanto,  che  fcrifle  Giovanni  Vizburgenfe  (z), 
il  quale  viaggiò  in  Terra  Santa  circa  il  tijo. , come  in  feguito  dovremo 
provare  (D  , e ci  alTicura  , che  vide  la  chiefa  de’  Teutonici , che  attual- 
mente fi  fabbricava . Io  dovrò  in  altro  liu^o  riparlare  di  queRi  due  or- 
dini, per  far  rilevare  come  ciafeheduno  di  eflì  ricopiò  In  fe  medefimo  una 
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porzione  dell’  illituto  della  facra  religione  Gcrofol  imi  tana,  e ballerà  perciò 
il  detto  finquì  intorno  a’  mcdellmi  , Oltredichè  noii  appartiene  al  mio  argo- 
mento r entrare  in  ulteriori  minuti  dettagli  per  metter  in  chiaro  quell’  epo- 
'che  , ballando  per  fervirc  al  medelimo , che  abbia  fatto  vedere  quelle  reli- 
gioni , polleriori  a quella  che  fa  il  foggetto  della  mia  diflertazione  , e la 
quale  cflendo  anteriore  alle  anzidette  due  , lo  farà  ancora  alle  rimanenti 
tutte,  che  riconofeiamo  nell’ illoria  per  religioni  ecclefiallico-militari  . 

29-  Infatti  volendo  collocare  fra  il  numero  di  quelle  le  celebri  nate 
nella  Spagna,  cioè  quella  di  S.  Giacomo,  1’  altra  di  Alcantara,  e quella 
di  Calatrava  , e di  Montefa,  che  vere  religioni  ecclefiallico-militari  dimo- 
(Irò  efiere  il  dotto  Manrique  dì  Lara  nella  Tua  opera  voluminofa  defutfo- 
rio  de  la  relìgtajità  de'  cavalieri , non  può  dubitarli  della  loro  polleriori tà 
all’  illituto  Gerofoltmitano , e la  data  delle  bolle  pontificie  di  loro  ap- 
provazione , cd  il  rifaperfi , che  prefero  la  norma  di  vivere,  e lo  fpirito 
della  particolar  regola  o dagli  ofpitalarj  o da’  templarj , mi  diCpcnfa  dal 
provarlo  . Quelle  falle  quali  potrebbe  nafeere  qualche  dubbio  farebbero 
le  due  citate  dal  Maimburgo  , come  oflervammo  nel  capitolo  antecedente  , 
e che  elfo  dice  antichilfime  e del  tempo  llelTo  della  conquilla  di  Gerufa- 
lemme  , cioè  la  milizia  del  fanto  Sepolcro  , c quella  di  S.  Lazzaro  di 
Gerufalemme  , che  credette  poi  unita,  e confufa  con  quella  degli  ofpita- 
larj.  Sarebbe  però  ben  cofa  da  defidcrarll  , che  un  tal  autore  avefle  ci- 
tato qualche  autentico  documento , mentre  fembra  indifcrezione  il  parlare  di 
fatti  remoti  antichilfimi  , e voler  elTer  da  noi  creduto  fenza  una  qualche 
ragione  che  ci  perfuada . Che  quelli  due  ordini  folTero  in  feguito  di  tem- 
po nella  Città  Santa,  Io  potremo  accordare  ed  a lui  , ed  a chi  feco  lui 
volelTe  foRenerlo,  anzi  da  Innocenzo  Vili,  (i)  li  veggiamo  nell’anno  1489. 
incorporati  alla  religione  ofpitalaria,  ma  che  1’  antichità  loro  pofla  rifalirc 
fino  alla  conquilla  della  Città  Santa  , come  è una  cofa  che  fi  aflerifee-» 
fenza  fondamento , e fenza  prova,  cosi  pafieremo  a confidentemente  ne- 
garla, c folo  oflerverò,  che  la  prctefa  antichità  de’  cavalieri  del  fanto 
Sepolcro,  potette  aver  origine  da  cue  cattive  intelligenze  . La  prima  di 
tina  bolla  di  Celcllino  li.  diretta  a’  fratelli  del  S.  Sepolcro  (z)  per  con- 
fer- 


ei) Lunig.  dlv.  t.4.  ptg.  14S4. 
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fermar  loro  una  donazione  di  Goffredo  II  conquIRatore  , ma  quella  bolla  > 
di  cui  dovremo  in  feguito  ragionare  , riguardava  i canonici  di  quella  chie> 
fa  chiamati  ancor  cfli  frd'ti  fecondo  il  collumc  di  quc’  tempi , c come  li 
reggiamo  anche  nominati  in  molte  donazioni  fatte  loro  in  Inghilterra  (■)> 
e nel  teflamento  d’ Alfonfo  d’  Aragona  (z)  > c non  certamente  quella  mi- 
litare focietà . La  feconda  potette  cITcr  l’ ufo  in  quc’  primi  tempi  di  fon- 
dar in  occidente  delle  chiefe  dedicate  al  S.  Sepolcro)  come  accadde  in-. 
Brindift)  Barletta)  Troja  ) ed  altrove)  enumerate  da  Ccleltino  11.  nella 
detta  Tua  bolla  ( j ) , alcuna  delle  quali  elTendo  palTata  in  proprietà 
de’  cavalieri  Gerofolimitani  > li  trovano  efsi  nell’  antichifsimc  carter 
chiamati  ancora  col  titolo  di  cavalieri  del  S.  Sepolcro  ) del  che  altrove 
ne  porteremo  qualche  efempio  (4)  . Quanto  a’  frati  di  S.  Lazzaro)  ebbero 
la  loro  origine  fuori  della  Città  Santa  (;)  , c furono  fpedalieri  addetti 
alla  cura  de’  lebbrofì  (6)  , nè  l’ origine  loto  può  aver  maggior  antichità 
del  fecolo  xii.  già  cominciato  (7), 

30.  Non  è qui  luogo  ) che  degli  ordini  cavallerefchi  di  onorificen- 
za ) e dignità  io  ragioni  . Quando  anche  fé  ne  trovaffero  degli  antlchif. 
lìmi)  c quando  alcuni  di  quelli  arrivalTero  alla  fortuna  di  meritar  credi- 
to ) ed  ottener  fede  nell’  efagerate  y ma  non  provate  y loro  remotifiime  origi. 
ni  ) non  apparterrebbero  al  mio  argomento  y che  di  religioni  ecclefiaflico- 
militari  da  voti  e profefsione  rellgiofa  allrctte  y e vincolate  y intendo  fola- 
mente  di  ragionare  y alla  tella  delle  quali  tutte  > come  la  prima  y e come 
il  lor  gloriofo  efemplarc  > deve  meritamente  collocarli  il  facto  militar  or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerofolimitano. 
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(i)  MoBtft.  Angl.  t,  3,  p,  {7;. 

(z)  Apud  Muiint  1.  z,  c.  1{,  p,  $11, 
Ct)  Loc.  fup.  eie. 

(4)  Vid.  inf.  e«p.  iC. 
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CAPITOLO  III. 

V 

De*/  faato  protettori? , fatto  del  quale  Militò  fempre  la  religione^ 
Gerofolimitam  i e della  regola  adottata  dalla  medejima  . 

LO  fpirito  di  religione  , e di  Crifllana  pietà , che  moflTe , ed  animò 
fempre  i fondatori  degli  ordini  monallici , allorché  intraprefero  di 
formare  le  loro  focietà , fu  anche  quello  che  li  determinò  a riconofeere  , 
o in  qualche  miftero  di  noftra  redenzione  , o in  qualche  gloriofo  lervo 
del  Signore  un  cfemplare  di  virtò,  nel  culto  del  quale,  o nella  cui  imi- 
tazione poterli  efercitare,  ed  aver  anche  in  cotal  guifa  un  valido  protet- 
tore, folto  il  cui  patrocinio  religiofamentc  vivere  e perfczionarfi . Avreb- 
bero creduto  que’  fanti  uomini  di  mancare  in  punto  troppo  cffcnziale  , 
fe  dopo  aver  ideata  un’  opera  diretta  alla  propria  fantiilcazione , ed  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  non  avelTero  cominciato  dall’  implorare  il  divino 
fuo  validiflìmo  ajuto , cercando  , e procurandofi  la  protezione  ed  ÌI  foc- 
corfo  da  colà  appunto,  ove  dirigevano  le  loro  mire  , e le  fante  loro  in- 
tenzioni . O folte  poi  quello  protettore  e titolare  fcelto  con  riflclTione  , e 
maturo  configlio,  o folte  adottato  per  un’  accidentale  , rifpctto  a noi  , 
e fortunata  combinazione  di  cote,  che  è poi  fempre  una  fegreta  difpofi- 
zione  della  provvidenza,  è però  certo  che  furon  fempre  le  religiofe  focie- 
tà tutte , invariabili  nel  confervarlo , e per  quanto  ca>mbialtcro  nome , o 
prcndeltc  diverfa  forma*  il  loro  illituto,  e per  quanto  anche  lira fei nati  dal 
corfo  incofiante  delle  umane  vicende  fi  dipartifiero  dal  primiero  lor  genere 
di  vita,  non  venne  però  mai  cambiato  da  loro  il  protettore  , folto  del 
quale  cominciarono  a religiofamentc  convivere  . Potrebbe  sfidarli  qualun- 
que ftorico  a trovar  di  tal  cambiamento  un  folo  efempio  negli  annali  tutti 
della  Chiefa , c di  farci  vedere  una  foia  religione  , che  raccolta  fotto  il 
patrocinio  di  un  fanto  , o con  un  culto  determinato  a qualche  millcro  di 
nollra  Cattolica  religione,  avetfe  poi  cambiata  idea,  e abbandonata  e di- 
mcnticata  interamente  la  fua  prima  virtuofa  elezione  . 

2.  Quello  folo  argomento’ quando  ogni  altro  mancato  folTe  , poteva 

ba- 
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bafbre  per  chiunque  riflette  full’  indole  , c carattere  delle  focietà  chc_* 
fucccflivamentc  fi  riproducono  j e fulla  pratica  , e coflumc  di  tutte  lo  re- 
ligioni che  hanno  efillitO}  c che  ellftono,  acciò  reflaffe  perfuafoj  che  fe 
r ordine  de’  cavalieri  Gerofolimitani  folle  cominciato  folto  gli  aufpicj  del 
fante  patriarca  AleflanJrino  Giovanni  I’  Elemofinario  j fotte  i medefimi 
avrebbe  perpetuamente  continuato;  e che  fe  noi  lo  veggiamo  ed  al  pre- 
fente,  e fin  dal  primo  focolo  di  fua  illitnzione  militare  fotte  il  Precurfore 
S.  Gio.  Battilla,  fenza  che  memoria  vi  fia  rimalta  dell' altro  gloriofo  fan- 
te, è forza  di  dire  , che  fotte  il  patrocinio  di  quello  j c non  altrimenti  , 
fortunatamente  incominciafle  . La  ncccfliti  nulladimeno  di  far  ricredere-» 
ohiunque  tenace  tuttora  di  quell’  antico  errore  non  fa  indurfi  a fpogliarfe- 
ne  j e 1’  obbligo  di  contraporre  delle  prove  convincenti  all’  autorità  di  al- 
cuni fcrittori,  che  preoccuparono  il  pollo  nell’ infcgnarci  diverfamente  » e 
col  lor  credito  poflbno  follenerlo  , mi  aRringono  a raccogliere  gli  argomenti 
che  varranno  a toglier  ogni  dubbio  , con  non  lafciar  piò  fcampo  all’  odi- 
nazione  y o lungo  alcuno  alla  replica  . 

j.  Fu  già  ventilato  quello  punte  da  altri  valcnt’  uomini  , come.» 
fopra  accennai  , le  ragioni  de’  qtuli  è ben  dovere  » che  io  qui  riporti  » 
c per  render  quella  giudizia  che  loro  fi  deve  , e perchè  fono  egualmente 
forti,  c convincenti.  11  Pagi,  come  piò  fopra  fi  oITcrvò  , ebbe  per  di- 
modrato,  che  nell’ anno  IM7. , cioè  foli  anni  18.  dopo  1’  origine  dell’ 
ordine  , militalTe  quello  folto  il  Precurfore  S.  Giovanni  , come  è chiaro 
da  una  donazione  del  vefeovo  di  Arles  (1)  fatta  al  medefimo  nel  dett’ an- 
no, e nella  quale  vien  eflb  riconofeiuto  folto  1’  invocazione  di  quedoglo- 
riofb  fante.  Il  Paoli  nel  Tuo  codice  diplomatico  (2),  ed  il  Manli  nelle-» 
fue  note  al  Baronio  (j)  , fi  accodarono  anche  piò  all’  origine  del  facro 
idituto,  e colla  bolla  di  Pafquale  li.  che  ha  la  data  del  iiij.  dimodra- 
rono  , che  quello  riconofeeva  per  fuo  avvocato  il  Batti  Ila  fin  dal  detto 
tempo,  che  non  fu  poderiorc  alla  fondazione,  che  di  foli  anni  14.  In- 
fatti il  citato  Pafquale  li.  parlando  a Gerardo  iditutore  , colle  parole.»  , 
* che  (òpra  riportammo,  nomina  l’ofpcdalc  da  lui  llabilito  preflb  la  chiefa 
di  S.  Giovanni  Battida  . Ma  nefluno  fcrittore  con  maggior  impegno , e-» 

con 
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con  pili  fona  di  ragioni  trattò  quell’  argomento  di  quello  che  facefle  il 
P.  Paciaudi  nella  diflertazione  fettima  (i)  delle  fue  antichità  CriHiane  . 
Non  preoccupato  1’  uomo  dotto  dall’  autorità  dell’  arcivefeovo  di  Tiro  , 
che  anzi  ne  ributtò  in  feguito  la  tedimonianza , come  di  dorico  nè  fincro» 
no  , nè  ben  informato  di  alcuni  fatti  che  narrava  , e come  autore  pieno 
di  animofìtà  , e di  odio  contro  1’  ordine  Gcrofolimitano , nè  facendo  conto 
alcuno  di  quegli  fcrìttori , che  dopo  di  lui  abbracciarono  ciecamente  la., 
fua  narrativa,  dette  maggior  rifalto  alle  fue  prove  , appoggiate  fulle  paro* 
le , che  fi  leggono  nella  piò  volte  indicata  bolla  di  Pafquale  , e fopra.< 
una  quantità  di  diplomi  poderiori  alla  medefima  , ma  che  tutti  uniti  di- 
modrano  ad  evidenza,  che  uno,  e collantemente  fu  Tempre  il  protettore 
dell’ ordine,  cioè  il  Precurfore  S.  Giovanni . 

4.  Se  alle  dotte  fatiche  di  quedi  eruditi  fcrìttori  mi  li  permette  di 
aggiungere  qualche  altra  prova , lo  farò  con  quella  precifìone , che  mi 
fon  preRda,  rìfalendo  dall’anno  iiij.,  nel  quale  fu  fpedìta  1’  anzidetta 
bolla  di  Pafquale  lì.  lino  all’  anno  1099.  , che  fu  quello  dell’  orìgine  già 
iirsata  al  nobile  Gerofolimicano  idituto . Nella  fuccersionc  di  detti  anni, 
furono  fatte  varie  donazioni  al  nafeente  ordine  da’  Principi  conquidatori 
della  Santa  Città  , e dalle  conferme  , che  ne  fecero  i loro  fuccefsori , ve» 
niamo  in  cognizione,  che  le  medelime  erano  date  dirette  alla  cala  di  S.  Gio. 
Battìda-  Gerardo  Granerlo  fignore  di  Cefarea  e di  Sidone  , in  una  fua  car. 
ta  (2)  ci  parla  di  una  donazione  fatta  da  Tuo  padre  , che  elio  intende  di 
confermare  . Volendo  io , ecco  le  fue  parole , confermando  aumentare  i 
doni,  e P elemojine',  che  mio  padre  conce ffe  alP  ofpedale  Gerofoiimitano , 
vai  a dire  di  S.  Gio.  Battifta>  dono  Ó'C.  Or  Eudachio  padre  di  Gerar- 
do  viveva  nel  ino.;  ma  queda  donazione  1’  aveva  fatta  innanzi  al  dett’ 
anno,  perchè  fi  vede  fra  quelle  accennate  e corroborate  dal  re  Balduino 
in  un  diploma , che  è dell’  anno  mcdefimo  1 1 1 o.  t j)  ; dunque  avanti  quedo 
tempo  aveva  già  1’  ordine  ricevuto  un  tal  atto  di  liberalità  diretto  al  mag- 
gior onore  del  Baitifla , folto  del  quale  fin  d’  allora  convien  dire  , che.j 
milìtafle  . Ponzio  conte  di  Tripoli  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  dal 
fuo  avo  Raimondo  all’ ofpedale  , e chiefa  di  S.  Giovanni  Battida  nel  monte 

Pe- 
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Peregrino  (i)  . Ma  Raimondo  morì  nel  Moj.  > c perciò  la  fua  donazione 
fatta  a riguardo  del  Canto  Precurfore  era  antecedente  al  dett’  anno  . Rug* 
gicro  Re  di  Sicilia  circa  il  noi.,  c Giordano  Breifet  nel  noo.  fecero 
le  loro  donazioni  , il  primo  in  Mcffina  , c T altro  in  Londra  , come  al- 
trove lì  diffe  , i quali  due  flabllimenti  non  avevano  altro  fanto  titolare-» 
che  il  Precurfore  S.  Giovanni  , dunque  iìn  dal  primo  nafccre  dell’ordine, 
fu  quelli  e non  altri  il  Tuo  protettore . 

5.  E certamente  fe  fi  fa  riflelTione  alle  parole  delle  due  bolle  di  Pa- 
fqualc  cioè,  e di  Cali  ilio  ,'manife(lamente  fi  conofee  che  l’ordine  non_i 
folo  a tempo  de’  medefimi , ma  in  origine  era  Cotto  quello  patrocinio  ; 
imperciocché  amendue  i detti  Romani  Pontefici  non  parlano  di  quello  , 
che  era  la  religione  attualmente , ma  di  ciò  , che  era  fiata  nelle  circo* 
ilanze  dì  fondarfi  . Non  dicono  a Gerardo  il  tuo  ordine  che  ora  milita.^ 
Cotto  il  Precurfore  , dicono  bensì  i’  ordine , cbt!  tu  foadaJH  prejfo  la  cbie» 
fa  di  S,  G/O'  Battijìa , ficchè  parlano  di  fondazione  , di  origine  , di 
principio  della  Cocietà  , e in  quella  prima  ifiituzione  la  riconoCcono  Cu- 
bordinata  al  detto  Canto  ; che  però  dovremo  confeflare  , che  la  religione 
non  già  col  tratto  degli  anni,  non  già  per  un  nuovo  fifiema  a lei  dato» 
ma  bensì  nell’  atto  di  formarli , come  fuonano  le  dette  parole,  ebbe  un 
tal  protettore  e Cotto  gli  auCpicj^Cuoi  felicemente  cominciò.  Quefte  riflef* 
fioni  ci  portano  alia  fiefia  origine  , ed  alla  prima  naCcita  dell’ infigne  Cocie- 
tà 3 onde  i difenCori  del  Tiro  non  potranno  mai  follenerc  il  fiio  errore-»', 
nè  perfuaderci  , che  quella  religione  avefie  anche  per  brevilfimo  tempo 
dipendenza  veruna  dal  Canto  patriarca  Alcflandrino , di  cui  non  fi  fa  mai 
parola  nelle  regole,  e nella  liturgìa  dell’ ordine;  di  cui  non  veggi  amo  no- 
minata una  chieCa , o almeno  un  altare  a lui  dedicato  ne’  primi  anni  dell* 
ifiituto  ; di  cui  finalmente  menzione  alcuna  nou  fi  trova  nelle  carte  , tLa 
ne’  monumenti , che  al  medefimo  pofibno  appartenere . Ma  forfè  tutto  ciò 
è anche  troppo  per  confutare  un’  opinione  già  da  eruditi  Ccrittori  abbat- 
tuta , c che  non  merita  piò  neppur  dì  efier  riferita  ben  anche  a Colo  og- 
getto di  rigettarla . 

6.  Quindi  palTcrò  piuttollo  a indagare  qual’  idea , o qual  fine  po- 
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tcfTero  avere  qiie’  primi  virtuofi  ofpitalarj  di  fccgliere  fra  tanti  fortunati 
comprcnfori  e fervi  di  Dio  , per  loro  fpeciale  avvocato  a preferenza.» 
d’  ogni  altro,  il  gloriofo  S.  Giovanni  Batti  Ha . Una  fimil  ricerca  non  fi 
farà  da  me  fenza  qualche  motivo,  e Lenza  un  preveduto  vantaggio  all’ 
argomento , che  tratto  ; altrimenti  mi  guarderei  aflai  bene  nella  feabrofa.. 
diUicoItà  di  rifapcre  I fatti  fiorici  accaduti  fette  e pih  fecoli  addietro  , 
d’  inoltrarmi  ancor  davantaggio  a feoprire  l’ intenzioni , e ad  indagare  i 
pcnfierl  di  chi  allora  viveva  . ~ 

7.  E a vero  dire  per  quanto  potefrero  aver  delle  corrifpondenze  fra 
di  loro  le  leggi  di  ofpitalità  militare  , di  carità  verfo  i pellegrini , di 
compaflionc  verfo  i poveri  ed  infermi , virtii  che  formarono , come  ve- 
dremo r idea  dell’  iflituto , colle  azioni  di  S.  Glo:  Battlfla,  non  faranno  mai 
tali  nè  così  manifeflc  , che  poteflcro  determinare  que’  fanti  uomini  a iìf- 
farlo  per  lor  capo  e protettore  ; maggiori  ne  avrebbero  trovate  nella.» 
vita  di  S.  Giovanni  1’  Elemofinario  , celebre  appunto  per  1’  anzidette  pra- 
tiche c virtfi  , c fe  quella  controverfia  fi  foflc  dovuta  decidere  per  via.» 
di  efleriori  congruenze , Guglielmo  di  Tiro  1’  avrebbe  vinta , e farebbe 
ognuno  molto  agevolmente  condifeefo  a fupporre  quello  , c non  il  Prc- 
curforc  il  Santo  venerato  con  ifpccialltà  dall’ordine.  Ma  elfendo  mani- 
fello per  ficuri  documenti , che  fu  il  Battifla  , converrà  ricercarne  il  moti- 
vo tutt’ altronde , che  nella  poca  fomigllanza,  che  veggiamo  correre  frali’ 
idea  attiva , intraprendente  , militare  del  facro  illituto , e la  vita  folita- 
ria , c penitente  del  Precurfore  . Quello  motivo  lo  avremo  pIuttoRo  dal 
luogo  , ove  cominciò  la  religione  a polfedere  i fuoi  beni  allor  quando 
dalla  gcnerofità  de’  fedeli  furono  ad  elfa  donati  , c dove  cominciò  ad 
cfercitare  per  confeguenza  le  pie  opere  della  fua  IUltuzIone  . Converrà 
dunque  fapere , che  venuta  in  poter  dello  armi  crilliane  la  Santa  Città  , 
ed  eletto  nella  periòna  di  Goffredo  il  nuovo  Re  di  Gerufalemme  , era  il 
fuo  dominio  aliai  anguUo  , come  lo  deferivo  Fulcherio  (1)  , nè  aveva  mag- 
gior ampiezza  della  città  raedclima  , e di  poco  territorio,  che  fi  cflcnde- 
va  verfo  Bettelemme , ove  Cubito  fi  fortificarono  i crillìani , e verfo  il 
luogo  detto  S.  Abramo  , chiamato  ancora  Chrebron  e Cariatarbc , come 

lo 
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Io  atteRano  gli  autori  che  le  cofc  da  lor  vedute  a’  poderi  tramandava- 
no (■)•  Infatti  BettelcmmC)  e Bctfama  fu  conquiflata  da  Tancredi  pri- 
ma anche  di  Gerufalcmme  (2)  , ed  efla  , c S.  Abramo  con  le  terre  clr- 
conviciue  furono  i primi  acquifti  j che  intorno  alla  città  Tanta  fecero  i 
Crilliani  (;)  ; quindi  abbiamo , che  Balduino  fii  coronato  Re , e fucceflb- 
rc  di  Goffredo  in  Betteicmmc  (4)  , e che  quei  di  S.  Abramo  davano  all’ 
occafione  foccorfi  al  Re  di  Gerufalemme  , che  però  il  nuovo  regno  in 
quel  primo  anno  della  conquida  , edendeva  per  la  fola  parte  audrale , e 
verfo  i detti  luoghi  la  Tua  fovranità . Ciò  podo  noi  avvertimmo  di  fopra, 
che  Goffredo  fece  il  dono  d’ un  cadello  nominato  Effilia  alla  nafeente  unio- 
ne degli  ofpicalarj , e quello  per  la  detta  ragione  non  poteva  edere  , che 
predo  Bettelemnte  , o predò  S.  Abramo.  Ri  Tappiamo  ancora,  che  Baldui- 
no arrivato  ad  occupare  il  trono  del  defonto  Tuo  fratello  , donò  due  ter- 
re alla  focietà  de’  medefimi  , una  fi  fu  Betafava , e T altra  Montana , c 
la  qual  donazione  venne  poi  da  lui  confermata  con  Tua  carta  del  ilio.  (;), 
e nella  quale  ratifica  anche  all’  ordine  il  dono  del  cadello  Betfama  a_> 
lui  già  ceduto  da  Eullachio  Granerio  ■ Della  prima,  cioè  Betafava  non 
può  dubitarfi,  che  foffe  realmente  in  detto  luogo,  o da  in  quella  parte 
chiamata  anticamente  la  Tribò  di  Giuda  , regione  audrale  a Gerufalemme 
come  altrove  averemo  T opportunità  di  provare  , nè  difeodo  vi  era  il 
luogo  chiamato  Montana , ed  il  cadello  detto  Betfama  (6)  . Tuttociò  ci  fa 
vedere  divenuto  l’ordine  ne’ primi  tempi  della  Tua  fondazione,  cioè  Lot- 
to il -regno  di  Goffredo,  e ne'  primi  anni  di  Balduino,  già  padrone  di 
quattro  terre  o cadelli  nelle  vicinanze  di  S.  Abramo,  e di  Bettelem- 
mc  . Or  chi'  non  fa  , che  quedì  luoghi  con  un  antico  perpetuo  culto 
erano  i piò  rinomati  , ed  i piò  celebri  per  le  glorie  del  Precurfore  ? 
Nella  M ontana  di  Giudea  alla  vifita , che  ebbe  dal  Salvatore  venne_> 
effo  fantificato  nell’  utero  materno  . In  Chrebron  , o Sant’  Abramo  per 
tedimonio  de’  piò  dotti  fcrittori  (7)  forti  alla  luce  di  queda  vita^ 
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mortale  ,•  e nel  deferto  Ivi  pollo  (i)  , dopo  aver  nel  filcnzio,  e ne  Ila  mor- 
tificazione  perfezionato  iJ  fuo  fpirito , fece  fentire  quella  voce , che  pre- 
nunziava  la  venuta  del  fofpirato  Mefsla . Or  qual  maraviglia  che  l’ or* 
dine  per 'quelle  favorevoli  circollanze  fotto  il  di  lui  patrocinio  lì  ponef- 
fe  , e dovendo  filTarc  la  prima  fua  chicHi  ed  abluzione  in  Gcrufalem- 
me , al  di  lui  gloriofo  nome  la  dedicafle  ? Potrei  anche  qui  aggiugne- 
re , che  in  quelli  luoghi  divenuti  celebri  per  le  azioni  del  Battilla , fi 
videro  per  avventura  le  prime  antichilTimc  imprefe  militari  dell’  infigne 
ordine,  e che  il  callello  ElTilia,  che  difii  al  medefimo  donato  da  Gof* 
fredo  come  premio  delle  medefime  , era  realmente  nelle  vicinanze  di 
S.  Abramo , fe  di  amendue  quelle  cofe  non  dovelfi  trattare  lungamente 
altrove  (z)  ; Io  che  facendo,  come  quell’ oflervazione  darà  lume  a quan> 
to  allora  faremo  per  dire , cosi  da  quello  fi  avrà  una  maggior  conferma 
per  quella  congruenza,  o probabilità  , che  può  render  qualche  ragione 
del  motivo,  pel  quale  fu  detto  fanto  come  protettore  dalla  nobililTima  re- 
ligione adottato . 

8.  Stabilito  in  cotal  guifa  1’  invariabile  fillema  degli  ofpitalarj  nel 
militare  fin  da’ primi  giorni  di  loro  illituzione  fotto  ilPrccurfore  S.  Gio- 
vanni , rellerà  , che  mollriamo  con  ugual  chiarezza  , ed  evidenza  la  co- 
ilante,  e non  mai  variata  loro  pratica  di  riconofeerfi  fotto  la  regola  Ago- 
fliniana  per  liberare  una  cosi  rifpetubilc  focietà  dalla  doppia  taccia  di 
volubile,  ed  incollante  , nella  quale  aveanla  fatta  incorrere  i poco  accu- 
rati fcrittori , che  di  elTa  ci  parlarono  . Bifogna  però  confelTare  , che-j 
per  la  maggior  parte  convengono  gli  fiorici  nel  riconofcerla  fubordinata..^ 
alla  regola  del  gloriofo  S.  Agollino  . Il  Cronico  (j)  , o fia  regillro  de’  tem* 
pi  , il  monafiico  Anglicano  (4)  , il  cronico  di  Dusburg  (j)  , i Mauri- 
ni  (6),  rOlfienio  (7),  il  Calmct  (8),  l’Heliot  (9)  ed  altri  (io)  lo  ten- 
nero così  per  ficuro , che  neppur  dubitarono  del  contrario  ; onde  fem- 

bre- 
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brcrebbc  quafi  inutil  cofa  il  diffonderfi  fu  tal  argomento  j fe  la  premura 
di  provare  colla  maggior  chiarezza  polTibile  quanto  fi  aflerifce , e fe  la_* 
Infinga  » che  tanti  fatti  prima  indecifi  c dubbiofi  venendo  collocati  in- 
chiaro lume  fiano  per  giovare  al  tutto  del  mio  argomento  > diverfamente 
non  mi  perfuadefie  . 

9.  Se  per  far  vedere  un  coRume  , o pratica  antica  $ e fondamen- 
tale d'  una  religione  baRafle  colla  regola  de’  buoni  critici  dimoRrarla-. 
efiRcnte  , ed  in  vigore  nel  primo  fccolo  di  fua  iRituzione , noi  per  prò. 
vare  > che  gli  ofpitalarj  furon  fempre  fotto  la  regola  AgoRiniana  non  do- 
vremmo citare  che  la  fola  bolla  di  Cele  Rino  III.  (i)  diretta  nel  1195. 
alle  monache  di  Sixiena?  Avendo  voluto  queRe  fottoporfi  all’ordine  Ge- 
rofolimitano } e.  divenir  ancor  effe  ofpitalarie  j il  detto  Pontefice  non  par- 
ia , che  della  ringoia  di  S.  AgoRino  > che  loro  comanda  di  oflervarc , co- 
me  r offervavano  i Gerofolimitani , fotto  il  governo  de’  quali  fi  erano  co- 
Aituite  fin  dall’  anno  118S.  nel  quale  da  Raimondo  Berengario  furono  nel 
fuo  ordine  accolte  (2)  . Ma  fenza  bifogno  di  una  tal  regola  critica  avre- 
mo altre  prove  » che  oltre  I’  efler  del  primo  fecolo  ci  avvicinano  ben  di 
molto  al  principio  Reflb  della  religione  . Noi  moRrammo  nel  capitolo  an- 
tecedente (5)  che  i Teutonici  erano  fin  dal  1 140.  uniti  cogli  ofpitalarj  » 
anzi  che  lo  erano  Rati  per  pifi  anni  innanzi,  e che  in  detto  tempo  ven- 
ne da  Celeflino  IL  afiicurata  queR’  unione , togliendo  que’  capi  di  dif- 
fenzione , che  da  certo  tempo  la  turbavano , lo  che  tutto  venne  confer- 
mato da  AnaRafio  IV.  nell’  anno  MJ4.  Bifogna  dunque  convenire,  che_» 
da  pih  anni  innanzi  al  114J.  queRe  due  focictà,  benché  divife  per  na- 
zione, formaflero  un  folo  corpo  regolare  , e per  confeguenza  mllitalTcro 
fotto  la  Aefla  regola  ; or  la  regola  de’  Teutonici  fu  fempre  quella  di  S.Ago- 
Rìno  , e tale  per  confeguenza  doveva  efler  quella  degli  ofpitalarj  , da* 
quali  erano  efli  nati , e co’  quali  fletterò  per  tanto  tempo  fotto  il  mede- 
fimo  capo  uniti  . Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  la  riprova  nella  bolla  di  Cele- 
Aino  111. , che  ha  la  data  dell’  anno  1 191.  (i)  * In  efla  fi  comanda  a que- 
Ai  religiofi  detti  Teutonici,  di  feguire  la  regola  del  S,  Dottore,  come  la 

G 2 fe* 


Num.  17. 

C4)  Dumonc  corp.  ili))],  t. 


fi)  Co<l.  dipi,  scrof.  c.  I.  pag.  ji}. 

(a)  Dipi.  Raim.  in  cod.  dipi,  gerof.t  ,r. 
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feguivano  I religiofi  dell’  ofpedalc . Convien  dire  , che  elTi  già  tcntalfero 
di  difunirfi  dal  corpo' de’  Gerofolimitani  non  oftante  le  leggi  d’  unione-» 
filiate  da’  due  antecelTori  Pontefici  Cclellino  II. , ed  Adriano  IV.  come-» 
già  oflervammo , e che  perciò  domandaflero  al  Papa  la  propria  regola  , 
oiid’ efib  confermò  loro  quella,  che  fino  a quel  punto  avevano  profeflata 
nell’  antica  unione  cogli  ofpitalarj  , e la  quale  negli  anni  addietro  è fpr» 
za  dire , che  folTc  l’ Agoftiniana  . 

IO.  Un’altra  prova  di  quella  fiibordinazionc  dell’ ordine  alla  regola 
Agolliniana  fin  da’  primi  anni  del  modefimo  , 1’  abbiamo  dalla  bolla  di 
Lucio  III.  (i)  emanata  in  Verona  l’anno  1185..  In  quella  il  detto  Ro* 
mano  Pontefice  non  alTegna  nuova  regola  alla  nobil  i'ocietà,  ma  le  rinnova 
l'antica,  confermandogliela,  acciocché  y diceeflb,  tanto  più  divotamente 
perfidiate  rtelP  ojfervaaza  della  voftra  regola  , quanto  pib  la  ravviferete 
dalla  /anta  Sede  tApoJìolica  autenticata  , le  quali  efprelfioni  mollrano  > 
che  dì  una  regola  paria  , già  da  più  tempo  in  ufo , e della  quale  [non_» 
fi  dava,  che  una  nuova  approvazione,  ed  infatti  nomina,  e richiama  Io 
Ileflò  Pontefice  1’  approvazione  che  aveva  avuta  dal  f'uo  antecelTbre  Euge- 
nio III.  che  vifle  nel  1145.  . Or  quella  regola  da’  detti  due  Romani  Pon- 
tefici confermata , non  può  dubitarli  che  non  folle  quella  del  S.  Dottore  - 
Ecco  come  Lucio  III.  chiude  la  fua  bolla  per  rifpctto  a quello  punto  . Con- 
fidiamo noi  in  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Criflo , che  ficcome  la  regola  di 
S.  tAgoJìino  è fiata  conceduta  a’  canonici  regolari  per  la  loro  falvezza  > 
cosi  ojjervando  voi  efattamente  la  vofira  regola , arriverete  al  premio  deli* 
eterna  beatitudine  , Lo  che  dimollra  eoo  ballante  chiarezza , che  gli  lla- 
tuti , e regole  dell’  ordine , avevano  il  loro  fondamento  nella  regola  Ago- 
fliniana . 

II.  Da  quello  paflb  che  abbiamo  riportato  della  bolla  di  Lucio  III. 
credette  il  Boli©  (2)  di  far  onore  al  fuo'  ordine  coll’  intraprendere  la  llra- 
na  propofizione  , che  il  medefimo  non  aveflc  adottato  regola  alcuna  mo» 
nallica  , ma  che  avelie  formata  la  fua  propria , e da  ogn’  altra  indipen- 
dente . Due  cole  adunque  oflerveremo . La  prima  che  le  parole  citate  daL 
Pontefice  non  hanno,  nè  poflbno  avere  il  fenfo  , che  il  dotto  fcrittore-* 

lo- 

(1')  Aytid  BoHum  piR,  66, , de  in  cod.  CO  Hill.  lib.  2.  yag.  71. 

mflT.  Vatican,  num.  4S$2. 
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loro  attribuifcC)  e la  feconda)  che  l'idea  fua  di  aflegnare  al  proprio  or- 
dine una  regola  da  ogni  daullrale  iftituto  indipendente  , non  pub  aver 
nè  verità  , nè  verifimiglianza  . 

12.  Il  fenfo  in  primo  luogo  delle  citate  parole  farebbe  lirano)  fe_» 
indicafl'c  come  vuole  ' il  Bollo  la  fentenza  feguente  ; come  li  falveranno  i 
canonici  regolari  olTervando  la  lor  regola  , così  vi  falverete  voi  altri  of- 
fervandone  una  nuova , c propria  volìra  . Imperciocché  a qual  effetto  ci- 
tarfi  dal  Pontefice  i foli  canonici  regolari , c rillringere  ad  effi  foli  il  pri- 
vilegio  di  falvarfi  coll’  offervar  la  regola  ? E che  ? Le  altre  religioni  colla 
lìeffa  cfatta  offervanza  non  confeguifeono  elleno  forfè  la  fallite  ? Se  la_. 
propofizione  avelie  il  fenfo  datole  dal  citato  fcrittore  , dovrebbe  ofser  con- 
cepita in  termini  generali , c dovrebbe  contenere  il  fentimento  feguente  ; 
come  tutte  le  religioni  olTervando  efattamente  i loro  Ilatutl  , c collituzio- 
ni  fi  falvanO)  così  anche  gli  ofpitalarj  le  loro  ofservando,' confeguiranno 
la  beatitudine . Ma  efsendo  rillrctta  la  maggior  propofizione  a’  foli  cano- 
nici regolari  , dovrà  con  relazione  ad  effi  rillringerfi  ancora  la  minore  t 
ed  il  fenfo  delle  parole  di  Lucio  non  altro  farà  che  il  feguente;  confidia- 
mo  ) che  ficcome  i canonici  regolari  ofservando  la  loro  regola  arriveranno 
all’  eterna  falute  , così  ancor  voi  ofservando  la  vollra  , che  da  quella  dipen- 
de > la  medefima  falute  eterna  confeguirete . Che  poi  le  parole  indicanti 
la  detta  dipendenza  fiano  fiate  omefse  nella  bolla  , non  dee  recar  mera- 
viglia, perchè  trattavafi  di  cofa  da  tutti  rifaputa,  ed  in  que’  tempi  no- 
toria . 

ij.  Credette  in  oltre  il  Bollo  medefimo  di  confermare  la  fua  fpie- 
gazione,  e per  confeguenza  la  fua  nuova  e propria  opinione  della  regola 
de’  Gerofolimitani  indipendente  da  ogni  altra  monaftica , adducendo  per 
prova  la  comunicazione  data  da’ fommi  Pontefici  a’ cavalieri,  ovvero  fpe- 
dalieri  dell’  Altopafcio  (i)  ; con  che  fi  lufingò  di  aver  provato,  che  la_. 
regola  ofpitalaria  era  originaria^  e diverfa  da  ogni  regola  ecclefiallico- 
claullrale  . Quella  prova  però  , che  efso  adduce  per  fortificare  la  mal  fi- 
cura  fabbrica  della  fua  nuova  opinione  , in  luogo  di  farla  piò  forte  e piò 
{labile,  direi  che  la  rende  interamente  rovinofa  , E’  vero,  che  Grego- 

rio 


Ci)  fiuU.  Oreg.  IX.  ifaJ  fiofium  lib.  i.  pig,  7X. 
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rio  IX.  dette  la  regola  degli  ofpitalarj  agli  fpedalieri  dell’  AltopaPcIo 
nè  folo  a quelli , ma  venne  anche  da  altri  Pontefici  a diverfe  militari  re- 
ligioni ellefa  ; ma  quello  fatto  prova  appunto  , che  i fratelli  di  S.  GÌo. 
Battilla  profefsavano  la  regola  di  S.  Agollino , mentre,  e gli  fpedalieri 
dell’ Altopafcio  (i)  , ed  ogni  altr’ ordine  militare  eh’ ebbe  una  tal  comuni 
cazione , fu  Tempre  riconofeiuto , fotto  la  regola  Agolliniana  (2)  , dal  che 
pe  verrà  poi  in  confeguenza , che  quella  e non  altra  ricevettero  da’  Ge- 
rofolimitani. 

14.  Intanto  poi  i citati  Pontefici  nel  confermare  i detti  ordini  ca» 
vallerefchi,  feppure  quello  dell’ Altopafcio  era  tale,  c non  femplicemente 
fpedaliere , come  ne  fofpetta  l’Heliot,  li  pofero  fotto  la  regola  de’ cava* 
lieri  di  S.  Giovanni , in  quanto  la  regola  Agolliniana  in  altra  maniera  lì 
poteva  olTcrvare  da*  monaci,  o canonici  claullrall,  ed  in  altra  manierada* 
religiofi  di  profeflìone  militare . ElTendo  diverfo  il  fine  dell’  illituto  non_. 
poteva  efser  del  tutto  uniforme  il  metodo  di  convivere  ; quindi  volendo 
i detti  Romani  Pontefici  afsegnare  a’  nominati  ordini  una  regola  adattata 
al  loro  llato  , e profelTione  , fi  determinarono  alla  regola  Agolliniana  , ma 
con  quelle  limitazioni , ed  in  quel  modo  e forma,  che  dagli  ofpedalieri 
veniva  ofservata . 

ij.  Due  cofe  adunque  doveva  dillinguere  il  Eolio  per  dar  un’ idea 
chiara  di  quanto  voleva  provare , cioè  la  regola  ecclefiallica  dalla  Chiefa 
approvata,  alla  quale  voleanfi  fottomettere  i cavalieri  Gerofolimitani , e la 
norma  del  proprio  illituto , che  collituiva  una  congregazione  , e focietà 
polla  fotto  detta  regola,  ma  afsai  diverfa  da’  canonici , o da  altri  , che 
r ofservavano  ; c perciò  dilfi , che  quando  anche  la  fpiegazione  , che  il 
lodato  autore  dava  alla  bolla  di  Lucio  III.  dovefsc  ammetterli , nulla  ve- 
niva a provare  col  fuo  argomento . Ncfsuno  può  metter  in  controverfia  , 

' e nefsuno  può  a lui  negare,  che  un  nuovo  ordine,  che  univa  alle  opere 
di  pietà , comuni  agli  altri  elaullrali  quella  tutta  nuova  di  combattere  in 
difefa  de’  pellegrini  e di  Terra  Santa  , non  dovcfse  avere  un  filloma 
di  vita  totalmente  diverfo , c regolato  da  llabilimenti  che  fofsero  diret- 
ti a perfezionare  uno  fiato  non  meno  ccclefiafiico  , che  militare  , an- 
zi 

CO  Vide  Hcliot  ord.  nionaft.  tom.  z.  (z)  Vid,  Bull.  Innoccnt.  Vili,  apud  Li)> 
c.  41.  ptg.  z;<f.  iiig  tom«  4.  ptg.  i4Sf. 
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zi  noi  Refli  in  un  capitolo  a parte  tli  quella  difsertazione  andremo  efa- 
minando)  in  che  conriflefsero  quelle  fpeciali  leggi  > quello  particolar  lì- 
Rema  j che  la  vita  regolava  de’  primi  ofpitalarj  . Quando  gli  autori  han- 
no cercato  fotto  qual  regola  elTi  vivefsero  , non  hanno  avuto  a ciò  il  mi- 
nimo riflcfso  ; hanno  bensì  intefo  di  rinvenire  a quale  delle  regole.»  . 
ricouofciute  allora  per  fante  ed  utili  dalla  Chiefa  e da  efsa  approvate  t 
avefsero  intefo  di  fottometterfi  . 

16.  Per  intelligenza' di  ciò  converrà  qui  fuccintivamente  ofservare  > 
quanto  da  dotti  fcrittori  il  Tomallno  (1)  , 1’  Olltcnio  (z)  , il  Mabillone  (j) 
è Rato  detto  eruditamente  fu  tal  argomento  . Nel  principiare  delle  fo- 
cietà  clauRrali  non  meno  in  oriente  t che  nelle  noRre  occidentali  provin- 
cle  ) l’ordine  monaRico>  benché  divifo  in  diverfe  congregazioni,  non  (or- 
mava che  un  corpo  folo,  c le  perfone  della  Chiefa  fi  dillinguevano  in 
clero  fecolare , c monaci.  QueRi  poi  comunicavano  fra  loro,  e benché 
avelfero  nelle  particolari  congregazioni  diverfità  di  abito  , di  efercizj  , 
di  fpirituali  regolamenti , fi  riguardavano  tutti  come  dell’  ordine  mcdcfi- 
mo  (4)  ; non  altrimenti,  che  a’  giorni  noRri  i preti,  benché  divifi  in^ 
varie  diocefi , foggetti  a diverfi  paRori , decorati  anche  nelle  chiefe  loro 
con  varj  diflimili  abiti  ecclefiallici  di  minillero , e di  dignità  , fon  ciò 
non  oRante  un  corpo  folo,  e col  permeflb  de’  lor  fuperiori  prelati  paf- 
fano  da  dioceCi  a dioceCi  , e da  una  chiefa  fi  trasferì feono  al  fervizio  d’un’ 
altra  . Non  altrimenti  erano  ne’  primi  fecoli  i regolari  ; e con  ragione  , 
dappoiché  Telfcnziale  coRitutivo  della  vita  monaRica  era  comune  a tutti, 
volli  dire  la  perfezione  evangelica  profelTata  ne’  tre  voti  di  volontaria., 
povertà,  di  efatta  caRità  , e di  totale  fiibordinazione  al  capo,  efuperio- 
rc  dei  luogo,  ove  vivevano.  Qualche  variazione  nelle  pratiche  di  pietà, 
e ne’  caritativi  efercizj  verfo  del  prolTimo  , che  poteva  una  comunità  di« 
Ringiier  dall’altra,  non  alteravano  un  tal  fiRema , e molto  meno  poteva 
alterarlo  la  divcrRtà  degli  abiti , che  può  foltanto  muovere  il  materiale  , 
e fcìocco  penfar  del  volgo . 

17.  Quin-  • 


(i)  Vee.  Si  noT.  Jircipl.  p>rt.  1.  lib.  3. 
cap.  13.  8(  feq. 

(z)  CoJ.  Tcsul.  tom.  1.  In  Pricfac,  n.  x* 
p.  X.  & feq.  vili,  ibiii.  cap>  3.  pag.  u* 


(3)  DifTvrt.  toni.  a.  Auale^. 

(4)  Thom»fl*.  loc.  cit.  c.  t.  pig.  6i/o,  flc 
ptg.  644<  num.;u. 
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17.  Quindi  le  regole  loro  erano  i decreti  de’  concilj  , le  malTime 
de’  fanti,  le  fcntenze  de’  primi  loro  i Hi  tutori , e qucde  padando  di  co-' 
munità  in  comunità  formavano  un  corpo  di  leggi  , eh’  erano  pe’  monaci 
quello  deflb,  che  fono  i facri  canoni  pe’  preti,  e quello  dice  vali  la  re- 
gola . Come  nel  corpo  di  quelle  leggi  vi  erano  le  malTime , e gl’  infegna- 
menti  di  S.  Bafilio , e come  era  grande  in  oriente  il  credito  di  quello  fan- 
te , c molti  i feguaci  delle  fue  eroiche  virth , così  prefe  da  lui  il  nome , 
e cominciò  in  quelle  parti  a chiamarli  la  regola  di  S.  fialUio  . Infatti  il  glo- 
riofo  S.  Benedette  parlando  delle  regole  de’  monaci  orientali  (i),  benché 
le  rìconofeà  formate  fu’  fentimenti  di  Antonio,  di  Pacomio , d’Eutimio, 
le  chiama  però  col  folo  nome  di  regole  Bafiliane  . Per  contrario  in  oc- 
cidente avendo  lo  fteflb  S.  Benedette  raccolto  in  un  fol  corpo , e meglio  di- 
fpolli , c ordinati  quelli  antichi  canoni  monadici , prefero  eifi  il  nome  da 
lui,  e tutti  i monaci  dell’occidente  fi  futtopofero  alla  regola  Benedettina. 
Quindi  fi  videro  Impegnati  i concilj  nel  preferi  vere  a tutto  1’  ordine  mo- 
nadico occidentale  1’  olTervanza  di  quella , come  può  vederli  nell’  Augu- 
dodunenfc  dell’  anno  670.  (2)  , e nel  Liptinenfc  nel  745,  (j)  . Da  ciò  ne 
avvenne , che  per  quanto  feguitaflc  l’ ordine  monadico  ad  elTer  un  corpo 
didinte  folo  dal  clero  fecolare , veniva  riconofeiuta  fotte  due  nomi  la  fua 
regola,  chiamata  in  oriente  Balìliana,  in  occidente  Benedettina . Ma  poco 
tardò  a vederfi  cominciare  nel  medefimo  un’  altra  divilìone  , che  in  fe- 
guito  produlTc  anche  delle  manifede  diflenfioni . Avvenne  queda  pel  ri- 
dabilimento  dell’  ordine  canonico , o fia  de’  canonici  regolarmente  idituiti 
e la  propagazione  de’  quali  fervi  ben  di  molto  alla  Chiefa  per  frenare-# 
l’incontinenza,  e 1’  avarizia  entrata  a deturpare  vergognofamente  il  facro 
minidero  . L’  elTenza  di  quedi  non  era  diverfa  da  quella  de’  monaci , e 
la  lor  vita  era  regolata  da’  medefimi  tre  voti  di  povena , di  cadità  , di 
obbedienza , ma  i loro  miniderj  fi  difeodavano  affai  da  quelli  efcrcitatl 
dal  monacifmo,  onde  o per  quedo,  ^ pel*  altro  motivo  cominciarono  a 
far  corpo  da  per  loro.  Quindi  veggiamo,  che  nel  concilio  II.  di  Aquif- 
grana  del  8^6.  (4)  fi  didinguono  i canonici  regolari  da’  monaci , e fi  pre- 

* fcri- 

Ct)  In  resul.  S.  Ben.  c.  7}.  «pud  Tho-  (j)  IbiJ.  tom.  S.  ctn.  i.  pas.  273. 

nuf.  loc.  cit.  tom.  i,  pag,  tfpj.  (4)  Labbe  conc,  tom,  y.  i>ag.  81J. 

CO  Labbe  conc.  c.  7.  can.i$.  pag.  ifi. 
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ferire,  che  i canonici  ftiano  fotte  la  regola  de*  canonici,  ! monaci  fotte 
quella  de*  monaci . Infatti  nell’  antecedente  concilio  ivi  parimente  cele«  ^ 

brato  l’anno  8i6.  (i)  fu  prefentata  a’  padri  la  regola  de’  canonici,  compilata 
da’  canoni  di  concilj  , da’  detti  di  varj  fanti , e fpecialmcntc  di  S.  Ago* 
nino;  perlochò  regola  AgoUtniana  fu  poi  chiamata.  Quella  divifionc  di- 
venne anche  ne’  fecoli  feguenti  pih  fenlibile  per  non  dir  clamorofa  , a_> 
proporzione  che  1’  ordine  canonico-regolare  fi  dilatava  , come  può  rile- 
varfi  dall’opera  di  Arnone  (2)  autore  di  que’  tempi , che  fcrilTe  in  favore 
de’  canonici  con  molto  impegno,  e forfè  con  piò  di  calore,  che  di  pru- 
denza . Certamente  , che  erano  affatto  diverlì  quelli  due  ceti  regolari 
fotto  Nicolò  IL  , ed  AleUandro  II.  (5)  nel  1058.  , e molto  piò  a’  tempi 
del  concilio  Reraenfc  (4)  celebrato  1’  anno  1 1 ; i . , nel  quale  fon  polli  i 
regolari  in  due  clafli , cioè  canonici  di  S.  Agollino , e monaci  di  S.  Be- 
nedetto, lo  che  oifervafi  ancora  nel  concilio  Lateranenfe  II.  (5)  . 

18.  Da  tutto  ciò  può  agevolmente  concluderli  che  nel  fecoloxi., 
tre  erano  le  regole  approvate  dalla  Chiefa  , e che  le  altre  tutte  compren- 
devano, la  Bafiliana,  la  Benedettina,  e 1’ AgoRiniana , nè  altra  anche.» 
a’  tempi  fuoi , cioè  nel  cominciar  del  fecolo  xii.  , ne  conobbe  S.  Ber- 
nardo . Quell’  uomo  infigne  , e celebre  per  la  fua  dottrina  , e fanticà  , 
fondatore  di  una  nuova  congregazione  , non  poteva  ignorare  quali  c quante 
folTero  le  regole  cJaullraJi  riconofeiute  dalla  Chiefa  , eppure  a tre  fole  le  ri- 
duce di  fopra  nominate  (6),  cioè  a quella  di  S.  AgoRìno,  di  S.Benedetto,  c 
di  S.Bafilio,  c fotto  di  quelle  comprende  tutto  l’ordine  raonallico  . Qualun- 
que  nuova  congregazione  naiceva  pertanto  in  quel  tempo,  ad  una  delle  tre 
accennate  regole  fi  fottoponeva  , come  quelle  di  già  fperimentatc  per  lècoli, 
e da  tanti  concilj , c da*  tanti  Romani  Pontefici  approvate . Quello  poi , che 
accadclfe  ne’ fecoli  pollcriori,  e dopo  il  xii.  il  ridirlo  a me  non  appar- 
tiene , perchè  non  giova  punto  al  mio  argomento . 

19.  Ed  ecco  come  male  a propofito  pretenda  foRcnere  il  Bollo, 

H che 


(O  L»bbe  conc.  tom.  i>.  ptg.  4*4. 

(i*)  Apad  Dnellium  tom.  1.  pig. 

(3)  Conc.  Koro.  «nni  io4j.  cin.  4.apud 
Labbe  conc.  t.  12.  p.  ijS.  Vide  noe.  Biaii  & 
Chr.Sigebeni  ad  aa.iovS.apnd  Pi{lar.r.i.p.S4J» 


(4)  Labbe  conc.  t.  iz.  p.  141^3. 

(O  Ibid.  t.  II.  can.  p.  p.  i$oi. 

Trad«  de  pnecept.  de  difpenf.  c.  z. 

t.  4.  p»j;«  74. 
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che  r ordine  degli  orpitalarj  illituito  innanzi  a’  citati  concilj  Remcnle  , 
e Laterancnfe  II.  , ed  innanzi  che  fcriveflc  S.  Bernardo , lì  fofle  potuto 
fottomcttcrc  ad  una  regola  diverfa  dalle  tre  accennate  , e produrre  un’altra 
divifionc,  quando  le  già  fatte  avevano  abballanza  turbata  la  Chìefa,  e vi 
era  voluta  moltiplicazione  di  congregazioni , e fecoli  di  tempo  per  (ilTarle  , 
cd  inoltre  pofla  luUngarfi  di  provar  ciò  col  folo  palTo  diibbiofo  di  una 
bolla  non  bene  intefa , e non  felicemente  fpiegata . Dovettero  adunque  per 
neceflìtà  aferiverE  i pii  fondatori  del  ofpizio  Gcrofolimitauo  ad  una  delle 
tre  regole  , che  vigevano  nella  Chiefa  per  elfer  anch’  eflì  del  corpo  mona- 
Ilico,  e fu  da  loro  prefcelta  1’  AgoRiniana  . Su  tal  efempio  1’  adottarono 
tutti  gl’  ordini  cavallerel'chi  che  veggonE  comanemente  dagli  autori  fotto 
la  mcdelima  collocati . Ciò  pollo  non  trovando  autorità  alcuna  di  fcrittori 
eflemi , o monumento  dell’ordine,  che  cÌ  faccia  neppur  fofpettare  ave- 
re la  religione  Gerofnlimitana  feguita  mai  la  regola  Bafiliana  , che  era  pro- 
pria de’  Greci , e non  eflendovi  prova  alcuna , fe  li  eccettua  il  fallace 
tcRimonio  di  chi  feguì  Guglielmo  di  Tiro  , che  ci  perfuada  aver  clTa 
abbracciata  la  Benedettina,"  rcRcrà  férmo  quel  tanto,  che  feguendo  T au- 
torità delle  bolle  di  Celellino  , e dì  Lucio  abbiamo  fopra  dimoRrato  ; 
elfer  Rata  Tempre  e coRan temente  fubordinata  alla  regola  di  S.  AgoRino- 
20.  Alle  ragioni  addotte  mi  li  permetta  di  aggiugnere  anche  le  con- 
gruenze , che  pure  hanno  talvolta  la  lor  forza  , cd  elEcacìa  per  convin- 
cere. L’ordine,  come  abbiamo  oflérvato,  nacque  tolto  che  fu  conquiRa- 
ta  Gerofolima  , e contemporaneamente  furono  lilfat!  al  S.  Sepolcro  dal  vlt- 
torìofo  GoRredo  i canonici  regolari  ; dilTi  regolari , ( non  oRante  che  al- 
trimenti ne  penfi  1’  Heliot  (i)  ) e ciò  non  folo  per  tcRimonianza  di  au- 
tori antichi  (2)  ma  per  quella  piò  rifpettabile  di  contemporance  donazioni 
fatte  loro  (j)  . Or  qual  cofa  piò  naturale,  che  il  nuovo  ordine  nato  di 
que’  giorni  RelTi , alla  regola  AgoRiniana  li  determinalfe  ? Ma  forfè  di- 
ranno i difenfori  della  favola  raccontata  da  Guglielmo  di  Tiro , che  vi 
erano  anche  in  Gerufalemme  i Benedettini , anzi  che  prclfo  di  loro  vive- 
va  quel  Gerardo,  che  illitul  la  milizia  di  S.  Gio.  BattiRa,  e che  pe- 
rò la  mia  congruenza  è fuperata,  e vinta  da  un’  altra  di  maggior  pe- 

fo, 

(i)  Hìftoir.  Monili*  r,  i«  l'ire.  X,  e.  17.  (j)  Viti.  MoaiA.  Augi.  u>m.  i,  ^g.  $7J« 

(x)  Vill.Tyr.iyud  Bongxrt  l.zi.D.ij«p«So(* 
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fo  9 e probabilità  ; ed  io  eoa  pace  loro  replicherò  contro  quello  che  fcri- 
ve  il  citato  Guglielmo,  che  i Benedettini  fi  fifiarono  in  Gerufalemine-# 
d opo  eflcr  nato  1’  ordine  degli  ofpitalarj , e che  quelli  nè  allora , nè 
poi  ebbero  mai  da  eflì  dipendenza  , nè  con  elfi  comunicazione  , o at- 
taccamento alcuno . Lo  che  farà  1’  argomento  del  Tegnente  capitolo . 


CAPITOLO  IV. 

V ordine  ài  S.  Gio:  Battifla  di  Gerufalemme  non  ebbe  mai  nè  unione , 
ni  attaccamento  alcuno  colla  chiefa  della  Latina 
di  detta  città . 

SE  /a  tellimonianza  degli  fiorici  contemporanei.  Te  le  prove  indubitate, 
che  pofibno  ricavarli  da’  diplomi , e donazioni  de’  Principi , fe  quan- 
to può  efier  necefiario  di  raccoglierli  o di  ragioni,  o di  congruenze  per 
render  manifcfto , e ficuro  un  fatto  fiorico , e che  io  voglio  lufingarmi 
d’  aver  potuto  felicemente  unire,  arriverà  a dimofirare  non  eflervì  fia- 
ta mai  nè  unione,  nè  dipendenza  alcuna  frali’  ordine  militare  di  S.  Gio- 
vanni Gerofolimitano,  e la  chiefa,  ovvero  fpedale  di  Gerufalemme  chia- 
mato della  Latina , mi  perfuado,  che  abbattuto  tutto  quanto  il  falfo  rac- 
conto di  Guglielmo  arcìvefeovo  di  Tiro , mi  farò  aperta  una  firada  ficu- 
ra  per  arrivare  a fiabili  re  il  vero  primiero  ifiituto  di  quella  nobililfima 
religione,  e quindi  ne  avverrà,  che  dopo  aver  confumato  abbafianza  di 
tempo,  e di  fatica  in  confutare  un  antico  errore,  potrò  palTare  con  moI> 
to  mio  piacere  a fiabilire  una  fìnqui  non  conofeiuta  verità  . Ma  quello 
forfè  è r ollacolo  piò  difficile  a fuperarfi  , perchè  affai  ben  radicata  c 
forte  è la  prevenzione  fofienuta  da  tutti  gli  fcrittori,  ed  ammclTa  in  tutte 
le  fioric , a fuperar  la  quale  ben  mi  avveggo,  che  non  una,  nè  un’  altra 
autorità  e prova  può  efier  fufficiente , ma  quell’  apparato  fi  richiede  di 
documenti,  e di  ragioni,  che  poflfono  obbligare  anche  i piò  ritrofi  a tor- 
nare indietro  dal  cammino  già  fatto,  c a docilmente  ricrederfi . Già  abbiamo 
veduto  nelle  due  effcnziali  circofianze,  cioè  in  quella  del  protettore  del- 
ti 2 la 
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la  religione  , e nell'  altra  della  regola  adottata  dagli  olpitalarj , qual  fe- 
de {Mila  meritarfi  il  fallace  racconto  del  prelato  di  Tiro,  reità,  che  k> 
efaminiamo  nel  Tuo  fondo , o (ìa  nel  fatto  che  fondamentalmente  lo  foAie- 
ne,  cioè  nell’  unione  e focietà,  che  al  riferire  del  medcfimo , ebbero! 
cavalieri  Gcrofolimitani  con  i Benedettini  della  Latina  ; io  che  faremo  per 
amor  di  chiarezza  in  due  diverfe  circoltanze  di  tempo  ; ollervando 
primo  luogo  fé  vi  fu  quell’  unione  e dipendenza  dopo  la  conquilla  del- 
la Città  Santa,  cioè  dopo  il  1099.,  o fé  vi  poteva  eScr  negli  anni  , che> 
la  detta  conquifla  precedettero . 

2.  E per  riguardo  al  tempo  , che  fu  polleriorc  allo  llabilimecto  de’ 
Crilliaai  io  Palellina  noi  proveremo  chiaramente  , che  quelli  due  pii 
luoghi  erano  totalmente  diverti  e quanto  alla  fituazione,  che  ebbero  in.. 
Gerofollma , e quanto  al  loro  convivere  , al  loro  regolamento,  e do- 
mcllici  interefli.  Noi  abbiamo  due  autori,  che  fcriflcro  molto  prima  che 
la  detta  città  ritornaffe  in  mano  de’  barbari,  e perciò  circa  trenta,  e piil 
anni  innanzi  a Guglielmo  di  Tiro,  e che  amendue  furono  perfonalmeote 
a Gerufalemme,  onde  non  folo  hanno  il  merito  di  maggiore  antichità  : ma 
inoltre  anche  il  vantaggio  di  poterci  narrare  qtianto  ocularmente  efami- 
naiono.  II  primo  de’  detti  fcrittori  fii  Giovanni  Vizbuigenfè,  che  da  un 
manoferitto  del  fecolo  xtii.  venne  pubblicato  dal  Pez  ne’  fuoi  aneddo- 
ti (i)  > e T altro  fu  l’Anonimo  fcrittore  dell’  opufeok»  intitolato  Via  Ge- 
rofollraitana , e pollo  in  luce  dall’  Eccardo  (z) . Amendue  quelli  autori  y 
chef  opera  loro  compofero  verfo  la  metà  del  fecolo  duodecimo,  ci  de- 
fcrivono  efattamente  quanto  olTervaiono  nella  città  di  Gerufalemme,  i fan- 
tuarj  , le  chiefe  , i monaRcrj  , e la  loro  fituazione  , e quindi  ci  narra-  ' 
no,  che  in  una  porte  era  la  chiefa  della  Latina,  ed  in  altra  la  chiefa.., 
c r ofpizio  di  S.  Giovanni  il  Precurfore,  anzi  di  quello  tal  ofpizio  il 
Vizburgenfe , che  de’  citati  due  autori  è il  pili  diffufo  ed  accurato , ce 
ne  fa  una  magniEca  defcrlzione  , alTicurandoci  , che  la  detta  chiefa  di 
S.Giovanni  Battilla  era  bella,  fabbricata  di  nuovo,  ed  aveva  tanta  abitazio- 
ne attorno,  c di  tal  capacità  , che  poteva  dar  ricovero  a fopra  due  mi- 
la perfone.  Siegue  a deferivere  un  monalleio  di  religiofc  , che  veniva- 
no 


C>)  Tom.  I.  flit,  .{  ptg.  $>$•  (*)  Corp.  bill,  med.  evi  c,  i.fig,  i}^4. 
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no  fituate  apprelTo  il  detto  luogo»  e quindi  il  monallero  de’  religiofi  det- 
ti di  S.  Maria  della  Latina»  come  dalle  di  lui  parole»  che  in  feguito  ri- 
porteremo • 

Io  nòn  difsimulo  la  replica  » che  potrebbe  farmifi , ed  è » che_» 
amenduc  I nominati  fcrlttori  didefero  la  loro  narrazione  cinquanta  anni» 
e forfè  pifi  dopo  che  era  cominciata  la  religione  degli,  ofpitalarj  ; nel  qua- 
le fpazio  di  tempo  potevano  efferfi  feparati  dalla  Latina  » c quindi  1’  at- 
tedatoloro  non  poter  abbadanza  provare  la  divilione  originaria,  e la  per- 
petua  indipendenza  dai  fopraddetto  monadero . Vcrillìmo  ; anzi  aggiungo» 
che  parlando  in  ifpecie  del  Vizburgenfe,  certamente  non  ifcrifle  prima.» 
del  1150.,  mentre  nella  Tua  opera  parla  della  fpedizionc  di  Corrado  Impc- 
radore  fatta  in  Sorìacon  poco  felice  riufeita»  lo  che  avvenne  nel  1149.  (i). 
Ma  io  però  non  odante  tutto  quedo  » debbo  fare  due  rifledìoni»  che  mo> 
flreranno  di  tutto  pefo  pel  nodro  argomento  la  di  lui  relazione  . La  prl. 
ma  » che  il  detto  fcrittore  fe  didefe  la  fua  opera  verfo  la  metà  del  fe- 
cnlOf  non  però  terminò  in  quel  giorno»  o In  quell’  anno  il  Tuo  viaggio. 
ElTo ragiona  di  cofe  vedute  da  molto  tempo  addietro.  In  fatti  parlando  del- 
le'grandi  fpefe,  che  faceva  1’  ofpcdale»  dice  /a  fomma  delle  quali  dal 
tempo  éT  allora  » che  era  io  prefente  (2)  , afeendeva  a grolTa  quantità  » 
ed  altrove  ragionando  della  chiefa  di  S.  Maria  nella  valle  di  Giofafat» 
ove  fi  dice»  che  fu  fcpolta  la  Vergine  Santiflìma  » foggiugne,  efimoflra 
il  di  lei  fepolcro  fino  a'  giorni  nofiri)  come  io  lo  vidi  (5)  . E’  d’  avver- 
tirli ancora  » che  cì  narra  aver  oflervata  la  chiefa  de’  Templarj , che  non 
era  anche  perfezionata  » e di  efii  dice  , che  erano  comodi  » ma  facevano 
per  la  decima  parte  minori  fpefe»  ed  elemofinc  degli  ofpitalarj.  Or  tut- 
toclò  non  potette  fuccedere»  che  verfo  il  1150.,  giacché  nel  tempo  po- 
fteriore  fi  fa  da  tutte  1’  i fiori  e , che  I Templarj  erano  ben  filfati»  e per 
rìfpetto  all’  abitazione  potettero  accogliere»  ed  alloggiare  Folcone  d’  Angiò 
col  fuo  accompagnamento,  come  narra  Oderico  Vitale  (4),  ed  il  qua- 
le nel  ligi,  divenne  Re  di  Gerufaicmmc  ; e per  riguardo  alle  rendite  è 
noto  » che  ne*  tempi  poficriori  fpecial mente  dopo  il  merito  fattofi  con- 
Folcone > fupcravano  ben  di  molto  quelle  dell’  ofpedale  di  S.  Giovanni 

Bat- 


(i)  Artf.  de»  vtrif.  le,  Jtt.  p.44}. 
Cz)  Loc.  citte,  p.  fzG. 


(i)  Ibid. 

(4)  Hill.  eccl.  1.  iz.  p«s.  S71; 
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Battila.  La  feconda  rlflcifione  che  deve  farG  fu'  quello  racconto  fì  è , dì 
confìderare  Ja  qualità  , è natura  delle  cofe , che  ]’  autore  ci  deferive . EHb 
non  ci  parla  di  una  funzione,  o di  uno  fpettacolo,  che  pub  difporli  in 
pochi  giorni , ed  effettuarli  in  uno,  cì  parla  di  una  chiefa  fondata  di  nuo- 
vo con  fabbrica  tanto  magnifica , che  poteva  contenere  più  migliaja  di 
perfone , ora  tuttociò  non  poteva  coflruirfi  I’  anno  fleflb , che  il  dotto 
viaggiatore  1’  oflcrvò , ma  richiedeva  affai  di  tempo,  e fpefe  ecceffive-» 
per  fabbricarli  ; licchè  retrocedendo  quegli  anni , che  per  tali  offervazio- 
ni  bifogna  neceffariamente  feomputare , ci  troveremo  a dover  riconofeere 
quella  chiefa  dedicata  a S.  Giovanni  Battida  per  quella  prima  ; ove  il 
B.  Gerardo  gettò  i fondamenti  del  fuo  nuovo  iflituto , e che  era  fepara- 
ta,  e divifa  dalla  Latina  . 

4.  Ed  infatti  quello  è il  punto,  al  quale  intendo  di  portare  real- 
mente la  prova,  che  può  defumerli  dall’autorità  del  citato  Vi zburgenfe. 
Bifogna  pertanto  avvertire  , che  effo  incomincia  dal  parlarci  di  tutti  i 
fantuarj , o liano  luoghi  fantifìcati  dalla  prefenza  del  Redentore  nelle  vi- 
cinanze  , ed  anche  nella  città  di  Gerufalemmc  , divenuti  per  la  me- 
moria de’  millerj  di  noflra  fanta  religione  venerabili,  e facri,  e paffa  al 
capo  XI.  a parlarci  delle  fabbriche  di  nuovo  collruite  dentro  la  Città  San- 
ta. Ecco  le  fue  parole  (i).  Veduti  di  paffaggio  quejìi  luoghi,  ni  quali 
notate  ancora  le  cofe,  che  vi  fono  accadute  colla  deferizione di  altri  luo^ 
ghi  adiacenti  , ritorniamo  alla  jleffa  fanta  città  di  Gerufalemme  per  deferì^ 
nìcre  le  cofe  fante  nuove , ed  i luoghi  venerabili  nuovamente  fabbricati  . 
In  quello  capitolo  vuol  adunque  1’  autore  parlarci  delle  nuove  fondazio- 
ni, e fabbriche  flabilite  da’  Crillianì  dopo  la  conquilta  di  Terra  Santa, 
ed  eccone  la  defcrÌzÌonc . Vicino  alla  chiefa  del  fanto  Sepolcro , che  fo- 
pra  abbiamo  deferitto , ma  dalla  parte  oppofla , e verfo  mezzogiorno , è 
una  bella  chiefa  fabbricata  in  onore  di  S.  Gioi  Battijìa,  ed  alla  quale  è 
aggiunto  un  of pedale  . . . vicino  alla  detta  chiefa  , ed  ofpedale  è un  mona> 
Jlero  di  monache  fondato  in  onore  di  S.  Maria  . . » e fi  chiama  S.  Maria 
Maggiore,  . . E non  lontano  da  quefio  luogo,  feguitando  il  giro  della  piaz- 
za, è il  monaflero  de'  monaci  parimente  fondato  in  onore  di  S.  Maria, 


<0  Loc.  Aivr.ck. 
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e fi  chiama  faata  Maria  Latina . Noi  abbiamo  dunque  due  chiefe  > e_> 
due  a loro  contigue  abitazioni  fondate  di  nuovo  ; una  detta  1’  ofpcdale  di 
S.  Gio.  Batti  Ha  > 1'  altra  di  S.  Maria  della  Latina,  diverfe  fra  di  loro, 
ed  in  luogo  feparato  nuovamente  codruite  . Si  compiaccia  ora  il  lettore., 
di  richiamarli  alla  mente  quanto  piò  addietro  abbiamo  provato  , cioè 
che  l’ordine  Un  dal  iioo. , cioè  da’ primi  mefi  di  Tua  fondazione,  mi. 
litava  fotto  il  gloriofo  Precurfore  ; fi  rammenti  le  parole  di  Pafquale  li. 
dirette  a Gerardo  altrove  riportate,  ove  dice  1’ ordine  da  tc  fondato  pref- 
fo  la  cbiefa  di  S.  Giovanni  Batti jta  , e non  potrà  a meno  di  non  eoa* 
chiudere  , che  quella  nobililEma  religione  ebbe  il  Tuo  principio  in  quella 
tal  chiefa  dirimpetto  al  fante  Sepolcro , non  pure  dilcolta , ma  frammez- 
zata da  un  mooallero  di  monache , e perciò  divifa  dall’  altro  pio  luogo 
appartenente  a’  Benedettini , e chiamato  S.  Maria  della  Latina  . 

Quella  locale  divifìone  vien  poi  confermata  da  una  lettera  di 
Ealdui’no  primo  Re  di  Gcrufalemme,  c che  io  non  dubito  elTerc  Hata  fcrit- 
ta  verfo  1’  anno  iioz.  in  cui  ebbe  uno  fpaventofo  attacco  co’ Babilonefi  > 
giacché  in  elTa  11  moHra  pieno  di  timore  delle  loro  minacce  , e 11  racco- 
manda a’  fedeli  d’  occidente  per  aver  de’  copioH  fulTid} . QueHa  lettera 
eHratta  dal  codice  di  Uldarico  11  legge  pubblicata  dall’  Eccardo  ( i ) . 
In  elTa  adunque  1’  aFRitto  principe  per  muovere  i Cattolici  a dar  gene- 
roil  Ibccorll  al  pericolante  regno  di  Gerufalemme  li  alTicura , che  parte- 
ciperanno delle  fervorofe  orazioni  , che  facevanfi  ne’  fantuarj  della  bea- 
ta Sionne,  e li  nomina  ad  uno  ad  uno,  cioè  nel  Tanto  Sepolcro,  e nel  mon- 
te Oliveto,  in  quello  del  monte  Sion  , della  Valle  di  Giofafacte,  e di  Bet- 
telemme  , e finalmente  nelle  due  chiefe  di  Latita  Maria  della  Latina,  e della 
Tanta  Zabon  , o Tanta  Lorica,  che  era,  come  altrove  vedremo,  la  chie- 
fa degli  ofpitalarj  indicata  anche  con  queHo  nome  ; onde  non  può  con- 
troverterli , che  quelli  due  luoghi  pii  non  foflero  due  cofe  fin  da’  tempi 
del  conquillato  regno  Gerofolimitano  totalmente  feparate , e indipendenti . 

5.  Ma  non  era  però  la  fola  locale  dlHanza , che  quelle  due  infigni 
pie  opere  feparava  ; ,era  una  divifione  totale  d’  intereffi  , di  averi  , 
d’  iHituzione . Di  ciò  è una  riprova  indubitata  la  donazione  di  Goifredo 
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eletto  (ìgnore  di  Gerufalemme , e fatta  da  lui  nel  primo,  ed  unico  an* 
no,  che  regnò  dopo  la  conquifta  della  medefima  , e colla  quale  dona  ah 
cuni  forni  all’ ofpedalc  di  S.  Giovanni  Battilla,  ed  altri  alla  chiefa  del« 
la  Latina,  come  a due  diverfe  cafe  , e pie  opere,  lo  che  non  potette-* 
fuccedere,  che  nel  1099.,  o nel  1100.  Di  quelle  due  feparatc  donazioni 
ce  ne  fa  la  tellimonianza  CeleRino  li.  in  una  bolla  (1)  diretta  1’  an> 
no  I )4j.  a’  canonici  regolari  cnRenti  predo  il  S.  Sepolcro  . Domanda' 
tono  quelli  al  fommo  Pontelice,  che  confermafle  loro  i privilegi,  e do* 
nazioni  ottenute  in  Gerufalemme  da’  loro  primi  confratelli , che  furono 
colà  chiamati  da  Goffredo  per  uffiziare  la  detta  chiefa , ed  il  citato  fom- 
mo  Pontefice  volendo  compiacerli , conferma  tutte  le  donazioni , ed  i 
privileg]  delle  decime,  eccettuando  però  quelle,  che  ]Sotevano  ricavarli 
da’  forni  donati  allo  fpedale  di  S.  Giovanni  BattiRa , e da  quei  dona* 
ti  alla  chiefa  della  Latina  dal  conquiRatore  Goffredo  . QueRi  dunque  co* 
me  dal  conteRo  della  bolla,  e da  quanto  fopra  dimoRrammo  (2)  colla.* 
carta  dì  conferma  fatta  da  Balduino  nel  ino.,  nel  voler  ajutare  non  me- 
no i padri  della  Latina , che  i confratelli  ofpitalarj , fece  due  donazioni 
di  forni  , come  a due  luoghi  fin  d’ allora  feparati . 

7.  Quella  medefima  feparazione  fi  deduce  da  tutte  le  antichilfime-, 
carte,  che  non  meno  all’ una  , che  all’altra  regolar  focietà  furon  dirette  , e 
farebbe  ima  cola  da  non  poterli  nè  intendere  , nè  fpiegare , come  in  tan* 
te  donazioni  fatte  contemporaneamente  , e ne’  medefimi  luoghi  ad  amen- 
due  queRe  religioni  , nel  tempo , che  fi  vorrebbero  unite , in  quelle  che 
una  riguardano  non  fi  faccia  vicendevolmente  menzione  deli’  altra  . 1 do- 
cumenti , che  appartengono  alla  milizia  Gerofolimitana  fono  del  1 1 1 j.  (j), 
del  1112.  del  ino.,  ed  anche  del  noi.  (4),  e dell’anno  1100.  (y)  , 
ficchè  arrivano  al  tempo  della  gloriofa  conquiRa  , fenza  che  in  tali  cane 
fi  faccia  parola  alcuna  di  altra  regolar  focietà  , che  anzi  fon  tutte  dirette 
ad  un  corpo  di  comunità  fulTiRente  da  per  fe  Rcffa  , e fenza  veruna  di- 
pendenza da  altre  . 1 monumenti  ancora  fpetunti  alla  Latina  , o riguar- 
dino il  lor  monallero  di  Gerufalemme,  o quello  dì  Mefiina,  fono  di  ugua- 
le 


(1)  Bull.  Rom.  t.  a*  p»g.  i5).  (4)  Lunìg.  t.  a. 

(a)  Cap.  a.  num.  6,  (5)  Moatft*  AagU  c,  a*  f«g. 
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le  antichità)  cioè  del  1114.  (i)  del  111^.  (2)  > cd  anche  del  1 101.  (3)) 
ed  in  nefluna  di  quelle  fì  vede  fatta  menzione  alcuna  dell'  ofpedale  Ge> 
rofoJimitano  . Il  medefimo  fomino  Pontefice  Pafquale  II.  (4)  conferma  le 
donazioni  fatte  ad  amendue  quelle  comunità  y il  medefimo  Ruggiero  Re-* 
di  Sicilia  conferma  la  fondazione  delle  cafe  in  Mefiina  Rabilite  fin  dal 
iioi.  (5)  per  amendue  le  religioni  , il  medefimo  Innocenzo  II.  (6)  di- 
rige delle  bolle  ad  amendue  quelle  regolari  focietà  j fenza  che  mai  ìjl- 
parlandoli  di  una  > li  vegga  fatta  menzione  dell’  altra . 1 motivi  ancora  y 
che  indulTero  il  pio  animo  de’  benefattori,  e che  fono  efprelfi  nelle  car- 
te c diplomi,  fon  fempre  dllTimili . Si  dona  a’  cavalieri  Gerofolimitani  , 
e fempre  ad  oggetto  di  favorire  l’ Ofpitalità , e di  ajutare  i pellegrini,  ed 
i poveri  di  Grillo , nome  che  fi  dava  allora  a’  Crocefegnati  (7)  ; nè  al- 
tro motivo  fi  adduce  . Si  dona  per  contrario  a’  monaci  della  Latina  per 
partecipare  delle  loro  orazioni  , ed  efercizj  di  pietà , e non  fon  mai  no* 
minati , nè  poveri , nè  pellegrini  , nè  ofpedale , come  adunque  fuppor* 
re  in  quelli  tempi  unione  alcuna  fra’  detti  due  regolari  illituti  ? 

8.  V argomento  però  che  fembra  a noi  piil  convincente  fi  è l’ al- 
to filenzio,  che  di  tale  unione,  o dipendenza  veggiamo  in  tutti  gli  Ilo* 
rici , in  tutti  i monumenti  dell’  ordine  Benedettino  , e che  fono  del  fc- 
colo  duodecimo , ma  anteriori  allo  llorico  Guglielmo  . £ per  verità  in.» 
ncfliina  memoria  dei/a  loro  religione  i dottifiìmi  invelligatori  dell’  ecclefia- 
fiiche  , e monafliche  antichità , gl’immortali  Mabillone , Martene,  Riiinart, 
d’  Achery  hanno  potuto  ritrovare  notizia,  che  ci  dimollri  la  dipendenza 
dell’  ofpedale  Gcrofolimitano , dalla  chiefa , e monaflero  loro  di  Gerufa- 
lemme  ; onde  non  hanno  faputo  neppur  efsi  fondare  fopra  altro  monu- 
mento quella  credenza  ( fe  pure  1’  hanno  avuta  , e non  hanno  riferita-* 
piuttollo , come  «vedremo , una  volgar  opinione  ) che  fui  tellimonio  di 
Guglielmo  primo  inventore  di  quella  favola , e fu  quello  d’ Iperio , che 

I fcrif. 
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fcrifle  200.  anni  dopo,  c da  lui  1’ apprefc , c la  copiò.  Eppure  non  era 
che  affai  facile  1’  incontrarfi  in  qualche  memoria  domcftica  rimafla  nelle-» 
loro  così  Valle  biblioteche  ; dapoichè  poteva  ben  gloriarli  quell’  infigne 
antichiffimo  ordine  di  effer  concorfo  nell’  arricchire  la  chiefa  d’  una  relU 
gione  , che  in  que’  fecoli  fpecialmente  era  il  follegno  della  Crillianità 
d’oriente,  e teneva  in  fe  rivolti  gli  fguardi  , e le  ammirazioni  di  tutto 
Il  mondo  Criftiano  ; che  anzi  contro  ogni  umana  credenza  converrebbe-* 
di  riconofeer  in  effo  un’  Incredibile,  e biafirnevolc  non  curanza  di  un  tan- 
to onore.  In  fatti  noi  abbiamo  un  antico  necrologio  cflratto  dalla  biblio- 
teca di  Montecafino , c pubblicato  dal  Muratori  (i)  , nel  quale  fanno  i 
PP.  Benedettini  onorata  menzione  de’  loro  confratelli  , c delle  loro  con- 
gregazioni, c rammentano  ancora  i loro  amici,  e benefattori  . Sono  però 
diverfamente  nominati  quelli  da  quelli  , mentre  alle  perfone  all’  ordine-* 
appartenenti  anche  per  filiazione  , fi  da  il  titolo  di  fratelli  nollri , o fra- 
telli della  nollra  congregazione,  e così  a tutti  i Benedettini , ed  anche-» 
ad  Enrico  Imperatore , c ad  Agnefe  Imperatrice  , come  aggregati  all’  or- 
dine lleffo  ; ma  degli  amici , e benefattori  fe  ne  fa  menzione  fenza  que- 
llo titolo  di  fratelli  nollri  ; ed  ecco  che  così  fon  chiamati  I canonici  di 
S.  Giovanni  Laterano  , Il  Re  Balduino , ed  anche  gli  ofpitalarj  di  S.GÌo: 
Battilla . Come  potrà  mai  fupporfi , che  effendo  nati  I Gcrofolimitani  dal 
feno  della  Latina  aveffero  potuto  così  prello  I Benedettini  dimenticarfe» 
ne  ? Come  credere , che  riconofcendoli  figli  del  loro  ordine  non  aveffero 
dato  loro  il  titolo  accordato  a chi  era  in  qualche  modo  dipendente  dal 
medefimo  ? Forfè  non  fapevano  efsi  quello  , che  delle  cofe  loro  feppc  , 
c fcriffe  un  ellero  qual  fu  Guglielmo  di  Tiro  ? Nè  mi  fi  dica,  che  il  ne- 
crologio non  è di  molta  antichità , arrivando  anche  a’  fecoli  piò  baisi , 
effendo  cofa  nota,  come  offerva  il  dotto  editore  (2) , chelNecrologjfuc- 
cefsivamente  fi  accrefccvano , fecondo  che  morivano  le  perfone,  delle  quali 
voleva  confervarfi  la  memoria  . Oltre  di  che  direi , che  quello  giova  ap- 
punto al  mio  argomento,  mentre  tanto  piò  dovevano  riconofeerfi  I Ge- 
rofolimitani  almeno  per  fratelli  di  filiazione , quanto  che  aveva  già  fcrit- 
to  Guglielmo,  ed  Iperio,  e ciò  non  oflante  per  tali  non  li  ebbero  I Be- 
ne- 
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nedettlni  ) mentre  per  tali  non  erano  Rati  riconofciutl  da’ loro  anteriori 
correi  igiofi  . 

Ma  ritornando  agli  autori  del  nominato  infignc  ordine  , che^ 
fcriflcro  avanti  T arcivefcovo  Tirenfe  > noi  ne  citeremo  in  progreflo  di 
quello  capitolo  un  numero  ben  confìdcrablle  , pane  ,dc’  quali  furono  in 
Gerufalemme  tcflimonj  oculari  , allorché  nacque  la  religione  di  S.  Gio: 

Battlfta  > e parte  fcriflcro  pochi  anni  dopo,  c mentre  gli  affari  di  Pale- 

Rina  erano  abballanza  rinomati , c celebri  , ed  ognuno  di  loro  non  fnlo  j 

anteriore  a Guglielmo  , ma  per  quelle  cofe  che  al  proprio  ordine  fpctta- 
vano  ) informatifllmo  . Di  qucRi  alcuni  parlano  della  Latina  , altri  dell’ 
ofpizio  Gcrofolimitano  , tutti  delle  cofe  di  Gerufalemme  , e neppur  uno 
fc  ne  trova  > che  ci  abbia  fatta  menzione  alcuna  di  quefla  dipendenza  , 
che  il  facro  ordine  militare  aveva  avuto  dalla  loro  religione  . Se  qnclV 
argomento,  che  farà  anche  per  maggiormente  rifaltare,  quando  citeremo 
i detti  fiorici,  non  baRa  a pcrfuaderc  i difenfori  del  racconto  di  Gugliel- 
mo , converrà  riconofecre  queRo  fcrittore  per  un  uomo  ben  fortunato  | 
che  folo,  non  contemporaneo,  e parlando  di  focietà  a lui  non  apparte- 
nenti debba  prevalere  a tanti  autori  fincroni  , informati,  e che  non  avreb- 
bero trafeurata  una  cofa  per  efsi  intercffantifslma . ' 

IO.  11  racconto  però  intrigato,  e confufo  che  ha  fatto  il  piò  volte  ' 

nominato  Ronco  nel  darci  1’  origine  di  qucRa  infignc  ecclcfiaRica  milizia 
mi  obbliga  ad  aver  di  mira  il  tempo  ancora , che  precedette  la  conqui- 
da della  Città  Santa,  per  dimoRrare , che  neppure  in  detti  anni  poteva 
r ordine  ofpitalario  aver  avuto  attacco  alcuno  col  padri  della  Latina,  il  che 
facendo  verrò  forfè  a tenere  una  via  piò  fpedita  , ed  in  luogo  di  trat- 
tenermi a feiogliere  il  nodo,  e viluppo  da  eflb  malamente  intralciato,  mi 
gioverà  meglio  di  tagliarlo  , terminando  cosi  ogni  qucRione  col  detto 
rifpettabilc  fcrittore  . Comincia  eflb  la  fua  narrativa  dal  fupporre  , che_« 

In  Gerafaicmme  avanti  1’  arrivo  de’  crocefegnati  vi  fuffe  un  monaRcro  di 
Benedettini  detto  della  Latina,  ove  avendo  fervito  Gerardo  in  qualità  di 
fpedalierc  fi  foflero  gettati  i primi  femi  della  nafeente  religione  di  S.  Gio- 
vanni . Orbene,  io  foRcngo  che  il  monaRero  Benedettino  della  Latina 
non  è Rato  mai  efiRente  nella  Città  Santa , fc  non  che  dopo  la  conquiRa 
delia  mcdelima , e che  allora  folo  c non  prima  fu  fondato  dalla  gencrofità 
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de’  principi  Normanni,  e che  perciò  Ja  fondazione  di  quella  regolar  ca- 
fa , è pollcriore  all'  origine  della  milizia  di  S.  Giovanni  Battida  . Se 
dunque  non  riefce  a Guglielmo,  ed  a’  fuoi  fautori  di  variar  I’  ordine-» 
della  natura,  e far  sì,  che  chi  nafee  innanzi  polfa  aver  avuto  1’  origi- 
ne da  chi  è nato  dopo,  converrà  conchiudere,  che  il  nobililTimo  ordi- 
ne Gcrofolimitano  non  fu  mai  dipendente,  non  ebbe  mai  focietà,  o at- 
taccamento co'  religiofi  della  Latina  . 

II.  Or  quella  dorica  verità  benché  diametralmente  contraria  a-, 
quanto  c'  infegnò  lo  dorico  di  Tiro,  ed  abbracciata  poi  ne’  fecoli  più  baf- 
fi da  un  torrente  di  autori , modi  tutti  dalla  di  lui  autorità  c fulla  di  lui 
fede  unicamente  appoggiati,  non  è la  prima  volta,  che  comparifee  al 
pubblico , nè  fono  io  il  primo  a trarla  fuori  dalle  tenebre  d’  una  remo- 
ta antichità  . Altri  fcrittori  mi  precedettero,  e non  ebbero  più  antica  la 
fondazione  del  monallero  de’  Benedettini  della  Latina , che  dopo  la  pre- 
fa di  Gerufalemme  . Rocco  Pirro  nella  fua  dotta  opera  della  Sicilia  fa- 
cra(i)così  fodenne,  c ]?cnchè  ammettede , che  gli  Amalfitani  avcflcro  po- 
tuto fondar  queda  cafa  religiofa  nel  1048.,  giudicò,  che  folTe  immedia- 
tamente didrutta  (2)  dalla  perfecuzione  fopravvenuta  pochi  anni  dopo,  e 
però  trattandoli  di  quella  elìdente  in  Gerofolima  fotto  il  regno  de’  con- 
qui datori , e della  quale  parliamo,  1'  ebbe  come  fondata  dalla  generofi- 
tà  de'  Normanni,  di  Boe mondo , e di  Ruggiero  dopo  il  1099.  Ma  chi 
crederebbe  > che  lo  dedb  ne  penfadero  tre  inligni  uomini  del  medefimo 
ordine  Benedettino,  quali  furono  il  Mabillone,  il  Ruinart,  il  d’  Achery? 
Quedi  benché  nelle  diverfe  loro  opere  riportino  il  fentimento  dell’  arci- 
vefeovo  di  Tiro,  circa  iUmonadero  della  Latina  fondato  dagli  Amalfi- 
tani molto  prima  della  conquidata  Gerufalemme  , e lo  narrino  come  co- 
fa  dal  detto  dorico  raccontata,  e benché  il  primo  ne’  fuoi  annali  (5)  ri- 
ferifea  le  parole  d’  Iperio,  che  il  fatto  medefimo  ci  narra  in  termini  del 
tutto  uniformi  a quelli  di  Guglielmo,  dovendo  nulladimeno  gli  uomini 
inligni  3 e fpregiudicati  fidar  1’  epoca  dello  dabilimento  del  loro  ordine 
in  Oriente,  efaminarono  la  cofa  a fondo,  e nella  prefazione  (4)  al  to- 
mo 


(0  Tom.  2.  not.  part.  2.  lib.  4.  ptg, 
ijo.  Vid.  etiam  not.  i.Eccl.Ciuik 
(2)  Ibitl.  pas>  ci(. 


(])  Toni.  $.  n.  i$o.  pa^.  401. 

(4)  Ad  t.  Ti.  part.  1.  $.  2.  n.  li.  p. 
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mo  VI.  de’  fanti  Benedettini,  opera,  in  cui  tutti  tre  unitamente  s’ im- 
piegarono , ci  fecero  noto  il  vero  loro  fentimento , e non  avendo  bifogno 
di  favole  per  commendare  r abbadanza  luminofa  claudral  loro  focictà,  nè 
di  falfc  tradizioni  per  modrare  1’  antichità  della  fua  rapida  propagazio- 
ne, feguirono  il  fentimento  del  Pirro,  ed  ebbero  per  certo,  che  folo 
dopo  conquidata  Gerofolima  fi  dabilidero  i Benedettini  nel  monadero  di 
S.  Maria  della  Valle  di  Giofafatte,  ed  in  quello  di  S.  Maria  di  Geru- 
falemme  ambedue  detti  della  Latina  (i)  . Queda  fola  rifpettabile  auto- 
rità di  tali  troppo  rinomati  fcrittori , potrebbe  badare  alla  prova  del 
mio  aflunto,  fe  non  dovefli  combattere  un  invecchiato  dorico  pregiudi- 
zio ; che  però  lafciata  ad  dfi  la  gloria  di  aver  contro  un  fentimento  uni- 
verfalc  infegnata,  e fcritta  queda  verità,  mi  allumerò  io  la  fatica  non 
cosi  agevole  di  provarla  . 

12.  E primieramente  mi  converrà  di  fpiegare  alcuni  vocaboli,  e_» 
di  metter  in  chiaro  diverfi  fatti , che  potrebbero  recar  confufione  a quan- 
to farò  per  dire  , fe  non  veniflero  prima  cronologicamente  cfaminati , e 
nel  vero  lume  loro  cfpodi . Tale  fi  è il  nome  , o aggiunto  di  Latina , 
che  davafi  a qualche  chiefa.  Quedo  nome  s’ incontra  in  molti  autori,  che 
delle  cofe  di  Gcrufalemme  innanzi  alla  fpcdizìonc  de’  crocefegnati  ci  par- 
lano , o che  il  celebre  alTedio , e la  vittoria  loro  ci  deferivono . Ma  que- 
do nome  non  ha  predò  i detti  autori  quel  lignificato  , che  alcuni  dorici 
del  tempo  poderiore  hanno  creduto  di  appropriarli . Chiefa  Latina  nel  fc- 
colo  nndecimo  , e negli  antecedenti  fi  chiamava  in  oriente  qualunque  luo- 
go facro  apparteneva  a’  fedeli  d’  occidente  , e qualunque  cappella , o 
tempio  veniva  udiziato  da’  Latini  , fecondo  il  rito  , e la  liturgia  della., 
chiefa  Romana , a didinzionc  di  que’  luoghi , che  erano  ferviti  o col  gre. 
co , o con  altro  rito  orientale . L*  Anonimo  predò  Bongarfio  (2)  nella  fua 
ftoria  dell’  imprefe  de’  Francefi  in  Terra  Santa  di  quedo  ci  alficura,  e_i 
parlando  appunto  della  cappella  dedicata  in  Gcrufalemme  alla  Vergine 
Santidima  foggiugne  ; e quejia  Latina  fi  chiamava  perchè  fempre  da'  La-- 
tini  fu  fervita  . Di  qui  nc  avvenne  , che  le  chiefé  dette  de’  Latini , o 
della  Latina  , erano  molte  in  Terra  Santa  . Alberto  Aquenfe  (^)  così 

chia- 


(»)  Vid.  Mibill.annal-  t.J. n.i4v.p.4oi. 
C»)  Toro.  1.  r»s.  J7J. 
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chiama  quella  fituata  prdfo  il  S.  Sepolcro , e dice , che  efilleva'  allorché 
ì CrifUani  fe  ne  fecero  pofleflbri , e così  chiama  ancora  un’  altra  chiefa 
funata  nella  valle  di  Glofafatte  C0!>  Madre  di  Dìo  pari- 

mente dedicata . E Raimondo  d’  Agiles  fcrittore  ; che  li  trovò  alla  con- 
quida della  Santa  Città  ci  alTicura  (2)  , che  Aleflio  Imperatore  per  aver 
in  Tuo  potere  la  Città  di  Nicea  accordò  a*  principi  della  crociata  , che», 
quivi  fi  filTalfc  un  monaflero,  ed  ofpedalc  Latino.  Sarebbe  adunque  un 
volerfi  manifeftamente  ingannare , fe  tutte  le  volte  che  gli  autori  di  quel 
fecolo  nominano  la  Latina , fi  volcflc  palTare  a crederlo  un  monadcro , 
ed  una  cafa  claudrale  di  Benedettini , Quedo  nome  è vero , che  diven- 
ne poi  didintivo  del  loro  monadero  fituato  da  Godredo  , e dagli  altri 
Principi  in  Gerufalemme , e quindi  palTò  ad  eder  proprio  di  que’  mo- 
naderj , che  ad  imitazione  di  quello  di  Gerofolima  furono  eretti  in  Medi- 
na, ed  altrove,  ma  ciò  fu  dopo  la  conquida  di  Genifalemme  , e non  già 
innanzi,  giacché  dopo  di  quella  diventò  inutile  in  Paledina  1’ aggiunto 
di  Latino  alle  chiefe  e facri  luoghi , per  didingucrii  da  altri  con  diver- 
fo  rito  uffiziati , perché  le  cappelle,  i monaderj,  Ì tempj , e la  patriarca- 
le medefìma  adottarono  tutti  il  rito  Romano , c divennero  tutti  Latini  , 
onde,  come  d’  ordinario  avvenir  fuole  ne’  nomi,  quello  che  era  didintivo 
di  molte  chiefe,  redò  foltanto  per  taluna  di  ede  un  nome  proprio  , c 
così  avvenne  ad  alcuna  dedicata  alla  Vergine  Santidima . 

13.  E qui  convien  di  avvertire,  che  quede  ancora  erano  diverfe , 
onde  farebbe  parimente  un  volerfi  fpontaneamente  ingannare , fe  qualun^ 
que  cofa  fi  legge  negli  autori  di  que’  tempi  fpettante  a S.  Maria  de’  La- 
tini anche  dopo  che  la  città  fu  in  poter  de’  Cridiani  , fi  voledc  attri. 
buire  alla  chiefa  elidente  dentro  la  Città  Santa . Di  tre  chiefe  fpcttantì 
a Gerufalemme,  e dedicate  alla  Vergine  Santidima  ci  parlano  gli  autori, 
che  fenderò  innanzi  all’ imprefa  de’  Crocefegnati , e quelli  ancora,  che 
I’  imprefa  deda  ci  deferivonp  . Una  era  funata  nel  Monte  Sion , la  fe- 
conda nella  Valle  di  Giofafattc,  c la  terza  dentro  Gerufalemme,  anzi  nel 
recinto  dedb  del  Santo  Sepolcro  . Della  prjma  ci  parla  Adamnano  fcrit- 
tore , che  fotto  la  dettatura  del  vefeovo  Arculfo , il  quale  nel  fecolo  ot- 

ta- 


(t)  Arud  Bong.  toni.  }44-  ».  veo£.  iib.  4>  cai>,  z. 

(z)  Ibid.  14Z.  Vid.  Cbron.  Cz- 
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tavo  dimorò  in  Palellina)  dlRefe  la  relazione  de' luoghi  Santi  (1)  > eJ 
efattainente  li  defcrilTc , infegnandoci , che  nel  recinto  di  detta , eh iefa_i 
per  tradizione  fi  fapeva  eflcr  pallata  in  cielo  la  gran  Madre  di  Dio  , 
E che  in  fatti  giunti  i Croccfcgnati  in  Gcrufalemme  la  trovafl'ero  dedicata 
alla  detta  gloriofilfima  Vergine  ce  lo  attellano  Raimondo  (a)  d’  Agiles  , o 
fialdrico  (j)j  amendue  fcrittori  a quell’  imprda  coetanei.  Della  chlefa-, 
di  S.  Maria  Latina  fituata  nelle  Valle  di  Giofafattc  ci  parla  la  vita  dì 
S.  Vinibaldo  fcritta  da  una  monaca  del  monallero  Eidcnneimenfe  (4))  eoe* 
tanea,  anzi  parente  del  Tanto,  c che  viveva  verfo  la  fine  del  fecolo  ot- 
tavo  , e la  nominano  il  citato  Adamnano  (j) , e Bernardo  monaco  (6) , che 
fiorì  nel  fecolo  nono.  Che  poi  fuflìlleflc  fino  a’  tempi  della  prima  ero* 
data  , lo  tefiificano  il  lodato  Alberto  Aquenfc  (7) , Ecccardo  (8)  , ed  al- 
tri . Per  rìfpetto  alla  terza , di  cui  fiamo  io  quefiione  efillcntc  nella  San- 
ta Città  , e della  quale  ci  ragionano  parimente  Bernardo  monaco  (9)  , e_i 
Adamnano  fio)  non  era  una  coflruzione  in  tatto  diverfa  dal  Tanto  Sepol- 
cro, ma  così  adiacente,  ed  io  tal  maniera  fituata  nel  circuito  del  detta 
Santo  luogo,  che  formava  con  eflb  un  Tolo  Tantuario , e così  ce  la  deferi- 
ve  con  tutta  precifione  il  fecondo  de’  citati  autori , coficchò  tutta  la  di- 
vifionc  confifteva  nella  difianza  non  del  luogo  , ma  del  rito,  mentre  il 
Tanto  Sepolcro  era  uffiziato  alla  greca  da'  Greci , c quella  cappclletta  era 
da’  Latini  uffiziata  alia  latina,  c di  qui  è avvenuto  poi,  che  li  fcrittori 
della  conquida  di  Genifalcrame  nel  nominar  le  chicTe , che  trovarono  efi. 
(lenti  in  detta  città  quafi  tutti  , Te  fi  eccettua  Alberto  Aquenfe  ( 1 1 ) • 
e l’Anonimo  prelTo  Bongarfio  (12)  , la  tralafciarono  , avendola  per  una 
cofa  medefima  col  Tanto  Sepolcro  , che  fi  contentarono  di  nominare , e 
del  quale  ne  formava  un’  interna  porzione  . 

14.  Da  quella  vicinanza  che  la  detta  chiefa  della  Latina  aveva  col 
Tcpolcro  di  Gesù  Grido  n’  è poi  nato  un  altro  equivoco  negli  dorici  prò 

dot- 


0)  Apuild*  Acbery  Ad.  SS. 
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(x)  Apud  KoB.^arf.  1. 1.  p.  174. 
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dotto  dalla  cattiva  intelligenza  de’  vocaboli  , e denominazioni  di  que’ 
fecoli  . Si  t letto  in  qualche  vecchio  fcrittore  , che  Tanta  Maria  della_> 
Latina  aveva  annedo  un  monallcro , e quella  parola  ha  fubito  rirvegliato 
in  tutti  r idea  d’  una  comunità  regolare  , d’  un  ceto  addetto  alla  vita— 
claudrale  . Ma  quello  è un  abufarfi  de’  termini . La  parola  monallcro  non 
fignilicava  nel  fecolo  undeciino  nè  Tempre  , nè  unicamente  la  caTa  , o abi- 
tazione de’  religioTi , ma  quello  nome  Ti  dava  alle  cappelle , alle  chieTc  , 
e Tpecialmente  alle  cattedrali , ed  all’  abitazione  de’  veTcovI . Molti  eTcmpj 
di  ciò  vengono  riportati  da’  Maurini  nell’  opera  degli  atti  de’  Santi  (i), 
altri  Ti  podono  vedere  riportati  nel  glodarlo  dello  Spelmanno  (z) , ed  in 
quello  del  Ducange  (j)  : ma  io  non  ho  biTogno  di  cercar  eTempj , e mo- 
numenti ellcroi , o dal  mio  argomento  lontani  , quando  Fulcherio  (4) 
fcrittore  che  Ti  trovò  alla  preTa  di  GcruTalemme,  e deTcride  quello  chej 
vide  , e lo  fece  co’  termini , che  allora  11  uTavano , chiama  piò  volte  il 
Tanto  Sepolcro  col  nome  di  monallero  , nè  diverTamente  11  eTprcdc  Tu- 
debodo  ($)  dello  lledo  venerabil  luogo  ragionandoci.  Da  tutto  ciò  po- 
trà dedurTt  quanto  mal  a proposto  Ti  apporrebbe  chi  trovando  nominata— 
una  chicTa  Latina , come  efìllcnte  in  Sorla  la  Tupponede  Tenz’  altra  ragio- 
ne per  quella  di  GeroTolIma  , e Tentendo  che  vi  era  contiguo  un  mona- 
Aero  , ci  Ti  fguradc  unita  una  regolar  Tocietà  di  Cenobiti  . 

15.  Finalmente  non  mi  voglia  male  la  Todcrenza  del  mio  lettore  , 
Te  prima  di  venire  alle  prove  del  mio  adunto , mi  veggo  aAretto  a porre 
in  chiaro  cronologicamente  alcuni  fatti,  che  ogni  equivoco,  e confuTionc 
prodotta  dallo  Aorico  Guglielmo  adai  chiaramente  Tvilupperanno  . Nedu- 
no  potrà  negare , che  in  Terra  Santa  non  vi  fode  da  Tccoli  addietro  un 
oTpedale , e che  queAo  Tervide  unicamente  per  gli  occidentali  chiamati  col 
termine  di  Latini  , c neduno  parimente  negherà  , che  fodero  in  diverll 
tempi  fituati  de’  corpi  regolari , c fuori , c forfè  anche  dentro  la  Città 
Santa,  ma  bifogna  diAinguere  i tempi,  e le  varie  contingenze,  alle  quali 
furono  que’  Santi  luoghi  foggetti . Il  padare  cosi  di  fretta  dal  Tccolo  no- 
no , 


(<)  Sxc.  VI.  pari.  i.p.  I'j9.  lOI.  ìli-tk 
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O)  Verb.  Monaft.  p.4ai. 
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00 j in  cui  fi  vuol  fondato  1’  ofpedale  di  Gerofolima  d.i  Carlo  Magno  > 
al  104S.  ; in  cui  fi  dice  eretto  un  monallero  dagli  Amalfitani , c da  que- 
fto  tempo  al  1099.  > in  cui  fi  vorrebbero  ambedue  in  piedi  > è un  far 
pafii  pili  che  da  gigante,  e faltar  fecoli e mezzi  fecoli  con  troppa  indif< 
fetenza,  fenza  riflettere  a quelle  avventure,  che  potettero  fuccedere  in_ 
una  città  da  tante  nazioni  ambita  , e contrafiata  . 

16.  E’  dunque  da  faperfi , che  1’  efifienza  d’  uno  fpedale  è anti* 
chiflima  in  Gerufalemme , e per  un  concorde  fentimento  de’  pifi  vecchi 
fcrittori  venne  cflb  fondato,  o arricchito  almeno,  ed  accrefeiuto  da  Car- 
lo Magno.  Il  Malmcsburienfe  (i)  ci  aflicura  di  aver  letto  un’  opera  di 
un  tal  Bernardo , che  viveva  nell' anno  870.,  ed  il  quale  era  fiato  in  Ge- 
nifalemmc,  e narrava  di  aver  veduto  il  detto  fpedale  ivi  efifiente  . Lo 
che  confronta  con  quanto  realmente  fi  legge  nell’  itinerario  del  detto  Ber- 
nardo da  noi  pili  fopra  citato , e che  fu  pollo  in  luce  da’  Maurini  nell’ 
opera  degli  atti  de’  Santi  (z)  . Di  quefio  medefimo  fpedale  parlano  altri 
fcrittori , c fra  quelli  Ermanno  Contratto  (5)  , ed  il  cronico  Turonenfe 
pubblicato  dal  Martene  (4)  . Quelli  poi  ci  aflicura , che  tale  fu  la  prote- 
zione di  quel  principe  verfo  i pellegrini,  e la  fua  pietà  verfo  Gerufa- 
Icmme , che  il  patriarca  li  mandò  lo  fiendardo  della  città  , e lo  fece  de- 
pofitario  delle  chiavi  del  Santo  Sepolcro . 

17.  Nè  folo  un  alilo  ritrovavafi  in  Gerufalemme  per  ricovero  de’ 
pellegrini , ma  nel  fecolo  nono,  c decimo  vi  erano  anche  piò  monafie- 
r)  di  religiofi  fituati  nelle  vicinanze  della  città  , e forfè  anche  dentro  la 
medefima , £’  abbafianza  celebre  nelle  llorie  il  B.  Simone  monaco  Atigien- 
Ic  CS)  > ci’®  fcl  fecolo  nono  abitava  in  Terra  Santa , ove  il  patriarca., 
di  Gerufalemme  lo  fece  capo  d’  un  monallero,  che  governò  per  del  tem- 
po ; e venuto  poi  in  quello  di  Augia  trasferì  colà  i religiofi  della  fui. 
congregazione  Augienfe  . E’  anche  nota  la  quefiione,  che  al  riferire  del 
Cornerò  (6)  nacque  fra  i monaci  del  monte  Oli  veto  , ed  i Greci  feif- 
natici  al  principio  del  detto  nono  fecolo  . La  riferifee  anche  I’  erudito 

K P.  Bcc- 
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P,  Becchetti  (i)  Domeulcano  nella  Tua  continuazione  all’  iltoria  ecclclìa» 
fìica  dell,’  immortale  P,  Orli . Eu  (]ueria  coatroverfìa , portata  innanzi  a_> 
Leone  111.  acciò  la  decidefle  , e la  lettera  fcritta  da  que’  religioli  al  det- 
to Romano  Pontefice  fi  vede  fralle  mirccllanec  pubblicate  dal  iìaluzio  (2)  . 
Un  altro  Simone  monaco  abitava  con  molti  fiioi  confratelli  nel  monte-* 
Sion  nel  fccolo  decimo,  e ciò  a’  tempi  di  Riccardo  abate  di  San  Vittore, 
che  nel  principo  del  fecolo  midecimo  intraprefe  con  molti  fignori  il  pel- 
legrinaggio di  Palcllina  , come  ti  legge  nella  cronica  Verdunenfe  (;)  fcrit- 
ta  da  Ugone  . Quella  monafiero  elìficva  però  da  piò  anni  innanzi , e nel 
fecola  antecedente  ; dapoichè  Simone  incontratofi  in  Antiochia  con  Ric- 
cardo c con  gli  altri  pellegrini  , domandò  che  fi  raantenelTero  alla  Tua-, 
comunità  quelle  rendite  , che  da  tanti  anni  addietro  folevanfi  ritrarre-» 
dalla  Normannia  per  mantenimento  de’  monaci  quivi  dimoranti  (4)  . DI 
altri  due  rcligiofi  di  que’  tempi  fpediti  in  occidente  dal  patriarca  Elia 
a domandar  foccorlò,  parla  il  d’  Achery  (j)  nella  fua  prefazione  al  to- 
mo 8.  degli  atti  de’  fanti  . Guglielmo  Malmcsburienfe  fctittorc  del  feco- 
lo  undecimo  cadente,  e princìpio  del  duodecimo,  ci  fa  menzione  d’  un 
altro  monafiero  (6)  che  nel  fecolo  decimo  efifieva  quindici  miglia  difeo- 
fio  da  Gcrufalemmc,  mentre  defcrivendocl  la  fuccefiione  de’ patriarchi  di 
detta  città  parla  d’ Ifidoro,  che  vifle  circa  la  metà  del  fecolo  medefimn, 
c fu  chiamato  dal  detto  monafiero  per  governar  quella  chiefa  . Final- 
mente dell’cfifienza  di  alcuni  monaci  preflb  S.  Maria  nella  valle  di  Gio- 
fafattc  ne  abbiamo  un  tefiimonio  nella  lettera  di  Ugone,  che  ivi  dimorava 
da  abate,  c che  vien  nominata  dal  foprallodato  d’ Achery  nel  luogo  , che 
abbiamo  citato  , e la  dice  fcritta  verfo  la  metà  del  fecolo  undccìmo . 

iS.  Dopo  tutte  quelle  tefiimonianze  , che  ci  afficurano  dello  llabi- 
limento  d’  un  ofpedale  in  Gerufalemme,  e di  piò  monafierj  intorno  alla 
detta  città  abitati  tutti  da  cenobiti  , de’  quali  alcuni  erano  occidenuli  > 
c forfè  molti  dell’ infigne  ordine  Benedettino,  non  fi  può  argomentare  , 
che  nel  finire  del  fecolo  undecimo  follerò  efiilcntl  , lenza  unire  infieme 
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ile’  fatti } che  fon  divifi  da  un  fecole  e più  di  confiderabii  di(lanza_<  , 

Che  che  fofle  dell’  ecclefiaftiche  cofe  , e de’  monaflici  ftabilimentl  in  Ge- 
rufaicmme  ne’ fecoli  nono,  c decimo  > è troppo  celebre  la  perfecuzione , 

che  ein  (offrirono  al  principio  del  fecole  undecime.  Una  congiura  di Ebre i | 

dimoranti  in  Sorìa  animata , o dal  difpiacerc  di  veder  con  troppa  fre-  I 

quenza  navigare  in  quelle  parti  gli  occidentali  , e diminuire  i vantaggi  | 

del  loro  traffico  , o dall’  odio  antico  e vclenofo  contro  la  religione  Cri- 
Aiana,  eccitò  i Saracini  ad  un  furore  così  grande  verfo  i fedeli  , che_i 

gli  autori  non  fanno  abbafianza  cfprimerci  la  defolazione  de’  fanti  iuo.  i 

ghi,  e la  Arage  dell’afflitta  CriAianità  . Di  qucAo  fitto  Arepitofo  fenza 

aver  ricorfo  a cronici  poAeriori , ed  agli  Aorici  de’  tempi  noAri  , fe  ne  ' 

legge  la  funeAu  defcrizionc  in  due  autori  coetanei,  quali  furono  Adema* 
ro  (i)  monaco  di  S.Eparco,  e Ridolfo  Glabrone  (2)  monaco  Cluniaccnfe  > 

che  ci  narrano  le  cole  de’  loro  tempi . Confrontano  con  eflì  Zonara  (g)  , < 

c gli  antichi  cronici  Dolenfe  (4)  , e Vezelicenfe  (5) , ed  Ugone  nella  fua 

crojiica  Verdunenfe  (6)  , autori  tutti  all’  incirca  del  detto  fecolo  undeci- 

mo,  e che  folo  variano  nell’ aflegnarne  l’anno,  indicandofi  per  avventu. 

ra  da  altri  il  principio,  e da  altri  il  termine  di  una  tal  pcrfccuzionc_>  , 

Ma  la  narrativa  più  luttuofa  ce  la  fa  Ademaro  (7),  dcfcrivendoci  la  di- 
Aruzione  di  tutte  le  chiefe,  la  Arage  de’  facri  mini  Ari , e Io  Aato  infeli. 
ce  di  quella  CriAianità  , obbligata  ad  incontrar' la  morte  lòtto  i più  cru< 
deli  tormenti , o a foffrirla  non  meno  atroce  in  una  fuga  difaArofa  . Ci 
afficura  però,  che  nell’ univerfale  mina  fu  perdonato  al  S.  Sepolcro,  che 
i barbari  Aeffi  dopo  averlo  diArutto  lo  riedificarono  , o per  un’  antica., 
venerazione,  che  effi  pure  vi  avevano,  o per  timore  delle  celeAi  ven- 
dette . 

19.  In  queAa  circoAanza  di  cofe,  che  accaddero  fra  l’anno  1008, 

<d  il  1012.  andarono  a perire  tutte  quell’ opere  di  pietà , che  la  religio- 
ne de’  fedeli , e la  generofità  de’  principi  avevano  filiate  in  Terra  San- 

K 2 ta , 


C4)  AptidLabbe  Rtbl.  mfT.  1. 1.  p, 
CO  Apud  eiinJ.  ioc.  eie.  p.  Jvi. 

Apud  eund.  Ioc.  cit.  paj.  iSx. 
(7)  Loc.  cit. 


CO  Apud  Labbe  Rib.  miT.  tom.  2.  pat;. 
474-  I7J.  & 

(2)  Apud  Duchef.  tom.  4.  lib.  j.cip.7. 
I>»S-  3*. 

(j)  Comp.  bill,  tom,  3.  pag.  iSo. 
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ta  , e rimafe  quuRa  fprovvreduta  di  chiefo  , di  monallerj,  di  facri  mìni-. 
(Iri , c foggetta  unicamente  alle  profanazioni  , ed  alla  barbarie  de’  Sara» 
ceni  . Ma  ficcome  la  devozione  de’  popoli  fedeli  , ed  il  pio  lor  coilume 
di  cfcrcitadl  ne’  facri  pellegrinaggi  non  potè  va  per  qualunque  difallro  ve- 
nir meno  , e ficcome  1’  avarizia  de’  pagani  era  si  cccciriva , che  poteva 
arrivar  anche  a fupcrarc  1’  odio  inveterato  de’  medefitni  verfo  il  nome 
Cridiano , cosi  non  andò  guari  , che  fi  riapri  il  commercio  in  Paledina, 
e gli  occidentali  per  mezzo  di  groffe  fomme  di  denaro  tornarono  ad  aiiv 
manfare  que’  barbari  cuori , e ad  ottener  di  bel  nuovo  1’  accclTo  in  Gc- 
rufalemme;  anzi  allora  piò  che  mai  fi  videro  frequentati  que’ facri  luo- 
ghi da’  devoti  pellegrini  non  fenza  fperanza  di  vederci  riforte  le  chiefe , 
e ridabilita  in  qualche  maniera  la  religione,  A ciò  s’ impegnarono  molti 
principi  , e pcribne  di  riguardo,  che  lungo  farebbe  il  nominarle  , e ci 
contenteremo  accennarne  alcune  delle  principali  . Riccardo  li.  duca  di 
Normandia  al  dir  di  Glabrone  nella  fua  lloria  (i)  , mandò  in  Paledina 
la  fomma  confiderabilc  di  cento  libbre  d’oro  per  ridabilire  quella  Cridia- 
nità  , oltre  al  fomminidrare  grodì  ajuti  a chiunque  intraprendeva  quel 
viaggio.  Verfo  l’anno  1028.  Guglielmo  conte  Engolmienfe  (z)  tornò  da 
Gerufalemme , ove  a fua  imitazione  era  andata  un’  immenfa  moltitudine 
di  popolo,  e con  eflb  molti  vefeovi , ed  il  conte  Folcone,  come  narra-. 
1’  anonimo  (j)  preflb  Labbò  . Circa  il  tempo  medefìino  accadde  il  cele- 
bre pellegrinaggio  di  Riccardo  abate  di  S.  Vittore,  che  condufle  feco  fet- 
tecento  compagni  , e fra  quedi  Uberto,  cGaufrido,  fomminidrando  il  de- 
naro per  tutu  la  fpefa  il  ciuto  Riccardo  di  Normandia  conforme  ci  v iea 
narrato  da  Ugone  nella  cronica  Verdunefe  (4)  . Poco  dopo  cioè  verfo  il 
103;.  fi  vede  la  drepitoia  fpedizione  di  Roberto  conte  di  Normandia  , 
della  quale  parlano  tutti  gli  dorici  di  quel  fecolo,  ed  oltre  i citati  Ugo- 
ne (5)  , c Glabrone  ce  la  deferivono  cfattamente  Bnontone  (fi)  , il  Gein- 
mcticenfe  (7) , e la  cronica  Turonefe  (S^  ; aflicurandoci , che  in  compa- 
gnia 


(i)  Lib.  4.  cap«  6*  «pud  Ducbef«(om.4a 
pas*  47* 

(«)  Hin.  En.qol.apud  L«bb«cap.i4.pig; 
3;$  . & Q.  «?• 

CO  Bibl,  mfT.  torti,  z.  cip.  itf.  r- 
(4)  Afud  L«bb«  Bib.  mlT*  t.  x.  y.  176, 


CO  Loe.  cit.  p.  iS4. 

CO  Cbron.  «pud  Tuyidem  t.  i.p.  prò* 
(7)  Hìft.  Norman,  iib.  4.  «pud  Duchee 

pag.  i66. 

(S)  Apud  M«rt.  t.^.coU.amplìS'.p.iooi* 
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gnia  di  un  gran  numero  di  pellegrini  , fra’  quali  era  anche  II  conte  Oro- 
gone  , fece  tutto  il  viaggio  a piè  fcalzi,  c con  Legni  Rraordinarj  di  pie* 
tà  profondendo  un’  immenfa  fomma  di  denaro. 

20.  La  religione  di  quello  (ignore  venne  fubito  imitata  da  un  al- 
tro principe  qual  fu  Sveno  figlio  di  Goudino,  che  al  riferir  dell’Ovcde- 
ro  fi),  di  Cnittone  (2),  e del  Malmesburicnfe  (5)  fi  portò  con  numero- 
fo  feguito  alla  vifita  de’  fantuarj  di  Palefiina  , e ciò  accadde  nell’  anno 
1042.,  ed  eccoci  al  tempo  , in  cui  fi  crede  rillabilito  il  culto  CriAiano 
in  quelle  parti,  c che  gli  occidentali  mediante  i frequenti  pafiaggj,  eie 
grolle  contribuzioni , che  pagavano  a’  Saracini  , avcficro  da  loro  potuto 
ottenere  di  rimettere  in  piedi  que’  luoghi  fanti  , ed  erigervi  delle  cafe  , 
e facri  afili  per  foccorfo  de’  pellegrini.  Infatti  molti  autori  fiflano  l’epo- 
ca di  quella  rillaurazione  del  Tanto  Sepolcro  , e della  nuova  fondazione 
dello  fpedale  nel  1048.,  o nell’anno  feguente  . Succedettero  amendue^ 
Tutto  il  patriarcato  di  Niceforo , e per  la  mediazione  dell’  Imperatore., 
orientale  Collantlno  Monomaco  ; cosi  il  Genebrardo  (4)  citando  il  Plati- 
na , Bernardo  TeToricre  (j)  , il  Nauclcro  (6)  , e fopra  tutti  Guglielmo 
MalmesburienTe  (7)  , che  come  piò  antico  e contemporaneo , e come  piò 
cTatto  merita  affai  maggior  fede  . Che  qucAa  riedificazione  dello  Tpedale 
foffe  fatta  nel  detto  anno  1048.  dagli  Amalfitani , lo  affcriTce  Sicardo  (8) 
benché  nella  Tua  cronica  in  luogo  di  1048.  abbiano  Rampato  anno  1084; 
e forfè  che  lo  diffe  falla  fede  di  Guglielmo  di  Tiro  , mentre  compilò  la 
Tua  opera  nel  fecolo  poReriore  . Non  è improbabile  nulladimeno  , che  que- 
lla nazione  concorreffe  ad  un’  opera  cosi  grande , mentre  riTappiamo  il 
traffico,  che  effa  faceva  in  oriente  e gli  llabilimenti  , che  vi  aveva...  , 
onde  leggiamo  ne’ oollri  diplomi  del  codice  Gcrofolimitano  (9},  che  iii. 
Antiochia  un’  intera  contrada  prendeva  nome  dagli  Amalfitani.  Quello, 
che  non  è si  facile  di  provare  , e che  non  trovo  preHb  neffuno  ftorico  an- 
teriore a Guglielmo  di  Tiro , fi  è che  unito  a quello  Tpedalc  vi  foffe  un 

ino- 


(1)  Ann.  p.i.  apuii  Salile  tJ  aon»  1041. 
441- 

(a)  Lib.  I.  Rputi  Tuyfdem  pai;. 

(O  Lib.  X.  apUit  SiTÌIc  p,  Sx.  . 

(4)  Chono^r.  pai;,  f S$.5S5. 


(f)  Apud  Marat,  rer.  Irai.  t.7.  p.  S66, 
(<y)  Cbronogr.  p.  7^9. 

(7)  Lìli.  4-  P> 

CS)  ApuJ  Mtirac.  t.7.  pag.  58<J. 

(y)  Tom.  i.pag.  17. 
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monadero  di  religiori . I dotti  Maurini  efatti  invelUgatori  di  tutte  le  fa- 
cre  antichità,  neppure  l’hanno  i'aputo  ritrovare,  c folo  ci  nominano  quell* 
Ugone  abate  , che  in  quelli  tempi  abitava  in  Tanta  Maria  della  Valle  di 
GioTafatte,  come  Topra  abbiamo  detto.  Ma  che  ha  da  fare  la  chieTa  , o 
monadcro  (ìtuato  in  detta  valle , con  quello  che  Ti  vorrebbe  cfidente  dcn< 
tro  la  città  , ed  unito  allo  Tpedale  degli  Amalfitani  ? 

21.  Ma  lia  pure,  che  anche  dentro  la  Città  Santa  avedero  gli  Amal- 
fitani contemporaneamente  fabbricato  collo  fpedale  un  monadero  di  Bene- 
dettini , non  avrebbe  qucdo  potuto  avere , che  una  affai  corta  breviffima 
durata  per  la  nuova  perfecuzione , che  in  oriente  dovettero  fopportare  i 
Cridiani,  come  ben  notò  il  Pirro  (i).  Avevano  i Saraceni,  o Arabi  pof- 
feduto  fino  alla  metà  del  fecolo  undecimo  , di  cui  parliamo  , la  città  di 
Gerufalcmmc,  allorché  dovettero  cedere  all’  irruzione  , ed  alla  forza  de* 
Turchi , che  violentemente  fe  ne  impadronirono  . Nel  contrailo  di  quede 
due  nazioni  ugualmente  barbare,  e fra  di  loro  in  tutto  difcordi , fuorché 
nell’ avveriione  , e nell’odio  contro  i feguaci  di  Cesò  Grido,  dovette  la 
Cridianità  di  Gerufalemmc  foffrire  l’ultima,  c più  fpaventevole  rovina. 
Efperimentb  elfa  da  prima  il  furore  degli  aflediati  , che  depredarono  L 
fanti  luoghi , c fecero  ogni  Torta  di  llrapazzo  a’  Tacri  minillri  ; indi  la 
crudeltà  de’  vincitori , che  nel  prendere  il  poffelfo  del  regno  conquidato 
abolirono  le  chicTe,  e fecero  man  bada  Topra  i Crilliani  rimadi  , e che_> 
erano  un  miTero  avanzo  della  barbarie  de’  Tuperati  , e vinti  Saraceni  . 
Genebrardo,  che  Tulla  fede  del  rabbino  GiuTcppe  cl  adicura  di  qucdo  fat- 
to (2),  lo  fida  all’anno  1050.,  altri  Io  riferifeono  al  lojz. , ma  io  fa- 
cilmente m’indurrei  a credere,  che  accadede  qualche  anno  dopo,  c paT- 
Tato  il  1065.  , c ciò  Tulla  fede  di  Sigeberto  monaco  GemblacenTe , il  quale 
viveva  in  quel  fecolo , e Tcrivendo  coTe  del  tempo  Tuo  narra  la  drage  , 
che  nell’  anno  io6y.  gli  Arabi  fecero  di  più  migliaja  di  Crilliani  (j)  ; 
lo  che  dimodra  che  quella  barbara  nazione  era  tuttora  nel  polfcdb  di  Ge- 
ruTalcmme  . All’anno  poi  107J.  ci  parla  degli  acquili!  che  Topra  la  me- 
dcTima  avevano  fatto  i Turchi  (4)  . Tutto  ciò  confronta  colla  lettera  dell’ 
abate  della  valle  di  GioTafatte  , già  due  volte  nominata  , e la  quale  fu 

Tcrlt- 

CO^^oc.  ).  part.  a.  lib.  4.  t.  i.p.1150.  (O  Chmnogr*  aiuJ  Piftor*  r.  i.  p.Sjp* 

(1)  Cbronogr.  pag.  $$7.  <4)  IbM.  pag.  S4}, 
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fcrltta  dopo  Ja  metà  del  fecoio  fteflb  al  riferir  del  d’  Achery,  c quando 
non  era  anche  fucceduta  quella  pcrfecuzione  . 

22.  Gli  effetti  funeftilfimi  che  quella  variazione  di  governo  fiicce- 
duta  in  Sion  produiTe  in  quelle  parti  per  rifpctto  alla  Criiliaiia  rellgio> 
DC)  poflbno  vedcrfì  prelTo  gli  antichi  autori)  e lo  ileilb  Guglielmo  di  Ti> 
ro  nel  principio  della  tua  (loria  non  Jafeia  di  farcene  una  lugubre  dc> 
fcrizionc  . Più.  luttuoG  però  > c più  compalTtoncvoli  ce  li  rapprefenta-^ 
Urbano  li.  nella  fua  allocuzione  indirizzata  a'  padri  radunati  nel  Conci- 
lio di  Clermont . In  quella  avendo  di  mira  non  già  il  fatto  accaduta 
quali  un  fecoio  innanzi  » quando  fi  eccitò  la  follevazione  prodotta  da'  Giu- 
dei ) c da  noi  più  fopra  cfpolla  j come  fall'amente  fuppofero  i Centuria- 
tori  (i)  ) che  una  perfccuzione  coll'  altra  coafufero)  ma  rilguardando  ad 
un  fuccclTo  de'  tempi  fuoi  > cioè  a quello  avvenuta  dopo  la  metà  del  fe- 
coio ) del  quale  ragioniamo)  ci  fa  vedere  tutti  i luoghi  fanti  profanati  > 
e dillrutci . Ma  fentiamo  le  di  lui  parole  ) come  ce  Je  ha  confervate  li 
Sabellico  (2}  . Neffuito  io  fa  ritrovarji  qui  ) il  quale  non  abbia  alcunn 
•volte  iutejo  ciò  » ebe  non  molti  anni  fono  accadde  in  Siria  per  rifpet^ 
to  a quella , che  dieeji  Terra  Santa  . I Turchi  > i Saraceni  > ed  altri 
nefandi  popoli  gentili  occuparono  colle  armi  il  Sepolcro  di  Criflo  nofiro 
Re  . Non  vi  fa  tempio  > non  altare  ) non  religiofo  luogo  > che  le  ficrU 
leghe  lor  mani  non  dijìruggeffero  ) 0 in  profani  ufi  non  convertiffero  . 
^el  pio  ceto  di  uomini  prefo  unitamente  colla  città  > parte  fu  corret- 
to col  timore  de*  tormenti  a negare  la  fedcy  e parte  y che  ricusò  di  ciò 
fare  y fopportò  in  mezzo  a'  fupplicj  y e torture  il  martirio  , La  llcfla  par- 
lata di  Urbano  II.  vien  riferita  da  Baldrico  (;)  ) e da  Roberto  mona- 
co (4)  , ed  in  due  altre  diverfe  maniere  li  legge  riportata  nella  collezio- 
ne de’  Concili  (5)  . Ma  per  quanto  gli  autori  nel  tramandarla  alla  po- 
flerità  abbiano  variate  Je  parole  > i fentimenti  fono  in  tutte  quante  I mc- 
defimi  ) e non  ci  fi  dipinge  ) che  una  totale  dillruzione  y e rovina  de’ 
fanti  luoghi  di  Gcrofollma  . In  quella  però  ) che  ci  ha  confervata  Bal- 
drico, che  era  Benedettino  e prefenté  nel  concilio , li  rileva  di  più  che 


(4)  ApuJ  Bonj.  V.  31. 

(O  Labhe  Conc.  t.  12.  & p>  $i3. 

VìU.  M*]mes  lib.  4.  c.  3. 


(O  MtgJebiir?.  cenr.  XI.  c.  t.pag.  11. 
(2)  Tom,  2,  EnnftJ  y.lib.  J.p.  rt3u 
tJÌ  ApuJ  Bong.  ptg,  8(T. 
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la  Latina  della  Valle  di  Giorafatte  era  Hata  dlHratta  . Quindi  II  fupV 
porre  dopo  un  tal  fatto  fino  al  109;  in  cui  parlava  Urbano,  efiHentc-, 
In  detta  città  lo  fpcdalc  degli  Amalfitani  con  un  monaftero  de'  Rencdet* 
tini,  c con  libero  efercizio  di  religione  Criftiana,  è un  lavorar  d’  inven- 
zione , ed  un  fingere  delle  cofe  contrarle  alla  fede  di  tutte  le  (lorie  di 
qtie’  tempi  . 

2j,  Infatti  non  cl  mancano  fcrlttorl',  che  di  quelli  anni,  e delle 
cofe  di  Gerufalemme  ci  parlano , e quello  che  io  voglio  rilevare  , fon.» 
quafi  tutti  del  rifpettabil  ordine  Benedettino , e nefluno  di  tal  ofpedale  , 
di  tal  monaflero  cl  ha  lafciata  memoria  alcuna  nelle  fue  opere  . Sappia- 
mo da  effi  , che  nella  città  flava  II  patriarca  di  rito  Greco  , c che-, 
molti  e Greci,  e Sirj , e Armeni  vi  abitavano,  parte  de’  quali  erano  uni- 
ti al  patriarca,  ed  erano  cattolici;  ma  altra  , e maggior  parte  feifma- 
tici  ; e quella  gente  come  nativa  orientale  era  pih  facilmente  fopporta- 
ta  da’  pagani  . Sappiamo  ancora,  che  molti  Europei  continuavano  a far- 
vi de’ pellegrinaggi,  ma  fempre  in  mezzo  a’  pericoli,  e perdendoci  fpef- 
fe  volte  la  vita  , o comprandola  a prezzo  indifereto  dall’  avarizia  de’ 
Turchi  ; ma  nefluno  ci  ha  mai  detto , che  in  quello  tempo  , e dopo  la 
nominata  feconda  perfecuzlone  cfiflcfre  un  tal  pio  luogo  In  Gerofolima  . In- 
golfo era  monaco  , ed  abate  Benedettino  , ed  intraprefe  il  viaggio  di  Terra 
Santa  nel  1081.,  regnando  in  Coflantinopoli  AlefTio , ed  eflendo  patriar- 
ca di  Gerufalemme  Sofronio  . Scrive  (i)  tutto  quello  , che  offervò  nel- 
la Santa  Città  , e neppur  una  parola  ci  dice  di  monaftero  Ivi  cllllcnte, 
o di  religiofi  fuoi  confratelli  . Guglielmo  Malmesburlenfc  era  parimente 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  e deferivo  (2),  come  altrove  notammo,  lo 
(lato  della  Santa  Città  fino  alla  conquilla,  che  ne  fecero  i CriHiani,  par- 
la della  fucceffione  de’  patriarchi  Greci  fino  all’  ultimo,  che  fu  Simonc, 
ed  i quali  in  quelle  turbolenti  circoflanze  regolavano  quella  Greca  chic- 
fa  difpcrfa,  e neffuna  menzione  fa  nè  di  monaflero,  nè  di  fuoi  correli- 
ligiolì  . Abbiamo  anche  la  deferizione  del  viaggio , che  fecero  tre  fanti 
uomini  in  Gerufalemme,  i quali  tutti  avevano  nome  Gerardo,  e che  io 
ben  volentieri  gli  unifeo  , acciò  vegga  il  lettore  donde  ebbe  principio 

l’equi- 


(i>  Hitl.  apuU  Sariic  p*  SÌ04.  Ci)  De  rebus  An|l.  J«  4.  apuJ  Stvìit  p.  144 
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Tequivoco  di  Guglielmo  di  Tiro»  che  per  la  fomiglianza  del  nome  con» 
fufe  quelli  Gerardi  con  quello  che  fu  iditutore  del  facro  ordine  Gerofo- 
limitaiio  > come  altrove  oflerveremo  . Quelli  tre  uomini  celebri  per  la.* 
loro  carità)  e divozione)  furono  Gerardo  monaco  detto  comunemente  il 
Gerofolimitano)  di  cui  parla  il  Cronico  Malleacenfe  (i))  e che  era  in_. 
Palcdina  il  1089.)  e ritornato  poi  al  fuo  monadero  .riposò  in  pace  . Il 
fecondo  fu  Gerardo  abate  Salmurienfe  (2)  ) che  parimente  volle  vifitare 
i fanti  luoghi  ) ove  lòffcrfe  drani  tormenti  da’  Pagani  ) e poi  la  morte  « 
e r ultimo  fu  S.  Gerardo  abate  di  Selva  maggiore  (5)  ) che  andò  in  Ter- 
ra  Santa  nel  1095.  Or  nella  vita  ) e dona  di  quedi  fervoroli  claudrali 
compoda  da  tre  autori  Gncroni  ) e del  medelìmo  ordine  Benedettino  ) e 
che  la  fuccclTione'  del  loro  viaggio  ci  defcrivono  ) nelTuna  menzione  lì  fa 
di  un  tal  monadero  . PolTibile)  che  viaggiando  claudrali  di  un  tal  ordi» 
ne  in  quelle  parti  ) e che  altri  dell’  ordine  delTo  defcrivendone  i palfì  ) non 
fodero  per  nominare  una  loro  comunità)  fe  folTe  data  tuttora  eddente  in 
Gerufalemme  ? 

24.  Ma  per  non  andar  di  troppo  in  lungo  col  citare  tanti  fcrittori 
di  detta  religione  ) il  filenzio  de’  quali  è una  prova  troppo  convincente 
pel  mio  argomento  > mi  ridringerò  a due  foli  ) che  la  prefa  di  Geru» 
falemme  fatta  da’  croccfegnati  ci  defcrilTero  ) e delle  cofe  ad  elfa  ante» 
cedenti  ci  parlarono  ; tali  furono  Baldrico  piò  fopra  nominato  abate  Bur* 
digalenfe  ) e poi  arcivefcovo  Dolenfc)  e Roberto  monaco.  Ambedue  que- 
fU  furono  gran  promotori  della  celebre  fpedizione  fatta  da’  Cridiani  per 
liberar  Terra  Santa')  amendue  fi  trovarono  al  concilio  di  Clermont  , ove 
detta  fpedizione  (i  fìfsò  ) e quivi  potettero  amendue  trattar  con  quel  Pie* 
tro  eremita)  che  ritornando  di  Scrìa  follecitava  tutti  i Cridiani  ad  una 
ul  gloriofa  azione)  deferivendo  lo  dato  infelice  di  Gerofolima.  Non  era 
dunque  polTibile  « che  ignoradero  1’  efidenza  del  loro  ordine  ) e de’  loro 
confratelli  in  quella  città  ) fe  realmente  vi  fodero  dati  ; e ciò  non  odan- 
te  predò  amendue  fe  ne  oderva  un  efattidìmo  (ìleozio  . Il  primo  ci  f<L^ 

L di 


Ci)  Apud  Labb^  Bib.  miT.  t.  x.  p.  xi}. 
CO  Vid.  Manene  t.$.coll.ampl.  p.iiti. 
CO  Ad,  SS.  ord.  Bened.  face.  vi.  pan. 


a.  pan.  9$7.  Bolland.  menf.  Aprii,  tom.  i.  ad 
ditm  V.  pag.  4>3. 
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di  quc’  luoghi  una  pittura  la  pii»  lugubre  (i)  , rapprefentandoci  le  chic* 
fe  tutte , e tutti  i fantuarj  , a rlfcrva  del  foto  venerabile  Sepolcro  , ri- 
fervato  per  fame  mercimo.iio  , convertite  in  Ralle,  ed  in  fentina  di  abo- 
minevoli fotzurc  , c volendo  nel  decorfo  dalla  fua  Roria  giuRìEcarc  in.» 
qualche  maniera  la  Rrage  veramente  languinofa  , che  fuperata  ,la  città 
fecero  i CriRlani  di  que’  barbari , dice  (2) , che  fu  una  pena  degna  della 
profanazione  univcrfalc  , che  avevano  fatta  di  tutti  i fantuari  , c della.» 
barbarie  ufata  contro  i fedeli  ; il  fecondo  (;)  non  ci  parla  di  altro  facro 
luogo,  che  del  S.  Sepolcro,  e rieonofee  ancor  eflb  la  pena,  che  i cro- 
cefegnati  prefero  de’  pagani , per  una  giuRa  vendetta  del  fanguc  CriRia» 
no  da  elfi  fparfo . 

25.  Con  queRi  due  fcrittori  Benedettini  , che  Io  Rato  di  Gerufalem- 
me  antecedente  alla  celebre  conquiRa  non  potevano  ignorare,  convengo- 
no poi  efattamente  tutti  quelli  che  la  conquiRa  medelìma  ci  deferivo- 
no , c in  nefluno  R trova  parola  di  queRo  facro  luogo  ’fuppoRo  da  Gu- 
glielmo di  Tiro.  Erano  infatti  Benedettini  Ecceardo,  Guibertoabate,  Ro- 
berto Floriacenfe  , 1’  autore  del  cronico  Malleacenfc  , Oderlco  Vitale.^  > 
Matteo  Paris  . Alcuni  di  queRi  come  i due  primi  , vivevano  nel  tempo 
della  facra  imprefa,  e la  defcrilTeto  pochi  anni  dopo,  altri  avevano  trat- 
tato con  chi  ci  fu  prefente , erano  tutti  impegnati  per  le  glorie  del  loro 
ordine',  e non  avrebbero  tralafciato  di  nominare  queRo  loro  monaRero 
Gcrofolimitano , o per  commendare  la  pietà , o per  rilevare  la  fofferen- 
za,  che  in  quell’  occalìone  avrebbero  efercitata  i loro  correligioR  , e ciò 
non  oRante  da  nefluno  di  queRi  fu  ne  fa  menzione . 

26.  Sebbene  una  tal  circoRanza  , come  aflat  rilevante  non  a’  foli 
fcrittori  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  ma  a tutti  gli  fiorici  ancora  di  que* 
fuccefli  , e che  vivevano  in  quel  tempo,  conveniva  di  tramandarla  a’  fe- 
coli  futuri , ed  in  queRi  ancora  lo  Reflb  efattiflìmo  (ìlenzio  R nota  . Ci 
deferivono  la  prefa  di  Genifalemme  , e le  pih  minute  contingenze  di 
queRo  fatto,  e Raimondo  d'  Agiles,  e Fulcherio  Carnotenfe,  c Radulfo 
Cadomenfe , e Tudebodo,  ed  il  cronico  di  S.  Pantalcone  , autori  (con- 

vien 


fi)  Apnd  Hong.  c.  I.  vig.  8$.  (3)  Apu<3  Hong.  t.i.  p.31.  ftq.TÌii.OiIer. 

(là  Loc.  cii.pig.  134-  Vii.kiA.  1.  Ix.  tpiul  Dttclief,  p,  7{ff. 
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yfen'.d’  avvertire  ) i quali  tutti  vi  furono  prefenti  > ed  entrarono  nella  San- 
ta  città  unitamente  co'  vittoriofi  crocefegnati  j e nelTuno  di  queRi  ci  par. 
la  di  ofpedale  > o ci  nomina  alcun  monaRcro  ; anzi  di  neffiina  chicfiL,  > 
di  pelTun  facro  lu<^  riconofciuto  per  tale  ci  fa  parola , a rìferva  del  fo- 
lo  S.  Sepolcro»  come  più  volte  abbiamo  notato.  Che  fé  Alberto  Aquen. 
fe  nominando  queRo»  parla  ancora  della  chiefa  Latina»  oflervammo  già 
fopra  » che  qucRa  era  una  cappella  del  medclimo  fantuario  » da  elfo  nè 
lontana»  nè  diverfa,  nè  aveva  che  fare  col  luppoRo  ofpedale»  e cafa 
di  clauRrali  . 

27.  Ma  forfè  che  qucR’  argomento  fembrerà  ad  alcuni  meramente 
negativo»  e fapendofi  che  non  fempre  gli  Rorici  hanno  riferito  quanto 
fapevano»  e potevano  narrarci»  giudicheranno»  che  una  tal  prova  noa.» 
baRi  per  abbattere  1’  autorità  dell’  arclvefcovo  di  Tiro,  fcrittore,  è ve- 
ro» non  coetaneo,  e quafi  d’  un  fecolo  poRcriore,  ma  fempre  però  di 
grand’  antichità»  e di  credito  aflicurato»  ed  univcrfale  . Su  di  che  fa- 
rà ben  neccRario  riflettere  » che  in  certi  cafi  è aflai  cofa  difficile  1’  aver 
una  poTitiva  riprova»  ed  il  fdenzio  degli  fcrittorl  coetanei,  quando  e po- 
tevano» ed  avevano  ragioni  di  parlare»  non  lafcla  anche  di  pofìtivamente 
concludere  . Potevano  infatti  gli  Rorici  nominati  defcriverci  tutto  quel- 
lo che  era  » e che  ofTervarono  di  que’  tempi  nella  Città  Santa  » ma  non 
potevano  già  indicarci  tutto  quello»  che  ci  mancava;  nè  avevano  uno  fpi- 
rito  di  previfione  per  avvifarci  di  non  aver  trovato  colà  quel  monaRero 
e queir  ofpedale  , che  ottant’ anni  dopo  per  un  anacronifmo  avrebbe  idea- 
to uno  dorico  poReriore . Ma  non  per  queRo  poflbno  mancarci  altre  riflef- 
lioni  » che  porteranno  la  fuddetta  prova  negativa  fino  allo  Rato  di  effer 
pofìtivamente  concludente.  Non  il  folo  impegno»  che  dovevano  aver  que. 
gli  fcrittori  di  nominarci  tutti  i facri  luoghi  della  città  » non  il  lolo  affet- 
to» che  gli  autori  Benedettini  conveniva , che  nutriffero  pel  loro  abito,  do- 
veva  muovere  e gli  uni  » e gli  altri  a parlarci  di  queRa  regolar  comuni- 
tà , fe  c nel  tempo  dell'  affedio  » e negli  anni  antecedenti  alla  conquida 
di  Gerofolima  fbffe  Rata  in  piedi  » ma  altre  ancora  » e più  convincenti 
ragioni  ponevano  i medefimi  nella  pofìtiva  neceffità  di  nominarla»  mentre 
ciò  poteva  effer  confacente»  e giovevole  agli  argomenti  » che  avevano  aU 
le  mani . 

' L 2 z3.  E 
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28.  E qu)  conviene  , che  richiamiamo  alla  noflra  memoria  quellaJ 
premura  , quella  devota  impazienza  che  avevano  tutti  i crocefegnati  di 
venerare  i luoghi  fanti , toflo  che  cacciati  i Turchi  furono  in  libertà  di 
farlo,  e queir  ardente  defiderio,  che  parimente  nutrivano  in  petto  di  far 
acquillo  di  qualche  facra  reliquia,  che  portata  alle  loro  patrie  fofle  quali 
un  tedimonio  della  loro  fpedizione , e del  loro  valore  , e fervifle  a con> 
folarc  la  pietà  di  que’  molti , che  impediti  non  avevano  potuto  intrapren* 
derc  il  faticofo  pellegrinaggio  . Quindi  al  primo  ingreflb  della  fuperata 
città  molti , ed  i più  religiofi  andarono  in  traccia  degli  antichi  e diroc- 
cati fantuarj,  e la  guida  loro,  al  raccontar  di  Oderico  Vitale  (i)  , furo- 
no i Sirj  , e gli  Armeni  . Quella  gente  benché  fcifmatica  , deliderofa^ 
di  falvar  la  vita , affettando  una  fìnta  pietà  , con  gelH  ed  atti  Cridiani 
cercò  di  conciliarli  l’animo  de’  vincitori  , e fi  fece  loro  guida  e fcorta_* 
alla  vinta  de’  fanti  luoghi  ; obbligandofi  in  cotal  guifa  1’  animo  de’  Catto- 
lici fino  a meritar  perdono , ed  entrare  nella  loro  amicizia  . Or  come  é pof* 
fibile , che  un  corpo  di  regolari , che  perfone  cattoliche  ed  occidentali  , 
addette  al  fervizio  del  fuppodo  fpedale  non  fi  manifedaffero  in  tal  lieto 
incontro  , e non  li  prefentaflero  a’  principi  loro  vittoridi  liberatori  ? 
Ma  lafciamo  qued’  argomento  , che  deve  per  necelTità  ritornarci  fotto  la 
penna  in  uno  de’  capitoli  feguenti  . La  ricerca  delle  facre  reliquie  fu 
dunque  l’altra,  e più  accefa  brama,  che  modrarono  d’  avere  i vefeovi, 
gli  eccleliadici  , ed  anche  tutti  i primi  fìgnori  , che  li  trovarono  nella_« 
fpedizione.  Due  affai  infigni  ne  furono  feoperte,  cioè  il  legno  della  fan- 
ta  Croce , cd  alcuni  capelli  della  Madonna  fantiffima  , e della  prima  , e 
di  quedi  ancora  ne  furono  fatti  de’  doni  prezioft  alle  chiefe  più  infigni 
d’ occidente  . Or  mi  (i  dica  se  per  autenticare  la  verità  di  quedi  facii 
tefori  non  era  neceffaria,  o almeno  non  era  conveniente  cofa  il  ricorrere 
alla  tedimonianza  de’  Cridiani  Latini , fe  quedi  erano  in  Gemfolima  , c 
molto  più  de’  monaci  Benedettini  , che  avrebbero  faputo  indicare  e il  tem- 
po, ed  il  luogo , in  cui  erano  flati  nafeodi , e riconofcerli  per  genuini  : 
eppure  di  nulla  meno  fi  parla  , niente  più  fi  tace  quanto  di  quello  gio- 
vevole attedato . Raimondo  d’  Agiles  (2) , Guiberto  abate  (j) , e Fulche- 

rio 

(i)  Hift.  «ccl.  1.  9‘ipud  DucfitCf.  7$f.  O)  Del  ).  S.  c*  la.  p.  4f i, 
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rio  (t)  j che  fi  trovarono  fui  fatto  dicono,  che  la  notizia  del  pollo  ove 
(lava  fepolta  la  croce  non  1’  ebbero , che  da’  Sirj , che  per  cflcre  fcifma- 
tlcl  fon  da  Raimondo  chiamati  col  nome  dì  pagani.  Quelli  inoltre  ci 
iella  (2)  > che  furono  obbligati  a fcoprirla  per  le  minacce  di  Arnolfo . 
Fulcherio  poi  ci  alficura  (j) , che  uno  de’  detti  Sirj  depofe  eflere  fiata., 
fepolta  la  venerabìl  reliquia  da  fuo  padre  molti  anni  addietro,  lo  che  fi 
legge  anche  in  Alberto  Aquenfe  (4)  , in  Eccerardo  (5)  « e nell’  Olivie- 
ro (6) , e fa  chiaramente  vedere  , che  da  molto  tempo  avanti  la  fpedù 
zlone,  era  impedito  in  Terra  Santa,  come  notammo,  il  libero  efercizio 
della  religione  . Odcrico  Vitale  (7)  ci  racconta  il  medelimo  per  riguardo 
a molte  cofe  facre  , ed  in  ifpecie  a’  capelli  della  Vergine  fantilTima,  che 
furono  acquifiati  da  Ilgerio,  il  quale  da  maefiro  della  milizia  combatteva 
folto  Boemondo  . Ma  quello  militare  non  citava  per  tellimonianza  del 
fatto,  che  i Sirj , e gli  Armeni , gente  , come  fi  è detto , fcifmatica , ben- 
ché per  riguardo  a venerare  quelli  facri  pegni  non  diirentifii  dalla  cre- 
denza cattolica . 

29.  Non  minore  fu  1’  impegno,  che  gli  fiorici  di  Terra  Santa  di- 
mofirarono  per  aflìcurarci  del  miracolo,  chea  confufione  de’ Maomettani  ^ 
ed  a gloria  del  fuo  fepolcro  faceva  Iddio  da  molti  anni  addietro  nel  gior- 
no del  Sabbato  Santo  (S),  allorché  compariva  improvvifamente  accefo 
li  fuoco  nei  venerabile  fantuario , e che  videfi  rinovato  dopo  la  conqui- 
fia  della  Città  Santa . Guìberto  abate  oltre  ad  altri  molti , efattamente  ce 
lo  deferivo  (9),  ed  eccoci  ad  un’altra  opportunità,  per  non  dir  manifella 
necefiità  di  nominare  i fuoi  correligiofi  , e ricorrere  alla  relazione , e tq- 
fiimonlanza  loro , che  dovevano  elTerc  fiati  per  pi{i  anni  fpettatori  di  un 
tal  prodigio;  eppure  fi  rimette  alla  voce,  e fama  univcrfale,  che  ne  cor- 
reva , ed  alla  relazione  di  alcune  perfone  , che  glielo  avevano  riferito 

do- 


Ci)  Apuli  boninr.  o.  iS.  p.  lyp. 

^ (a)  Loc.  cit. 

Ci')  Apuli  Bong.  loc.  cit. 

<4)  Apnd  Bong.  n.  38.  p.  xSf. 

(3)  ApudMart.  coll.  amplifT.  t.3.p.33o« 
Anna!.  Sax.  apud  Eccard.  t.  i.p.  387. 

(6)  Apud  Eccard.  t,  a.  p.  ijjj. 


(7)  Loc.  fup.  cit.  pag.  43  S. 

(S)  De  hoc  tnir.  vid.  Glabr.  1. 4.  cip.<^., 
Malmesbiir.  1.  4.  c.  a.  Chron.  Fontan.  cap.  4. 
& chr.  Andreen.  apud  d*  Ach.  fpic.  coin.  a* 
p.  2(33. 

(p)  Lib.  $.  c.  XI.  n.  35>.  p.  430 
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dopo  e(Terne  (late  tedimonj  nell’  andata , che  fecero  alla  conquida  dellaJ 

Città  Santa . 

jo.  Matteo  Paris  infigne  fcrittore  Benedettino  fi  afTume  il  carico  di 
narrare  1'  origine  della  crociata  , e come  ne  fu  il  primo  promotore  Pie» 
tro  eremita.  Narra  (i),  che  quello  pio  uomo  andò  nel  1095.  quattro  an- 
ni innanzi  alla  gloriola  conquida , a vedere  i fanti  luoghi  , ed  arrivato 
In  Gerufalcmme  prefe  alloggio  in  cala  d’  un  cridiano,  ove  teneva  con- 
gredi  col  patriarca , e con  altri  fedeli  per  trattare  la  liberazione  di  quel» 
la  Tanta  Città . In  qued’  occafione  era  ben  dovere , che  Matteo  parlalfe.» 
d’  un  monadero  del  Tuo  ordine  , d’  una  comunità  de’  Tuoi  confratelli,  che 
era  ben  naturai  cofa  il  fupporre  , che  avellerò  confultata  ancor  edì,  e prò» 
moda  la  gcnerofa  idea  ; ma  nulla  di  c>ò  lì  legge  nell'  accurato  dorico  , 
ne  vedeli  nominata  mai  regolar  comunità  , o fatta  menzione  di  claudrali . 
Eppure  fe  quedi  fodero  dati  in  Gerufalemme , perchè  dirci , che  Pietro 
trovò  r alloggio  predo  d’  un  cridiano  ? Era  pur  edb  un  uomo  rcligiofo  , 
chiamato  però  adblutamcnte  monaco  da  Ecccardo  (2)  , e dall’abate  Urfpcr- 
genfe  (j)  , e tale  di  profedione  riconofeiuto  da  Angelo  della  Noce  (4)  , 
e dal  Bonifacio  .:  come  dunque  non  ebbe  1’  alloggio  predo  i Benedettini 
della  .Latina  ? Confronta  con  ciò  quel  tanto , che  narra  Guiberto  abate  (y) 
del  pellegrinaggio  fatto  in  Palcdina  da  Roberto  duca  di  Fiandra  dodici 
anni  avanti  la  vittoria  de’  crocefegnati , c ci  adlcura,  che  non  ebbe  altro 
alloggio  dentro  Gerufalemme,  che  in  cafa  d’ un  Turco,  c non  fa  neppur 
edb  menzione  alcuna  de’  Tuoi  Benedettini  . Or  come  non  trovò  neppitr 
quedo  Principe  ricovero  fra’  detti  rcligiofi , o in  quell’  afilo  ed  ofpedale 
fuppodo  da  Guglielmo  efidente , ed  aperto  a vantaggio  de’  pellegrini , e 
dove  volle  perluaderci , che  fi  trovade  ad  accoglierli  lin  d’  allora  il  bea- 
to Gerardo  fondatore  de’  Gerofolimitani  ? 

j I,  Finalmente  per  non  divenir  tediofo  con  quedo  genere  d’  ar* 
gomento , farò  un’  ultima  odervazione , che  riguarda  i primi  giorni  dopo 
che  r armi  crldiane  ebbero  fuperata  ed  ottenuta  la  beata  Sionne  , c_» 
ne’  quali  pure  neduna  menzione  trovo  fatta  di  queda  regolar  comunità, 

ben» 


(O  Hift.  Ansi.  1. 1.  p.  ut.  17.  (j)  InChron.  ptg.  ,74. 

(,)  Ai'Ud  Miitene  coll.  «mplilT.  toni.  S.  (4)  In  not.  idCSron.  Cavenf.  p.  440. 

(S)  Oefl.  D«i.  LS.e.7.  n.  i6.p.  44J. 
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benché  vi  folTe  ogni  motivo  di  nominarla  . CanquMata  Gerufalcmmei  e 
cacciati  i barbari  Maomettani)  non  fì  difanimarono  perb  quelli;  anzi  im- 
plorato il  foccorfo  di  nazioni  circonvicine  tentarono  tutte  le  ftrade  di 
moleflarc  i crocefegnatt  , c fuperjrli  : convenne  però  al  buon  Goffredo 
di  ufclre  pih  volte  in  campo  contro  i nemici , o per  prevenirne  1’  in- 
fìdie  ) o per  rirpingerne  il  furore  . In  tutte  quelle  occorenze  i fedeli  di 
Gerufalemme  fi  occupavano  in  pie  opere  per  ottenere  il  foccorfo  dal  cic- 
lo > e la  vittoria  alT  armi  crilllane  . Gli  autori  piii  volte  citati  Raldri. 
CO)  Roberto  monacO)  Oderico  Vitale  ci  parlano  di  orazioni)  di  procef- 
fioni  ) di  pubbliche  preci  ) alle  quali  ci  dicono  , che  prefedeva  il  pa- 
triarca Arnolfo ) e Pietro  1’  eremita)  e che  vi  intervenivano  i chierici) 
ed  il  popolo)  ne  fì  fa  mai  parola  alcuna  o da  effi)  o da  ogn’  altro  au- 
tore che  fìmili  notizie  ci  trafmife  ) di  quello  monaflcro  1 o di  quella., 
regolar  focieti  . 

Un  fìlenzio  cosi  inviolabilmente  mantenuto  da  tanti  fcrittori  ) 
che  avevano  occafioui  sì  opportune)  e motivi  cotanto  forti  da  nominare 
il  monallcro  della  Latina)  e non  mai  lo  nominarono)  farà  un  argo- 
mento affai  convincente  per  rellar  perfuafì  > che  di  qiie’  tempi  non  an> 
cor  cfìlleva  . Infatti  fc  ciò  doveffe  attribuirli  a fola  negligenza)  e po- 
ca rifleffione  di  tanti  llorici  ) come  poi  s’  intenderebbe  che  fuccedut^ 
la  prefa  di  Gerufalemme)  che  rimeffi  in  piedi  dalla  pietà  di  Goilredo 
i moualleri  > e le  chiefe  ) fi  trovaffe  cosi  frequentemente  nominata  > e-t 
nelle  carte  antiche  > c nelle  Aorie  la  detta  chiefa  Latina  de’  Benedettini  ? 
Come  potette  cosi  fubito  correggerfì  quella  negligenza  ) emendarli  quella 
tono  che  alla  medefìma  fì  faceva  ? Se  nou  perché  gli  Aorici  non  la  no- 
minarono quando  non  vi  era  ) e ne  fecero  menzione  toAochè  la  videro 
fondata  dalla  generofìtà  de*  conqniAatori . Ecccardo  ( 1 ) ) Oderico  Vita- 
le (a)  ) la  cronica  di  S.  Pantaleo  (j)  } 1*  annalilla  Safsone  (4) , ci  afficu- 
rano  ) che  fra  i primi  penfieri  del  magnanimo  GoffredO)  fralle  prime.) 
opere  de*  generofi  Boemondo)  Balduino>  Tancredi)  una  fi  fu  di  riilabili». 


(O  Ai>uJ  Mart,  csll.  itnvIìIT.  lovi. 

(a)  Hift.  acci.  lib,  io<  apud  Duebef. 
a.  77V. 


(;)  Apad  Eccard.  1. 1.  p.  pit. 

(4)  Apud  Eccard.  t.  l-  p.  (SS.  vìd.Tpr* 
1.  9.  c.  9.  Vid.  Bernard.  Thef.  apud  Murator. 
rer.  Irai.  (.7.  P.411S. , S(  4>t- 
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re  prcHo  Genifaicmme,  e ne’  eontomi  i cenobiti,  rellituendo  loro  gli  an- 
tichi monafteri  donde  erano  flati  cacciati  ; e cosi  troviamo  nel  ino. 
Afcctino  priore  del  S.  Sepolcro  (i) , nel  1112.  Ranieri  priore  di  S.  Àbra- 
mo, e Fulcherio  priore  del  Monte  Oliveto  amendue  fottorcritti  a un  di- 
ploma (2)  . Guiberto  ci  parla  d’  un  Benedettino  (;},  che  fu  pollo  im- 
mediatamente per  abate  in  S.  Maria  della  Latina  nella  Valle  di  Giofafat- 
te  , Matteo  Paris  (4)  ci  ragiona  di  quello  monadero,  e dell’  altro  pa- 
rimente della  Latina  fifTato  in  Genifalemme , e dato  a*  Benedettini . Ne’ 
diplomi  dell’  ordine  Gerofolimitano  (;)  fé  ne  legge  uno  di  Tancredi  di- 
retto nell’  anno  noi.,  e confermato  nel  1107.  a’  monaci  (labiliti  fui 
monte  Taborre . Ruggiero  di  Sicilia  fonda  fubito  in  Meflina  un  monalle- 
ro  ad  imitazione  di  quello  della  Latina  di  Gerufalemme  (6).  Alberto  Aquen- 
fe  nomina  i due  abati  (7)  , cioè  qnello  della  Latina  di  Gerufalemme  , 
e quello  della  Latina  prelfo  la  valle  di  Giofafatte  , come  intervenuti  nel 
1105.  al  concilio  contro  il  patriarca  Dagoberto . Divenne  anche  celebre.» 
in  que’  tempi  llduino  della  cafa  di  Puifat,  altro  abate  Benedettino  nella 
Valle  di  Giofafatte  (8)  , e del  quale  parla  pure  in  una  Tua  lettera  Ivone 
Carnotenfe  (9) , e lo  troviamo  nominato  in  un  diploma  dell’  ordine  ofpi- 
talario  all’anno  1126.  (io)  Matteo  Paris  dopo  averci  lungamente  parla- 
to della  crociata  , e Tuoi  fuccelTi  fenza  mai  aver  nominati  i Benedettini 
come  efidenti  in  Terra  Santa  , arrivato  a narrarci  quanto  accadde  do- 
po la  conquida  della  città  (11),  ci  racconta,  che  nella  patriarcale  fu  po- 
llo il  clero,  che  il  monte  Sion  fu  dato  a’  canonici  regolari,  che  la  chie- 
fa  di  S.  Maria  della  valle  di  Giofafatte  , e quella  di  Gerufalemme  fu 
conceduta  a’  Benedettini  neri  ; nè  diverfamente  feri  ve  Giacomo  cardina- 
le di  Vitrl  (12).  Finalmente  conchiuderò  qued’ argomento  colla  tedimo- 
nianza  dell’autore  di  fopra  ciuto  Giovanni  Vizburgenfe  (i;),  che  fu  an- 
te- 


(1)  Vili.  Tyr.  1.  it.c.  t&.Iapud  Bonf*  c. 
I.  p*  So». 

(O  CoJ.  (lipl.Gtrof.  r.  I.  p.  4. 

(j)  Oeft.  Dei,  lib,  4.  cap.  7,  nuiacr*  17. 
p.  4°S- 

(4)  Hift.  Angl.  p»  $4. 

(O  Loe.  cir.pai;.  i.dc  pig.  aoo. 

C4)  Vidt  fop.  n.  7. 


(7)  Gap.  i4.  apud  Boof.  t.  i«  p. 

(^8)  Vid.  Mabill.  ann.  t.  6,  p,  47. 

Cv)  Apnd  Valetium  Noe.  Gali.  p.  460* 
Cao)  Cod.  dip.  pag.  io.  Tide  p.  44y» 

CiO  Hift.  Aneti,  p. 34. 

Cit)  Hift.  Hierof.  e.  $9.  apod  Boog.  1. 1« 
p.  1078. 

(13)  ApndPex  t.  i.part.  3.  p. 
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teriore  a Guglielmo  , e che  notò  quelle  cofe , che  aveva  vedute . Quelli  de- 
fcrivendoci  adunque  II  monaRcro  della  Latina  enfiente  nella  piazza  di  Gc- 
rufalemme  j io  dice  fondato  di  nuovo  , e dopo  conquillata  Terra  San. 
ta  . Ed  ecco  j che  non  per  difetto  d’ ifloria  j nè  per  negligenza  di  fcriu 
tori , ma  perchè  realmente  non  clllleva  in  Gerofolima  un  tal  monallero 
per  tal  unica  , ma  convincentiflima  ragione  non  ne  potevano  parlare  gli 
fiorici  i che  riportarono  le  cofe  alla  liberazion  del  Tanto  Sepolcro  ante- 
riori  ; ma  quando  per  contrario  furono  a ragionarci  di  ciò  > che  avven- 
q,e  dopo  un  tal  rinomato  fuccelTo  j e quando  realmente  il  mcdefimo  mo. 
nailico  luogo  venne  fondato  , c llabilito  , non  lafciarono  di  nominarlo 
nelle  loro  Aoric  1 e ne  reAò  memoria  full’  antiche  carte  di  que’  fccoli , 
benché  da  noi  remotilTimi . 

34.  Dopo  tutto  quello  , che  forfè  anche  troppo  dilfufamentc  ci  è 
convenuto  di  olTervare  j reAerà  facile  a ciafeheduno  T intendere  la  con* 
fulione  } e r imbarazzo  di  cofe>  che  fece  nella  Tua  narrativa  lo  Aorico 
di  Tiro  f dapoichè  o per  malizia  , o per  equivoco  uni  inficmc  le  piò 
lontane  > c dilparatilTime  > e che  potevano  effer  foltanto  vicine  > e Amili  nel 
nome , onde  poi  tante  contraddizioni  ne  nacquero  non  meno  nella  Aoria 
del  facro  militar  ordine , che  nell’  ccclcGaAica  , ed  alla  S.  Città  appar- 
tenente . Pel  primo  punto  > che  riguarda  il  mio  ai^omento  mi  luAngo  di 
averle  fviluppate,  col  moArare  > che  dopo  il  conquiAato  regno  di  Ge< 
rofolima  non  vi  fu  mai  comunicazione  alcuna  fra  il  detto  nobiliAimo  or- 
dine , ed  il  monaAero  Benedettino  di  Gerufaicmme  , e che  innanzi  alla-, 
detta  conquiAa  nè  vi  fu  > nè  vi  poteva  clTerej  mentre  il  fuddetto  mona- 
itero  non  efiAeva. 


Digitized  by  Google 


90  DEL  L’  OR  IGINE,  ED  I STITUTO 


CAPITOLO  V. 

Idea  del  primo  ijìituto  del  facro  ordine  Gerosolimitano  . 

FAmilurC)  e comune  è fiata  a quali  tutti  gli  fiorici  > che  della  mi- 
lizia di  S.  Giovanni  Battifla  hanno  fcritto,  la  lagnanza]  che  ncfruii 
autore  antico  ci  abbia  tramandate  le  memorie  di  quella  gloriofa  iflicuzio- 
ne , onde  nel  decorfo  di  tanti  fecoli  fiano  e quelle  rimafle  nell’  oblìo  fe- 
polte  ) e noi  di  sì  belle  notizie  defraudati  . Familiare  ancora  è fiata 
a’  medeflmi  1’  obbligazione]  c la  gratitudine  profelfata  allo  florico  Gu- 
glielmo di  TirO)  che  il  primo  fi  ricordò  nella  voluminofa  Tua  operan- 
di narrarci  qualche  cofa]  e darci  almeno  un'idea  della  Tua  nafeita  ] ed 
origine  . Io  quanto  alla  prima  parte  1’  ammetto  per  ragionevole  , e mi 
unifeo  con  que’  dotti  fcrittori  a rinnovar  ie  medefimc  lagnanze  ] deplo- 
rando la  nollra  difgrazia  ] e ia  mancanza  alla  quale  viene  a Ibggiacere.» 
]'  ecclefìallica  illoria  ; ma  rifpetto  alla  feconda  non  fo  accomunarmi  al  lo- 
ro fentìmentO]  ed  in  luogo  di  eflcr  tenuto  alla  fatica  del  nominato  auto- 
re] avrei  llimato  meglio  ] e gradito  aflai  piò  , che  non  fi  folTe  incomo- 
dato a parlarcene  , mentre  era  certamente  piò  utile  della  falfa  ] ed  erro- 
nea notizia]  che  cc  ne  ha  data  ] la  continuazione  dell’  antica  deplorata 
ignoranza  . Se  con  quella  li  fofl'e  arrivato  fino  a que’  fecoli]  ne’  quali  tanti 
eruditi  fcrittori  fi  dettero  a raccc^liere  con  accuratezza]  ed  a compilare 
le  iflorie  de’ tempi  oltrepaflati]  io  mi  do  a credere  che  fatta  ibitanto  ri- 
deffione  alla  natura  della  cofa  ] che  ponderate  le  circoftanze  de’  tempi  > 
del  luogo  ] de’  biibgni  in  cui  era  la  criflianità  di  Gerofolima  ] con  quel- 
le poche  bolle  ] donazioni  ] e carte  , che  fino  a’  tempi  noflri  fortunata- 
mente pervennero  ) avrebbero  formata  con  pochilTima  fatica  la  Hor!a  de* 
primi  anni  di  una  tal  illituzione  ] e data  a’  pofleri  la  vera  idea  della  me- 
dcfima  ; nè  i Pantaleoni  , i Bosj  , i Vertot  fi  farebbero  trovati  avvolti  fra 
quelle  contraddizioni  ] che  nel  capitolo  primo  furono  da  noi  efpolle  ] e 
dalle  quali  neppur  feppcro  fvilupparfi. 

2.  Converrebbe  infatti  non  aver  idea  alcuna  della  lloria  di  Palefli- 

na, 
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nat  e di  quello  > che  vi  accadde  fui  finir  del  fecolo  undecimO}  non  fa- 
pere  che  cofa  fofle  la  prima  crociata)  e con  quali  leggi  veniiTe  iflltuita, 
non  ricordarli  in  qual  maniera  fufsiftcfie  ne’  primi  anni  fra  mezzo  alle-» 
barbare  nazioni  il  nuovo  c piccolo  regno  di  Gerufalemme  > per  non  inten- 
der fubito  ) che  la  facra  milizia  di  S.  Gio.  Battifia  divenuta  corpo  di  re* 
ligione)  altro  non  fu  che  una  particolar  crociata)  refa  (labile)  c perpe- 
tua . Quel  voto  che  i crocefegnati  avevano  fatto  folenne  ) ma  tempera- 
no) da  una  parte  de*  detti  nobilifliml  combattenti  e nuovi  religiofi  altro 
non  fi  fece  che  perpetuarlo;  quella  croce)  che  doveva  efler  un  dillintivo 
di  chi  andava  in  Terra  Santa  fino  al  termine  del  fuo  pellegrinaggio  > di- 
ventò per  elTi  un  abito  da  non  piò  dimetterlo  . Quelle  pratiche  di  volon- 
taria povertà  ) di  afsillenza  a’  poveri  ) di  carità  agl’  Infermi  ) di  difefa-. 
agli  opprclTi  ) che  erano  le  virtò  inculcate  a chiunque  fi  obbligava  con_> 
voto  air  imprefa  di  Palellina  ) divennero  per  quelli  nuovi  confratelli  la 
regola  perpetua  ) ed  il  fondamento  dell’  iflitùto . Finalmente  fi  videro  con* 
fervatc  e mantenute  ancor  da  efsi  nel  perpetuare  In  fe  medefimi  la  cro- 
ciata ) quelle  collumanze  ) quegli  uffizj  ) e fin  que’  titoli  di  frati  ) confra- 
ti) poveri  di  Crillo)  pellegrini  ) ed  altri  che  erano  i nomi  ed  i titoli)  che 
nel  linguaggio  di  quel  fecolo  fi  davano  a tutti  coloro  ) che  o fecolari)  o 
ecclefiadici ) o privati)  o principi)  ed  anche  fovrani  alTunta  la  croce)  e 
fatto  il  voto  fi  obbligavano  al  viaggio  d’ oriente)  ed  alla  difefa  e propa- 
gazione della  Cri llianità  e della  fede  . Lo  che  tutto  venendo  poi  confer- 
mato dalle  efprefsioni  ) che  fi  leggono  nelle  lettere  apollolichC)  c ne’  di- 
plomi de’  principi  ) è ben  troppo  facile  ed  ovvio  il  ravvifarc  qual  foffe 
il  vero  primigenio  iflitùto  dell’  ordine  Gerofolimitano , 

j.  Ma  ficcome  non  tutti  avranno  prefenti  alia  memoria  i fuccefsi 
della  prima  crociata)  c le  leggi  colle  quali  venne  iflituita  ) quindi  mi  veg- 
go nell’  obbligo  di  farne  fuccintamente  una  relazione  ) per  così  agevolar- 
mi la  (Irada  a dimollrarla  ricopiata  efattamente  nell’  infigne  ordine  de’ 
cavalieri  di  S.  Gio.  Battifla  , Noi  abballanza  parlammo  nel  capitolo  an- 
tecedente delle  vicende  fofferte  dalla  città  di  Gerufalemme  nel  fecolo  un- 
dccimO)  e delle  afHizioni  ) che  pel  corfo  di  tanti  anni  opprelTcro  ) ede- 
folarono  quella  chiefa  abbattuta)  ed  infelice  . Le  relazioni  adunque  com- 
pafsionevoli  ) che  venivano  continuamente  dalle  parti  orientali  ) la  profa- 
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nazione  di  que’  fanti  luoghi  moITero  finalmente  il  zelo  e la  pietà  Criflia- 
na  a tentarne  la  liberazione  dalla  potellà  de'  Maomettani . Accefe  quello 
zelo,  e lo  infiammò  un  tal  Pietro  detto  eremita,  o per  la  fua  profefsione, 
o pel  fuo  abito , cd  il  quale  cfTendo  flato  in  quelle  parti  , e veduta  co' 
Tuoi  occhi  la  dcfolazionc  della  Città  Santa  , c de’  venerabili  fantuarj  , 
cominciò  nel  ritorno  a feorrere  le  provincie  del  Crifiianefimo,  eJ  a fup- 
plicare  i principi  , e ad  incitar  i popoli  , acciò  uniti  in  grolTo  cfcrcito 
andafTcro  a conquillarc  il  regno  d' Isdraele  , c liberare  dalle  mani  de'  pa- 
gani la  terra  bagnata  dal  fanguc  del  divin  Redentore  . Le  voci  del  pio 
uomo  furono  afcoltate  con  (ingoiar  commozione  da'  popoli  , e riufeirono 
anche  gradite  a’  principi  , e fpcqialmente  a'  Normanni  , nazione  belliga- 
rantc,  c conquifiatrice , ed  a’  loro  aderenti,  e fpeciaimcnte  a’  Franceli - 
Ma  la  via  di  ridurre  all'  efecuzionc  il  grandiofo  progetto  altra  non  era  , fe 
non  che  affumefre  l’ impegno  il  capo  della  Chiefa  , il  Romano  Pontefice  , 
nell'  approvazione  c nell’  autorità  del  quale  poteano  unirli  come  in  centro 
le  mire  e le  intenzioni  di  tanti  principi  e popoli  feparati  , quanti  ne_* 
contiene  la  Criilianità  . Urbano  II. , che  reggeva  allora  fulla  cattedra  Ro- 
mana r univerfale  Chiefa  giudicò  opportuna  cd  agevole  1’  imprefa  , e_» 
per  facilitarla  nel  109J.  fi  portò  in  Francia,  ove  nella  città  di  Clcrmont 
radunò  un  concilio , nel  quale  fu  pubblicata  1'  idea  d'  andare  alla  libe- 
razione di  Terra  Santa  ; accordandofi  dalla  potellà  ecclcfiallica  la  partici- 
pazione  di  tutti  i beni  fpirituali,  con  molti  privilegi  riguardanti  anche.» 
le  pcrfonc  ed  i loro  averi,  a chiunque  arrolandofi  alla  nuova  milizia,  (ì 
folTe  con  voto  obbligato  a pafTare  in  oriente  , cd  a combattere  cogl’  infe- 
deli . Tollo  che  fu  pubblicata  quell’  imprefa  non  meno  i popoli , che_> 
molti  principi  di  quali  tutte  le  nazioni  Criltiane  fi  altrinfero  con  voto  all’ 
ideata  fpcdizionc , ed  in  fequela  di  ciò  alTunfero  la  divifa  , che  doveva 
contraddillinguere  coloro  tutti  , che  a tal  guerra  fi  obbligavano  . Era  que- 
lla una  croce,  che  formata  da  due  pezzi  di  panno,  o anche  di  lino  in- 
crociati per  indicare  il  fegno  falutifero  di  nollra  religione,  fi  cuciva  fagli 
abiti.  Onde  datai  croce  ne  venne  poi,  che  l’ imprefa  llclTa  addomandofiì 
crociata,  ed  anche  pellegrinaggio,  e coloro  che  fi  afcriflcro  a tal  focie- 
tà,  fi  dicevano  non  folo  pellegrini,  ma  anche  crocefegnati . 

4.  Non  è del  mio  argomento  il  feguire  quello  formidabile  eferci- 

to. 
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to,  che  raccolto  da  tante  nailon!  > e dlvifo  in  pih  corpi  Lotto  Ja  fcorta-. 
di  Goffredo  duca  di  Lorena,  di  EuRachio  e Balduino  l'uoi  fratelli,  di 
Ugone  fratello  del  Re  di  Francia , di  Roberto  conte  di  Normandia , di  un 
altro  Roberto  conte  di  Fiandra , di  iioemondo , e di  Tancredi  principi 
Normanni,  e parte  ancora  dietro  la  guida  di  Pietro  eremita,  dopo  aver 
paffuto  con  una  parte  di  fé  fra  molti  pericoli  il  mare  , c attraverfata  col 
redante  in  mezzo  ad  infinite  difavventure  T Ungheria  arrivò  in  Palefli- 
na  . Dirò  foto,  che  giunto  finalmente  coll  Teppe  nel  1099.  conquiflare 
Antiochia  con  altre  città,  e villaggi,  indi  efpugnarc  la  città  Tanta  di  Ge- 
ruTalemine  , reflando  Antiochia  in  poter  di  Buemondo  che  la  relfe  come.^ 
principato;  Edelfa  come  contea  nel  dominio  di  Balduino,  Tibcriade  con 
tutta  la  Galilea  nel  governo  di  Tancredi  , c finalmente  GeruTalemme  di- 
chiarata capo  del  regno  nella  cuflodia  c Tubordinazione  di  Goffredo  duca 
di  Lorena , ed  II  quale  da  un  Tuo  cadello  , o Tignorla  prcTe  ancora  il 
nome  di  Buglione,  e che  fu  eletto  Redi  detta  città  ne’ primi  giorni  del- 
la conquida  , come  già  fi  diffe  . 

5.  Un  fatto  per  Te  fieffo  cosi  llrepitoTo , e prelfo  le  nazioni  tutte-» 
rammemorato  e celebre,  non  potette  sfuggire  dalle  penne  di  quegli  do- 
rici , che  in  que’  tempi  medefimi  vivevano , nò  poteva  effer  trafeurato  da’ 
moderni  autori  , che  le  pafTate  dnrie  cercarono  di  raccogliere  ed  ordi* 
nare  ; ma  non  tutti  furono  uniformi  nel  darcene  T idea  . Altri  la  rap- 
prefentarono  come  un’  imprcTa  nobile  ed  utililfima  , altri  come  difgrazia- 
ta , e blafimevole  . E per  rifpetto  agli  antichi  , e contemporanei  Tcritto. 
ri,  diverfi  erano  gl’  impegni  c le  aderenze,  che  aveva  ciafeun  di  loro, 
e dalle  quali  era  molfo,  ed  animato  nello  Tcrivere  ; chi  leguace  de’ con- 
quidatori  Normanni,  chi  de’ principi  Francefi,  chi  impegnato  pe’  Fiam- 
minghi , e chi  finalmente  per  gli  Alemanni  , che  febbene  trafeurati  da-, 
alcuni  dorici  fi  moflcro  ancor  elfi  , ed  in  gran  numero  intervennero  alla 
fpedizioae  (1)  , per  tacer  degli  fcrittori  Greci  , che  trafportati  da  poli- 
tica  e gelosia,  non  potevano  che  cercar  le  vie  tutte  di  Tcreditare  una  tal 
imprcTa  degli  occidentali  , che  però  non  era  Tperabilc  di  trovare  gli  an- 
tichi autori  uniformi  , c concordi , e conveniva  di  leggerli  con  queda_. 

pre- 

(*à  Vid.  Joann.  Viib  irp.  defeript.  Terr.  Amil,  lib.  4.  n.  tt.  fol,  74. 

Suc.apud  Pel  t,  t-  v>rt.  ].  pig,  ;it.  Se  Piul. 
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prevenzione  per  formare  di  tutto  il  facto  un’  idea  giulla,  ed  adequata.' 
Non  feppero,  o non  vollero  far  ciò  i moderni  compilatori  di  quella  llo- 
ria  , e perciò  furono  fi  varj  nel  darne  giudizio.  Altri  l’ebbero  per  una-, 
confufa  , e tumultuofa  unione  di  popolo  fcnza  regola  , c difciplina  ; ma 
quello  è un  voler  giudicare  delle  cofe  umane  per  quella  fola  parte , che 
fono  appunto  umane  , e perciò  in  qualche  maniera  , e per  lo  piò  difet> 
tofe  ; mentre  fe  alcuni  corpi  di  milizia  croccfegnata  marciarono  tumul- 
tuofamente , non  vi  mancarono  di  quei , che  procedettero  con  buon  ordi- 
ne , e fe  ne  vide  1’  effetto  in  tante  vittorie  riporute  . Altri  la  dichiara- 
rono per  un  attentato  pieno  di  temerità  , perchè  efeguico  Lenza  prepara- 
tivi , e fcnza  le  necelTarie  provilìoni  di  viveri  , e di  armi , qiiafichè  in 
que’  fecoli  fi  fofie  guerreggiato  come  ne’  nollri , fiflando  innanzi  i quar- 
tieri , formando  i magazzini , e mandando  antecedentemente  gli  attrezzi 
militari,  e quali  che  non  fi  fapelTe  il  collume  di  que’  popoli,  che  inten- 
devano d’  idear  le  grandi  imprefe , ed  all’  illante  eleguiric  , c far  confi- 
Aere  il  preparativo  della  guerra  nel  coraggio  dell’  animo , e nella  forzo-, 
di  ben  vibrare  la  lancia,  e maneggiar  la  fpada;  che  anzi  a quella  guer- 
ra fi  devono  per  comun  fentimento  tutti  i vantaggi  riportati  dipoi  nell’ 
invenzione  delle  macchine,  e nel  regolato  fillema  (i)  introdotto  nella  mi- 
lizia . Altri  finalmente  la  riconobbero  per  una  rifoluzior.e  inconfiJerata , 
e dannofa  per  1’ efito  infelice  che  ebbe,  mentre  venuta  Gcrufalemme  con 
una  porzione  della  Palellina  in  poter  de’  fedeli,  fu  aflaiprefto,  e dopo 
anni  88.  ritolta  loro  coll’ effufione  lagrimevole  di  tanto  fangiie  Criftiano; 
ma  quello  con  pace  di  tali  fcrittori , è un  voler  fare  il  profeta , ma  di 
quelle  cofe,  delle  quali  con  tutto  1’  agio  fe  n’  è ben  confidcrato  1’ evento. 
Troppe  opere  illullri,  ideate  con  giudizio,  e guidate  con  fomma  pniden- 
za^  meriterebbero  la  taccia  d’ inconfiderate , fe  dietro  lo  llolto  penfar  de- 
gl’ ignoranti  fi  dovelTero  mifurarc  dal  fucceflb , che  forfè  difgraziatamente 
ebbero  contrario , ed  infelice  . 

6.  I protellanti  (2)  Tempre  attenti  in  prevalerfi  di  tutte  le  oppor- 
tunità per  mettere  nella  villa  piò  odiofa  la  Tanta  Sede  Apollolica,  c nell’ 

aria 

CO  Vij.  Ecc»rd.  corp.  hifl.  in  injcf.  tJ  hift.  «cclef.  Dreflinif  in  noi.  tj  Chr.  Hi», 
lom.  a.  n.  4.  mfol.  Rcinfcciui  in  i>rcf.  ibiil. 

(1)  Vitlìui  Mircell.  Cicr.  Hottinscrus 
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aria  piJi  ilifprezzabile  gli  eflerni  fcgnì  di  pietà  > c di  Crifliana  religio- 
ne y non  hanno  efìtalo  a rapprefentarci  la  prima  crociata  come  un  traf- 
porto  di  fanatifmo  animato  dalla  politica  della  Chiefa  Romana  y ed  efe- 
giiito  colla  ftrage  de’  popoli  } e coll’orrore  dell’umanità  . 

7.  A parata,  di  tacce»  e biafìmi  così  falfi  » ed  ingiuriofì  » foderrò 
brevemente,  e per  quanto  è neceflario  al  mio  argomento,  che  I’  imprefa 
della  prima  crociata  fu  un’  opera  inllgnc  e lodevole  , (labilità  fu  leggi 
fante  c gloriofe  pel  Crillianefimo  ; non  dovendo  in  verun  conto  al  de- 
coro ed  onor  fuo  pregiudicare , o quelle  difavventure  alle  quali  foggiac» 
ciono  le  cofe  umane  , o que*  difordini,  che  fono  inevitabili  nelle  azioni  del- 
la moltitudine , Lolita  di  corrompere , e profanare  le  cofe  eziandio  le  piiH 
nobili , c le  piià  facrofante  . 

8.  E’  vero  che  Urbano  II.  full’  idea  , che  ne  aveva  concepita  il  fuo 
antccclTore  Gregorio  VII. , defiderò,  e promolfe  con  molto  calore,  ed  ef- 
ficacia nel  celebre  concilio  di  Clermont  la  facra  lega  , ma  la  fua  non  fu 
politica,  o fe  lo  fu  la  diremo  ben  di  molto  edificante  e lodevole,  men- 
tre ebbe  il  merito  di  autenticare , c render  perfetta  un’  opera , che  vo- 
leva farli,  e premunirla  con  tutte  quelle  leggi , e llabilimentl  , che  po- 
teano  condurla  piò  felicemente  ad  un  utile , c fanto  fine  . 1 primi  a idear 
quell’  imprefa  furono  i Normanni,  popolo,  come  fi  è detto,  conquifiato. 
re  , e che  impaziente  nelle  medefime  fue  fortune  c conquide*,  anelava  fem- 
pre  alla  ricerca  di  nuove , e di  maggiori  . Roberto  Guifeardo  fin  dall’an- 
no 1084.  ritrovandoli  In  oriente  al  riferir  di  Oderico  Vitale  (i),  fu  il 
primo  a concepir  l’ idea  di  liberar  Terra  Santa  , e la  participò  a’  prin- 
cipi Normanni;  nè  molto  tardò  ad  intraprendere  una  tal  guerra  , dapoi- 
che  feguitato  da  Boemondo , dice  il  Malmesburienfe  (2)  , conquidò  I’  Il- 
lirico, e la  Macedonia,  e tutto  il  paefe  fra  Durazzo,  e Telfalonica,  co- 
me narrano  anche  Guglielmo  Apulo  (g)  , Radulfo  Cadomenfe  , che  fot- 
te di  lui  militava  (4)  , ed  il  Malaterra  (5)  , delle  quali  fpedlzioni  può 
vederli  quanto  didefamente  vien  raccontato  da  Anna  Comnena  nella  fua 

Alef- 


(O  Hift.  Jib.  7,  p.  tf4J. 

(i)  Lib.  4.  p.  I jr>. 

(O  L>b.  4.  «pud  Murar,  rer.  lui.  c.  $. 
P.  »7«* 


(4*)  Apuil  Mart.  tbeC.  tnecd.  tom. 
pag.  iiz.  114. 

CJ)  Lib.  3.  cap.  3z.  aj>ud  Murar,  rea. 
Irai.  ionv>  $.  V- 
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AlelTiadc  0)  • Un  penfiero  non  diffimìle  concepì  ancora  Roberto  di  Fian- 
dra, alle  iftanze  che  gliene  fece  1’  Imperador  di  Coflantinopoli  come.^ 
riferifce  I’  Ecceardo  (2)  , e come  è chiaro  da  una  lettera  che  li  fcriffe, 
c che  vcdcfi  riportata  nella  Horia  Antiochena  (5)  . Nè  minore  fu  prelTo  I 
Franccfi  il  dcTiderio  di  una  tal  imprefa  , di  cui  avcano  anch’ efìfi  formata 
la  vada  idea , che  però  prima  anche  del  concilio  di  Clermont  fé  ne_» 
trattò  nel  concilio  di  Autun  celebrato  l’anno  1094.,  nel  quale  interven- 
nero al  riferir  del  cronico  Verdunenfe  (4)  trentadue  vefeovi , pifi  abati, 
c religiofi,  c fi  ebbe  trattato,  dice  la  cronica  Vezeliacenfe  (’J)  j di  con- 
quillar  la  Palcllina . A quelli  nobili  penfieri , che  fi  ravvolgevano  nella 
mente  de’  principi , aggiunti  gli  Aimoli  che  ne  dava  la  predicazione  di 
Pietro  eremita  , c la  commozione  imiverfale , che  ne  fegul  io  molte  prò- 
vincie  del  CrilUanefimo , non  era  che  conveniente  lodevol  cofa  per  Ur- 
bano > il  favorire  colla  Tua  autorità  e colle  Tue  premure  un’  imprefa  , che 
fembrava  defidcrata  da  tutta  la  Criftianità  , e che  rivolgeva  le  armi  de* 
cattolici,  impegnate  fin  a que’  giorni  in  guerre  intelUne,  ed  in  patric_» 
fedizioni , contro  un  nemico  comune,  ed  a tutti  formidabile  ; e quindi 
fifsò  leggi  a quella  militare,  e pia  focictà  non  meno  utili,  che  fante_»  , 
e per  le  quali  venne  rlconofciuta  da  tutti  i piò  dotti  ed  illuminati  fcrlt- 
tori  di  quel  fecolo,  c da’  maggiori  fanti,  che  allora  vivevano,  per  un’ 
opera  voluta  da  Dio,  promofia  da  uno  fpirito  di  religione,  ed  equiva- 
lente, anzi  maggiore  di  qualunque  altr’ atto  di  crilliana  carità  . S.  ficrnar- 
do  (6)  , Pietro  il  venerabile  (7) , Guiberto  abate  (8) , Ivone  Carnotenfe  (9)  , 
Pietro  Blefenfe  (io)  , il  Cantipratano  (ii),  così  ne  fcrifiero,  uf'ando  le 
più  forti  e nobili  efprelfioni  per  efaltarla  , chiamandola  opera  meritoria 
e pia,  penitenza  completa,  di  merito  uguale  al  martirio,  milizia  fanta  , 
imprefa  del  Signore , via  c fpedizione  di  Dio  ; nè  altrimenti  potevano 

par- 


<i)  Lib.  I*  p*g.  3$.  & Teq. 

(2)  Apiid  M»rt.  coll’ t.  f.p. 

(3)  Citar,  a Lucio  cent.  xi.  p.  41$. 
C4)  Apud  Labbè  Bib.  inlT.  1. 1.  p.  240. 
(;)  ApuJ  Labbè  Bibl.  mfT.  1. 1.  p. 

EpiB.  322.  toni.  I.  p.  131. 

(7I  In  fpift.  ad  niagif.  tempi,  apud 
Marr.  Bib.  clun.  P.V24. 


(S.I  Geft.  Dei  lib.  i.  cap.  t.  pag.  370. 
lib.  2.  c.  3.  p.  3?v.  380.  de  alibi . 

(y")  Epift.  93*  4f. 

(10)  In  tradlat.de  Peregrin.  pag.42f.427• 
CIl)  Lib.  2.  cap.  3. 11.  IO.  pag.  i$8.  vide 
Oretferatn  tom.  j.,oi>er.  in  apoiog.  pag.  i<So. 


DIgItized  byGoogle 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  97 

parlarne  perchè  riguardavano  quefti  pii  e dotti  uomini  in  tal  imprcfa  il 
fine  lodevole , le  leggi  fante , e le  ppre  intenzioni  de’  buoni , confideran- 
dola  per  quella  parte,  che  era  animata  da  vero  fpirito  criftiano,  non  già 
per  r oppofta,  o fia  per  quel  rovefeio,  che  hanno  le  opere  tutte  degli 
uomini , che  non  poflbno  andar  efenti  da  molte  imperfezioni  , c d anchej 
fpefle  volte  da  fcoflumatezze , e da  vizj  . 

9,  La  prima  legge  della  crociata  era  un  voto  folenne  , che  noa^ 
ammetteva  difpcnfa  fe  non  per  gravllfimi  motivi,  e rifervato  al  (bmmo 
Pontefice , e col  quale  fi  obbligava  chiunque  voleva  arrolarfi  a quella  mi- 
lizia, di  palTare  in  PaleRina  a combattere  yer  la  liberazione  di  que’  fanti 
luoghi.  Di  quello  voto  folenne  ce  ne  alTicura  Guiberto  (i)>  ® tacer 
degli  altri  autori  , che  ne  parlano , fe  ne  legge  una  tellimonianza  irrefra- 
gabile nella  lettera  del  patriarca,  e de’  principi  vittoriofi  (2),  ed  i quali 
fuperata  la  fanta  Città  fcrilfcro  in  occidente  per  iftimolare  tutti  i fedeli, 
che  avevano  fatto  il  voto  a compirlo , ed  il  patriarca  li  minaccia  della^ 
fcomunica  fe  non  Io  adempiranno . Nella  lettera  parimente  fcritta  da  Boe- 
mondo  (D  ad  Urbano  II.  avanti  la  detta  conquilla,  cioè  nel  1098.  fila- 
gna, che  elfo  difpcnfalfe  da  tale  obbligatoria  folenne  proinelfa  alcuni  cro- 
ecfegnati . Quindi  nel  concilio  di  Anfe  celebrato  1’  anno  1100.  elfcndolì 
accorti  que’ padri , che  taluno  diftèriva  ad  efeguire  il. voto  fatto,  promul- 
garono contro  quelli  tali  fentenza  di  fcomunica,  che  fu  poi  confermata  da 
Pafquale  IL,  come  fi  riferifee  nella  collezione  de’  conci!]  (4),  e ci  narra 
Ugonc  nel  fuo  cronico  (5)  , c di  nuovo  fulminata  dal  concilio  Latcranenfe 
al  canone  xi.(6)  , dalla  qual  fentenza  fpaventati  coloro,  che  avevano  fatto 
il  voto,  fi  affrettarono  a compirlo,  onde  una  gran  quantità  di  nuovi  com- 
battenti s’ incamminò  alla  volta  di  Paleflina  , al  riferire  di  Odcrico  Vi- 
tale (7)  • 

10.  Quello  voto  coflituiva  tutti  i crocefegnati  in  una  fpecie  di  fo- 
cietà , e comunità  che  veniva  con  alcune  fpeciali  leggi  retta,  c guidata; 

' N an- 


co Lib.  3.  c.  ?.  n.  <j,  p. 

Ci)  ApnJ  EccurJ.  t.  z.  p, 

(l)  Apud  Bsluz  tom.  3.  p.  «So. 
(4)  Labbè  tom.  12.  p.  loVo. 


(O  Chr.  Verdun.  ipuJ  Labbi  Blb.  mC 

t.  1.  p.  2J4. 

{.6)  Labbèconc.  t.  12.  p,  I33(. 

(7)  Hill,  ecclef.  p.  777, 
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anzi  Baldrico  ci  narra  (i)  , che  llando  i crocefegnati  in  Antiochia  aggiun» 
fero  aJ  voto  che  avevano  fatto,  uno  fpecial  giuramento  , con  cui  non  me- 
no i principi , che  il  popolo , fì  obbligarono  a non  feperarli  dalla  focietà 
o congregazione,  fc  non  che  dopo  eflerli  impadroniti  del  Tanto  Sepolcro, 
ed  averlo  religiofamente  baciato  , e quindi  chiama  poi  la  crociata  facra 
radunanza  . Le  leggi  con  cui  guidavaii  quella  focietà  erano  tali  , da  ren- 
derli dillinti  dal  rimanente  de’  popoli  , e da  unirli  in  una  vicendevole-! 
e fraterna  carità , ed  altre  contenevano  crilliane  virth , altre  fegni  eller- 
ni  o fcnfibili  dillintivi  . La  povertà  volontaria  collo  fpoglio  de’  proprj 
averi , era  una  delle  virtfi  preferitte  a tutti  i crocefegnati  , e da  molti 
eroicamente  praticata . E’  nota  la  generolità  di  Goffredo , che  intrapren- 
dendo il  viaggio  rinunziò  al  fuo  ducato  , come  fece  anche  Roberto  di 
Normandia  , e Boemondo . Erano  frequenti  le  donazioni  , che  lì  facevano 
a’  monaflerj  , ed  alle  chiefe , o i tcllamenti , c ccHioni  in  favore  de’  fuc- 
ceffori,  cd  effettuati  da  coloro,  che  alla  facra  focietà  davano  nome,  e ne 
abbiamo  di  moltlfTimi  tuttora  le  carte  nelle  collezioni  diplomatiche . Que- 
llo fpóglìo  volontario  veniva  accompagnato  neceffariamente  da  un  atto  di 
carità , con  cui  i crocefegnati  dovevano  T uno  1’  altro  ajutarll  come  mem- 
bra dello  lleflb  corpo  ; ed  infatti  i pià  comodi , che  nel  disfarli  de’  beni 
poffeduti  in  patria  avevano  provveduto  il  neceflario  viatico , davano  foc- 
corfo  a’  pih  bifognoli,  come  lo  atteHano  comunemente  gli  fcrittori  , an- 
zi al  riferir  di  Baldrico  (2) , vi  erano  ancora  delle  beneficenze  fbmmini- 
firate  dalla  pietà  de’  fedeli  a tutto  il  corpo,  o confrateniità  de’  crociati  , 
colicchò  poifedevano  in  comune  come  fanno  le  religioni  profefTe,  e di 
qui  ne  avvenne,  che  Guiberto  chiamò  quella  focietà  col  nome  di  mona- 
Aica  , e rcligiofa  profclTione  (g)  . Che  fe  la  carità  obbligava  > ed  il  corpo 
della  facra  lega  , e ciafeheduno  in  particolare  ad  ajutare  i bifognoli , mol- 
to piò  li  obbligava  ad  aflillere  a’  mcdcfìmi  allorché  erano  infermi , o ia^ 
qualunque  maniera  necefìTitoli  di  ajuto . 

li.  Corrifpondevano  a quell’  interni  fpirituali  vincoli  di  focietà  t 
fegni  ellerni , ed  i nomi  co’  quali  lì  contraddìllinguevano . Avevano  tutti 

un 


(O  Apud  Bong.  1. 1.  p.  II?.  (O  Geli.  Dei  iib.  1.  cip.  t.  ptg.  37» 

(s)  Apud  Boog.  1. 1,  pag.  14?»  ^ 37P- 
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un  abito  alT  incirca  uniforme  > che  addimandavaG  vede  Gerofolimitana^  , 
come  la  chiama  il  cronico  Laudunenfe  (1)  > c fé  quella  era  in  qualche 
parte  difsimile  o per  la  varietà  del  colore  > o per  la  piìi  rozza  o più  no- 
bile qualità  della  materia  , fecondo  la  divcrììtà  delle  nazioni  e delle  pcr- 
fone  ) diveniva  però  uniforme  in  tutti  pel  didintivo  della  croce,  che  vi 
doveva  elTcr  imprefso  , come  fi  difse , e formato  da  due  drifee  di  pan- 
no (2)  o di  tela  incrociate , e che  era  poi  il  vero  abito  de’  crocefegnati . 
Qued’  abito  non  fi  pigliava  tumultuofaraente  da  chiunque  voleva , ma  fi 
dava  da’  minidri  del  fantuario  con  rito , e formalità . Le  prime  croci  fu- 
tono  difpenfate  dallo  dedb  fommo  Pontefice  Urbano  11.  come  abbiamo 
dal  cronico  Rotomagenfe  (j)  . In  feguito  i principi  la  prendevano  dalle 
mani  de'  vefeovi , o degli  abati , il  popolo  dalle  mani  almeno  de’  facer- 
doti , come  ci  narra  Guiberto  (4)  , e fi  legge  negli  atti  del  concilio  di 
Gifors  predò  Bcdin  (y)  ; che  anzi  il  luogo , dove  la  prefero  nell’  anno 
1187.  i principi  redò  cosi  celebre  , che  fi  chiamò  poi  Tempre  Campo 
Santo  . Vito  Ampechis  (6)  ci  ha  confervato  i nomi  di  molti  figoori , che 
vollero  prender  la  croce  dalle  mani  dede  di  S.  Bernardo  . Queda  croce 
che  dapprima  non  fu  che  di  pezza  cucita  full’  abito,  pafsò  anche  ad  ufar- 
fi  di  metallo  appefa  al  collo  (7)  ; lo  che  fu  fiotto  l’adedio  di  Antiochia.^ 
l’anno  innanzi  la  conquida  di  Gerufialemme,  e ciò  per  comando  di  Ade- 
maro veficovo  Podienfie , che  prefiedeva  alla  fipedizione  come  legato  Apo- 
dolico  . Un  tal  ufo  divenne  poi  in  feguito  di  tempo  comune  e fami- 
liare , e fiotto  Filippo  Augudo  nell’anno  iiSy.  fi  rileva  da  quanto  fcri- 
ve  Hovedeno  (8)  , che  la  croce  appefa  al  collo  era  didintivo  de’  croce- 
fegnati. Andava  unito  coll’  abito  come  fiegno  di  promedb  pellegrinaggio, 
il  badone,  e la  boria,  o fiaccoccia,  della  quale  fi  provvedevano  tutti  I 
crocefegnati  per  ufo  del  vi.igglo  , e quella  ancora  veniva  con  rito  ec- 
clefiadico  benedetta,  c confegnata  loro  da’  fiacri  minidri,  come  narra-. 

N 2 Bron- 


Ci)  Vide  infir»  ctp.  ZI» 

CO  Vkl.ilob<rt«Jib.  1.  «pndBonf.ptf* 
9 & PetnJìac.  chr.Caiin.  Jib.  4.  cip.  il. 
Benol»  in  Cbron,  td  ann.  lopd.  Neubrig.  blft. 
AoRlJib.S.cap*  XI»  Hoveden  AnnaU  apud  Sa- 
vii*  p.  7ia«  Anon.  Mabill.  8cc« 

(j}  Apttd  Labbè  Bibl.  niff*  r.  t»  p. 


vid.  chr.  Ploriac.  apud  Dschef,  t«  4.  p.  90. 
C4)  Qeil.  Uei  Jib.  z.cap.  g.  n.  7.  P<i8o. 
(f)  Conc.  Norm.  pag,  va.  94. 

(d)  Apud  Pez  tom.  3.  pare.  j.p.  104* 
(7)  Gttib.  geft.  Dei  Jib.  cap.  1.  n.  6» 
ptg.  40S. 

CS>  A&iud.  apttd  SevUa  p.  7ia. 
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frontone  (i)  , e fi  ha  dagli  antichi  monumenti  citati  dal  Paoli  (a)  nelle.» 
fuc  oflcrvazioni  a’  diplomi , ove  parla  della  borfa  magiftrale  dell’  ordine, 
che  dalla  fopraddetta  , come  fi  vedrà  , ebbe  la  fua  orìgine  . 

12.  Einaimcntc  farà  qui  opportuna  cofa  di  far  qualche  riflcnìon&.f 
fu  i titoli , c nomi  , che  i crocefegnati  davano  a fe  medefimi  , ed  alla 
loro  focictà , dappoiché  oflcrviamo,  che  prefi  quelli  nel  fignificato  non.» 
già  di  quel  tempo,  ma  del  fufieguente,  hanno  imbrogliata  la  mente  d’ al- 
cuni fcrittori  ) e prodotta  della  confufione  , che  pur  troppo  frequente  fi 
oficrva  nelle  ftorie  , che  laddove  i nomi  dovrebbero  eflcrc  una  fequela_j 
della  cofa , c indicarne  collantemente  la  natura  , ne  divengono  talvolta^ 
un  principio;  coficchè  variato  coll’ andar  del  tempo  il  fignificato  del  no- 
me, fi  fa  da  noi  indoverofamente  variare  anche  alla  cofa  llefia  l'indole, 
c la  natura.  11  nome  di  pellegrino,  e di  povero,  di  frate,  e di  confra- 
te erano  quelli,  che  ufavano  fra  di  loro,  e che  davano  a fe  flelfi  i cro- 
cefegnati  o di  bafla,  o di  altifiima,  ed  anche  reale  condizione  , che  fof- 
fero . Il  nome  di  facro  pellegrinaggio,  di  confratria,  e confraternità  era 
tutto  proprio  della  focietà  cd  unione  di  tanti  combattenti . Quindi  veg- 
glamo,  che  gli  fcrittori  llclfi  non  altro  titolo  feppero  dare  a quell’  im- 
prefa , che  i fopraddetti . Rainero  monaco  (5)  intitola  la  fua  opera  coro- 
na de’  pellegrini,  e Fulcherio  Carnotenfe  (4)  imprefe  de’  pellegrini  , e 
fotte  quello  nome  di  pellegrinaggio  vien  riconofeiuta  la  crociata , e dal 
concilio  Cenomanenfe  (5),  e dal  cronico  di  Mencone  (6)  ; che  anzi  di- 
venne in  fegulto  così  noto  ',  e familiare  , che  in  oriente  i Turchi  ftefli 
chiamavano  i crilliani  popolo  di  pellegrini  (7)  , cd  in  occidente  così  fi 
addimandavano  al  riferir  di  Pietro  monaco  (8)  , e diEinone  nel  cronico  (9) 
coloro,  che  combattevano  contro  gli  eretici . 

13.  Nelle  llorie  poi,  che  furono  fcritte  di  qiie’  tempi  , e che  del- 
le crociate  ci  ragionano  altro  non  s’  incontra,  che  i nomi  di  confratria-» 
dato  alla  focietà  , che  quello  di  frati , c di  poveri  dato  a crociati  (10)  > 

e co- 


(0  Chr.  apuJ  Titysd.  pag.  1173. 

(i)  Ad  ilii'l.  iS<V.  png.  344. 

(3)  Apud  l'ez  t.  4 pare.  3<]'*S-i34- 
C4)  Apud  Bong.  tom.  i.  paz.  3S1. 

(?)  Apud  Befsin  cune.  Norm.  p.  93. 
Aiud  iVatii,  Aaajec).  1. 1.  p*  14J» 


(7)  Vili.  Tyr.  lib.  xi.  cap.  3.  apud  Bons* 
pag.  7V<^. 

(S)  Apud  Tifsierbibl.  t.  7.  p.  H. 

(9)  Apud  Match,  analed.  r.  2.  p.  19. 

(10)  Pafsim  apud  Fulch.  Carnot,  Albert. 
Aauenf.  Robert,  mon.  aliofgue. 
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e così  vengono  ^generalmente  chiamati  i principi  della  fpcdizionc  , Gof- 
fredo , Ugone  , Boemondo  ( i ) » e così  i fovrani  tutti  } che  in  feguito 
prefero  la  croce  j c fi  arrolarono  alla  /aera  milizia  » nè  da  e(Ti  fu  mai 
fpregiato  quello  tìtolo  j che  piuttoflo  gloriandofene  1’  ufarono  nelle  loro 
lettere  , come  fi  legge  in  una  dì  efie  fcritta  da  Boemondo  , e Golfredo  (2)  , 
cd  in  altra  ancora  di  Goffredo , Raimondo  , c Dagoberto  (3)  . Dal  che  poi 
avremo  tutto  il  motivo  ne’  capitoli  fufleguenti  di  riconofeere  > c mollrare 
l’error  di  coloro,  che  vedendo  le  donazioni  fpcttantì  all’ordine,  efferc.»  ^ 
fiate  fatte  a’  poveri , ed  a’  pellegrini , fi  figurarono  la  cafa  del  medefimo 
un  ridotto  di  vagabondi  , e di  mendicanti  , c fentendo  chiamati  i reli- 
gioii  dell’  ofpizio  Gerofolimitaiio  col  nome  di  frati,  o confrati  , ne  cer- 
carono l'origine  fralle  cocolle,  e ne’  chioftri  cenobitici  . 

14.  Ma  ripigliando  il  noftro  argomento , al  quale  ho  cercato  di  far- 
mi firada  colla  breve  narrazione  della  crociata,  e delle  di verfe  leggi , che 
Ja  coftitulvano , dirò  che  nulla  vi  era  di  piò  facile,  nulla  di  piò  vantag- 
giofo , che  da  una  tal  focietà'^non  perpetua  , una  ne  nafeefie  , e perma- 
nente , e più  perfetta  , e la  quale  1’  idea  fiefla  , e le  medefime  leggi 
cfattamente  confervaffe,  e tale  fi  fu  la  religione  degli  ofpitalarj  di  S.  Gio. 
Battifta . Conquirtata  Gerufalemmc  , fi  accorfe  il  valorofo  Gerardo  uno 
de’  cavalieri  crocefegnati , come  io  lo  credo , e mi  sforzerò  di  dimoftrar- 

10  (4)  , parente  di  Balduino  del  Monte  , e feguace  di  Goffredo , che  l’unio- 
ne de’  crocefegnati , c la  /aera  lega  andava  fe  non  a perire  , almeno  a 
difeioglierfi  in  gran  parte  , ed  affievolirfi  ; vide  , che  molti  de’  principi 
avendo  foddisfatto  al  lor  voto  con  liberare  la  Città  Santa,  e adempiuto 
a’  doveri  della  lor  religione  coll’  adorare  i fantuarj  di  Paleftina  , fi  pre- 
paravano al  viaggio  per  ritornare  alla  patria  , come  infatti  vi  ritor- 
narono Roberto  di  Normandia,  Raimondo  conte  di  S.  Egidio,  Ugonej 

11  grande  , Roberto  conte  di  Fiandra  , ed  altri  ; ofl'ervò  , che  il  popolo 
feg'.iacc  de’  fuoi  principi  nazionali , defiderando  di  rivedere  i parenti  fi 
affollava  per  cercar  paffaggi , e tornare  in  occidente  ; onde  il  nuovo  Re 
di  Gerufaicmme  circondato  da  feroci , cd  irritati  nemici , perdeva  il  fio- 
re 


(1)  ViJ  infr,  c*p.  it.  (?)  Ibid.  pit;. 

(2)  Apud  M»rt.  Thef.  anecJ.t.  1.  p,  272.  (4)  Vid.  infr.  cap.  19. 
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re  della  fua  milizia  , c la  maniera  di  fodenere  il  nafccnte  Tuo  regno  , 
come  ce  Io  attedano  di  comun  confenfo  tutti  gli  fcrittorl  , e fragli  altri 
Radulfo  Cadomenfe  (i)  fcrivcndo.  che  fotto  Goffredo  appena  erano  rimadi 
dugento  cavalieri  , o come  eflb  dice  dugeuto  loriche  , che  difendeflero 
Gcrufalemme  , e Guiberto  abate  (2),  che  ne  deplora  il  cafo  compadìone* 
vele  ed  amaro  ; ed  in  quede  circodanze  di  cofe  qual  idea  pih  bella , e 
pih  utile  poteva  l’ uomo  Tanto  concepire  , e proporre  a*  virtuoli  cavalieri 
della  fpedizione,  quanto  quella  di  rinnovare  il  voto  già  fatto , anzi  di  ren- 
derlo perpetuo  , ed  offerirli  al  fervizio  di  Terra  Santa  con  quelle  armi 
fleffe  con  cui  1*  avevano  conquidala , e con  tutte  quelle  leggi  pih  virtuo* 
fc , c pih  fante  , che  i migliori  , ed  i pih  fervorofi  fra’  crocefegnati  ave. 
vano  fin  a quel  punto  offervate? 

15.  Ed  eccoci  alla  prima  e vera  idea  dell’  idituto.  Tre  cofe  com* 
prendeva  elfo  principalmente,  c che  noi  a parte  a parte  ne’  feguenti  ca- 
pitoli efamineremo . L’  ofpitalità , che  era  quanto  a dire  il  pefo , e 1’  ob- 
bligo di  ricevere,  feortare,  difendere  i pellegrini,  fotto  il  qual  noine^ 
s’intendevano  a que’  tempi  in  oriente  coloro  tutti  , che  prefa  la  croce  fi 
portavano  colà  per  combattere  , o per  dar  ajuto  a Gerufaicmme , sV  per 
accoglierli  a’  vicini  porti  di  mare , e fcortarli  dentro  terra  fino  a Geru> 
falemme , acciò  danchi , e maltrattati  dalla  navigazione  non  fodero  vitti- 
ma de’  barbari , che  le  campagne  tutte  , ed  i contorni  della  Tanta  città 
infedavano , come  anche  per  difenderli  allorché  andando  da  luogo  a luo- 
go già  da’  cridiani  poffeduto , dovevano  attraverfare  neceffari amente  , 
terre , e paefl  di  agguati  , e d’  inddie  ripiene  (^) . Q^cdo  primo  dove- 
re portava  feco  la  necedità  di  ufar  le  armi  mantenendo  1’  efe  rcizio  d’una 
milizia , e le  quali  dal  fcrvire  alla  privata  difefa  de’  pellegrini , paffava- 
no  anche  a foccorrere , fe  faceva  di  bifogno , il  corpo  tutto  de’  medeft- 
mi , o fìa  la  città  capitale  , e le  terre  conquidate , ed  a fodenere , 
confervare  al  nuovo  fovrano  Io  Rabilito  regno  di  Gerufalemme  . Ma  fic- 
come  nella  rinovazione  del  loro  voto  tutto  dò  era  dato  propodo  da  Ge- 
rardo , ed  accettato  da  quedo  piccolo  fcelto  numero  de’  crocefegnati  , e 

prc- 


( O ApnJ  Mtrt.  Thef.  no\r.  t.  3.  p.  (3}  ViJ«  iaf*  capi  5»  a»  }< 
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prefcritto  a fe  mederiini  per  puro  amore  di  cariti  , e di  crifliana  perfe- 
zione , così  vi  vollero  unite  al  voto  ftelTo  tutte  le  pratiche  pih  caritative 
verfo  del  proflìmo,  o da  povertà  opprelTo  > o per  malattie  angofeiofo  , 
ed  afflitto  j per  fantifìcare  in  cotal  guifa  coll’  efercizio  delle  opere  di  mi* 
fericordia  quell’  ozio  j che  talvolta  potevano  avere  dalla  fatica  , c da’  pe- 
ricoli della  guerra . 

t6.  Idea  pili  bella,  conliderate  le  circodanze  di  que'  tempi  , e le 
afflizioni  di  quella  nafeente  cridianità , idea  pih  utile  alla  confervazione 
di  quel  regno,  che  era  T oggetto  di  tutte  le  premure  dell’  intero  mondo 
cattolico  , non  poteva  certamente  da  qualunque  uomo  Tanto  concepirli  > 
ed  cifettuaiTi  ; e tale  io  Todengo,  che  fofle,  e lo  andrò  comprovando  lu 
parte  a parte  con  autentici  documenti  , quella  che  fu  dabilita  dall’  im- 
mortale Gerardo,  e la  quale  avendo  immediatamente  ottenuta  1’ approva- 
zione non  pure  delle  fupreme  potedà,  ma  di  tutte  le  nazioni  , e popoli 
fedeli  , videfi  con  rapido  progreflb  fodenuta  , e favorita  da  tutte  le-, 
provincia  al  cridiano  nome  Tolette,  e con  Tanta  invidia  da  altre  Amili , 
c nuove  religioni  imitata  . 

17.  Prima  intanto  di  chiudere  quedo  capitolo,  e venire  a confer- 
mare ciafeheduna  delle  tre  parti , che  l’ idituto  GeroTolimitano  codituiva- 
no  , mi  gioverà  dar  qualche  riprova  di  quanto  ho  fin  qui  aflerito  , ac- 
ciò non  Tembri  una  mia  ardita  confidenza  I’  appoggiarmi  ad  una  fola  con- 
gettura prodotta  da  una  fortunata  combinazione  di  coTe,  e lor  felice  cor* 
rifpondenza;  e per  far  ciò  Tceglierò  due  tedimonianze  , che  mi  Tembrano 
decifive,  e concludenti.  Sia  la  prima  la  relazione  nata  da  fatto  proprio, 
c da  quanto  ocularmente  oflervò  il  piò  Topra  citato  Giovanni  Vizburgen- 
fe  (i)  . Quedo  dorico  vide  le  coTe,  come  fi  difle , quaranta  e piò  anni 
innanzi  che  fcriveffe  Guglielmo  di  Tiro,  e quando  1’ ordine  era  non  già 
uè’  Tuoi  avanzamenti , ma  certamente  ne’  Tuoi  principi  , e dopo  averci 
parlato  della  chicTa  , e cafa  degli  oTpitalarj  elidente  in  GeruTalemme  , 
paTsa  a defcrivcrci  il  numeroTo  Tpedale  che  avevano,  le  copiofe  cicmofine 
che  dìTpenfavano,  le  perfone  armate  che  mantenevano,  i caltclli  che  guar- 
nivano per  ToccorTo  e difefa  di  Terra  Santa.  Noi  in  altro  luogo,  che  ci 

ver- 
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verrà  piti  in  acconcio , riporteremo  le  ftefle  fuc  parole  (i)  . La  feconda  teftì- 
monianza  ò anche  pih  ficura  e rifpettabilc , e la  prendo  dalle  efprcflìoni 
d’  una  bolla  d’  Innocenzo  II.  , che  ha  la  data  di  Febbraro  del  1130., 
e che  vedcfi  pubblicata  dal  Lunig  nella  Tua  raccolta  diplomatica  al  to« 
mo  4.  (2)  . Prima  però  di  riportare  i fentimenti  di  quello  fommo  Pon- 
tefice diretti  air  ordine  Gerofolimitano , mi  convien  offervare  , che  que- 
lla carta  fu  fatta  dal  medefimo  non  per  commettere , o preferivere  a que’ 
religiofi  nuove  opere  di  pietà,  ma  per  lodare  quelle  che  già  facevano  , 
e che  erano  notorie  al  mondo,  coficchè  fi  ravvifa  per  una  commendazio- 
ne Pontificia  di  un  illituto,  già  divenuto  celebre  per  le  opere,  che  in 
quella  bolla  fi  enumerano.  Ma  fentiamo  le  parole  della  bolla  ilelTa  (;)  . 

18.  ,,  Innocenzo  vefeovo  fervo  de’  fervi  di  Dio  a’  venerabili  fra- 
■„  telli  ircivefcovi , e vefeovi , a’  diletti  figli,  abati,  priori,  ed  a tutti 
,,  i prelati  della  Chiefa  , a’  quali  arriveranno  quelle  nollre  lettere , falute 
,,  ed  apollolica  benedizione  . Quanto  fia  caro  a Dio  , e quanto  fia  luo- 
,,  go  venerabile  agli  uomini  «"quanto  ancora  comodo,  ed  ùtile  alloggio 
,,  fomminillri  a’  pellegrini,  e poveri  1’  ofpizio  Gerofolimitano,  tutti  co- 
„ Icro  , che  per  diverfi  pericoli  di  mare  e di  terra , molfi  da  una  pia 

„ divozione  vifitano  la  Santa  Città  di  Gerufalemme , ed  il  fepolcro  del 

„ Signore,  continuamente  lo  conofeono  . Imperciocché  ivi  fi  refocillano  i 
„ poveri,  ed  i bifognofi,  ivi  fi  efibifeono  agl’infermi  in  molte  manie- 
„ re  i foccorfi  dell’  umanità,  e fianchi  da’  pericoli,  riprefe  le  forze.», 
,,  fon  ricreati  . Ed  acciocché  quelli  polTano  andare  a’  luoghi  facrofanti 

,,  confecrati  dalla  corporal  prefenza  di  Gesh  Grillo,  i fratelli  di  quella 

„ cafa  non  temendo  di  efporre  la  vita  per  i loro  confratelli  con  ferven- 
„ ti,  e cavalleria,  fpecìalmente  a quell’  effetto  deputata,  ed  a proprie 

,,  fpefe  foficnuta,  c nell’andare  , e nel  ritorno  li  difendono  dalle  feorre- 

„ rie  de’  pagani . Qiiefii  fon  coloro , pe’  quali  Iddio  libera  la  chiefa.^ 
„ orientale  dalle  fordidezze  de’  pagani , ed  efpugna  i nemici  del  nomo 
,,  crifiìano  . £ poiché  a fupplire  ad  un’  opera  così  fanta  e pia , le  fa- 

„ colta  loro  fufficicuti  non  fono  , efortiamo  nel  Signore  per  mezzo  di 

„que- 


(i)  Vid.  inf.  Cip,  8.  n.  iz. 
(O  ^’as.  »4f4. 
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quello  fcritto  apodolìco  la  carità  vo(lra  j acciocché  fuppliate  colla  vo- 
,,  (Ira  abbondanza  alle  loro  mlferie  &c. 

19.  PalTa  indi  il  citato  Romano  Pontefice  a perfuadere  i fedeli , ac* 
ciò  entrino  nella  fraternità  , o fìa  filiazione , come  codumavafi  fin  da  que* 
tempi  > e fi  adbcino  agli  ofpitàlarj  ; c conferma  a quelli  > ed  accrcfce  i 
privilegi  f come  può  vederli  nella  carta  y che  per  intero  fi  riporta  uelPap* 
pendice  a queda  differtazione  . 

20.  Non  credo  che  poITa  defidcrarfi  monumento»  non  dico  piò  au*  ' 
tentico  j ma  nemmeno  piò  antico  e piò  chiaro  di  quedo  , per  modrar* 
ci  le  parti  tntte  che  codituivano  il  nobilidimo  Gcrofolimitano  idituto  . E 
quanto  all'  antichità  j ha  la  data  di  foli  nove  anni  incirca  dopo  la  mor* 
te  del  fondator  Gerardo»  e parla  di  codumi  antichi»  e praticati  necef* 
fariamente  Lotto  di  lui  » anzi  nati  col  principiar  delia  l'acra  religione-#  . 
Quanto  alla  chiarezza  nulla  può  richiederli  di  piò  didiato  » per  veder  de* 
fcritto  un  ordine»  il  cui  primo  fine  era  accogliere  i pellegrini  » indi  feor- 
tarJi  ne'  loro  viaggi  colle  armi  alla  mano»  ed  impiegare  quede  anche  tu 
difefa  di  Terra  Santa  per  liberarla  dalle  fordidezzc  del  paganefimo» 

per  abbattere  interamente  i Tuoi  nemici  » unendo  finalmente  a tali  virtuofi 
atti  di  carità  » anche  quello  al  fommo  mei’itorio,  di  affidere  e foccorrere 
gl'  infermi . Quedo  adunque  fu  Tempre  il  vero  idituto  dell'  ofpizio  di 
5.  Giovanni  Battilla»  e noi  dopo  averlo  cosi  per  le  generali  accennato» 
paderemo  adelìb  ad  illudrarlo  parte  a parte  con  odervazioai  » e con  nuo* 
yl  argomenti  cercheremo  di  confermarlo»  e dabilirlo« 
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CAPITOLO  VI. 

DelP  ofpìtalità  primo  fine  delP  iflituto , e come  aveva  anaeffo 
P efercizio  delP  armi . 

SArebbc  troppo  vallo  T argomento  , fe  per  motlrare  con  quanta  con- 
vcnicnza  venifle  (labilità  I’  ofpitalità  per  ifcopo  e Enc  di  un  facro 
iriituto,  fi  voleflcro  riportar  qui  o le  lodi,  che  i Padri  della  chiefa  han- 
no dato  a quella  Torta  di  caritativo  fuflidio,  o la  pratica  di  tutte  le  na- 
zioni, che  al  folo  riflelTo  non  dico  de’  crilliani  doveri  di  religione,  ma 
delle  fole  voci  per  ogni  uomo  fenfibili  dell’  umanità , fi  moflero  ad  efal- 
tarla  con  cncomj  , e prefcrivcrla  con  leggi  , fino  a llabilire  le  pih  rigo- 
rofe  pene  alle  traTgrelfioni , cd  a punirne  realmente  con  feverità  i vio- 
latori . Le  opere  de’  Padri  fon  piene  delle  Tue  lodi  , come  pub  veder- 
fi  in  que’  molti  citati  dal  Giulliniani  (i)  . I concilj  non  hanno  cercato 
che  d’  inculcarne  la  pratica,  come  può  leggerli  in  quello  d’  Arvernia  (2), 
e nel  Nannetenfe  (j)  . I principi  ne  hanno  preferitta  I’  olTervanza  , e 
fe  ne  leggono  i decreti  ne’  loro  capitolari,  come  in  quelli  di  Carlo  Cal- 
vo (4)  , di  Riculfo  (J)  , di  Radulfo  (6)  , a’  quali  polTono  aggiungerli 
que’  di  Reginone  (7) , d’  Hinemaro  (8)  , cd  i penitenziali  (9)  ; e final- 
mente ballerà  confultare  fra  gli  antichi  fcrittori  Pietro  Cantore  (10),  Ul- 
darico  (11),  c Pietro  BIcfcnfe  (12),  oltre  la  regola  di  S.  Benedetto  co- 
mcntata  dall’  erudito  P.  Calmet  ( 1 J ) , per  rellar  di  ciò  perfuafo  e con- 
vinto . 

2.  Quell’ 


CO  Ind.  TinÌ7.  verb.hofi>it.  p»  vid. 

Duems.  V,  hofpiuliras  • 

(O  Apndlvon.  Car.decr.  6, 

CO  Apud  eund.  ibid.  c.  2(7.  p.  ity. 
C4)  Cip.  2;.  «pud  HInem.  c.  2.  p.  134. 
CO  Vid.  H«rt2  conc.  Gerrn.  t.  2.  t.  2oy. 
pig.  4-'2. 

(<^)  Apud  HaJuz.mirceH.  tom.  2»  p.ioip. 
(7)  De  esc!.  difeipL  J.  i«  lop.p.  107. 


(S)  Tom.  1.  cip.  X.  pig.  712, 

Cy)  Apud  Ivoa.  decr.  de  pccnic.  I.  ip. 
c.  127.  pag.  409. 

Ciò)  Siimm.  pag.  97. 

Co)  ConCuet.  Clun.  apud  Mabll.  anjiaL 
t.  p.  2o4. 

C<0  Epift.  29.  p.  $0.  Se  epifl. f43.p.  224. 
(13)  Comm.  ad  teg.  S.  Ben.  e.  2.  cap.  f J. 
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2.  Quell’  atto  caritativo  > c crilliano  di  accogliere  i pellegrini  ed  i 
pafleggieri , divenne  anche  pifi  lodevole  e meritorio  nelle  circollanze  di  al- 
cuni anni  y ne’  quali  fembrava  un  tal  foccorfo  non  folo  comodo  j ma  quali 
neceflTario . Le  difgraziate  avventure  del  fecolo  nono,  e di  pifi  altri  fuf- 
feguenti , ne’  quali  le  invafioni  de’  popoli  llranieri , e le  guerre  e fedi- 
zioni  intclline  delle  provincie , avevano  obbligato  i nazionali  a racchiu- 
derli nelle  città  e cartelli , reftando  le  campagne  e le  pubbliche  vie  non 
folo  prive  di  que’  foccorfi  , che  a’  dì  nortri  hanno  in  abbondante  como- 
dità i viandanti  , ma  infertate  continuamente  da  mafnadieri  > ed  alTairini, 
avrebbero  tolto  il  commercio  degli  uomini  , fe  opportunamente  non  forte 
Rata  in  pratica  , fpccialmente  preflb  I monaci  fituati  ne’  luoghi  audio  i 
pivi  fcabrofi  e deferti , 1’  ofpitalità  . E non  poco  concorfe  ancora  a mante- 
nerla in  efcrcizio  c fervore  , la  pia  cortumanza  di  que’  fecoli  , d’  intra- 
prender cioè  i facri  pellegrinaggi  , cortume  divenuto  allora  familiare  a_. 
tutta  la  crillianità , e pel  quale  lì  riconofeeva  ne’  pellegrini  qualche  cofa 
•di  pih  oltre  al  carattere  di  prortimo , e qualche  cofa  di  facro,  e merite- 
vole di  fpecial  ajuto , e Ibccorfo  , 

Da  quelle  circollanze  che  autenticavano  , e fempre  pifi  rende- 
vano commendabile  1’  ofpitalità  , ne  nacque  poi  come  necelTaria  confo- 
guenza  , la  praticarti  ellenderla  dall’ accogliere , c ricevere  i. pellegrini, 
e parteggieri , anche  al  cortume  molto  lodevole  di  fcortarli  , e difender- 
li . Si  conobbe  quel  tanto  che  non  ignorarono  anche  i popoli  antichi  t_» 
gentili,  efler  cola  facra  ed  inviolata  1’  ofpizio,  e doverli  non  folo  acco- 
gliere , ma  difender  l’ ofpite  e la  roba  a lui  appartenente , tortochè  nella 
propria  fede  e cullodia  erart  ricevuto  ; e di  qui  ebbe  poi  1’  origine  l’ ufo 
introdotto  preflb  anche  I luoghi  ecclertartici  ccl  i monallerj  regolari  , di 
tener  gente  armata  , che  feortarte  da  luogo  a luogo  i-  viandanti  , e forte-, 
loro  di  ficura  guida  e difefa;  e di  qui  ancora  nacque  la  frafe  che  s’  in- 
contra foventi  fiate  nelle  carte  di  que’  fecoli,  cioè  di  far  l’ ofpizio  , o da- 
re r ofpizio , in  luogo  di  combattere  o difender  colle  armi . Piìi  efempj 
di  quella  frafe  s’ incontrano  ne’  glolfarj  , e portbno  vederli  nell’  Hovede- 
no  (1)  , e fopratutto  negli  feri  «ori , che  ci  deferiflero  la  facra  lega,  e-, 
che  noi  in  feguito  citeremo  (2)  . 

O 2 4.  Che 

(O  Annal.  a^ud  Savile  Vide  int'r.  ii.  io. 
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4.  Che  fc  le  circoftanze  de’  fecoli  luttuofi  refcro  neceflaria,  e per* 
cib  tanto  pib  lodevole  c commendata  1’  ofpitalità  ; fo  1’  obbligarono  ad 
cffer  armata,  fino  a confonderli  nelle  noftre  l'critture  la  parola  combatte- 
re con  quelle  di  dar  rofpizio  ',  che  dovremo  penfare  dell’ oriente  , ove 
la  criflianità  era  circondata  da  nemici  i pih  irritati,  ed  i piCi  crudeli,  e 
dove  uclfun’  opera  di  carità  poteva  elTer  di  quella  piil  opportuna,  e piii 
meritoria  ? Già  abbiamo  cfpolle  altrove  le  anguille  di  quel  regno  conll- 
flente  in  poche  città  e villaggi  , rimanendo  le  campagne  tutte  cfpolle_« 
alle  feorrerie  de’  Turchi . Che  quelle  foflero  continue  ce  lo  attella  1’  ao- 
naliila  SalTone  (i)  tellimonio  oculare  ; che  follerò  accompagnate  da  agua* 
ti  , ed  infìdie  lo  leggiamo  in  Alberto  Aquenfe  (2)  , che  narra  il  fatto 
de’ barbari  chiufi  nelle  grotte,  di  dove  fortivano  all’ opportunità  di  am- 

V mazzate  i criAiani  , c depredarli;  che  finalmente  il  palTaggio  de’  fedeli 
in  PaleAìna  toAo  che  venne  fuperata  la  Santa  Città , folTe  continuo  , ce 
lo  narrano  ad  una  voce  1’  iliorie  tutte  , onde  dobbiatn  ravvifare  nella_i 
' prima  opera  caritativa  che  li  prefilTero  gli  ofpitalarj  , un  ifiituto  il  piit 
fanto , il^  pih  nobile  , che  potefle  allora  idearli . Fu  quefto  adunque  I’  ofpl* 
talità  , e fu  im’  ofpitalità , come  portava  la  neceflità  de’  tempi , e de’  luo* 
ghi , accompagnata  coir efercizio  delle  armi» 

5.  E per  rifpetto  al  primo  punto , di  nulla  altro  ci  parlano  le  carte 
tutte  dell’ordine,  che  riguardano  i tempi  di  Gerardo  e de’  primi  anni 
di  Raimondo,  fe  non  fe  di  queAa  virth,  fenza  che  in  elle  fi  faccia  men- 
zione alcuna  d’  infermi  - Arnolfo  nella  fua  carta  portata  pih  fopra  (3)  > 
e Balduino  nel  Tuo  diploma  altrove  citato  (4)  , e che  è del  iiio-,  Rug- 
giero principe  di  Antiochia  nella  Tua  carta  diretta  a Gerardo  nel  1 1 i8-  (5^) 
prendono  per  folo  motivo  della  loro  liberalità  il  Soccorrere  i poveri  di 
Grillo,  lotto  il  qual  nome,  come  moArammo,  venivano  i pellegrini  e i 
crocefeguati . Pafquale  II.  accoglie  fotto  la  fua  , e la  protezione  della- 
fanta  Sede  il  nuovo  illìtuto,  e le  parole  fue  Ibn  cosi  decilive  , che  non 
lafcian  luogo  di  dubitare  in  che  cofa  quello  principalmente  confiAciTc  . 

.Noi 


C>)  Av>uJ  EcctrJ.  t.  I.  p. 

(i)  Apud  Hong.  t.  I.  pis.  30$.  a,  37- 
Ci)  Sup.  cap.  a,  n.  13* 


(4)  Cod.  dip.  Qerof.  tom.  1.  p.  x. 
(O  Ibid.p.  <$. 
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dice  il  citato  Pontefice  (i)  parlando  al  fondatore  Gerardo  j 
doci  compiaciuti  delle  pie  premure  tue  per  P ofpitalithy  accogliamo  le  tue 
iflartze  con  paterna  amorevolezza;  e poco  dopo  parlando  de’  beni  acqui- 
flati  dall’  ordine  fogne  a dire  : Tutte  quelle  cofe  adunque , che  ad  effet- 
to di  riparare  alle  neceffità  de*  pellegrini  e de*  poveri , fono  flate  da  te 
acquìffate  in  virtà  delle  tue  follecite  premure  pel  detto  ofpizio  ....  co- 
mandiamo che  da  te  ft  confervino . Calliflo  confermando  1’  approvazione 
di  Pafquale  j ufa  i termini  e le  frafi  medefime  » cd  afiìcura  Gerardo  di 
elfcr  contento  per  le  Tue  attenzioni  nell’  ufar  1’  ofpitalità  y e ratifica  a_. 
lui  quanto  aveva  acquifiato  di  terre  e di  pofiefiioni  y acciò  fé  ne  fervif» 
fe  per  ufo  de*  pellegrini  y e de*  poveri  . Sono  del  tenore  fteflb  le  boiler 
d’  Innocenzo  II.  (2)  j e di  Anaftafio  IV.  (j)  . Ma  fentiamo  quefio  Pon- 
tefice ) in  quali  termini  parlando  a’  fratelli  ofpitalarj  fi  efpriina  . E per- 
chè tutte  le  cofe  vojlre  y dice  loro  j devono  impiegarji  in  fofìenere  i pel- 
legrini y ed  i poveri  y perciò,  non  conviene  in  veruna  maniera  ^applicarli 
ad  altri  ufi  > decretiamo  y che  neffuno  . , . poffd  da  voi  efigere  le  decime  - 
6.  Quello  che  davvantaggio  nelle  citate  bolle  de’  Romani  Pontefi- 
ci» che  il  vero  fine  di  quefto  iftituto  non  potevano  ignorare,  potrà  an- 
che ofTervarfi  , e fpecialmente  in  quella  di  Pafquale,  fi  è che  nominando 
tante  volte  la  cafa  fondata  in  Gerufalemme  da  Gerardo  , la  chiama  per- 
petuamente col  nome  greco  zenodochìo,  e nominando  quelle  ftabilite  in 
altre  parti  orientali , le  dice  zenodochj  o ptochj  . Or  è ben  cofa  nota  » 
che  quefti  due  nomi  erano  di  que'  tempi  (4)  ufati  per  indicare  il  primo 
un  alloggiamento  di  pellegrini  y il  fecondo  un  ofpizio  di  poveri  , a dif- 
ferenza de’  luoghi  deftinati  principalmente  alla  cura  degl’infermi,  chc_» 
fi  chiamavano  nofocomj  ; che  però  io  nel  tradurre  il  termine  zenodo- 
chìo,  benché  poterti  dirlo  anche  ofpedale  , termine  generico  ufato  da’  La- 
tini per  indicare  qualunque  caritativo  ricovero,  ho  però  creduto  più  pro- 
prio il  nominarlo  ofpizio , come  termine  piò  conveniente  al  luogo  defii- 
nato  ad  alloggiar  pellegrini . Che  fe  taluno  mi  opponefle  eflcr  frequente-* 

affai 


Cj)  ViJ.  »pp.  iloouni.  «J  ann.  iitj.  (4)  Ivo  Carnot.  Jecr.  pari.  17.  cap.  IS7> 

(a")  Vid.  app,  docum.  ad  ann.  1130.  pag.  47S. 

C))  jBuil.  Roni.  c.  2.  p- 24<7. 
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afTai  in  quo’  fecoll  la  confufione  di  qiiofti  tre  nomi  , e trovarfi  anche.» 
degli  ofpeJali  unicamente  addetti  alla  cura  degl’  infermi , col  nome  dì  ze- 
nodochlo  ; mi  fi  permetterà  di  replicare  , che  io  non  ho  citato  fcrìtture 
o carte  di  fecolari,  odi  private  perfone  nell’ cftenfion  delle  quali  non. 
fi  feorge  Tempre  la  dovuta  precifione,  ho  bensì  citate  bolle  di  Pontefici, 
c quella  in  ifpecie  di  Pafquale , che  folennemente  , come  altrove  fi  dif- 
fé , approva  c conferma  un  ordine  nafeente , c nella  quale  non  può  fup* 
porli  queft’  ignoranza,  o confufione  di  termini. 

7.  A quelli  monumenti  che  molto  chiaramente  ci  dimollrano  il  pri- 
mo fine  dell’ iflìtuto,  mi  conviene  aggiungerne  un  altro,  che  confermerà 
l’argomento  che  trattiamo;  ma  prima  è necelfario che  facciamo  un’olTer- 
vazione  . Tolto  che  fu  ideata  in  Gerufalemme  dal  beato  Gerardo  la  pia 
opera  , e fi  vide  il  vantaggio  che  ne  riceveva  quella  città , e quel  nuo- 
vo regno , ò incredibile  con  qual  follecìtudine  fi  moveflero  i fedeli  ed  i 
principi  cattolici  per  dotarla  ed  arricchirla  . Abbiamo  già  veduto  come 
fubito  fece  acquilli  in  MelTina , ed  in  Londra , e vedremo  in  un  capitolo 
a parte  quanto  rapidamente  ottenelTe  1’  ordine  delle  rendite  , c degli  lla- 
bilimcnti  in  tutta  la  crìllìanità  . Un  confenfo  cosi  univcrfale  e cosi  fol- 
lecìto,  mollra  bene  che  la  religione  non  fi  era  prefilfa  un’  opera  di  folo 
fervizio  della  Città  Santa  , ed  i vantaggi  della  quale  folTero  rillretti  a’  foli 
cittadini  della  medefima  , ma  una  bensì  molto  piò  valla,  ed  cltefa . Un., 
ofpedale  dcllinato  o ad  alimentare  i poveri,  c vagabondi  di  una  fola  cit- 
tà , o a far  curare  gl’  infermi  della  inedcfima,  non  poteva  intcrelTare  tut- 
to il  mondo  crilliano  , coficchè  venilTe  follecitato  dalle  premure  de’  Ro. 
mani  Pontefici , acciò  mandaffe  foccorfi  per  la  di  lui  fulTillcnza  , eppure 
noi  Tappiamo  , che  tutta  la  crillianità  fu  premurofamente  Ilìmolata,  c quafi 
obbligata  a far  ciò  da  Pafquale  li.  , il  quale  fcrivendo  a tutti  gli  arci- 
vefeovi,  abati,  pievani,  clero,  e popolo  una  carta  circolare,  volle  im- 
pegnarli tutti  a dar  foccorfo  a quell’opera  grande,  intraprefa  da  Gerar- 
do, e che  Tempre  fi  dice  indrizzata  a favorir  1’  ofpìtalità  . Noi  non  ab- 
biamo , o almeno  non  è mia  notizia  , la  carta  del  detto  Pontefice  ; ma., 
fiamo  ficuri  che  la  mandò  , e fu  ne’  detti  termini  concepita , da  una  che 
fcrilTe  Calillo  li.  , c colla  quale  defiderofo  dì  uniformarfi  alla  pietà  di 
Pafquale  , raccomanda  a tutti  ì fedeli  Raimondo  fuccefibre  di  Gerardo  , 

ac- 
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acciò  Io  foccorrano  con  quegli  ajuti  > che  avevano  dati  a’  tempi  di  Paf- 
quale  . Io  la  riporterò  per  efier  quello  un  monumento  onorifico  per  l’or- 
dine j e del  quale  noiv  hanno  fatto  ufo  fin  qui  i fuoi  dorici  j e fi  vedrà 
fempre  più  confermata  l’ idituzione  di  cui  parliamo  (i)  , 

8.  jj  Calido  Papa  fervo  de’  fervi  di  Dio  a’  diletti  fratelli  vefeo- 
,,  vi]  abati]  pievani]  canonici)  cappellani)  ed  agli  altri  fedeli  dell’  Eu- 
))  ropa)  falute  ed  apodolica  benedizione  . II  corfo  della  giullizia  richie- 
)]  de  ] e V ordine  della  ragionevolezza  domanda  ) che  noi  coll’  ajuto 
])  del  Signore  conferviamo  quelle  cofcj  che  per  riflelTo  dì  carità  fono  da- 
))  te  fatte  dalla  fanta  memoria  di  Papa  Pafquaie  nodro  predecefibre  . 
)>  Noi  raccomandiamo  fommamente  alla  vodra  carità  P oblatore  delle-* 
])  prefenti  3 mandato  da  Raimondo  prepofito  dell’  ofpizio  Gerofolimita- 
))  no.  Imperciocché  lo  delio  Raimondo  per  tedimonio  di  coloro > che  ri- 
))  tornano  da  Gerufaiemme  ) vien  commendato  per  la  cura  che  afiidua- 
))  mente ) finceramcntC)  e divotamente  fi  prende  de’  pellegrini)  e de’ 
))  poveri)  c -adeflò  ricorre  all’  ajuto  della  carità  vodra  per  follevarli  nel- 
),  le  loro  neceflità  . Voi  adunque  non  vogliate  dimenticarvi  della  be- 
)]  nefìcenza  ) e della  focietà  . Con  tali  oblazioni  uno  fi  obbliga  Iddio  . 
])  Procurate  pertanto  di  follevarc  Grido  povero  ne’  fuoÌ  poveri  ) accioc- 
]>  chè  effo  faccia  voi  partecipi  delle  fue  ricchezze  . Impcrciochè  non 
))  è privo  della  mercede  dovuta  al  pellegrinaggio  di  Geruraicmmej  chi 
,)  fomminidra  colle  cofe  fue  ajuto  a’  pellegrini  Gerofolimitaui  . Chi  dà 
))  al  povero  ] fa  imprellito  al  Signore  . Lo  llcfib  Iddio  faccia  abondare 
])  in  voi  ciò  che  ha  detto  ) e faccia  abondar  in  voi  ogni  grazia)  ac- 
))  ciòchè  ridorandolo  voi  ne’  fuoi  poveri  > meritiate  di  ricever  la  merce- 
))  de  ne’  godimenti  dell’  eterna  Gerufaiemme , e dell’  eterna  fazietà  . 

9.  Dalle  cfpreflionl  di  una  tal  lettera  ben  fi  ravvifa,  che  I’  opera 
pia  raccomandata  da  Calido  nel  primo  anno  del  governo  di  Raimondo] 
cioè  verfo  il  1121.)  e che  antecedentemente  governando  la  fua  religio- 
ne il  B.  Gerardo  era  data'  raccomandata  da  Pafquaie  > aveva  di  mira.» 
un’  ofpitalità  univerfale  diretta  al  follievo  di  tutti  coloro  ] che  andava- 
no a Gerufaiemme  ) o per  meglio  dire  riguardava  generalmente  il  pelle- 

gri- 
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grinaggìo  Gerofolimitano . Quello  veniva  intraprefo  da  alcuni  per  devo* 
zione  > ed  a folo  oggetto  di  vifitare  i luòghi  fanti  ; ma  da  molti  piìi  per 
voto  che  facevano  di  colà  trasferirli  a combattere  , follenerc,  ed  ampliare 
la  criRianità  di  oriente;  onde  l’ajuto,  che  ricevevano  dagli  ofpitalarj  (t 
era  di  venir  raccolti  ne’  loro  Rabilimenti  vicini  alla  marina  come  erano 
quello  in  Londra,  che  fi  fifsò  nel  i loo. , in  Meflina  j che  lì  fondò  nel  noi., 
in  Fifa,  in  Bari,  in  Otranto,  precettorìe  , o cafe,  che,  come  vedremo, 
cfillevano  innanzi  al  nij.,  e di  dove  li  mandavano  in  Gerufalemme_/ . 
Quivi  da’  loro  confratelli  venivano  accolti  alle  fpiagge  , o nc’  porti  di 
Joppe , o di  Affur , ed  erano  feortati  fino  alia  città  ; ed  ecco  un*  opera 
grandiofa  , c che  aveva  per  oggetto  il  mantenimento  e dilatazione  del 
regno  Gerofolimitano,  il  liberarlo,  come  fi  efprime  Innocenzo  IL,  dalle 
fporcizie  de’  Maomettani,  efpugnando  i nemici  di  Gesò  Grido,  nel  che 
era  collocato  l’onore,  e la  gloria  della  nodra  fanta  religione. 

IO.  Dopo  tuttociò  fembrerebbe  inutile  il  dimodrarc,  che  un  tale^ 
efercizio  di  ofpitalità  aveva  annelTo  1’  ufo  dell’  armi  , fenza  del  quale.^ 
non  poteva  in  quelle  parti  d’  oriente  certamente  efcrcitarfi  . Converrà 
nulladimeno  di  far  qualche  rifiefiìone , che  quedo  punto  ancora  decida  ed  ^ 
aflicuri . Si  è da  noi  oflervato  piò  fopra , che  per  le  circodanze  de’  tem- 
pi in  tutte  le  provìncie  dell’  Europa  la  carità  nell’  alloggiare  i pellegrini 
aveva  unita  la  necelfità  di  difenderli,  onde  il  termine  di  dar  ofpizio  vo- 
leva anche  dire  combattere  . Quella  fignificazione  era  cosi  familiare  nel 
linguaggio  de’  crocefegnati  in  Paledina,  che  s’  incontra  ad  ogni  poco  in 
tutti  gli  fcrittori  di  quelle  doric , e di  que’  tempi.  Fulcherio  Carnoten- 
fe  (i)  defcrivcndoci  Balduino  alla  teda  del  fuo  eferclto  dice  , che  prefe 
1’  ofpitalità  predo  il  fiume  Fano  , per  dire  che  fi  accampò , ed  in  molti 
altri  luoghi  ufa  fempre  il  termine  dedb  di  prender  ofpizio  in  luogo  di 
accamparli . Alberto  Aquenfe  (z)  , e Gauterio  (j)  fi  fervono  di  quedo  ter», 
mine  in  fenfo  di  accamparfi  , ed  anche  in  quello  di  fortificarli , e chia-  “ 
mano  ofpizio  il  prefidio,  o guarnigione  d’ una  torre  . L’  anonimo  fcrit- 
tore  delle  cofe  di  Terra  Santa  predo  Mabillone  , fi  prevale  ancor  elio 

del- 


(i)  ApnJ  Boni;,  c.  i.  p*S>  hn.40.  de 
2>ag.  414. 1. 17. 


(2)  Apud  eiindem  n.  iS.  p.  J$o. 
(j)  Apud  eund.p.  4$i. 


DEL^MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.VI,  iij 

'della  ftefla  frafc,  e per  lui  (i)  prender  ofpizio)  e dar  rofpizio,  figni- 
fica  far  accampamento  j o fchierarfi  . L’  anonimo  preflb  Bongarfio  (2) 
ufa  il  linguaggio  medefìmo  > di  far  cioè  P ofpizio  ad  una  porta  della^ 
città  ) per  dir  che  la  difefero  $ e Raimondo  d’  Agiles  (5)  fe  ne  preva- 
le ancóra  per  efprimcre  un  combattimento  . A quella  maniera  di  favella- 
re comune  agli  fcrittori  di  Terra  Santa  > corrifponde  ia  regola  antica  de’ 
Templari , nella  quale  i termini  di  ofpizio,  ed  ofpiulità  fignificano  parimen- 
te far  difefa  ed  ufar  1’  armi  . Cosi  fon  chiamati  nel  concilio  di  Troyes 
cavalieri  , ofpitali , o ofpitalar|  , non  perchè  foffero  illituiii  col  pefo  di 
dar  alloggio  a’  pellegrini,  che  per  molti  anni,  come  ìn  altro  luogo  do- 
vremo offervare , non  collumarono  di  farlo  , ma  folo  perchè  li  accompa- 
gnavano, e difendevano,  dando  la  ficurezza  del  cammino,  che  chiama- 
vafi  ofpitalità  . Un  paflb  della  regola  de’  Templarj  dillefa  circa  la  me- 
tà  del  fccolo  duodecimo  , terminerà  di  farci  vedere  chiaramente  quel 
tanto,  che  intendo  di  provare  (4)  . Ivi  lì  comanda  , che  i fratelli  ofpi- 
talj  dopo  che  neW  efercito  avranno  dato  P ofpizio  , tìeffu»  milite  , 0 
armigero  vada  altrove  vagando  . Delle  quali  parole  il  vero  l'enfo  altro 
non  è , fe  non  che  i cavalieri  c ferventi  dopo  che  avranno  dato  colla-, 
compagnia,  o fquadra  la  feort»  e difefa  a’  pafleggieri,  o fatta  qualche  im- 
prefa  militare  , non  poflano  dividcrii  dalla  partita , ma  debbano  ritorna- 
re  a cafa  in  ordinanza  - 

li.  Ed  ecco  poi  il  fenfo,  che  nel  linguaggio  ed  intelligenza  di 
quel  fccolo  deve  darfi  alle  parole  che  leggonfi  nelle  antiche  carte , e_» 
che  dell’  ofpitalità  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battilla  ci  parlano  ; quel- 
le  premure  di  ofpitalità  cosi  dette  da  Pafquale  nella  fua  bolla  , e cosi 
addimandata  anche  nella  conferma  che  ne  fece  Calillo  li.,  il  quale  nel- 
la lettera  furriferita  la  dice  ancora  un’  alTillenza  per  cui  finceramente  , e 
ajfiduamente  fervìvano  a'  pellegrini  ; quel  militare  in  lervizio  de’  me- 
defimi,  come  dice  Eugenio  111.  (5);  qttelP  a f'aticarft  per  averne  cura^  , 


CO  Iter.  Itti.  tom.  1.  par.  2.  pag.  14J.  pag.nSi.  Tn  exercìni  podqtiam  hoCpitati  (ue- 
202.  201.  rint  nulliis  miles  , vel  armiger  per  atria  alio* 

(2)  Pag.  <.  lin.  ì^.  vili,  pag,  p.  1.  ult.  rum  niìli'.um  ....  ineeJat . 

CO  Apud  Hong.  r.  t.  pag.  174.  fee.  C5)  Bull,  in  coJ,  dipi.  Gerof.  p.'joS. 
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come  fi  efprime  Anafiafio  IV.,  e finalmente  tutte  le  donazioni  fatte,  ac« 
ciò  fervano  agli  ufi  ì t:  t/ecejfità  de*  pellegriaiy  come  fi  fpiega  Balduino  I. 
fon  tutte  frafi , che  non  poflbno,  nè  devono  intenderfi  , che  della  cullo» 
dia  e vigilanza  ufata  da’  fratelli  dell’  «fpizio  Gerofolimitano , allorché  do- 
po aver  accolti  i crocefegnati , impugnate  le  armi  li  feortavano  ancora  , 
c li  difendevano  da  quelle  barbare  nazioni . 

12.  E che  quello  e non  altro  fia  il  vero  fenfo  delle  citate  efpreflioni, 
ne  darò  una  prova  incontrallabile . Anallafio  IV.  nel  commendare  quella 
cura  de’  pellegrini , o fia  quell’  ofpitalità , foggiugne  nelle  parole  da  noi 
riportate  piò  fopra  (i),  che  a quello  folo  effetto  dovevano  impiegarfi  tutti 
i loro  beni , ed  averi , e non  conveniva  in  veruna  maniera  applicarli  ad 
altri  ufi.  Or  è pur  certo,  che  a*  tempi  di  Anafiafio  , cioè  nel  1154.  i 
cavalieri  Gerofolimitani  combattevano  in  corpo  d’  efercito , prefidiava- 
no  fortezze,  facevano  trattati  di  pace  e di  tregua  in  vantaggio  dì  Ter- 
ra Santa,  o fia  del  Gerofolimitano  pellegrinaggio,  come  altrove  oficrve- 
remo  . Sicché  o Anafiafio  ignorava  quelle  cofe , Io  che  non  può  fup- 
porfi , ovver amente  1*  efercizio  dell’  ofpitalità  le  comprendeva  tutte,  c 
fecondo  il  penfar  di  quello  Pontefice  aver  cura  de'  pellegrini  fignifica- 
va  fenz’  altro  più  , combattere , e difenderli  . 

ij.  Di  qui  ne  avvenne  poi,  che  tutte  le  religioni  militari  ifiitul- 
te  nel  fecolo  duodecimo,  benché  folTero  fiabilite  principalmente  per  com- 
battere , benché  formate  anche  da  cavalieri  non  celibi  , e che  perciò 
erano  più  militi  , che  regolari  , adottarono  ciò  non  ofiante  la  legge  di 
ufare  ofpitalità , come  cofa  quafi  annelTa  c Indivlfibile  dall’  ufo  delle  ar- 
mi per  una  profelfionc  dal  cofiume  di  que’  fecoli , c dalla  rettitudine  del 
fine  approvata  e lodevole,  e così  veggiamo  oltre  I Teutonici,  ed  i Tem- 
plari , addetti  all’  ofpitalità  anche  i cavalieri  di  S.  Giacomo  de  Spata  (2)  , 
quei  d’ Evora  (3)  , e quei  di  S.  Lazzaro  (4)  . 

13.  Chiuderemo  quello  capitolo  con  un  paflb  dell’antica  regola  de- 
gli ofpitalarj , come  fi  legge  nella  bolla  di  Siilo  V.  (5),  che  confermò 

quel- 
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quella  di  Paolo  IV.  (i)  « e la  quale  richiama  1’  approvazione  fatta  nel 

fecolo  antecedente  da  Innocenzo  Vili.  Io  non  credo,  che  — 

la  fia  onaHn  r-  * •*  ’ '■  I — f ‘^inella  , che  rac- 

colti gli  antichi  ufi  e confuctudini  compilò  Raimondo  di  Poggio,  c noi 
di  quello  ai^omcnto  parleremo  in  un  capitolo  a parte  , dirò  folo , che_( 
quella  dovette  almeno  efler  ellratw  dagli  antichi  llatuti , e carte  dell’  or- 
dine , e dovette  clTcr  dal  medefimo  riconofeiuta  per  autentica  fc  venne  a 
nome  della  religione  prefentata  al  fommo  Pontefice , acciò  fafle  confer- 
mata. In  efia  adunque  fi  riconofee  per  un’ antichifiima  confuetudine  quan- 
to vien  cfpreflb  nelle  feguenti  parole  . V ordine  nefìro  dalla  fua  prìmo-t 
origine  fu  dalla  munificenza  della  Sede  eApoflolica , e de'  principi  am- 
pliato , ed  arricchito  ....  acciocchì  i cavalieri  profejfi  appoggiati  fulla 
carità  , madre  di  tutte  le  virth  , quafi  /opra  bafe  ficura>  aggiugneffero 
alla  fama  ofpitalità  il  combatter  per  la  fede  ....  al  qual  oggetto  i ca- 
valieri ofpitalarj  efercitando  /’  ofpitalità  e la  milizia  di  Gesù  Criflo  por- 
tano con  devota  confiderazione  nelP  eflerìore  lor  vefte  il  fegno  della  cro- 
ce . Ed  ecco  come  in  termini  piò  chiari  fi  fpiega  in  quella  regola  1’  of- 
pitalità unita  colla  milizia , fin  dalla  fua  prima  iilituzione  , io  che  indi- 
ca r l’.fo  dell’  armi  non  foJo  per  difefa  de’  pellegrini , ma  anche  per 
combattere  in  vantaggio  della  religione  , e della  fede  , come  collumaro- 
no  fino  da’  primi  tempi  i cavalieri  di  S.  Giovanni  JBattilla , e noi  fare- 
mo per  moHrare  nel  feguente  capitolo  . Intanto  mi  giova  qui  di  far  ri- 
levare al  mio  lettore , che  fc  T argomento,  che  ho  intraprefo  a follenere 
fembrafie  mai  a taluno  non  folamentc  nuovo,  ma  Urano,  per  efiere  con- 
trario all’  idea , che  di  quella  religione  ci  hanno  fatta  concepire  quegli 
fcrittori  che  ne  formarono  1’  illoria,  farà  però  fempre  vero  per  mia  di- 
fefa, che  fi  uniforma  perfettamente  a quanto  il  corpo  intero  della  nobi- 
lifiima  religione  ha  penfato  di  fe , e della  fua  origine , ed  a quanto  ha 
efpollo  a’  fommi  Pontefici , ricevendone  da’  medefimi  1’  approvazione  , 
£ la  conferma  . 
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ha  religione  de'  cavalieri  ofpitalarj  cominciò  , e fu  fempre  militare . 

PER  quanta  cfutczza  poITano^ tifare  gli  fiorici  nel  defcriv^rci  gli  av- 
venimenti del  loro  fccolo,  e le  pratiche  ed  i coHumi  dè  loro  tem- 
pi , due  forte  di  cofe  sfuggono  per  ordinario  alla  loro  attenzione , e_, 
'diligenza  , le  troppo  private  , e le  troppo  notorie  . Le  prime  quando 
anche  le  rifappiano , vengoa  da  elfi  per  ordinarlo  non  curate  , (limando- 
le fuperflue  a’  pofleri  , benché  poi  divengano  alcune  volte  nel  dccor- 
fo  degli  anni  intcrcfrantifTimc  . Per  le  altre  pofTono  elTer  facilmente  tra- 
feurate  , come  quelle  , che  rifapute  da  tutti  , feinbra  a chi  fcrive  inutil 
cofa  il  ridirle;  forfè  perchè  temono  affai  pih  il  difprezzo  di  coloro  che 
vivono,  e non  poffono  gradirne  la  narrativa  , di  quello  che  fìano  per 
curare  le  obbligazioni  di  coloro  che  vivranno  , ed  a’  quali  faranno  utili 
ed  accette,  non  effendovi  per  effi  che  la  fola  via  dell’  ifloria  per  venirne 
in  cognizione  . Ad  una  tal  difgrazia  io  attribuirci  il  filcnzio  de’  coetanei 
inorici  per  rifpctto  all’  origine  della  facra  milizia  , ed  al  fuo  iflituto,  e 
fpcciaimcnte  alle  fue  prime  militari  imprefe  , delle  quali  non  ci  har-io 
mai  ragionato  . Era  quena  una  nuova  idituzione  , in  un  fenfo  troppo  pri- 
vata , ed  in  un  altro  troppo  notoria  . Che  una  partita  di  crocefegnati  , e 
valorofi  combattenti  continuaffe  quel  voto  , il  quale  aveva  (ino  a que’ 
giorni  efattamente  foddisfatto,  che  vi  aggiugneffe  delle  pratiche  fpcciali 
di  cridiana  virtìi  ; pratiche  non  già  nuove  , ma  che  erano  date  familiari 
a’  pift  codumati  e religiofi  conquidatori  di  Terra  Santa,  non  era  cofa  che 
poteffe  ferire  la  fantasia  di  chi  deferiveva  un’  imprefa  cosi  drcpitofa,  e 
così  grande;  che  quedi  poi  non  divift  dal  corpo  degli  altri  crocefegnati , 
con  quella  deffa  croce  che  avevano  foicnnemente  ricevuta,  e con  quelle 
armi  medelimc  , con  cui  avevano  conquillato  quel  regno  feguitalTcro  a di- 
fenderlo, era  una  cofa  sì  ovvia,  e così  naturale,  che  non  poteva  nafee- 
rc  in  alcuno  l’idea  di  rilevarla,  e farne  confapcvoli  i fccoli  avvenire. 
2.  Son  troppe  le  cofe  nella  doria  della  Palcdina  da’  crociati  con- 
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quiftata  , alle  quali  è avvenuto  il  medeiìmo  difgraziato  accidente  . Tra- 
lafcio  r ele/.ione  così  contraftata  c così  dubbiofa  del  primo  patriarca  , e 
r ignoranza»  in  cui  fiaino,  dell’ dito  infelice  che  ebbe,  come  altrove  fi  è 
detto  . Si  accordano  gli  fcrittori  in  narrarci  » che  furono  fubito  coflituiù 
i canonici  al  S.  Sepolcro  » ma  non  Tappiamo  fé  foflero  regolari  » o feco- 
lari,  e co'  monumenti  di  quei  tempi  potrebbe  foftcnerfi  e T una,  e l’al- 
tra opinione  . Ci  parlano  d’  uno  fpedale  fondato  da  Goffredo  , ma  neflli- 
no  ci  dice  a qual  ufo  dcllinato,  e da  chi  retto  ed  alTiltito»  e folamente 
da  un’accufa  data  al  patriarca  veniamo  fortunatamente  in  cognizione.^  , 
che  era  diverfo  dello  {pedale  di  S.  Gio.  Battifla  , e che  fi  chiamava  lo 
fpedale  de’  languenti,  o malati  (i)  . Tutti  i detti  autori,  che  erano  fui 
fatto  ci  narrano , che  Goffredo  raccolfe  i cenobiti , e ripopolò  i monafterj 
de’  monaci,  ma  nulla  ci  dicono  de’  loro  iftituti  . Non  abbiamo  neppure 
chi  ci  faccia  menzione  de’  monaficrj  di  donne  (labiliti  immediatamente.» 
nella  Tanta  Città . Eppure  da'  fatti  incidenti  , e dalle  donazioni , è noto 
che  fra  i monaci  i primi  ad  cffsrvi  fiflati  furono  i Benedettini  neri  ; ej 
dal  rifaperfi  poi,  che  Halduino  1.  ripudiata  la  Tua  moglie,  la  chiiifc  nel 
monafiero  di  S.  Anna  di  Gcrufalcmmc  (2)  , e che  Anfello  mandando  nel 
iio8.  a regalare  un  pezzo  della  Tanta  Croce  a Galoiie  vefeovo  di  Parigi, 
li  fcrive  (5)  dì  averla  avuta  dalle  monache  Giorgianc , che  già  dal  pa- 
triarca Gobelino  erano  fiate  ifiituitc  in  Gerufalemme,  veniamo  in  cogni- 
zione , che  quefie  unioni  di  pie  donne  efifievano  ne’  primi  anni  della., 
conqui fiata  città  . 

3.  E per  non  dilungarmi  troppo  nell’  enumerazione  di  fatti  taciuti 
da’  fincroni  fcrittori  della  crociata  , dirò  che  Traile  cofe  piò  rimarcabili 
accadute  in  Gerufalemme  1’  anno  fieffo  della  conquilla,  fi  fu  quella  di  ve- 
der da’  Turchi  rilafciata  fpontaneamentc  a’  Saraceni  , da’  quali  aveanla.. 
con  molto  fangue  ottenuta,  la  Città  Tanta;  amando  meglio  di  cederla  ad 
altri  Maomettani,  benché  loro  nemici,  che  vederfcla  toglier  di  mano  da’ 
crocefegnati . Or  di  un  fatto  così  grande , c che  doveva  clfer  in  oriente 

, a tut- 


to ViJ.  inf.  cap.  8.  (j)  Ei>ìS.  ex:,  ia  G»ll.  Chrijl.  t.  7.  ia- 

ti) Bern.  Tb.  nj'uJ  Murar,  ttx.  Itti.  t.  ftr.  »d  ann.  1108.  p.  44-  4J« 

7.  P.  Vili.  Tyr.  apuj  Bonj.  lib.  xi.p.  7yJ. 
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a tutù  notorio,  vi  ò un  alto  lìlenzio  nella  maggior  parte  di  quegli  Ilo*' 
rici  che  fi  trovavano  prefenti  ; cofìcchè  il  dotto  Martene  ne  fa  un  meri- 
to particolare  ad  Ecceardo  da  lui  pubblicato,  e che  giudica  (i)  eflere-» 
Rato  l’unico  a ridircelo.  Ma  fc  non  fu  folo,  ed  altri  ancora  1’ accennò , 
come  a fuo  tempo  vedremo,  è però  vero,  che  la  maggior  parte  lo  tacque  , 
come  cofa  per  avventura  troppo  notoria,  e riputata  fuperflua. 

4.  Se  r ordine  Gerofolimitano  aveffe  avuto  per  contrario  quell’  ori- 
gine che  fuppofe  Guglielmo,  e che  feguitando  le  di  lui  orme  ci  deferif- 
fé  Iperio  , o allora  si  che  non  avrebbono  potuto  tacerne  gli  fcrittorì  . 
Che  un  corpo  di  crocefegnati  all’  uopo  maggiore  di  ajutare  il  nuovo 
Re  di  Gerofolima,  e nelle  critiche  circoftanze  d’ un  picciolo  regno  infe- 
ftato  di  continuo  da  piò  barbare  nazioni , avefle  abbandonato  le  armi  ma- 
neggiate fino  a que’  giorni , armi  confacrate  dal  vincolo  d'  un  voto  fo- 
lenne  , benedette  dalla  Chiefa  , riputate  fante  dal  confenfo  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  per  unirfi  al  rettore  d’uno  fpedale , ed  impiegarfi  uni- 
camente nel  fervizio  non  pericolofo  degl’  infermi  o pellegrini  , farebbe 
flato  al  penfar  di  quel  fecolo,  ed  a riguardo  della  lituazione  in  cui  erano  gli 
affari  di  Paleflina  , un  fatto  da  non  tacerfi  , perchè  appunto  impenfato 
e non  credibile  , e I’  avrebbero  regiftrato  nelle  loro  narrazioni , non  fa- 
prci  dire  fe  per  commendarlo  , o fe  piuttoflo  per  lagnarfene  ; ma  la^ 
fucceffione  naturale  delle  cofe,  la  convenienza  ftefla  che  nella  nuova  illi- 
tuzione  fi  ofTervò , fece  mancare  a noi  quelle  notizie  , che  in  tanti  fcrit- 
tori  tenuti  per  oculari  teflimonj  inutilmente  ricerchiamo . 

In  difetto  adunque  della  chiara  tcllimonianza  di  autori  contem- 
poranei , proveremo  che  l’ordine  fu  fempre  militare,  con  quelle  ficure_> 
confeguenze  che  pofTono  dedurfi  dalle  carte  antiche  di  bolle  e donazioni, 
monumenti  di  non  dubbia  autorità  , e da  que’  fatti , che  incidentemente 
narrati , ci  poflbno  dar  lume  per  giugnere  a quella  prova , che  ci  fiamo 
prefini , e cominceremo  dalle  lettere  apofloliche . 


§.r. 


(0  In  praf.  coll.  impl.  r.  f.  p.  fa'?. 
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DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cop.VIl,  iij» 
§.  I. 

Si  prova  colle  bolle  de'  Romani  Pontefici, 

Le  gloriofe  azioni  de’  fratelli  dell’  ofpizio  Gerofolimitano  furono  ta> 
li  e tante  j che  non  folo  meritarono  1’  approvazione  univerfale  del- 
la crillianità,  che  s’ interefsò  tutta  per  arricchirlo  > cornea  fuo  luogo  li 
vedrà]  ma  ottennero  ancora  la  pih  fpeciale  afliftenza]  ed  i maggiori  cn- 
comj  dalla  fanta  Sede  ApoRolica  per  mezzo  de’  Tuoi  Romani  PonteEci  . 
Quelli  che  fingolarmcnte  lo  favorivano  ) e de’  quali  ci  fono  rimafle  le 
bolle  > furono  Pafquale  ] fotto  di  cui  nacque  la  religione  j come  abbia- 
mo veduto)  e CalillO)  del  quale  due  carte  fono  arrivate  a’noRri  tempi. 
Nè  minor  pcnficro  fe  ne  prefe  I’  immediato  fuccelTore  Onorio  II.  j del 
quale  ) o non  piìt  elìde  ) o non  è a mia  notizia  la  bolla , ma  afTcrifco  ) 
che  fu  certamente  emanata  > dal  vederne  fatta  menzione  nelle  carte  de’ 
fuoi  fuccelTori  . Ad  Onorio  II.  fiiccedette  nel  Pontificato  Innocenzo  II.  j 
e ciò  fii  nel  1 1 jo.  ) c che  quedi  ancora  proteggefle)  c commendane  il  me- 
rito degli  ofpitalarj,  ne  fanno  tedimonianza  due  Tue  bolIC)  che  fono  per- 
venute fino  a’  giorni  nodri  (i)  . I fuccelTori  d’  Innocenzo  cioè  Celcdi- 
no  li.)  e Lucio  II.  non  ebbero  minore  impegno  per  la  religione;  e_» 
le  bolle  loro  fi  veggono  citate  da  Anadafio  IV.  > e da  Gregorio  IX.  (2)  . 
Nel  1 1451-  occupò  la  cattedra  di  Pietro  Eugenio  III.)  di  cui  parimen- 
te abbiamo  una  bolla  (})  in  favor  dell’  ordine  ) cd  un’  altra  colla  qua- 
le confermò  la  regola)  vicn  citata  da  Lucio  111.  (4)  . A lui  fuccedette 
nel  11$;.  Anadafio  IV.)  che  può  dirfi  gran  protettore  del  medefimO]  co- 
me dalle  fue  lettere  apodolichc  piò  innanzi  riportate  (J)  . Io  non  va- 
do piò  oltre  dell’  armo  115}.  che  fu  il  cinquantefimo  quarto  dalla  fon- 
dazione della  facra  milizia)  per  ridringermi  a que’  Pontefici  che  furo- 
no coetanei  della  medefima  ) che  la  videro  nafcerc)  propagarfi  , e final, 
mente  divenir  celebre  e gloriofa  . Quedi  come  dalla  loro  enumerazione 
è manifedO)  furono  tutti  quei , che  nella  fucceflìone  de’  detti  anni  gover- 
narono la  chiefa)  e vi  mancherebbe  il  folo  GelafiO)  che  la  reflc  dopo  Paf- 

qua- 


(1)  Ai'uJ  LunU.  Ioni.  4.  i45‘.  I4f4.  (4)  Ciui- fni>.  «V.  J.  a.  io. 

(1)  Diri.  Oeror.  c.  I.  ;ig.  171.  (S)  Cap.  fi.  n.  5, 

Cj)  Ibiil.  rag.  }o3. 


Digitized  by  Google 


,10  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

quale,  ed  innanzi  a Calido  . Di  lui  alcuni  fcrittori  (i)  hanno  aflcrito 
che  ad  imitazione  di  Pafquale  confermafTe  la  religione  Gcrofolimitana  , ma 
io  ron  ne  ho  trovata  memoria  , nè  farebbe  maraviglia  che  non  avelTe_i 
emat^ata  alcuna  carta  in  favor  della  medefìma , eflendo  flato  brevilTimo  , 
e di  un  fol  anno  il  fuo  pontificato  . Noi  abbiamo  pertanto  una  ferie  di 
otto  Pontefici , che  vifTero  ne’  primi  anni  di  quella  nuova  regolar  focie- 
tà,  c che  di  effa  parlarono  . I titoli  però  che  le  hanno  fempre  dato  , 
le  frali  da  loro  ufate  nell’  indicarcela , 1’  illituto  da  cITi  nominato  e de- 
fcritto , è fempre  il  medefimo  . Dirigono  efli  le  loro  parole  all’  ofpizio 
de’  poveri  di  Gerufafemme , parlano  fempre  di  ofpitalità  e di  pellegrini, 
come  nel  capitolo  antecedente  abbiamo  efpoflo  ; dunque  non  può  dubitar- 
fi,  che  qual  era  queft’  ordine  folto  il  primo  de’  detti  Pontefici , cioè  fol- 
to Pafquale  II.,  tale  lo  fofsc  ancora  folto  1’  ultimo  de’  nominati,  che  fu 
Anallafio , e fe  combatteva  folto  di  quello  , come  non  può  dubitarfenc  > 
è forza  dire  , che  aveva  anche  folto  di  quello  la  ftcITa  pratica  ed  obbli- 
gazione . Se  vi  folTc  flato  cambiamento , c lo  fpedale  dalla  privata  cura 
degli  ammalati  e de’  poveri,  folTc  paflTato  all’ efercizio  della  milizia,  o per 
un  atto  di  prudenza,  come  dice  Bofio , o per  un'  ifpirazione  del  cielo, 
come  vuole  Vertot,  come  mai  fe  ne  potrebbe  olTervare  un  cosi  efatto  fi- 
leiizio  nelle  bolle  pontifizie , che  1’  una  all’  altra  immediatamente  fuccedo- 
no  ? Si  trattava  di  una  religione  da’  voti  folenni_  alfoggcttata  alla  Chie- 
fa,  accolta  da  Pafquale  folto  la  protezione  della  medefìma  , ed  approva- 
ta in  un  concilio , confermata  , protetta  di  nuovo  da  Gallilo  con  una  boL 
la , e con  una  lettera  di  commendazione  diretta  a tutta  l'Europa.  E po- 
teva quella  cambiare  iflituto  , e feguitare  a goder  la  protezione  di  fei 
Romani  PonteEci,  fenza  che  quelli  follerò  intefì  di  un  tal  cambiamento  , 
e fenza  che  da  loro  venifle  autenticato  ? E fe  ciò  approvarono  , perchè 
non  ifeorgerfene  un  fogno  in  tante  lor  bolle? 

7.  Non  è però  che  fra  i citati  fuccclTori  di  Pietro , uno  non  ne 
abbiamo,  che  ci  faccia  la  deferizione  dell’  imprefe  militari  de’  cavalieri  di 
S.  Gio.  Battiila,  culo  fu  Innocenzo  II.,  le  cui  parole  abbiamo  piò  fopra 
riportate  (z)  ; ma  quelli  tanto  è lungi  dal  parlarne  come  di  cofa  nuova 

c da 

CO  GorofreJus  de  orig.  ord.  Archont  (&)  Ctp.  f,  n«l$, 

].  J.  3*  Manoeniuj  Origin.  CajetaiAus  8cc. 
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c da  farci  vedere  un  cambiamento  ed  un  nuovo  fiftcmaj  che  anzi  viene 
per  incidenza  > e perchè  così  portava  I’  argomento  del  fuo  dlfcorfo , ad 
accennarla  come  una  legge  di  quella  religione  > ma  legge  antica  e noto> 
ria  . Era  infatti  la  premura  di  quello  fommo  Pontefice  di  muovere  i fe- 
deli della  crillianità  a dar  foccorfo  a quella  pia  opera  , e perciò  ne-» 
va  enumerando  le  parti  col  farla  vedere  dcRinata  al  follievo  de’  pove- 
ri, alla  dìfelà  de’  pellegrini,  e coll’ ufo  dell’  armi  anche  all’ efaltazione 
della  fede  ; fpiegando  in  cotal  guifa  quel  tanto , che  gli  antccelTorl  Pon- 
tefici  avevano  detto  colla  fola  frafe  di  aver  cura  de’  pellegrini  . E quin- 
di è poi  d’  avvertire,  che  i Papi  fucceflbri  d’  Innocenzo  fi.,  come  Eu- 
genio, ed  Anallafio , ed  i quali  non  avevano  I’  occafione  di  fpiegare  , 
e di  rapprefentare  a’  popoli  1’  idea  tutta  dell’  iftituto , ritornarono  all’ 
efpreffione  familiare  indicante  quell’  ordine  , cioè  ofpizio  de’  poveri  , 
e che  ha  cura  de’  pellegrini,  nelle  quali  parole  s’  intendeva  comprefo 
tutto  1’  iftituto  , e quanto  pii'i  diffufamente  aveva  detto  Innoccozo  . 

8.  Ma  giacché  fiamo  a parlare  di  quella  bolla  d’  Innocenzo  II, 
emanata  il  ii^o.  converrà  riflettere,  che  quefta  fola  può  elTer  ballante 
a mollrarci  1’  antico  perpetuo  efcrcizio  delle  armi  nella  religione  Gero- 
folimitana,  c ciò  coll’  efprefla  coartazione  del  tempo  . Quando  infatti 
volefle  concederfi,  che  l’ordine  cominciato  meramente  fpedalicre  , folTe 
paffato  ad  cfter  militare , converrebbe  tener  per  ficu'ro , che  ciò  non  po- 
tette fuccedcrc  fe  non  fe  dopo  Ì1  1 1 24.  cioè  fotto  il  pontificato  d’  Ono- 
rio II.  Certamente  che  prima  non  è poftibile  di  fupporlo  ^ imperciocché 
fino  al  terminar  dell’anno  1120.  viflc  il  fondator  B.  Gerardo,  e fotto  di 
lui  ncfliin  ha  mai  penfato , che  folTe  potuto  fucccdcre  alcun  cangiamen- 
to. Rifpeitò  ogni  fcrittore  la  memoria  di  quel  fant’  uomo,  nè  la  volle-» 
efporre  alla  taccia  di  volubilità  ; che  però  Ì citati  difenfori  di  una  nuo. 
va  idea  o fiftema  di  religione  , ne  attribuirono  1’  iinprefa  al  fucccflbre  di 
Gerardo,  cioè  a Raimondo  di  Poggio  . Dunque  per  tutto  1’  anno  ji2o. 
feguitò  r ordine  nella  primiera  fua  iftituzione  , Reggeva  in  quell’  anno 
la  Chiefa  Calino , e fotto  di  lui  non  poteva  eflcr  accaduta  la  fuppolla  va- 
riazione, mentre  cflb  con  fua  bolla  nel  medefimo  anno  1120.  conferma— 
r iftituto  nella  maniera , che  lo  aveva  approvato  1’  anteceflbrc  Pafquale  , c 
yerfo  il  1121.  o 22.  l'crive  la  lettera  da  noi  riportata  piò  (òpra,  c di- 

ret- 
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retta  a tutti  gli  eccleriaflicl  d’  Europa , e nella  quale  non  fì  parla  che., 
di  ofpitalitì,  di  pellegrini,  e di  poveri  , fìcchè  l’ ideato  cangiamento  non 
dovrebbe  fiflarit  che  fotto  Onorio  li. , fublimato  alla  cattedra  Romana., 
nel  1124.  Or  dal  terminar  di  quello  anno  fino  al  principiar  del 
in  cui  fu  fcritta  la  bolla  d'  Innocenzo  li.  non  vi  paflarono  , che  cir- 
ca anni  cinque  ; mi  fi  dica  adunque  fe  nell'  angullie  di  quello  tempo  fa- 
rà mai  poflìbile  il  credere  effettuate  tutte  quelle  cofe , che  nella  bolla, 
d’ Innocenzo  fi  narrano  , non  folo  come  fatte , ma  ancora  come  a tutti  note 
e da  tutti  rifapute  ? Nella  detta  llrettezza  di  tempo  avrebbe  dovuto  Rai- 
mondo nuovo  fuperiore  e cullode  del  facro  ofpizio  de’  pellegrini  , traf* 
portare  i Tuoi  confratelli  da  quel  genio , e fillcma  di  vita  fin  11  profefia' 
ta  nel  filenzio  e nella  ritiratezza  , aflillendo  privatamente  alla  cura  degl* 
infermi  ed  al  fervizio  de’  poveri,  ad  una  profeflione  tutta  oppolla , qual* 
è la  militare  ; avrebbe  anche  dovuto  addeflrarli  alla  guerra , ed  armar- 
li di  forza,  e di  coraggio,  virtb,  che  fi  acquiflano  coll’  efercizio  . Tut- 
to ciò  doveva  eflere  cosi  felicemente  accaduto,  che  la  nuova  milizia  cre- 
feiuta  repentinamente  in  credito  ed  in  numero,  folTe  potuta  dividerli  in 
cavalleria , e fanteria , e per  fupplire  alle  azioni  militari , avefle  prefa 
ed  unita  a fe  altra  foldatelca  (lipcndiata  . Col  nafeere  e crefeere  fi  velo- 
cemente di  quelli  nuovi  combattenti  , doveva  efièr  andata  del  pari  la-, 
fortuna  di  perfezionarli , coficchè  fi  potelle  dire , che  loro  mercè  non  fo- 
le erano  feortati  i pellegrini  , che  andavano  alla  vifita  de’  fantuarj , ma 
che  di  piò  pel  loro  valóre  fi  liberava  Terra  Santa  dalle  fordidezze  Mao- 
mettane, e fi  abbattevano  i nemici  del  crKlianefitno  . Tutto  ciò  doveva 
effer  accaduto  nello  flretto  giro  di  anni  cinque , dappoiché  tutto  quella 
fi  dà  per  fatto  nella  citata  bolla  d’  Innocenzo  . La  cofa  fembrerà  diffi- 
cile, ed  incredibile,  ed  io  ciò  non  oflantc  voglio  anche  ammetterla  per 
verifimilc  ; ma  come  potrà  fpiegarfi,  che  le  dette  cofe^  tutte  dovevano  cfler 
avvenute  molto  tempo  innanzi , coficchè  da  Gerufalemme  ne  fulTc  pafiata 
la  notizia  in  occidente  , e fi  folle  quella  diffufa  per  tutto  il  mondo  Catto- 
lico , e divenuta  nota  e celebre  a tutte  le  diocefi  della  criilianità  ? Or 
qui  fi  che  per  quella  aggiunta  di  tempo  neceflaria  all’  effettuazione  di  tali 
cofe  gli  anni  cinque  , ed  anche  Tei  non  potevano  ballare  . 11  nominato 
Pontefice  feri  ve  a tutti  gli  arcivefeovi,  e vefeovi,  a tutti  i gradi  del  cle- 
ro. 


Digitìzed  by  Google 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Capali,  i2j 

ro  > e dice  ( i ) elTer  cofa  nota  per  relazione  di  tutti  coloro  > che  conti* 
nuatnente  andavano  in  Palellina  > quanto  bene  facefsero  gli  ofpitalarj  non 
meno  per  difefa  de'  pellegrini  » che  per  la  dilatazione  della  cridianità  > 
abbattendo  colle  armi  alla  mano  i nemici  della  Fede  . Or  cosi  non  pote- 
va nel  iijo.  alTolutamente  fcriverll  d’  un*  ordine  > che  al  principio  del 
1 1 24.  fofse  dato  tuttora  cenobitico  , e non  avefse  avuto  nè  preparativi  $ 
aè  dirpofizioni > nè  idea  di  diventar  militare. 

8.  Ed  eccoci  alla  necedità  di  confeflare}  che  qual  vien  deferittaJ 
la  religione  da  Innocenzo  li.  tale  li  era  anche  fotto  Calido  e Pafquale» 
c tale  fi  fu  fin  dalla  fua  prima  origine . Confermeremo  ancor  davantag- 
gio  queda  verità  colle  tedimonianze  degli  altri  Romani  Pontefici  > che 
quantunque  non  coetanei  alla  nafeita  dell’  ordine  > videro  però  nel  fe- 
colo  medefimo)  e dovevano  avere  ancor  edi  tutta  la  cognizione  del  Tuo 
vero  idituto  . Innocenzo  III.  parla  delle  armi  maneggiate  da*  cavalieri 
dei  Tempio,  e da  quei  di  S.  Giovanni  Battida,  e dice  (2)  , che  coy?«- 
marofto  (P  impugnarle  fempre  contro  le  [quadre  de'  Saraceni  . Gregorio  IX, 
raccomanda  i due  ordini  militar!  a Federigo  Imperatore , e ne  dà  la  ra* 
gioae  (D  • £*  <^ofa  efpedìente  , che  tu  non  inquieti  gli  Ofpitalarj  t e Tem- 
plari , per  mezzo  de'  quali  quella  [anta  Città  fi  è fino  a'  giorni  nofiri  per 
mezzo  di  gravi  traversìe  fofienuta , Il  medefimo  Ibmmo  Pontefice  parlan- 
do in  altra  bolla  a*  fratelli  della  milizia  Gerofolimitana  così  dice  loro  (4) . 
£*  cofa  evidente  i e non  ammette  ombra  di  dubbio  y che  voi  a quejlo  fine  , 
avete  ajfunto  P abito  religiofo , acciocché  attendendo  nelle  parti  di  Ter» 
ra  Santa  alla  dilatazione  della  fede  , vi  pojfiate  aggregare  alla  patria^ 
della  fuperna  città  . Finalmente  Alcdàndro  IV.  con  piò  didinzione  di  tut- 
ti, efalta il  merito  di  quedi  pii»  e valorofi  campioni  della  fede,  e ci  fpie- 
ga  il  fine , per  cui  fi  compiacque  il  Signore  di  farlo  nafeere  nella  fua.- 
Chiefa . Li  paragona  agli  antichi  Maccabei , dice  ($)  che  furono  codituiti 
per  fodegno  della  religione  in  oriente  , che  fono  quegli  atleti , que’  robu- 
di  guerrieri , che  ufando  le  armi  fufeitate  da  Dio , guerreggiano  ic  guer- 
re del  Signore  • 

Q.2  §•  n. 

(i)  Vide  Enil.  relar.  in  append.  ad  ann.  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  42.  p.  jio. 

1130.  & fup.  c.  f.n.  i9.  ' (4)  Apnd  Lunig.  t.  4.  p.  i4(Ta. 

(a)  Apnd  Lunig  t.  4.  p.  1438.  ($)  Apud  cund.  loc,  cit.  p.  1443, 
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§.  II. 

Si  prova  colle  donazioni  de'  principi . 

OUcIla  ftefla  maniera  d’  efprimerfi  iifata  Tempre  da’  Romani  Ponte» 
fici  nel  volerci  indicare  l’ordine  Gerofolimitano,  la  veggiamo  pra- 
ticata anche  da  tutti  i principi,  c fignori  , che  nel  dotarlo  di  beni,  di 
ricchezze , dì  prlvilegj  direflero  al  medelìmo  i loro  diplomi , e donazio- 
ni . In  tutte  quelle  non  fi  nomina  che  T ofpizio  de’  poveri  , non  fi  com- 
menda che  la  diligenza  , la  cura , 1’  impegno  , che  i confratelli  del  mc- 
defimo  avevano  pel  pellegrini , e pei  poveri  di  Grillo . E fiauo  pur  que- 
lle carte  de’  primi  anni , e indrizzate  a Gerardo  , o al  pio  luogo , allor- 
ché cITo  lo  governava  , e fulla  qual  circollanza  di  tempo  può  cadere  U 
dubbio  fc  vi  foffe  la  legge , e coflumanza  di  combattere  ; o fiano  dirette 
a Raimondo  di  Poggio  in  quegli  anni , ne’  quali  non  cade  ombra  di  dub- 
bio, che  la  detta  coflumanza  fofie  nel  fuo  pieno  vigore,  come  lo  attellano 
tutte  le  (lorie  ; o fiano  finalmente  indrizzatc  ad  Otegero,  a Gìsberto,  a_« 
Josberto,  a Ruggiero  fuccefibri  di  Raimondo,  e fotto  il  governo  de’ quali 
la  religione  fchierava  eferciii  , e guarniva  di  truppa  le  piò  iutereflanti 
fortezze , è però  certo , che  s’ incontra  Tempre  la  ftefia  frale , e fon  que- 
lle carte  tutte  indrizzate  all’  oTpizio  de’  poveri,  c fatte  in  benefizio  di 
quel  corpo  regolare,  che  di  elfi,  e de’  pellegrini  prcndevafi  cura,  e pen- 
ficro,  e polTono  vederfenegli  efcinpj  nel  codice  diplomatico  Gerofolimitano» 
Qiiindi  fi  vicn  in  chiaro  coll’  argomento  llefib  che  piò  Topra  ufammo,- 
che  non  elTendofi  mutato  1’  oggetto  ed  il  fine , per  cui  tante  beneficenze.» 
dal  facro  luogo  fi  ottenevano,  non  orafi  neppur  cangiato  T illituto , e_, 
quel  fenfo,  che  le  dette  frafi  ed  cfpreflìoni  avevano  fotto  Raimondo , ed  i 
Tuoi  fucceflbri , convien  dire,  che  aveficro  anche  fotto  Gerardo,  nò  altra 
indicafiero,  che  un’  ofpitalità  armata  in  favore  de’  pellegrini,  c una  dife- 
fa  del  pellegrinaggio , cioè  di  Terra  Santa  , Efiendo  (lato  adunque  uno 
e collante  il  linguaggio  di  tali  fcritture,  non  rollerà  che  olTervare  come-» 
dalle  propofizioni  incidenti,  che  in  effe  fi  leggono,  polTa  dedurfene  mani- 
fellamentc  fottintefa  ed  unita  colla  detta  pia  opera  di  fav’orire  e fervire 
i pellegrini,  la  pratica  di  difendere  non  meno  e(fi,  che  il  nuovo  regno 
di  Palellina  » io.  Bai- 
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10.  Balduino  IV.  di  tal  nome  Re  di  Gerufalemme  confermò  nel  1 147. 
tutte  le  donazioni , che  da’  fuoÌ  antcccflbri  erano  fiate  fatte  all’  ordine  i ma 
fpecialmente  quelle  di  Balduino  I,,  e li.  j due  principi,  che  regnarono 
nel  tempo  del  fondatore  Gerardo.  Or  conviene  oHervarc  il  motivo,  che 
lo  induce,  come  elTo  fi  efprime  ( 1),  a fare  una  tal  conferma  . Convie- 
ne , dice  , alla  reai  dignità  il  difendere  con  tutta  la  forza , e fìabilire^ 
con  paterna  protezione  tutte  quelle  cofe  , che  fono  fate  fatte  ad  onorandi 
Dio,  e per  V avanzamento  della  crijlianità  . Quindi  pafia  a dire,  che  ad 
onore  di  Dio,  c della  Vergine  fantiffima,  e di  tutti  i fanti,  e per  l’avan- 
zamento , ampliazione  , e liberazione  del  regno  Gerofolimitano  dona  piò, 
cafali  all’  ofpizio  di  Gerufalemme  , e conferma  le  donazioni  de’  due  fo- 
praddetti  Baiduini  . . Lo  fpirito  adunque , ed  il  fenfo  di  quello  diploma-* 
altro  non  è , fé  non  che  avendo  i due  antccefibri  , fin  da’  primi  tempi 
della  conquiflata  Città  Santa , donato  al  facro  ofpizio  più  terre  c cafali  per 
efaitazionc  della  criflianità  , eflb  confermava  , ed  accrefeeva  la  detta  be-  ' 
nificenza,  acciò  veniffe  ampliato,  e liberato  da’  nemici  Ì1  fuo  regno,  nel 
che  confiilevu  1’  efaltazione , e la  gloria  dei  crifliancfimo  . Or  fc  le  do- 
nazioni de’  primi  due  Baiduini  foffero  fiate  fatte  ad  uno  fpedale  di  lan- 
guenti , o ad  un  privato  ricovero  di  poveri , doveanfi  dire  gencrofamen- 
te  effettuate  per  1’  avanzamento  , ed  onore  della  carità , e non  mai  per 
efaJtarc  il  nome  crifliano,  o fia  il  regno  di  Gcrofolima, 

1 1.  Il  motivo  medefimo  di  dare  ajuto , e foccorfo  alla  crillianicà  di 
Paleillna  vedefi  anche  efpreflb  in  altra  donazione  di  Ugone  di  S.  Àbra- 
mo , della  quale , confermandola , ci  paria  Folconc  Re  di  Gerufalemme  . 
Quelli  adunque  in  un  fuo  diploma  (2)  fpedito  il  iij6.  in  favore  dell’ 
ofpizio  di  S.  Gio.  Battilla  dice  , che  Ugone  di  S.  Abramo  per  efaltarc^ 
la  crijlianità  di  Gerufalemme  donò  al  medefimo  diverfi  caflelli , e fra^ 
quelli  Begebclino  ; lo  che  dovette  fuccedere  qualche  anno  innanzi  alla  pre- 
fente  conferma  , giacchi  il  detto  Ugone  eflendo  flato  uno  de’  primi  con- 
quiflatori  di  Gerufalemme,  è ben  improbabile , che  folle  vivo  trentafettq 
anni  dopo,  cioè  nel  1156.  Nell’anno  poi  1126.  Ugone  fignor  di  Joppe 

do- 


(l-)  CoJ.  dipi.  Gerof.  n.  24.  p«s*  i(>. 


(i)  Cod.  tlìpl.  Qirof.  n.  17.  p. 
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dona  (i)  all’  ofpizio  Gerofolimltano  alcuni  cafali  vicini  ad  Afcalona  ì ed 
il  motivo  che  ne  adduce,  fi  è il  confiieto  e generale  di  far  bene  airaoL 
ma  de’  fuoi  prcdeccflbri  , ed  inoltre  lo  fpeciale  , acciocché  Iddio  con* 
ceda  nelle  mani  de’  crifiiani  la  città  ribelle  d’  Afcalona  , e fia  da  efiì 
conquifiata . 

12.  Io  non  nego  , che  quelle  frali  potrebbero  anche  ricevere  una 
diverfa  interpretazione  > e confiderarfi  come  indrizzate  a Dio  (leflb  > e che 
fi  donafi'c  ad  un  ofpedale  d’  infermi  , o di  poveri  per  indurre  con  tali 
atti  di  rcligiofa  pietà  la  divina  mifcricordia  ad  efaltare  il  nome  crillia* 
no,  e a dare  nelle  Tue  mani  fuperate  e vinte  le  ribelli  città  de’ Maomet- 
tani ; ma  conviene  però  avvertire , che  1’  efprelfioni  delle  antiche  carter 
debbono  anche  intenderfi  fecondo  le  circollanze  de’  tempi , e de’  fatti  , 
che  r ilioria  ha  confervati  . Che  Begebclino  fofse  donato  da  Ugone  di 
S.  Abramo  a’  fratelli  dell’  ofpizio  di  Gerufalemme,  acciò  nella  difefa  d’un 
pollo  s\  gelofo  venifsc  efaltata  la  crillianltà , lo  raollra  il  fatto  , mentre 
fortificato  da  elfi  un  tal  pollo  fu  d’  un  grandifsimo  vantaggio  contro  1«ì_j 
feorrerìe  de’  Saraceni  ; che  i callclli  attorno  ad  Afcolona  fofsero  conce- 
duti a’  medefimi  per  dar  loro  maggior  comodo  di  fuperare  quella  città  , 
r ellto  parimente  ce  Io  dimollra , dapoichè  furono  appunto  gli  ofpitalarj 
quelli,  che  pochi  anni  dopo  valorofamente  1’  afsaltarono , e la  prefero. 

1 Ma  la  donazione  piò  llrcpitofa  e celebre  indrizzata  agli  ofpi- 
talarj, e fatta  a riguardo  dell’ armi,  che  in  difefa  della  crillianità  maneg- 
giavano in  oriente,  è quella  che  per  mezzo  d’  un  folennc  tellamento  fece 
loro  r anno  ligi*  Alfonfo  primo  Re  d’ Aragona  . Quello  monarca  veden- 
doli privo  di  fuccelfione  per  afsicurare  i fuoi  fiati  dalle  continue  invafio- 
ni  de’  Mori  , credette  di  ben  provvederci , e dare  uno  fiabile  riparo  alla 
fìcurczza  de’  fuoi  fudditi  , ed  alla  confervazione  delle  lue  conquifie  > 
chiamando  eredi  alla  corona  i cavalieri  di  S.  Gio.  Battilla  , e quei  del 
Tempio  (2)  . Una  tal  difpofizione  benché  da  lui  confermata  anche  nel 
113J.  non  potette  aver  il  fuo  effetto,  ma  dette  però  luogo  ad  un’  ami- 
chevole tranfazione , feguita  fra  i due  militari  ordini,  egli  eredi  necef- 

fa- 


CO  Cod.  Jip.  GcroC  n.  io.  p.  to.  ZuricA  t.  i.  lib.  X.  cip.  pA0.  4V* 

(i)  MarUna  hift.  lib.  to.cap.  if.  p.  $ti. 
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farj  di  Alfonfo  > che  andarono  immediatamente  dopo  la  fua  morte  al  pof« 
feflb  de’  fuoi  itati  . Quello  che  fa  al  noflro  argomento  fi  è , il  vedere-j 
fin  dal  iiji.  chiamata  alla  difefa  d’  un  regno  come  quello  d’ Aragona  i 
contro  nemici  cotanto  indomiti  ed  oltinati } come  i Mori , e da  un  prin< 
cipe  cosi  bellicofo  come  Alfonfo  > la  facra  milizia  Gcrofolimitana  $ e ri- 
tornando all’  argomento  da  noi  pih  fopra  accennato  , reggiamo  per  la.» 
llrettezza  del  tempo  impofiìbile  quello  fatto  nella  fuppofizione  t che  la_* 
medefima  non  aveflc  adottato  molto  prima  del  1124.  il  collume  9 e la 
profelfione  militare  . 

14.  Nè  mi  fi  opponga  9 che  Alfonfo  affidava  i fuoi  fiati  ugualmen- 
te alle  armi  degli  ofpitalarj9  ed  a quelle  de’  Tcmplarj  9 non  ofiante  che 
ancor  quelli  folTero  di  recente  ifiituzione  ; mentre  il  cafo  è alTai  di- 
verfo.  I cavalieri  del  Tempio  è vero  9 che  cominciarono  nel  1119.  ma 
furono  fenza  contrailo  fempre  militari,  e fin  da’  primi  giorni,  onde  non 
avevano  nè  a cangiar  abito  , nè  a mntar  profcfsione  . £’  vero  che  per 
del  tempo  fi  confervarouo  in  picciol  numero,,  ma  cinque  però  di  cfsi 
uniti  al  capo  e fondatore  Ugone  de’  Pagani  , fi  prefentarono  armaci  al 
concilio  di  Troyes  per  veder  approvato  il  loro  ifiituto,  ed  avutane  1’ ap- 
provazione  , girarono  per  le  provincie  tutte  dell’  Europa  , e fra  quelle  per 
la  Spagna  9 raccogliendo  elemofine , ed  arrolando  alla  loro  milizia  un  nu- 
mero confiderabile  di  feguaci  ; qual  maraviglia  pertanto  fe  Alfonfo  pote- 
va aver  concepito  delle  magnifiche  idee  rifpetto  al  loro  ordine,  e delle-» 
forti  fperanze  fui  lor  valore  ? Ma  per  gli  ofpitalarj  il  cafo  farebbe  fiato  di- 
verfo . Se  quelli,  come  fuppofero  il  fiofio,  il  Vertot , ed  altri,  furono 
meri  fpedalieri  finché  vilTc  il  fondatore  , cioè  fino  al  terminar  dell’  an- 
no 1120.9  fc  così  continuarono  folto  il  pontificato  di  Califio  fino  all’ an- 
no 1124.  ne  verrebbero  quelle  dure  confeguenze  , che  abbiamo  pih  fo- 
pra rilevate  , cioè  , che  dal  1125.  fino  al  1131.  avelTero  abbandonata.» 
una  vita  ed  una  profefsioiie  tenuta  fin  lì  , per  intraprenderne  una  così 
nuova,  e così  diverfu  dall’ antica,  quanto  è diverfa  la  vita  del  clauilra- 
le  da  quella  del  fòldaio  ; che  di  piJi  aveflero  avuto  tempo  da  far  appro- 
vare dalla  fanta  ,Sede  Apollolica  il  nuovo  metodo  di  vita  , come  pih  uti- 
le e vantaggiofo  alla  criilianità  ; che  quella  fofsc  rimafia  informata  di  una 
variazione  così  cfìcnziule  , e come  per  1’ addietro  aveva  i.Uvdo  di  foccor- 

re- 
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rere  nn  ordine  meramente  fpedaliere  > fi  foffe  rivoltata  ad  ammirare  eJ 
foccorrere  il  mcdefimo  ordine  divenuto  militare  : coficchè  ^Ifonlb  ne  aveT 
fc  concepita  quella  vantaggiofa  idea  > che  era  necefibrio  di  formare  del 
fuo  coraggio  e valore  > per  quindi  affidarli  la  difefa  de’  Tuoi  (lati , e la 
defiderata  cfpulfione  de’  Mori  . Cofe  tutte  , che  a ben  confiderare  lej 
fucceffioni  delle  umane  imprefe  ) che  fogliono  aver  Tempre  c principio  e 
fucceffivi  avanzamenti  prima  di  poter  arrivare  alla  loro  perfezione-i  , 
non  farà  poffibile  che  ammettiamo  per  accadute  , o forfè  ancora  per  vc- 
rifimili  . 

I J.  Non  palTarono  che  pochi  anni  , c videfi  anche  in  Francia  (lipulata 
una  tranfazione  fra  i cavalieri  di  S.  Giovanni  Battillai  ed  il  conte  di 
ForcalquÌer>  dalla  quale  fi  deduce  l’antico  notorio  ufo > che  i medefimi 
avevano  di  combattere  . Fu  nel  1149.  lafciato  all’  ofpizio  di  S.  Giovan- 
ni per  tellamento  di  Guigone  conte  di  Forcalquicr  il  callcllo  di  Manoa- 
fea  (i)  . Non  foffrl  in  pace  Guglielmo  di  lui  nipote  e fucceffore  nella  con- 
tea lo  fmembramento  di  quello  callcllo  dall’  eredità  di  Guigone , c_» 
ne  impedì  il  pofTcflb  agli  ofpitalari  . Quindi  eITcndofi  interpollo  per  fc- 
dar  quella  controverfia  Eugenio  III.  col  mezzo  del  arcivefeovo  di  Ebrun 
fi  venne  ad  una  tranfazione  , che  dallo  (lelfo  Romana  Pontefice  fu  con 
bolla  confermata  (2)  . Or  in  quella  tranfazione  fi  obbligarono  amendue 
le  parti  a difender  vicendevolmente  quel  tanto,  che  1’  una  all’  altra  ac- 
cordava e cedeva  ; il  conte  di  Forcalquicr  fi  obbligò  a farlo  anche  per 
mezzo  della  guerra,  ma  gli  ofpitalarj  ricufarono  di  far  ciò,  perchi  era 
quejìo  contro  il  lor  'joto  (j)  . Noi  nel  capitolo  X.  di  quella  dilfcrta- 
zione  vedremo  colla  tellimonianza  di  Clemente  IV.  Romano  Pontefice-» , 
che  quello  tal  voto  obbligava  i cavalieri  a combattere  per  la  religione , 
c per  la  fede  , pei  pellegrini  per  le  vedove  c per  gli  orfani  , ma_. 
proibiva  loro  1’  tifar  armi  per  (ole  temporalità  ; onde  con  ragione  non-, 
vollero  accordar  al  conte  di  far  guerra  per  follencre  que’  po(Tenì,''e  que’ 
dritti  che  a lui  cedevano . 

16.  Ma  intanto  chi  può  negare,  che  foITe  già  notoria  a tutta  1’  Eu- 

ro- 


to Cod.  dipi.  per.  n.  15.  pas.  301.  (3)  Jbid.  n.  17.  p.  Jo?. 

ta)  Ibid.  n.  z'i.  i>.  30S. 
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ropa>  e Lenza  che  ne  potelfc  in  alcuno  cadere  il  dubbio  , la  profeflio- 
ne  militare  di  quelli  cavalieri  ^ Le  abbifognò  che  elTi  citalTcro  il  loro  vo- 
tO]  e la  redrizion  del  medefimO)  per  quindi  elimerlì  dal  pefo  di  follene* 
re  coir  armi  e colla  guerra  la  pattuita  tranfazione  l Che  fe  taluno  mi  op- 
poneiTe)  che  quello  fatto  accadde  nel  1149.  > e la  tranfazione  nel  ti;i. 
quafi  anni  jo.  dopo  la  morte  di  Gerardo  , replicherò  j che  li  parla  di 
un  fatto  fucceduto  non  in  Palcdina  , ma  in  Francia  1 dove  non  poteva.. 
elTer  cosi  nota  /juclla  idituzionc  militare  de’  cavalieri  > fé  non  fofle  (lata 
da  molto  tempo  autenticata  in  oriente)  e per  tutta  1’  Europa;  e che  di 
più  fi  parla  di  un  voto  ) che  non  può  fupporfi  prefcritto  ad  una  regolar 
ibcietà  Lenza  1’  approvazione  della  CbieLa , alla  quale  infatti  fi  ebbe  ricor- 
Lo  ) allordiè  fu  d*  uopo  difpenfarlo  , come  realmente  Io  difpensò  CIe> 
mente  IV.  Or  quello  voto  non  troviamo  Lotto  qual  Pontefice  Romano  ve- 
nilTe  dabilko , e deve  riconoLcerfi  per  quel  primo  fiflato  innanzi  alla., 
bolla  di  PaLquale  II.  > e pel  quale  vennero  da  lui  chianuti  profefli  già 
oLpitaJarj , come  io  Leguito  dimodreremo . 

§•  III- 

Si  prova  con  alcuni  fatti  fiorici . 

PER  quanto  Ila  dato  collante  > ed  univcrfale  il  filenzio  degli  dorici 
contemporanei  Lui  punto  di  renderci  informati  dell’  orìgine  ed  idi* 
tuto  del  facro  ordine  ofpitalarlo  , del  che  più  Lopra  abbadanza  ci  Liamo 
lagnati , pur  convien  dire , che  o avvedutamente  , o per  incidenza  qual, 
che  fatto  ei  narrarono , dal  quale  veniamo  in  cognizione  non  meno  dell’ 
efidenza  di  un  tal  nobiliflimo  ordine  ) ma  ben  anche  della  Lua  primiera 
e militare  profelfione . Tale  fi  è quello  , che  ci  lafciò  rcgidrato  Alberto 
Aquenfe  (i)  Lcrittore  fincrono  alla  conquida  di  GcruLalemme  . Da  lui  Lap* 
piamo  ) che  Balduìno  I.  eflcndo  tuttora  nel  principio  del  Luo  governo  , 
e circa  (2)  1’  anno  di  Gesù  Grido  noi.  fi  vide  all’  improvvifo  circon- 

R da- 


( 1)  Lib.  7.  n.  so.  iimil  Bonf.  S14. 

(>)  Fulcb.  uhi.  lini.  i«g.  411.  ViJ. 
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dato  da  un  numerofo  efcrcito  dì  Saraceni  Babllonefi , che  minacciavano 
a lui,  ed  al  nuovo  regno  di  Gerufaleinme  T ultimo  cfterminio;  raccolte 
pertanto  le  forze  tutte,  che  li  poteva  fomminiflrarc  la  ridretta  cridìanu 
tà  di  Paledina  , fi  fece  innanzi  ad  un  efercito  fpaventofo  di  Maomettani , 
c non  fenza  fpccial  favore  del  cielo  lo  sbaragliò  , e lo  feonfifle  . Ritor- 
nato  vittoriofo  in  Gerufalemme  , dice  lo  dorico,  di  tutte  le  fpoglie,  e 
della  preda  de’  nemici  ne  didribul  la  decima  all’  ofpedale , ed  a’  poveri 
di  Grido  , Sarà  forfè  inutile  il  qui  ripetere , che  fotto  nome  di  ofpeda- 
le, e poveri  di  Grido  , per  tutte  le  antiche  carte  non  s’  intende  che_, 
r ofpizio  di  S.  Gio.  Battida  de’  Gerofolimitani  , eflendo  ciò  troppo  ma- 
nifedo da  quanto  finquì  fi  è detto . Avvertirò  bensì , che  quedo  nome 
cominciato  col  nafeer  dell’  ordine,  e che  Io  veggiamo  ufato.  nel  iioi. 
fi  mantenne  collante,  onde  lo  troviamo  poi  in  tutte  le  bolle  Pontificie  , 
ed  in  tutti  i diplomi  del  fccolo  duodecimo  , ed  anche  de’  fecoli  fufle- 
guanti  ; tanto  è vero , che  1’  ordine  in  luogo  di  aver  fatto  cangiamento, 
nelle  cofe  eficnJtiali , fu-anzi  tenace  confervatore  anche  de’  primi  nomi 
e paflerò  a vedere  che  cofa  debba  intenderli  per  quella  didribuzione-»  , 
e che  cofa  foflero  quede  decime  della  preda , e delle  fpoglie  de’  nemici 
i8.  La  divifione  delle  fpoglie  e del  bottino  fatto  fopra  il  nemico  , 
fu  fempre  confiderata  come  un  premio  dovuto  a’  foldati  , che  trovandoli 
nell’  azione  vi  redarono  fuperiori  . Ma  predo  i crocefegnati  può  dirli  , 
che  fode  una  legge  dabillta  in  Gerufalemme  fin  dalla  conquida  di  quel 
regno,  e così  ne  damo  alficurati  da  Giovanni  Valéry  , riportato  dal  join- 
ville  (i).  Queda  legge  era  regolata  da  diverfi  patti  fecondo  le  circo- 
danze  . Quando  giunfero  in  oriente  a foccorrere  quel  nuovo  dominio  i 
crocefegnati  GenovcG  c Pifani  , non  vollero  dare  alla  divifione  confue- 
ta , ma  contrattarono  una  terza  parte  del  bottino  per  fe  foli,  come  ferivo 
Io  dorico  dell’  efpugnazione  di  Gerufalemme  predo  Bongarfio  (2)  ; ed  il 
quale  anche  ci  narra,  che  nella  prefa  di  Tolemaide  (5)  neppur  Baldui- 
no  colla  fua  autorità  potette  impedire  il  faccheggio,  c la  divifione-*  . 
Quedo  dritto,  che  avevano  i militari  in  Terra  Santa,  chiamavafi  decima,. 

o por- 
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o porzione  del  vcflillo,  o perchè  la  croce  che  portavano  era  chiamata  an- 
che velTiIIo  > come  abbiamo  da  Brittone  Armorico  (i)  , che  di  quello  no- 
me alla  croce  > che  il  Re  d’  Inghilterra  ed  il  conte  Riccardo  fi  pofero 
Tulle  veRi)  e come  addlmanda  anche  la  croce  de’ Tuoi  cavalieri  Raimon- 
do di  Poggio  (a)  ; ovveramente  perchè  le  fquadre  combattenti  milicaf- 
fero  claTcheduna  fotto  un  velTilIo  o Rendardo , e quindi  fi  ripartiflero  le 
fpoglie  a proporzione  de’  veflilli  c quantità  de’  crocefegnati  raccolti  fot- 
to i mcdelìmi)  come  è credibile  che  s’  intcndclTc  colla  fuccelTione  del  tem- 
po . Comunque  fiaTi,  è però  certo  che  quello  ripartimento  o dillribu- 
zionc  non  apparteneva  fe  non  a’  combattenti  . Due  telllmonlanze  di  ciò 
oltre  quelle  degli  eRemI,  ce  le  fomminlRrano  ancora  i diplomi  dell’or- 
dine . Raimondo  conte  di  Tripoli  fece  nel  114;.  una  donazione  (;)  al- 
la cafa  degli  ofpitalarj , ed  a'  poveri  di  ellb  > ed  intefe  di  farla,  come 
fi  proteRa  colle  (èguentì  parole  , fenza  efigere  alcuna  corrifpondenza  , 
ed  alcuna  qualità  di  condizione  , eccettuato  folamente  , che  debbano  gli 
o/pitalarj  in  tutti  i negoz]  e militari  fpedizioni  nelle  quali  io  fari 
prefente  , dìiider  meco  la  metà  di  tutto  il  guadagno  . Che  fe  io  farò 
affente  non  corrifponderanno  nì  al  contejlabile  , nè  al  marefciallo  , ni 
ad  alcun  altro  ( de’  miei  ) nè  divideranno  con  effi  P acquilo  fatto . Que- 
Ra  convenzione  obbligava  gli  ofpitalarj  ad  un  pefo , e perpetuo  dovere-, 
contratto  con  i conti  di  Tripoli,  ed  il  quale  venne  rilafclato  , e condo- 
nato loro  dal  figlio  di  detto  Raimondo  divenuto  ancor  elfo  conte  di  Tri. 
poli , e chiamato  collo  RelTo  nome  ; cd  ecco  come  parla  in  un  fuo  diploma  (4) 
del  1174.  Inoltre  per  mia  gratuita  volontà  ^ animo  affezionato  y e ^uona 
fede,  lodo,  concedo,  e confermo  fenz'  alcun  inganno,  calunnia,  e rivo- 
cazione a Dio  , ed  alla  fantìffima  cafa  dell'  ofpedale quella  por- 

zione che  diceft  del  vejjillo  , la  quale  erafi  ritenuta  mio  padre  per  fe  , 
e fuoi  fuccejfori;  cioè  la  metà  di  tutte  le  prede,  degli  fpogli , e di  tutti 
$ guadagni  , che  erano  fatti  fopra  i Saraceni  , dove  efj'o  fi  trovava-/ 
prefente  , e quefia  porzione  mia  interamente  la  rilafcio  , la  dono  , e la 
concedo  al  detto  ofpedale . 

R 2 19.  Nè 


(1)  Philipiud.  iib.  p.  iti.r.ii*  (O  CaJ.  dipi.  Gerof.  n.  p.  14. 
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19.  Nò  diverfamente  fi  parJa  in  un  diploma  di  Almerico  RedlG»> 
rufalemme  . Dopo  aver  quello  principe  con  fua  carta  del  1168.  donato 
un  caflello  con  altre  pertinenze  , all’  ofpedale  di  S.  Giovanni  Battilla^ 
ed  a’  poveri , pafla  a convenir  co’  medefimi  intorno  alla  divifione  della 
r|>ogIie,  che  tanto  da  lui  , che  da  elH  potevano  in  guerra  riportarli  Co- 
pra i nemici , c iìfla  le  leggi  di  tal  convenzione  nella  feguente  manie- 
ra (i)  ; Cbd  fé  il  tefùro  di  Mulany  e delle  altre  città  e villaggi  t per 
volontà  di  Dio  in  virtìt  della  mia  fpada  fgaainata  verranno  nelle  mani 
mie  , dono  e concedo  ajfolutamentey  di  buon  animo  » con  buona  intemio^ 
»e , fema  frode , inganno  , 0 mal  talento  al  maeflro  delP  ofpedale  , ed 
a'  frati  fopraddetti  da  goderft  liberamente , e con  perpetuo  dritto , P in-^ 
tera  decima  tanto  del  te  foro  di  Caario  , quanto  delle  altre  città  , e di 
tutte  le  fuppellettili  della  terra . tAggiungo  di  più , che  fé  qualche  term 
va , 0 fuo  teforo  faranno  prefi  col  furore  della  fpada  fecondo  i dritti  mi- 
ìitari  f il  maefiro  ed  $ fratelli  delP  ofpedale}  fema  diminuzione  de*  tefo~ 
ri}  quanto  delle  altre  cofe  riterranno  la  loro  parte}  dopo  che  di  tutte  ne 
avrò  io  levata  in  primo  luogo  la  mìa  metà  « Pafla  indi  a deferivere  le-» 
obbligazioni  reciproche  dell’  ofpedale  , e lìeguc  a dire , e per  tutte  quefle 
cofe  fopraddette  la  cafa  delP  ofpedale , i fratelli , ed  il  maeflro  de*  me» 
defimi  dovranno  tenere  cinquecento  militi  ^ e cinquecento  Turcopoli  ben^ 
armati  , che  devono  effer  moflrati  i detti  militi  e Turcopoli  preffb  Larit 
al  marefciallo , e conteflabile  ....  Inoltre  i»  qualunque  fpedizione  i fra^ 
telli  delP  ofpedale  al  prefènte  faranno  , il  loro  vejfillo  non  dividerà  co» 
alcuno  la  preda}  e le  fpoglic  } fe  non  fe  eolia  mia  propria  perfona}  fc^ 
mi  troverò  nella  fpedizione, 

20.  Da  tutti  quelli  palli  fin  qui  riportati  rellerà  Tempre  pih  chia- 
ro e manifello  , il  collume  che  vigeva  nelle  guerre  crociate  di  Palelli- 
na,  di  dividere  il  bottino  a tutti  coloro  che  li  erano  trovati  fui  fatto  > 
e la  qual  divifione,  come  li  dìfle,  chiamavali  dritto  del  veflillo,  e rello 
rà  anche  provato , che  gli  ofpitalar)  entrarono  Tempre  a parte  di  quella 
divifione  , avendo  fatti  anche  su  quella  diverli  accordi  e convenzioni  ; or 
trovando  noi  Culla  relazione  d*  un  tellimonlo  contemporaneo  qual  fu  Al- 

ber. 
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berlo  Aquenfe  j che  Balduino  comprefe  nella  diftribuzione  del  bottino  an> 
che  r ofpcdale  > e dette  a’  fratelli  poveri  del  medefimo  la  lor  decima.^  , 
converrà  dire  > che  efli  pure  nel  itoi.  tempo  proflimo  alla  loro  origine  > 
fi  trovarono  nella  mifchia  > e che  valorofamente  combatterono  > e via. 
fero . 

ai.  Che  fc  a taluno  potefle  nafcere  in  mente  il  (òlo  dubbio,  che 
quelle  decime  date  il  noi.  allo  fpedale  , foflero  per  avventura  del  ge- 
nere di  quelle  , delle  quali  parla  il  concilio  Troslejano  ( i ) , e che  do- 
vevano anche  i militari  pagare  alle  chiefe;  dirò  che  quello  collume,  fe 
vigeva  nel  fecolo  decimo,  fu  abolito  ne’  feguenti  (a)  ; anzi  ne  nacque-* 
un  abufo  interamente  oppoflo , e le  chiefe  pagavano  le  decime  a’  militari 
per  cfler  da  efsi  culloditc,  e difefe,  come  può  Icggerfi  in  Arnoldo  Lu- 
becenfe  citato  dal  Ducange  (})  . Che  fe  poi  in  oriente  conquiflata  terra 
Santa , anche  i crocefegnati  offerivano  le  decime  al  Tanto  Sepolcro  , ed 
alle  chiefe  , quell’  oblazione  pofava  fu  territori  che  i militi  , e foldati 
facevano  proprj , come  da  un  diploma  riportato  dal  Paoli  è chiara  (4)  , 
e non  mai  fulla  preda , che  era  Tempre  di  folo  dritto  de’  combattenti  , 
a’  quali  per  contrario  li  dava  foccorfo  dalle  chiefe , come  in  quella  gueii. 
ra  appunto  fu  da  Balduino  obbligato  a darlo  il  patriarca  , c lo  narra  il 
citato  Alberto  Aquenfe  (J)  .E  finalmente  quand’  anche  fi  foffero  date-» 
quelle  decime  per  una  dimoRrazione  di  pietà  , c per  una  riconofeenza» 
alla  divina  mifericordia , che  aveva  fatta  ottenere  una  sì  compita  vitto- 
ria , farebbero  Rate  offerte  piuttoRo  al  S.  Sepolcro , o fia  alla  patriarcale . 
11  vederle  adunque  diRribuitc  a’  foli  fratelli  dell’  ofpizio  de’  poveri  , il 
faperfi  che  erano  preda  e fpoglie  de'  nemici  , e che  di  queRe  fenza  un 
to^to  manifello,  non  poteanfi  in  tali  guerre  defraudare  coloro  , che  era- 
no Rati  a parte  della  militare  azione,  moRra  ad  evidenza,  che  nel  fatto 
d’ armi  del  citato  anno  fi  trovarono  ancora  gli  ofpitalarj  . 

22.  Di  queRa  loro  antica  ed  originaria  profoflion  militare  ne  abbia- 
mo un’  altra  riprova  nel  titolo  , e nome  che  acquiRò  la  lor  cafa  fin  dal 

tem- 
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tempo  di  Balduino  primo  , folto  di  cui  dicevad  non  folo  ofpedale  , ed 
oCpizio  , ma  anche  Tanta  milizia  , termine  , che  ad  una  fola  unione  di 
militari  poteva  convenire  . Noi  citammo  altrove  ( i ) la  lettera  di  quello 
principe,  dove  nominando  i pih  celebri  luoghi  fanti  di  Gerufalcmme , fa 
anche  menzione  del  luogo  detto  Tanta  Zabon  . Sotto  quello  nome  greco 
altro  non  s’  intende  , che  Tanta  Lorica , come  può  vederli  ne’  gloflarj  del 
Meurlio  (2)  , e dello  Spelmanno  (g)  . 11  termine  di  lorica  equivaleva  in 
oriente  a quello  di  milizia , e nominandoft  in  quell’  illorie  i loricati , In- 
tendevanli  coloro  che  combattevano  per  1’ acquillo  di  Terra  Santa.  Il  Du- 
cange  ce  ne  porta  diverfe  autorità  , Alberto  Aquenfc  (4)  fcrittorc  di 
que’  tempi,  volendo  indicare  mille  crocefegnati  , dice  mille  loriche  , e 
Radulfo  Gadoinenfe  (5)  uTa  la  frafe  (Icfla  per  nominar  dugento  com- 
battenti : Roberto  monaco  ci  aflìcura  (6),  che  per  quell’abito  militare  e 
fotte  quello  nome , erano  i crillìani  formidabili  a’  Turchi  ; lo , che  dalla 
parlata  di  Solimano  fatta  a’  Tuoi , e che  il  citato  autore  ci  riporta , ma- 
nifcflamente  fi  conofee  . Or  quello  luogo,  che  aveva  già  acquillato  un- 
tai nome  di  Tanta  Lorica  , o Tanta  milizia , altro  non  poteva  eflere  per 
1’ efclufione  d’ ogni  altra  chiefa  , che  1’  oTpedalc  GeroTolimitano.  I Tem- 
plarj  non  erano  Tolto  Balduino  I.  ancor  nati  . I Teutonici  li  dlmoRrammo 
d’  illituzione  polleriore  ; altri  ordini  militari  nel  principio  del  fecole  duo- 
decimo non  efillevano  in  GeruTalemmc  , onde  non  rella  Te  non  che  per 
tal  nome  venifle  indicala  la  milizia  di  S.  Gio.  Battllla  . Quella  denomi- 
nazione la  prefe  anche  per  avventura  in  fequela  dell’  ufo , che  avevano 
i crocefegnati  di  lafciare  morendo,  o donare  alle  chiefe  , allorché  ritor- 
navano in  occidente  , la  lorica  uTata  da  loro  in  una  guerra  Tanta  , quali 
in  contraflegno  del  voto  adempito;  e forfè  che  per  ordinario  la  lafciava- 
no  allo  fpedale , ove  fi  confervava,  e perpetuava  la  crociata.  Certamen- 
te che  negli  anni  fulTcguenti  Boemondo  principe  d’  Antiochia  (7)  fi  prote- 

Aa 
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(z)  Gioie  Grìcc.  batb.  r.  4.  oper.  verb. 
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(j)  Verb.  Zav*  , 
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Ila  in  un  fuo  diploma  di  donare  allora  per  quando  farà  morto  > tutte  le 
fue  armi , c là  fua  lorica  alla  cafa  dell’  ofpizio  di  Gcrufalemmc  j di  cui 
crafì  fatto  dichiarare  confratello  . 

2g.  Un  fatto  molto  piii  llrepitofo  j e decifivo  della  controverfia-. 
che  trattiamo  farebbe  1’  imprefa  di  Balduino  II.  contro  Gezi  , e Do- 
delchinO)  o come  li  chiama  Eulchcrio,  Gazi , c Turdequino  , e nel  quale 
lì  dicono  intervenuti  a combattere  valorofamcnte  gli  ofpitalarj  , mentre»» 
eflendo  accaduta  queR’ azion  militare  tra  l’anno  iiiS,  ed  il  iizo.  j fa- 
rebbe deci  fa  la  queRione , ed  il  folo  Gerardo  fondatore  avrebbe  armati  i 
fuoi  cavalieri , dapoichè  fopravvilTe  a quello  fatto  quali  un  anno  . Enri- 
co Pantaleonc  j il  Bofio,  cd  il  Vertot  ( i ) danno  per  ficura  la  prefenza». 
degli  ofpiularj  in  tal  azione , ma  io  avrei  defidcrato  di  fapere  o 1’  auto- 
re > o il  documento  j da  cui  una  tal  notizia  ellralfero , dapoichè  per  quan- 
te diligenze  abbia  fatte  $ non  mi  è potuto  riufeire  di  trovarne  un’  antica 
teftimonianza,  e quindi  per  non  fervirmi  di  una  prova  della  cui  validità 
dubito  io  ftcflb  j lafcerò  quell’  argomento  in  quello  Rato  di  debolezza  o 
di  forza  j"  che  può  darli  1’  autorità  de’  citati  fcrittori  da’  quali  fi  rica- 
va ) e palferò  ad  * altri  fatti  che  dagli  antichi  monumenti  ci  vengono 
comprovati , 

24.  Come  ì vantaggi  prodotti  alla  criRianità  d’  oriente  dalla  nobi- 
lilTima  religione  erano  grandilfimi  j e per  le  circoRanze  di  quel  regno 
bifognolb  di  continua  difefa  erano  interclTanti  j così  non  è da  Rupirfi  , fc 
oltre  la  protezione  che  la  medefima  ottenne  e da’  Romani  Pontefici  j 
e da’  principi  criRiani  j venne  anche  dalla  pietà  de’  fedeli  provveduta», 
fubito  di  abondanti  rendite  con  profufe  donazioni  . Noi  a fuo  tempo 
parleremo  di  ciò  appoRatamentc , efaminando  i progrefsi  che  fece  1’  or- 
dine fotto  il  fondatore  B.  Gerardo;  perora  ci  convìen  d’  avvertire,  che 
fralle  prime  donazioni  fatte  all’  ofpizio  Gerofoliinitano  , ci  furono  molte 
terre  c cuRelli  (2)  , come  può  leggerli  nella  conferma  che  di  dette  dona- 
zioni fece  nel  ino,  Baìdnino  I. , c nella  carta  , che  per  conferma  de’ 
doni  fatti  dal  padre  e dall’  avo  , diRcfe  Ponzio  conte  di  Tripoli , e fi- 
nalmente nella  donazione,  c conferma  di  Ruggiero  principe  d’ Antiochia 

fot- 
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Lotto  l’anno  iii8.  Io  Lo  molto  bene,  che  fimlli  cafali  e villaggi , fi  do* 
iiav'ano  da’  principi  d’ oriente  anche  a’  monadcrj , e chiefe , e ne  abbia*, 
mo  degli  efcmpi  negli  fteflì  diplomi  deH’ordine  (i),  onde  generalmente  par*' 
landò  non  fi  potrà  mai  dall’  acquillo  e pofleflb  de’  medefimi  dedurre , che 
la  focietà  che  li  godeva , folle  o laica , o monadica  , o militare  , e finqui 
non  lo  contrado;  ma  quando  limili  terre,  e caddi i erano  fortezze,  e po* 
di  gelofi  di  offera , c difefa  ; quando  in  luogo  di  render  frutto , obbliga* 
vano  ì pofiefibri  a predar  loro  colla  truppa  un  militar  fervizio , ed  a fo* 
denerli  colla  fpada  alla  mano  , o allora  sì  che  non  era  dono  proprio  , 
nè  che  fervilTe  alle  chiefe , a’  monaci , ovvero  ad  uno  fpedale  d’  infer- 
mi , ma  doveva  darfi  , e realmente  fi  dava  a chi  poteva  foddisfare  ad 
un  tal  obligo  ed  impegno  . £ di  tal  natura  fi  furono  molti  cadelli  e 
fortezze,  che  veggiamo  affidate  agli  ofpitalarj  : tali  cioè,  che  non  fareb- 
bonfi  date  mai  loro , fe  non  fodero  (lati  gente  d’  arme , o nella  poffibi* 
lità  di  farne  una  valida  difefa  . 

zjf.  Il  P.  Paoli  nelle  fue  notizie  geografiche  aggiunte  a’  diplomi  per 
illudrarli , fcride  (2)  che  edendo  data'efpugnata  da  Balduino  nel  noi. 
la  fortezza  di  Adur , fu  confegnata  a’  Gerofolimitaui , e ne  riportò  1;l^ 
tedimonianza  di  Brocardo  citato  dal  Abrieomio  . Io  non  m’  impegno  a 
Ibllenere , che  nel  detto  anno  fode  realmente  dato  agli  ofpitalarj  quello 
luogo  cosi  forte  e cosi  gclofo  , ad  cfpugnare  il  quale  faticò  inutilmen- 
te Godredo , come  narra  Alberto  Aquenfe  (j)  , e non  poco  codò  di  fu- 
dore  e di  dento  a Balduino  , allorché  giunfe  ad  impodedarfene  ; dirò 
bensì , che  antichidimo  fu  1'  acquldo  che  i detti  cavalieri  ne  fecero  , 
e probabilmente  dovevano  ederne  padroni , allorché  furono  loro  donate 
diverfe  terre  e cafali  lituatl  nelle  vicinanze  di  quella  città  , c dalla., 
quale  avevano  unicamente  la  loro  ficurezza  . Tali  li  erano  le  terre  con- 
cedute allo  fpedale  fin  da’  tempi  d’  Eudachio  Granerio  , e le  quali  nel- 
la conferma  che  ne  fece  Gerardo  il  figlio  (4)  , fi  dicono  fituate  predo 
Gafarfale,  o Cafarfa-lcmma,  colla  qual  denominazione  veniva  parimente 
indicata  quella  città , che  in  feguito  prefe  il  nome  di  Adur,  e tali  fi 

era- 


(1)  Pag. I.  donar,  fmr.  tleMonte  Tabor.  (3)  Hift»Mier»1.7.apudl  Bong.p.sy}.  feOn 

CO  Coda  dirl.Gerof.  gaogr.p*44o.  (4)  Cod,  divi*  Qcrof.  &•  t|a  pag.  14. 
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«rano  ancora  tutti  que’  cadelli  e marine  » che  divennero  afTaì  prefto  , 
come  ora  vedremo,  altrettanti  (labilimenti  dell’  ordine  ^ fituati  cioè  ne’ 
contorni  della  fopradde(ta  fortezza  . 

. 26.  Fra  qaedi  cominceremo  dall’  enumerare  Joppe  detto  anche  j af- 

fa; !u<^o  marittimo  di  gelosìa,  e di  grand’  ufo  a’ cri  Ulani  d’  oriente.* 
per  le  imbarcazioni,  e pel  trafporto  de’  crocefegnati  Quello  adunque 
con  tutta  la  fua  terra,  o tenimcnto  fu  dato  agli  ofpitalarj  fin  dal  tempo 
del  fondatore  Gerardo,  c Io  governava  col  titolo  forfè  di  maellro,  o di 
caflellano  Radulfo  .ofpitalario  . Dopo  la  morte  di  Radulfo  ne  fu  di  nuo- 
vo confermato  al r ordine  il  poflelTo  da  Ugone,  che  forfè  per  averlo  fat* 
to  fuo  nel  primo  acquìllo,  o goduto  per  qualche  .tempo  > e quindi  dona- 
to all’  ofpedale  , confervava  il  titolo  di  fignore  di  Joppe  , Nella  fua., 
carta  adunque,  che  è del  1126.  dona  (i) , e confenna  a’  Gcrofolimita- 
ni  tutta  la  terra  di  joppe,  jn  quella  maniera  che  T aveva  polìeduta  per 
gli  anni  addietro,  e fino  al  giorno  della  fua  morte  il  nominato  Radulfo 
frate  dell’  ofpedale  . Ed  era  ben  opportuno  alla  facra  religione , ed  all’ 
cfercizio  del  fuo  illituto,  dopo  Alfur  anche  il  dono  di  Joppe,  mentre^ 
facendo  capo  o all’  una  0 all’  altra  marina  gli  occidentali , che  andava- 
no a foccorrere  Gcrufalemme  , venivano  da’  Gcrofolimitani  accolti  in 
luoghi  .ficuri , e quindi  con  valorofa  difefa  feortati  fino  alla  capitale-j  . 
Abbiamo  inoltre  da  una  conferma  che  Ponzio  conte  di  Tripoli  fece  di  tut- 
te le  donazioni  fatte  dall’  avo , c dal  padre  Beltranno  alla  religione  (z)  , 
qualmente  venne  da  elfi  donato  alla  medefima  un  ponte  preflb  il  monte 
Pellegrino;  lo  che  .dovette  fuccedere  innanzi  al  1112, , giacché  in  quell’ 
anno  non  pure  1’  avo  di  Ponzio,  ma  anche  Beltranno  fuo  padre  era., 
morto  . Quello  ponte  fu  fempre  un  pollo  .di  fomma  gelofia  , mentre.» 
non  meno  della  vicina  fortezza  detta  monte  Pellegrino,  inquietava  i Tur- 
chi dimoranti  e prefidiati  in  Tripoli , ed  impediva  loro  la  libertà  di 
fbrtire  alla  campagna,  c provederfi  fopratutto  dell’  acqua  . Or  una  fo- 
cietà  non  addetta  all’  armi , non  capace  di  prcfidiarlo  o difenderlo,  che 
ufo  doveva  fare  di  un  ponte  .?  Qu^al  vantaggio  potea  ricavarne  pei  pel- 
legrini , o per  gl’  infermi  .? 

S Ma 


Cod.  <1>P-  GeroC.  n.  io.  p.  io. 


(i)  CoJ,  «Uj>I.  Girof.  11.  V-  9. 
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27.  Ma  i luoghi  di  fomtna  confiderazione  per  la  difefa  della  crilìn- 
nità  d’  oriente , e per  la  confervazionc  di  quel  regno , e che  noi  veg- 
giamo  affidati  al  valore  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battiffa  fin  da’  prL 
mi  tempi  del  loro  gloriofb  cominciamento , furono  le  fortezze  di  Bcge* 
belino,  d’  Ibelino,  di  Blancaguarda , ed  in  feguito  quelle  di  Rafania, 
Monteferrando , Mardabeck,  Grato,  e Bochea , lut^hi  tutti,  che  per  la 
loro  fituazione , o per  le  munizioni  che  vi  erano  fiate  fatte  , fi  confide- 
ravano  come  le  piazze  pili  rifpettabili  di  Pakfiina,  e nelle  quali  erano 
ripofie  le  fperanze  tutte  concepite  per  la  perpetuità  di  quel  dominio  . 
E quelli  tali  luoghi  bilognofi  di  prefidio,  e di  difefa  poteano  darfi  in^ 
confegna  ad  altri  , che  a’  militari  ? Sarebbero  anche  fiati  troppi  per  una 
novella  focietà  di  facra  milizia,  fe  li  fbflero  fiati  confegnati  unitamente, 
e tutti  nel  medefimo  anno  ; che  perb  oflervando  noi  il  tratto  (ucceffivo 
di  tali  acquifii  diremo,  che  ficcome  andavano  crelcendo  di  numero  gli 
ofpitalarj  , cosi  cretcevano  ancora  le  incumbenze  militari  che  loro  fi  ad> 
dofiavano , a fegno  che  cflendo  fiati  ifiituiti  nel  1099. , con  quel  tratto 
fucceffivo  che  hanno  tutte  le  umane  cofi^,  erano  nel  114;.  arrivati  ad  ef- 
fcr  quel  corpo  di  regolari  combattenti,  che  rendeva  i pih  opportuni  (èr^ 
vigj  a quella  nuova  chiefa  , e concorreva  alla  maggior  efàltazione  deli- 
la  fede  . 

aS.  Dopo  Affur,  e Joppe  uno  de’  pih  antichi  acquifii,  che  per  rif- 
petto  a'  luoghi  bifognofi  di  cttfiodia , e difefa  faceffero  i Gcrofolimitani 
fi  fu  adunque  Begebelino  donato  all’  ordine  da  Ugone  di  S.  Abramo  . 
Non  fi  fa  r anno  di  tal  donazione  confermata  da  Folcone  (t)  nel  1136., 
ma  certamente  non  molto  dopo  il  1120.  come  altrove  ofièrvai,  giacché 
innanzi  al  detto  anno  non  può  fiflarfì  , cflendo  fiato  fatto  il  dono  ad  ifian-. 
za  di  Folcono,  come  eflb  ftcflb  nel  diploma  di  conferma  aflèrifce , _e  que- 
fto  principe  non  andò  in  Gerufalemmc  prima  del  1120.  (z)  . Negli  an. 
ni  rufieguenti  fi  portò  piò  volte  in  dette  città  , come  narra  il  Diceto  (3) 
finché  nel  1131.  vi  ottenne  il  regno  . In  quefia  circofianza  di  tempo 
può  adunque  fiffarfi  la  donazione,  ed  averfi  1’  ordine  per  fituato  alla^ 

di- 


ti) Cod.  dìpl..Oerfìf.  n,  17,  p.  iS.  (j)  CJir.  tpttd  Tvvysdem  t.  i.  p,  4tfj,  4^4. 

(2)  Cbr-  Andeg.  «pud  labliè  BIb.rair.t.  l.p.t.77. 
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difefa  di  qucRo  caRelIo  . Era  Begcbelino  ( chiamato  ancora  in  un  diplo* 
ma  dell’ordine  col  nome  di  Bcrfabca  di  Giuda  (i)  ) un  luogo  vicino  ad 
Afcalona  9 c capace  di  dar  foggezione  a’  Saraceni  che  in  detta  città  (la* 
vano  fortificati  9 quando  folTc  (lato  riedificato  9 e ben  munito  . Infatti  al* 
cuni  anni  dopo  verfo  il  1132.  i principi  al  riferir  di  Guglielmo  di  Ti* 
ro  <2)  lo  guarnirono  di  torri  9 lo  circondarono  di  forti  muraglia  9 lo  cin* 
fero  di  foffa  9 e reflò  alla  guardia  e cuflodia  degli  ofpitalarj  9 come  il 
citato  autore  ce  ne  afsicura9  e come  ce  lo  attefla  anche  Marino  Saniui* 
to  (3)  . Quello  forte  venne  poi  cosi  ben  guarnito  di  truppa  9 che  nella 
fpaventofa  irruzione  di  Saladino  9 fucceduta  nei  1 1 86.  gli  ofpitalari  9 dice 
CoggeiTale  che  (i  tr/ivava  fui  fatto  (4)  9 potettero  vaiorofamente  difender* 
lì  9 e foRenerlo . 

29.'  Verfo  quello  medellmo  tempo  fegui  la  coRruzione  della  fortez- 
za detta  fiiancaguardia  9 o Bianca  Specula  edificata  nel  luogo  chiamato  in 
lingua  Turca  TelafTapi  . Riputavafi  quello  un  forte  di  grand’  importanza 
pei  crilliani  9 come  fi  ravvifava  fommamente  incomodo  9 c nocivo  per 
Afcalona  9 e pei  barbari  che  la  guarnivano  t mentre  dalla  fua  altezza^ 
tutti  fi  feoprivano  9 c li  olTervavano  i loro  andamenti , Guglielmo  di  Ti- 
ro9  e Marino  Sannuto  riportati  dal  Paoli  (5)  nelle  fuc  ofTcrvaziooi  geo- 
grafiche 9 ci  parlano  della  fua  valida  corruzione  . Anche  quello  pollo  così 
gciofo  fu  confegnato  a’  cavalieri  Gerofolimitani  9 acciò  lo  guarnifìcro9  e 
lo  difendeffero  9 e da  quali  venne  eoraggiofamentc  foRcnuto  anche  dopo 
la  perdita  di  Gerofolima  9 come  lì  ha  dalla  lettera  di  Terrico  confcrvatacl 
dall’  Ovedeno  (6)  9 e che  pafsò  dipoi  nel  codice  diplomatico  dell’  ordi* 
ne  (7)  . Che  quello  veniflc  loro  affidato  al  punto  medefimo  che  li  ter- 
minò di  fortificare  9 e nell’  anno  fopraddetto  9' io  non  dubito  di  aderirlo  9 
e lo  deduco  dalle  parole  medefime  di  Guglielmo  di  Tiro  9 il  quale  non.» 
volle  apertamente  nominarli  9 ma  li  circoferìde  in  maniera  9 di  far  loro  mol» 

S 2 to 


(1)  Naiìz.  geogr.  in  cod.  dipi.  Gerof. 
r»R*  447. 

iz)  Lih,  14.  «pud  fiongtrf.  p.  S6f. 

(O  Lib.  p.  6.  cap.  1$.  ptg.  idj. 

(4}  Cbron.  apad  M«rt,  coll.  ampi.  r.  f, 

p*8. 


(O  Notiz.  geogr.  ad  cod.  dipi.  Gerof* 

p.  44^. 

(5)  Anna!,  apud  Sartie  pag,  (^44. 

4?)  Nuni.  pag. 
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to  piCi  onore  dì  quello,  che  fé  li  avelTe  nominati  . Ecco  come  parla  (t)  « 
Ttirmìttato  adunque  H ca fieli o , e compito  in  tutte  le  fue  partii  il  Re  la. 
prefe  nella  fua  cufiodia , ed  avendolo  proveduta  fufficìentemente  di  armix 
e di  vettovaglie  i lo  dette  per  confervarlo  ad  uomini  prudenti  t e che  ave- 
vano efperienza.  delle  cofe  militari , de*  quali  è.  abbafiama.  nota  la  fe- 
deltà , ed  approvata,  la  devozione  ; e palTa  a dire , che  quelli  parte  coU 
le  forze  loro,  e parte  col  foccorfo  delle  altre  vicine  forteize,  trionfaro- 
no pià  volte  degli  Afcaloniti  ^ 

30.  Pochi  anni  pailarono ,.  e nel  ii4Jc  veggiamo.  tutt’  in.  un  col- 
po fituati  i fratelli  deli’  ofpizio  Gerofolimitano.  alla  guardia  di  cinque^ 
delle  piit  conliderabilt  piazze  che  avefle.  la  Paledina,  e furono  le  nomi- 
nate di  fopra  Rofanea  , Monteferrando  Mardabeck  , o Malbek  , Grato , 
e Bochea  « Della  qualità  di  tali  luoghi  rifpettalMli  o per  la  fìtuazione 

o per  le  loro,  fortificazioni,  veggali  il  Paoli  nelle  fue  olfcrvazioni  geo- 
grafiche (2)  . Furono  i fopraddetti  luoghi  fpettanti  alla  contea  di  Tripo- 
li ceduti  ali’  ordine  da  Raimondo,  conte  di  detto,  luogo  (})  , come  da.  ua 
fuo  diploma  ne  veniamo  aifteurati , ed  il  quale  tra  per  edere  flato  aggre-. 
gato  confratello  nella  religione,  tra  per  non.  aver  fufficiemi  forze  da  di- 
fenderli, ne  fece  ampia  ceffionq  agli  ofpitalarj,  rifervandofi  perb  varj  drit- 
ti militari  fugli  acquifli  da  farfi  pei  medefimi  nelle  guerre  co’  Maometta* 
ni  . In  feguita  Almerico  Re  di  Gerufalemme  (4^  donò  all’  ofpedale  d- 
tre  piazze  , e fra  quelle  Archi  e Margato,  che  erano  di  grandiffima  impor- 
tanza, come  è chiaro  dal  fuo  diploma;  ma  io  non  fono  per  andar  innan- 
zi , nò  voglio  allontanarmi  da’  primi  anni  profUmi  alla  fondazione  . 

31.  Da  quanto  fìamo  andati  offervando  in  quedo  paragrafo  de’  fuc- 
cedivi  progredì  chò  faceva  quella  militare  focietà , riufeirà  agevole  a_« 
ciafeheduno  di  ravvifare  la  fua  primiera  iflituzione,  mantenuta  collante- 
mente , e Tempre  obbligata  alla  profedìone  di  combattenti  crocefegnati  . 

I pri- 


CO  Lib.  1$.  cip.  2{.  pi.c.  8S(S.  Ctftnim 
ergo  perfedlumt  & omnibus  fuis  partibus  ab- 
foluenm , Jominus  Itex  in  Tuam  fnreepit  ca- 
fioJiam  , tam  vi£)i(  quam  armis  fiilVclen- 
ter  miinicnma  viris  pruJcntibus  Se  rei  mìli- 
taris  habentìbus  experientiam  > quorum  nu- 


la eft  iìJes  probeta  devotio  > fervanJum 
comroifìt  • 

(a)  Ood.  dipi.  OeroC  p.  417.  4zS.  430-. 
(3')  Ibìd.  rag.  X}. 
t4)  Ibid.pag.  Sn 
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1 primi  acquilll  furono  ] come  E oifervò  j que'  luoghi  marittimi  che  da* 
vano  comodo  all’  cfercizio  deU'ofpitalità  ^ indi  ft  affidarono  agli  ofpitalarj 
que’  polli}  che  fervivano  per  afficurar  le  ilrade}  e favorire  il  reciproca 
commercio  fralle  terre , e città  divenute  crilliane;^  finalmente  vennero  con- 
fegnate  loro  anche  le  fortezze } che  foRcnevano  il  nuovo  regno  di  Geru- 
falemme  , Quelle  fono  le  vie  ordinarie  ) per  cui  tutte  le  umane  cofe  fi 
perfezionano  ) cioè  col  tempo , e con  fucceffivi  accrefeimenti  ; e tali  li 
potettero  avere  dal  1099.  fino  al  1140.:  ma  non  era  poffibilc  fenza  lira, 
vaganza  da  non  fiipporli  fe  non  fe  a ragion  veduta}  che  uguali)  o limili 
fi  olTervairero.  nel  rillretta  tempo  di  pochi  anni  > come  nel  contrario  fi. 
Rema  converrebbe  di  ammettere  , c che  fi  vedelfe  nn  ordine  meramente 
fpedalierc  nell’anno  i>z4.)  divenuto  all’  iRantc  militare  fino  a difender 
terre)  e città  nel  1126.)  fino  a guarnir  fortezze  nel  lijo.  ) e fino  a di*' 
venire  nel  1 140.  il  pià  valido  appoggio  del  pericolante  Rato  di  Gerufa*> 
lemme , 

§.  IV. 


Sì  prova  dalle  accufe  date  in  dtverfi  tempi  aiP  ordine . 


Non  oRante  che  la  Rima)  ed  il  rifpetto  dimoRrato  Tempre  da  tutti  gli 
Rorici  vedo  un  ordine  infigne  cotanto)  e ragguardevole  come  quel- 
lo di  S.  Gio.  BattiRa  Gerofolimitano  ) abbia  potuto  configliar  loro  nel 
parlarcene)  i termioi  i pih  difcrcti  ).  1’  efprcfsioni  le  pih  mitigate,  cofic- 
chè  nel  raccontarci  i cambiamenti  che  ruppofero  accaduti  nel  Tuo  iRitu- 
tO)  in  luogo  di  chiamarli  incoRanza  ) o volubilità  , ce  1’  abbiano  erpolli 
come  una  feguela  di  matura  configlio , e di  prudente  condotta } non  han- 
no potuto  sfuggir  mai  nel  loro  fiRema  1!  amara  confeguenza  che  poteva 
dedurfene  ) e che  varj  critici  de’  noRri  tempi  hanno  pur  truppo  rilevato» 
aver  cioè  il  nobiliffimo  ordine  cominciato  con  un  protettore  , con  una., 
regola,  e finalmente  con  un  genere  di  vita»  ed  aver  all’ improvvifo cam- 
biato il  tutto  fenza  ragione»  e forfè  ancora  lenza  efempio  . QneRa  con- 
feguenza» che  cercarono  elfi  di  sfuggire)  o almeno  di  prudentemente  ma- 
neggiarla, come  potremo  mai  intendere  , che  ne’  tre  primi  fccoli  dopo  la 
fua  origine  non  folTe  mai  nè  conofetuta  , nè  rilevata  da  tanti  malevoli  , 
che  ebbe  1'  ordine  in  que’  tempi  , e non  foliè  mai  polla  In  campo  in.* 

tan- 
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tante  contrpverfie  fufcitateli  contro , e che  il  medefimo  dovette  fupcrare  ? 

5^.  Queft*  argomento  è per  me  di  tal  forza,  che  folo  baderebbe  a 
perfuadermi  I’  invariabile  fidema  tenuto  dall’  ordine  nel  fuo  idituto  , ed 
in  tutte  le  Tue  leggi  e codumanze  , c fpecialmente  in  quella  dell’  cfcr» 
cizio  militare  , che  come  interamente  edema  e per  fe  dcffa  clamorofa  , 
non  farebbe  sfuggita  all’  oflecvazione  de’  fuoi  nemici , per  quindi  rinfac- 
ciarli una  così  llrana  novità , ed  una  troppo  fenilbilc  variazione  ; eppure 
in  tante  occalìoni , nelle  quali  o l’emulazione,  o 1’  invidia  , o anche  la  ^ 
maldicenza  fi  sfogarono  contro  una  così  rifpettabilc  focietà  , non  trovo 
che  ne’  primi  fccoli  le  fia  mai  dato  oppodo  un  fimil  cambiamento  , nè 
che  fia  data  mai  aceufata  d’ incollanza  nella  fua  profcfiionc. 

54.  La  prima  ilrepitofa  controverfia  che  gli  ofpitalarj  dovettero 
foffrire  fu  quella  col  patriarca  di  Gcrofolima,  e con  diverfi  vefeovi  d’orien- 
te , raccontataci  con  molto  impegno  , e non  fenza  calunnie  dal  pih  volte 
nominato  Guglielmo  di  Tiro  (i)  . Li  accufa  di  aver  abufato  de’ privilegj 
accordati  loro  dalla  Santa  Sede,  di  efierfi  fottratti  dall’ubbidienza  delle 
particolari  chiefe  di  Paledina,  e quindi  li  taccia  di  alterigia,  c d’  in- 
gratitudine . Li  aggrava  con  efagerare  il  cattivo  ufo  dell’  armi  rivoltate  , 
dice  efib , contro  il  S.  Sepolcro  , ma  nulla  dice  dell’  inconvenienza  di 
tifar  quell’  armi  a loro  non  dovute,  o alfunte  per  un  privato  genio  , c_^ 
per  un  mero  abufo  ; non  ollante  che  potefle  effer  quella  una  congiuntura 
la  più  opportuna  per  far  loro  una  tal  riconvenzione  . Nel  defcrivcrci  an- 
che 1’  origine  dell’  ordine  colle  parole  che  noi  riportammo  nel  primo 
capitolo,  è vero  che  camminando  fopra  voci  incerte  , e fopra  falfc  tra- 
dizioni ci  narra  i fervigj  predati  nella  Latina  da  un  tal  Gerardo  , da_« 
lui  creduto  fondatore  del  medefimo,  e ci  fa  fupporre,  come  indi  poi  lo 
fuppofero  gli  fcrittori , che  la  religione  fofle  data  nella  fua  origine  foltan- 
to  fpedaliera;  ma  queda  è una  confeguenza,  che  altri  ha  dedotta  dal  fuo 
racconto  , e che  elio  non  diffe  , nè  fpiegò  ; eppure  troppo  giovevole-» 
al  fuo  impegno  farebbe  dato  i’  apertamente  nominare  una  tal  profelfione, 
e quindi  il  cangiamento  che  ne  fopravveunc  nell’  aflìimere  1’  efercizio 
deir  armi  . Dirò  anche  davantagglo  , che  eflendo  inforta  la  detta  contro- 
ver- 


si) Hift.  lib.  iS.  cai».  J.  «pud  Bong.  p*g.  J>}». 
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verfia  intorno  a’  privilegi  accordati  alla  religione  da’  primi  vcfcovi  La- 
tini d’  oriente  > e da*  primi  ponteBci  che  la  favorirono  > come  da  Paf- 
quale  II.  > e Gallilo  II.  j fe  dopo  il  pontifìcato  di  quelli  folTe  fucceduta-« 
la  fuppolla  variazione  $ non  mancava  a Guglielmo  una  prova  affai  forte 
e convincentiflima  $ da  far  vedere  la  nullità  de’  furriferiti  privilegi  per 
riguardo  a*  tempi  pofleriorì  ; dappoiché  accordati  quelli  ad  un  ordine.» 
ipedaliere  » e quali  cenobitico  > non  potevano  convenire  al  medeftmo  can. 
giato  nella  parte  pih  elfenziale)  e divenuto  milizia;  ma  noi  nulla  leggia« 
mo  di  queAo  nella  Tua  impetuofa  > e maledica  narrativa. 

Acquietate  le  dilfenfìoni  inforte  fra  1’  ordine  Gerofolimitano  » 
ed  i prelati  d’  oriente,  non  guari  andò,  che  li  videro  fufeiute  dellej 
gravi  controverfie  fra  il  medefimo  , e 1’  ordine  de’  Templarj  , e la  di- 
feordia  accefa  fra  queAe  due  militari  focietà  andò  crefeendo  a fegno  , 
da  temerli  que’  cattivi  effetti  che  polfono  nafeere  dall’  ufo  delle  armi  . 
Innocenzo  Ili.  , che  nel  1198.  governava  la  chiefa,  interpofe  la  liia.. 
autorità  per  ridurli  ad  amichevol  compofuione  ; ma  in  qucA’  incontro  ed' 
in  una  queAione  che  riguardava  dritti  di  milizia,  non  venne  già  oppoAo 
agli  ofpitalarj  che  indebitamente  1’  efercitalfero  . Quello  che  il  citato  Pon- 
tefice deplora  nella  fua  bolla  (i)  fi  è , che  ambedue  le  nobili  focietà 
aveflero  rivoltate  contro  fe  Aefle  quelle  armi  , che  fin  a que’  giorni  era- 
no Aatc  Impugnate  contro  le  fquadrc  de’  Saraceni  . 

56.  Correva  lo  Aelfo  primo  fecolo  della  Aabilita  religione  ofpita- 
larla,  allorché  nel  concilio  di  Lion  furono  portati  de’  ridami  contro  la 
moltiplicità  degli  ordini  militari,  che  non  pure  in  oriente,  ma  nelle.» 
parti  occidentali  ancora  fi  andavano  iAituendo,  e per  tali  lagnanze  fi  trat- 
tò di  unirli  come  fi  ha  da  due  bolle  di  Nicolò  IV.  (2)  . jNel  concilio 
di  Parigi  celebrato  1’  anno  1212.  (j)  fi  parlò  di  frenare  gli  abufi,  che 
le  religioni  militari  facevano  de’  loro  privilegj  , e lo  Aelfo  trattato  fi  eb- 
be nel  concilio  Cadurcenfe , Rubetenfe , Tutcllenfe  (4)  nel  1316.  come.» 
anche  nel  Biterrcnfe  (5)  del  ij68.  , ed  in  nelfuna  di  quelle  occafioni 
veggiamo  riconvenuti  gli  ofpitalarj , che  talvolta  intervennero  per  folle- 

ne-r 

(i)  ApuJ  Lunlg.  t.  4,  i>»g.  i4{7.  (4)  ApuJ  eun4.  Th.snecJ.  torn.  4.  i>»g. 

(i)  CoJ.  dip.  GeroC  c.  2.  pag.  I.  ».  7f».7?8. 

Apud  Mare,  coll’amvl.  t.  7.  p.  loj.  (S)  tfiJ.  vid.  t.£.  cpift.za.p.iu. 
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nere  ! loro,  dritti , di  una  tal  variazione  d'  iflituto  . Ma  nel  concilio  di 
Laterano  celebrato  l’ anno  1178.  lotto  Alelsandro  III.  (1),  e nel  Regien* 
fé  (2)  del  128$.  le  doglianze  quivi  portate  andavano  a ferire  direttamen- 
te il  facro  ordine,  nè  Traile  accufe  a lui  date,  vi  fu  certamente  que- 
lla di  cui  ragioniamo . 

J7.  Fra  i diverfi  progetti  che  in  dette  occadoni  vennero  fatti  per 
rillringcrc  il  numero  degli  ordini  militari , uno  fi  fu  quello  di  unirli  . 
Nicolao  IV.  nel  1292.  nc  riafTunfe  1’  idea,  e fi  accinfc  ad  cfeguirla.^, 
con  voler  raccogliere  in  un  fui  corpo,  e fotto  lo  llcfiò  capo  le  due^j 
principali  religioni  , la  Tempiaria,  c 1’  Ofpitalaria  . La  bolla  di  qu.-(lo 
Pontefice  fi  legge  ne'  diplomi  Gerofolimitani  (j),  e viene  indrizzata  al 
vefeovo  di  Cagliari  , acciò  efamini  in  un  concilio  provinciale  quello 
progetto  , che  per  quanto  fofle  ventilato  non  ebbe  per  allora  cfccuzio- 
ne  . Poco  tardò  per  altro  a ritornare  in  campo,  e lotto  Clemente  V. 
nel  ijoj.  r afiare  andò  cosi  innanzi,  che  forfè  farebbe  rimallo  concia- 
fo  , fe  i Templari  non  fi  follèro  apertamente  oppofli . Prefentò  il  loro  gran 
macflro  una  fcrittura,  che  leggefi  nel  codice  diplomatico  (4)  a Clemente  V. 
nella  quale  raccoglie  tutte  le  ragioni,  anche  le  piò  infulfillenti,  per  mo. 
(Irare  indovprofa  quell'  unione  , e fra  quelle  non  lafcia  di  nominace-, 
la  diverfìti  dell’  illitiito , confiderato  nella  Tua  origine . Or  fe  gli  ofpi- 
talarj  nella  loro  prima  illituzione  fodero  flati  meri  cufiodi  d'  ofpedale, 
e di  ammalati,  farebbe  potuta  sfuggire  quella  circollanza  dalla  notizia  del 
maeftro  del  tempio,  che  cercava  dimollrare  inconveniente  una  tal  unio- 
ne anche  per  varietà  4'  iflituto  ? Tutto  quello  che  cdo  dice  per  rappor- 
to a quello  punto,  è quello  lledo  che  noi  fin  qui  abbiamo  cercato  di 
provare , cioè  che  I’  ordine  di  S.  Giovanni  Battifla  , nacque  col  fine_f 
dell’  ofpitalità  locale  e militare,  e per  ufar  la  prima  fecero  fubito  ac- 
quillo  di  abitazione  e di  cafe  , e per  la  feconda  continuarono  nell'  efer- 
cizio  dell'  armi  imbrandite  per  difefa  di  Terra  Santa,  e del  pellegrinag- 
gio . I Templari  per  contrario,  privi  per  piò  anni  d’  abitazione  , come 

ri  fe- 


ti) Cav.  II.  Chi.  Geivaf,  til  ann,  iitS.  (;1  Tom.  a,  |>aii.  i,  x, 

xi'ud  TuyiJ.jag.  I4t4.  (4)  Tom.  x.  pig.  Ix. 

(x)  Gin.  ix.xvud  Man.  Tli.anacd.  tom. 

4-P-  ‘Vf. 
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riferlfcono  Matteo  Paris  ( i ) e Guglielmo  di  Tiro  > non  avendo  comodo 
n efercitarono  nella  milizia)  e folo  dopo  il  1127.  unirono  a quella  le  aL 
tre  opere  di  carità . Ecco  le  fue  parole . La  religione  degli  ofpitalarj  è 
fondata  /opra  P ofpitalità  > ed  efercita  la  milizia  . I Templarj  fon  fon- 
dati propriamente  /opra  la  milizia  > ed  inoltre  fanno  elemoftne  > e danno 
la  decima  del  pane  a'  poveri . Quella  diverfità  era  però  di  alTai  picciola 
conlìdcrazione  > c quafì  dilTi  metafìTica;  c quindi  pochi  anni  dopo  c lotto 
Clemente  V,,  elTendo  llato  abolito  Perdine  Tempiario > furono  i beni  del 
medelimo  in  molte  parti  della  criRianità  alTegnati  agli  ofpitalarj , e la.* 
ragione  che  il  detto  Clemente  V.  nella  fua  bolla  (2)  , ^che  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  (5)  > che  EduarJo  Re  d’Inghilterra  (4)  riportano  ne’ loro 
diplomi  ) e dalla  quale  furono  indotti  ad  impoirelTarne  gii  ofpitalarj , al* 
tra  non  è fe  non  che  l’ identità  dell’  illituto  j ed  il  rifaperfì  y che  non_« 
meno  1’  uno  che  I’  altr'  ordine  era  llato  fondato  militare  , e colla  profef- 
fìone  di  combattere  per  difefa  de'  luoghi  fanti  di  Palcllina . 

g8.  Alle  pubbliche  oppofìzioni  e contrarietà  che  dovette  fofFrire-» 
in  diverfi  tempi  il  facro  ordine  militare  , potremo  aggiugnere  alcune  di 
quelle  private  , ma  fanguinofe  critiche  > che  qualche  antico  fcrittore  li 
avanzò  a fpargere  contro  il  medelimo  ♦ Imperciocché  non  fon  mancali 
mai  di  coloro  y che  non  avendo  altro  mezzo  per  far  riufeire  bene  accet- 
te e gradite  ai  pubblico  le  opere  loro  > li  fono  appigliati  a quell’  unico 
di  cui  erano  capaci  ) alla  fatira  cioè  y ed  alla  maldicenza . Uno  di  que- 
lli li  fu  Brunello  ($)  autore  del  fccolo  duodecimo»  il  quale  volendo  cri- 
ticare ne’  fuoi  mal  telTuti  cattivi  verfi  i cavalieri  di  S.  Gio.  BattiRaj  non 
Teppe  apporre  loro  altro  che  l’ambizione,  e la  millanterìa.  L’  anonimo 
Cartufiano  (6)  fcrittore  del  fccolo  deci moterzo  li  taccia  d’ intereflàti . Ipe- 
rio  (7)  che  viveva  nel  fccolo  medelimo  , li  riconviene  d’  i tigrati tudine.^ 
verfo  1’  ordine  Benedettino,  da  cui  falfamentc  li  credeva  ufeiti.  Matteo 
Paris  (8)  condanna  in  loro  il  cattivo  ufo  dell’  armi  come  non  Tempre.» 

T im- 


Ci)  Hift.  Augi.  pag.  4<5.  & Vili,  Tyr.  1. 
X 1 1.  cap.  fi.  pag.  Siy. 

Cx)  Lunig  dipi,  c,  X.  p,  16,7. 

CìJ  Apud  Leibnit.  tom.  2.  rag.  92. 

(4Ì  Monaft.  Angl.  tom.  2.  p.  ?i*. 


($)  Sentcntia  apnd  Marc,  colf  ampi.  t. 
♦.  p*ft"  J. 

CO)  Apud  eund.  loc.  cit.  cap.  2}.  p.  ^4. 
(7}  Cbron.  apud  Mart.r.  anecd.  p.ff25. 
(S)  Hiil.  Angl.  pag.  245, 
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impiegate  in  vantaggio  di  Terra  Santa,  Nella  lloria  Antiochena  riportata 
dal  Dugdale  (i)  il  fìngono)  e fì  efagerano  le. loro  male  arti  per  corrom- 
pere la  corte  Romana  > ed  ottener  da  cd'a  una  continua  protezione  ; ma^ 
io  nelTuno  di  quedi  antichi  fcrittorl  > o malevoli  di  genio,  o per  impe- 
gno nemici  dell'  ordine  fì  trova  mai  fatta  menzione  del  loro  attentato  di 
aver  cangiata  profefììone , di  eflerfì  fatti  di  propria  autorità  militari , mu- 
tando in  cotal  guifa  fofìanzialmente  il  primiero  loro  iiUtuto  ; argomento, 
affai  convincente,  e che  dimoftra  che  nè  per  quello  capo,  nè  per  gli  al- 
tri della  loro  prima  regola  e del  primo  lor  protettore  , vi  fu  mai  va- 
riazione ),  o cambiamento  di  forta  alcuna , ma  fì  confervarono  mai  fem- 
pre  in  quel  genere  di  vita  e di  profefTione  , nella  quale  li  raccolfe  U 
beato,  loro  fondatore  , 

§.  V. 

Si  prova,  colla  teJlìmonia.tfza  di  aatìcbìjjìmì  fcrìttori  ^ 

Al  L'  antichità  dello  fcrittore  Guglielmo  di  Tiro , che  non  può  ne- 
garfcli  ) e che  per  rifpcttQ  a quello  punto  d’  illoria  che  trattiamo, 
è r unico  merito  che  abbia , converrà  opporre  qualche  altro  fcrittore-# 
che  per  quello  capo  neppur  ceda  a lui , ma  che  per  efler  anche  di  piò 
totalmente  indifferente,  poffa  conciliarfì  maggiore  filma  , e piò  ragione 
di  effer  creduto  . lo  comincerò  da  uno , in  cui  la  dote  d'  antichità  coe- 
tanea coir  origine  dell’  ordine  , è forfè  quella  che  può  in  eflb  meno 

d'  ogni  altra  apprezzarli  in  paragone  della  fua  autorità , e di  tutte  quelle 

do‘i , che  fì  poffono  dcfiderare  in  un  uomo  fanto,  in  un  dotto  fcrittore  , e 
quelli  fu  il  gloriofo  S.  Bernardo.  Quell’  infigne  claullralc  , e gloria  del 
fecolo  duodecimo,  dopo  aver  favorita  preffo  Ì padri  del  concilio  di  Tro- 
yes  nel  1127,  approvazione  del  nuovo  ifìituto  de’  Tcmplarj  x dopo, 
averlo  raccomandato  al  patriarca  di  Gerufalemmc  con  lettera *(2)  , diflcfe 
nel  1130.  alle  replicate  iflanze  di  Ugonc  de  Pagani  macflro  de’  mede- 

fimi  , un  elogio  della  clauflrale  milizia , ed  un’  efortazione  per  fantamen- 

te 


(0  Monaft,  Angliq,  t,  2,  pag.  4vP,  (a)  Epift.  175.  opcr.  toni.  1.  p.  77, 
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te  efercitarla  (i).  In  cfla  adunque  parla  delle  glorlofe  azioni  fatte  fin  a 
que’  giorni  da’  nuovi  rcligiofi  militari  , ne  commenda  il  valore  come  di 
tanti  croi  » ne  racconta  la  morte  come  di  tanti  martìri  > ne  rileva  i van* 
taggi  della  crillianità  d’  oriente  j come  da  eflTi  prodotti  > e foftenutì  ,'E’ 
vero  che  in  tutto  quello  onorifico  elogio  fatto  a’  nuovi  religlofi  combat- 
tenti » parla  Tempre  in  generale  > nè  fpecifica  } o nomina  mai  i'  fratelli 
dell’  ofpedale>  ma  che  per  quello  ? Mi  fi  trovi  a qual  altra  focietà  po- 
teano  dirigerli  quelli  fatti  e quelli  encomj  > mi  fi  dica  qual  altra  militar 
religione  in  oriente  avclTe  già  potuto  fare  nel  lijo.  tali  azioni»  guada- 
gnar tanto  terreno , fparger  per  la  fede  tanto  fangtic  > acquillar  tanta- 
gloria  militare»  quanto  a Tuoi  combattenti  attribuifee  il  Tanto?  Elfo  certa- 
mente parla  di  rcligiofi  » che  dice  farcitati  in  Palellìna  da  Dio  per  un_i 
nuovo  genere  di  vita  » c per  un  non  pih  udito  atto  di  crilliana  carità  ; 
ne  commenda  il  propofito  del  celibato»  c la  vita  claullrale  e comune-*  » 
conchiudendo  » che  non  fa  fe  debba  chiamarli  monaci»  o foldati  » dapoi- 
chè  non  manca  loro  nò  del  monacato  la  manfuetudine  » nè  il  valore  del- 
la milizia.  Or  di  quelli  ci  narra  cofe  già  avvenute  » e non  da  meli  in- 

nanzi » ma  da  lungo  tempo»  e già  conte  c notorie;  dice  che  combattono 
da  eroi»  e muojono  da  martiri»  che  frequenti  fono  fiate  le  loro  vitto- 
rie» ed  è accaduto  pifi  volte  che  uno  perfeguiti  quali  mille  degli  infe- 

deli» e due  contrallino  quafi  con  due  mila»  che  per  elfi  ò cufiodito  il  nuo- 
vo Ietto  di  Salomone»  cioè  il  S.  Sepolcro»  elTendo  ben  armati  e nella-, 
guerra  crpertilTimi  ; che  quindi  il  nuovo  tempio  ^2)  d’  Ifdraelc  è diver- 
fo  dall’antico»  c laddove  in  quello  fplendean  le  gemme  c l’oro»  orna- 
no il  nuovo  le  armi  e le  fpoglie  per  elfi  ritolte  al  barbaro  Maomettano» 

' onde  in  luogo  di  candelabri  e di  turiboli  » fervono  alla  fua  gloria  e-» 
all’  ornamento  delle  fuc  pareti  » gli  feudi  e le  lance  » trofei  del  lor  va- 
lore efercitato  fugli  abbattuti  Saraceni  . 

40.  Finquì  S.  Bernardo»  efaltaodo  i cavalieri  combattenti  in  So- • 
ria  . Ma  chi  faranno  mai  quelli»  fe  non  fe  gli  ofpitalarj  ? Qual  altr’  or- 

T 2 di- 


co Oper.  (om.  4.  p.  ìkT. 

(z)  Ibid.  caj).  4.  & c.  f.  pag.  9^-  oma- 
tur  tamen  hujus  cjuoqne  facies  templi , fed 
armi»  non  gemmi» > & prò  antiqui»  coroni» 
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aurei»  , circumpendentibu»  clipei»  parie» 
operitur  : prò  candelabri»  thuribuli»  atque 
urceulis  . doniu»  undiqiie  freni»  felli»  ac  lan- 
cela  cor.ununitur . 
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dine  fì  trovava  (btbilito  in  oriente  da  tanti  anni , che  avefle  potuto  fpar* 
ger  la  fama  di  tali  azioni  ? Noi  oiTervammo  nel  fecondo  capitolo  di  que* 
Aa  differtazione , che  neflima  cccIedaAica  milizia  di  cui  vi  ilano  documen- 
ti certi  , nacque  in  Gerufalemme  prima  degli  Ofpitalarj  , de’  Tempia, 
r j , e de’  Teutonici  . Di  quelli  ultimi  è inutile  II  parlare , giacché  o 
poAeriore  al  1124.,  o di  quegli  anni  in  circa  fu  la  Tua  origine , e fu  un 
corpo  di  militari  unito,  e non  diverfo  da’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Bat> 
tìda  , come  fì  dilTe  . Non  reAerebbe  adunque  che  ravvifar  queAe  parole 
come  dirette  a’  Templarj  . Ma  è pur  certo , che  queAi  in  numero  di  fo- 
li nove  (i)  eranli  manteuuti  Ano  al  tempo  che  Ugonc  lor  capo  fì  prc- 
fentò  al  concilio  nel  1127.,  e che  folo  dopo  queA’  anno  cominciò  la  lo- 
ro ad  cAer  religione  ; come  dunque  nel  1130.  potevano  aver  difìmpe» 
gnate  tante  azioni  ? A che  farli  da  Ugone  lor  fondatore  tante  lAanze  ai 
gloriofo  S.  Bernardo,  acciò  componelTc  un  trattato  per  animare  i fuoi  nuo- 
vi confratelli  all’  efercizio  di  una  fanta  milizia,  fe  quella  era  già  arri- 
vata  alla  fua  maggior  perfezione  ? E poi  non  era  della  prudenza  di  un.» 
tal  fanto  dirigere  al  capo  de’  Tempieri  un  opera  per  iAruzione  de’  fuoi 
figli,  c la  quale  non'contenelTe  nulla  piò,  che  un  perpetuo  elogio  di  clli 
medefìmi  . Era  bensì  della  faviezza  c fantità  fua  cofa  propria  e conve- 
niente, riandare  enumerando  le  glorlofe  imprefe  di  altr’.  ordine  già  fon- 
dato e Aabilito,  rilevare  i vantaggi  indi  ricavati  dalla  criAianità  di  Ge- 
rufalemme, e le  glorie  di  noAra  fanta  fede  , per  quindi  animare  i nuovi 
cavalieri  ad  intraprendere  lantamence  queAo  genere  di  vita , al  quale.» 
eranfì  di  quel  tempo  AclTo  con  folenne  voto  obbligati  . 

41.  Conobbe  infatti  queAa  verità  il  Manriquez  nella  fua  Aoria.» 
CiAercienfc  (2),  e benché  premurofo  di  efaltar  le  glorie  de’  Tempieri, 
ravvifandoli  come  ufeiti,  mercé  1’  afìillenza  di  S.  Bernardo,  dal  feno  del- 
la fua  illuAre  e gloriofa  religione,  ciò  non  oAante  confcfsò  che  nel  det- 
to trattato  fe  il  fanto  parlava  a quei  del  tempio,  non  però  ragionava., 
di  loro,  e pafsò  a credere,  che  animato  da  uno  fpirito  profetico  avcAe 
ìntefo  di  enumerare  c defcrivcre  quelle  eroiche  imprefe,  che  in  fegui- 

to 


(1)  Heliot.  hifl.  montf.  t,  tS.  p.  3.  c.  3. 
T»  li*  Dupuy  bill.  Tempi. 


(x)  Annal.  C>ft<rc.  t.  i.p.  1S7. 
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to  di  tempo  avrebbero  efeguite  ed  i Templarj,  e gli  altri  militari  iUt- 
tuti  . Io  non  mi  veggo  nella  neceflità  di  ricorrere  ad  una  tale  fpiega- 
zione  ; lì  perchè  troppo  chiaramente  ci  paria  il  Tanto  di  cofe  paflate , e 
non  gii  di  future  > e non  develì  Lenza  manifella  ragione  dar  un  fenfo 
ilraordinario  alle  parole  d’  un  Tanto  padre  > fi  perchè  non  vedo , che  foflc 
potuta  mancare  in  Paleflina  quella  facra  valoroia  milizia  di  cui  ragiona') 
e quella  era  fìcuramente  la  Gerofolimitana  . Si  confrontino  pertanto  le_i 
parole  d’  Innocenzo  II.  pih  fopra  riferite  e fi  troveranno  uniformi 
quelle  di  S.  KemardO)  e G verrà  a conchiudere)  che  fe  nel  lijo.  era* 
no  si  note  le  militari  azioni  de’  medelìmi)  ed  erano  cosi  gloriofC)  non 
fi  potrà  in  confeguenza  negare  anche  per  la  tellimonianza  di  quello  Tan- 
to > che  folTero  cominciate  Gn  al  tempo  del  fondatore  ) anzi  Gn  dal  prin- 
cipio deir  ordine . 

42.  Nè  mi  G opponga  ) che  nella  regola  de'  Templarj)  che  da  alcn- 
oi  (1)  viene  al  detto  Tanto  attribuita)  fi  dà  loro  il  vanto  di  eifere  Rati  i 
primi  inventori  della  milizia  monaGioa;  dapoichè  è falfo  in_  primo  luogo 
che  S.  Bernardo  Ga  autore  di  quella  regola  > su  di  che  per  non  diffon. 
dermi)  mi  rimetterò  a quanto  ne  fcrilTero  i dottifsimi  Mabillonc  (z)  > 
Olilenìo  ( 3 ) ) ed  il  Natale  AlelTandro  (4)  ) ed  è anche  falfo  che  quella 
regola  fia  fiata  dìilefa  immediatamente  dopo  la  conferma  di  quell’ordine. 
Ogni  piccola  rìflcGìone  che  fi  faccia  folla  medefima  ($))  e fpecialmente.) 
fui  capitolo  ove  tratta  degli  abiti  > dà  manifellamente  a conofeere  , che 
quando  fu  fcritu  ) efìllevano  in  oriente  piò  ordini  militari  ) c fra  quelli 
erano  già  in  piedi  quelli  ancora  che  non  obbligavano  al  celibato  > ma^ 
permettevano  la  continenza  conjugalc  ) lo  che  dimoflra  un  tempo  aflài 
polleriore . 

4;.  Che  poi  0 vegga  in  elTa  dato  a’  Tempieri  il  meritO)  e la  lode 
dì  effere  Rati  inventori  dell’  iRituto  ccclcGaRico-militarc  ) farà  Rata  una 
libertà  , che  fi  prefo  1’  autore  defidcrofo  di  commendarli  , cd  avrà  fervi- 
lo alle  circoRanze  del  tempo  in  cui  fcriveva)  non  dubitandori  che  dopo 

la 


(1)  Roleviock  Chr.  t;>ud  Pift.  tom. 
Ptg.  <45. 

(1)  In  vnl,  com.  s.  oper*  5.  £frd* 
edii.  MabìU.  p»  $47, 


(})  Coti- Reflui,  t.  1.  ptft.  4)0. 

(4)  Hift.  EccI  f^c.xt.  jiii.  I.  7«  p.  100. 
(,0  Apttd  Labb;  conc  t.  .p.i)7v. 


Digitized  by  Google 


IJO  DE  L L’  ORI  G INE,  E D I ST  I TUTO 

la  métà  del  fccolo  duodecimo  fu  tale  il  credito  e la  potenza  de'  mede* 
fimi,  che  il  loro  ordine  veniva  riguardato  come  il  capo,  ed  il  primo  di 
tutti  i militari  (i)  . Del  rimanente  rifalendo  a’  fuoi  principi  , deve  anzi 
la  loro  illituzione  confidcrarfì  come  la  copia  di  una  delle  tre  parti  che 
aveva  1’  iflituto  Gerofolimitano,  c così  ce  Io  attcflano  antichiffiini  fcritto- 
ri  , r adertiva  de’  quali  ci  fervirà  a confermare  Tempre  più  T argomento 
che  trattiamo . 

44.  Infatti  Giovanni  Brontone  nel  fuo  cronico  (2)  , che  dicefi  fcrit- 
to  innanzi  al  1190.,  benché  qualche  critico  (j)  Io  fupponga  da  lui  non 
già  compofio  , ma  acquifìato  e donato  al  monaficro  di  cui  era  abate_>  , 
fcrifle  che  i Templarj  nacquero  da  alcuni  Ofpitalarj , c che  per  del  tem- 
po furono  fofienuti  da  quelli , col  fomminiltrare  loro  e vitto , ed  armi  . 
Il  cronico  Belgico  (4)  ricopiando  Alberico  fcrittore. del  fecolo  decimo- 
terzo  non  parla  diverl'amcnte  , c dopo  aver  enumerate  le  ricchezze  de’ 
Tempieri  tanto  più  valle  di  quelle  degli  ofpitalarj , e per  fc  ftelTe  for- 
prendenti  , foggiugne  ; Ma  quello  che  deve  recar  meraviglia  fi  è , chc^ 
r ordine  della  Milizia  del  Tempio  cominciò  dalP  elemofiue  de'  fratelli  deiP 
ofpedale  ; nè  diverfamentc  lafciò  fcritto  Knightone  (5)  nella  fua  cronica 
d’Inghilterra,  ufando  quafi  i termini  medefimi  di  Brontone.  Tutto  quello 
non  dovrà  recar  meraviglia,  fapendofi  al  riferir  degli  fiorici  più  antichi', 
qual  fu  la  vita  loro  ne’  primi  nove  anni  fìntanto  che  nel  concilio  di  Troyes 
non  fu  llabilita  religione  . Era  allora  follentata  da  pure  eicmofine  ; che  però 
ci  narra  Matteo  Parifienfe  (6)  fcrittore  di  que’  tempi  , che  elfi  medefimi 
per  efprimere  la  lor  fomma  povertà,  facevano  per  figlilo  due  cavalieri, 
che  montano  Io  llclfo  cavallo.  Veggafi  un  tal  ligillo  prell'o  il  P.  Paoli  (7)  . 

44.  Or  fe  r ordine  di  S.  Gio.  fiattilla  per  tefiimonianza  di  quelli 
antichilfimi  fcrittori  , potette  dar  1’  elTcre  , c provvedere  c nel  vitto  e 
nell’  armi  una  religion  militare  come  la  Tempiaria,  bifogna  ben  confef- 
fare , che  tale  folfe  ancor  elfo  . E quando  mai  da  un  corpo  di  caritativi 
alfillenti  a’  pellegrini  e ad  infermi,  poteva  Ibrtirne  una  milizia?  Rober- 
to 


(O  Viti.  ctjj.  X.  n.  irt, 

(i)  Chr.  ipud  Savilc  t«  i.  l'ts*  100$. 

(5)  Cave  lom.  z.  i>ts.  1^4.  OuJin.  tom. 
«tlann.  ttyn,  p.  iifSo. 


(4)  Apnd  Piflor.  t.  pig. 
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(4$)  Aputl  Holft.  cod.  Reg.  t.i.  p.  4^o. 
(y)  Cod«  dip*  GcroC  u 1.  cab,  pt  iff?* 
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to  ili  Torigny  > detto  comunemente  Roberto  del  Monte , che  circa  la  me- 
tà del  fecolo  duodecimo  fece  la  continuazione  al  cronico  di  Sigcbcrto  (i), 
parla  degli  ofpitalarj , e dice,  che  raccoglievano  collette  per  1’  opera  di 
combattere  per  Iddio,  c di  fervirc  agl’  infermi.  11  Vizburgenfe  , che-* 
viveva  parimente  verfo  il  detto  tempo,  come  altrove  notammo  (2),  ci 
ragiona  dell’  ilfituzione  c prima^  fondazione  della  chiefa  di  S.  Gio.  fiat- 
tilla , e dell’  annelfo  ofpizio,  e lo  dice  impegnata  non  meno  per  le  ope- 
re di  carità  minilteriale  che  per  quelle  di  carità  pih  fublime , efercitata 
nelle  guerre  facre,  dapoichè  narra,  che  la  detta  ca/a  fojìenta  (j)  moltt 
per  fotte  ben  prevedute  ogni  forte  di  attrezzi  militari , e fituate  ne'  fuoi 
cajielli  per  difender  la  terra  de'  crijtiani  dalle  feorrerie  de'  barbari . Vin- 
cenzo di  Borgogna  vefeovo  Bollovicenfc  , che  viveva  parimente  nel  ter- 
minar del  fecolo  duodecimo,  e principio  del  feguente  ci  alTicura  , che-a 
la  milizia  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  flava  fotto  la  regola  di  S.  Ago- 
/iino , e che  i Tuoi  religioli  portavano  un  abito  nero  , ed  i quali , dice  , 
fon  deflinati  a combattere  corporalmente  contro  gP  infedeli . E’  però  da 
avvertire,  che  Ermanno  Schcdel  (4)  autor  del  cronico,  o fia  regillro  de’ 
tempi  , nel  confervarci  le  fuddette  parole  di  Vincenzo,  ha  confufo  1’  or- 
dine di  S.  Giovanni  con  quello  do’  Tempieri . Elfo  compilò  il  fuo  croni-^ 
co  , allorché  quelli  erano  flati  ellinti  , ed  i loro  beni  incorporati  agli 
ofpitalarj  , onde  nel  riferir  le  parole  di  Vincenzo  dà  ad  elfi  il  titolo  di 
milizia  del  tempio  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  , ma  che  intenda  parlare^ 
dell’  ordine  noflro  non  vi  ha  dubbio  , mentre  foggiugne , che  erano  pa- 
droni di  Rodi , oltredichè  in  molte  altre  fcritture  fi  trovano  i cavalieri 
di  S.  Gio.  Battìlla  chiamati  coll’  aggiunta  del  titolo  di  fratelli  del  fanta 
Sepolcro  , ed  anche  del  Tempio  . 

46.  De’  tre  citati  autori  due  fono  piò  antichi  di  Guglielmo  di  Ti- 
ro, ed  il  terzo  fu  a lui  coetaneo  . Io  non  vado  a tempi  piò  buffi , effen- 
do  Rati  moltiìTimi  gli  autori , che  hanno  riconnfeiuta  quella  religione  per 
militare  di  fua  profefTione,  e fin  dal  fuo  cominciamento  ; cosi  Iperio  ($), 

Ni- 

(4)  Atl  «nnum  ilio.  1^7.  terg. 

($  ) Chr.  a;>uii  Mart.  Tk.  tneciL  rom. 
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Nicolao  di  Lira  (i),  Cirino  (2),  Pantaleone  (j)  , Pirro  (4)  , Choppi- 
no  (J)  Mofchenio  (6) , ed  altri . 

47,  L’  ultima  prova,  che  finalmente  potrebbe  riportarli  per  dimo- 
(Irare  T ufo  della  milizia  di  originario  illituto  del  nobilifiimo  ordine , fa* 
rebbero  le  cariche  e gli  ofiizj  militari  , che  nella  medefima  fin  da’  pri- 
mi anni  fi  videro  fifiate , fc  di  quelle  non  dovelfimo  ne’  feguenti  capitoli 
ragionare  . 


CAPITOLO  vili. 


DeW  ajftjlenza  agli  ammalati y ed  altre  pie  opere  efercitate 
da*  primi  ofpitalarj , 

SE  1*  argomento  mendicato  dal  filenzio  o degli  fcrittorl  coetanei  , o 
de’  pih  antichi  monumenti  , potefle  per  fe  folo  fuHragare  a coloro 
che  hanno  fin  qui  follenuto  per  mero  fpedaliere  I’  illituto  de’  Gero- 
folimitani , e non  obbligato  di  fua  prima  origine  all’  efercizio  dell’  armi , 
e potefle  confermarli  tuttora  nella  detta  opinione  , noi  faremmo  ai  cafo 
di  far  qui  loro  avvertire , quanto  fia  debole  • e come  ad  un  fol  rifleflb 
che  può  farli  cada  da  perfefteflb , anzi  fe  » con  fe  medefimo  dillrugga  , 
Imperciocché  fe  ne’  primi  trent’  anni  dell’  ordine  non  fi  trova  chi  aper- 
tamente e fenza  bifogno  di  deduzione  ci  aflcrifea  , che  1’  ofpizio  di 
S. Giovanni  Battilla  impugnò  la  fpada  e militò  a difefa  della  religione, 
non  fi  trova  per  contrario  chi  neppur  ci  dica  o chiaramente  o con  ofeu- 
rità ,. che  ne’ detti  primi  anni  trenta  fi  occiipafle  in  fervire  agl’ infermi . 
Le  bolle  de’  Romani  Pontefici  di  Pafquale  , e di  Callillo , le  carte  de’ 
prelati,  cioè  di  Arnolfo,  di  Attone,  di  Bernardo,  i diplomi  de’  prin- 
cìpi , e quanto  abbiamo  di  vecchi  documenti  fpettanti  all’  ordine , e di. 

Ae- 


(i)  In  rJoIT.  td  cii>.  IV*  ApocalipL  v.  4.  ' 
C2)  KexQ5  ter.  cccl.  cap.  4.  pag.  17U 
(})  Hill.  ord.  Joanoic.  p.  iS. 
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C^)  CloflI  td  chron.  Gigaoc.  v-  borpìtaL 
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Refi  dal  1099.  fino  al  lijo.  non  ci  parlano,  che  di  ofpttalità,  di  pelle- 
grini , e di  poveri,  e fu  Innocenzo  II.  nel  lijo. , che  indicato  quello 
primo  ifiituto  , ne  fpiegò  le  neccflarie  confeguenze  che  portava  foco  an- 
nefic,  cioè  di  combattere,  e di  efercitar  carità  cogli  ammalati.  Se  for- 
za avelTe  adunque  1’  argomento  tratto  da  \m  tal  filenzio  , convcrrebbe_» 
dire  che  prova  troppo  , obbligandoci  a folleaere  che  i Gerofolimitani 
non  prima  dell’  indicato  anno  1 1 jo.  comìnciaflcro  non  meno  ad  ufar  1’  ar- 
mi , che  a prendcrfi  cura  degl’  infermi  ; cofa  in  ambedue  le  fue  parti  , 
ma  in  quella  feconda  poi , per  comune  opinione  aflblutamente  impropria 
c falfa . 

2.  Nè  mi  fi  opponga , che  ne’  monumenti  di  fopra  indicati  qual- 
che volta  s’  incontra  il  termine  latino  hofpìtalis , mentre  troppo  debole 
argomento  farebbe  quello  per  dimoRrarc  1*  antichifsima  caritativa  cotlu- 
manza  degli  ofpitalarj  di  prenderfi  cura  e penfiero  degli  ammalati  ; cf- 
fendo  il  detto  nome  un  termine  generale  adattabile  ad  ogni  caritativo 
ricovero  di  perfone  , e che  deve  intenderli  fecondo  il  conteRo  dellaj 
carte  medefime , nelle  quali  fi  legge  . In  effe  è femprc  unito  per  fino- 
nimo  al  greco  termine  di  Zenodochìo , o Ptochìo  , che  alloggiamento  li- 
gnificava o di  pellegrini , o di  poveri  . Ed  infatti  di  qucRi  fi  parla  poi 
nelle  medefime  perpetuamente  , e fenza  farli  mai  parola  alcuna  o di  lau- 
guenti , o d’  infermi . 

j.  Molto  meno  foffrirei , che  mi  fi  opponclTe  la  donazione  di  Gof- 
fredo Buglione  citata  dal  Bofio  (1),  e della  quale  ne  riporta  ancora  un_i 
trafunto,  che  ferve  a lui  per  confermare,  che  1’  ordine  folTe  in  fua  ori- 
gine meramente  fpcdalicrc  . QueRa  cenamentc  che  moRrerebbe  I’  alTiRen- 
za  ufata  dagli  ofpitalarj  a’  poveri  infermi  fin  dal  giorno  della  conqui- 
Rata  Gerufalcmmc  ; anzi  proverebbe  pih  del  bifogno  , mentre  farebbe.^ 
vedere  ed  un  fimile  atto  di  carità  , e 1’  ofpedale  medefimo  già  in  pie- 
di avanti  la  detta  conquiRa  ; onde  verrebbero  a patire  eccezione  pih  co- 
fe  da  noi  ne’ capitoli  antecedenti  foRenute , e difefe.  Tutto;ii>  mi  obbli- 
ga ad  efaminar  queRa  carta,  ed  a far  vedere,  che  nulla  vi  può  clTer  di 
meno  ficuro,  e di  piò  dubbiofo  della  medefima . E primieramente  s’igno- 

V ra 
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ra  dove  Ha  (lato  trovato  1’  originale  di  quedo  diploma , ed  in  quali  ter- 
mini fo(Te  concepito.  Il  fiofio , come  attelb,  n’ebbe  in  mano  un  tran- 
fuiito  in  lingua  Francefe  , che  vedeli  mal  concepito  e sfigurato , e che 
eflb  trafportò  in  Italiano  . Un  altro  tranfunto  pih  ampio  in  parte  fimi- 
le , ed  in  parte  dìverfo  , ma  che  dal  contedo  e da’  nomi  de’  tedimonj 
fi  conofee  apertamente  che  vien  dallo  lleflb  fonte,  fi  legge  in  un  mano- 
fcritto  della  biblioteca  imperiale  Vindobonenfe  . Io  li  riporto  amendue  (i) 
in  fine  di  quella  differtazione  fra  documenti  o inediti , o che  fervono  di 
prova  , e che  ho  dovuto  frequentemente  citare  acciò  il  lettore  pofTa  da  per 
fe  deflb  giudicarne  . La  copia  di  quello  inedito  che  io  pubblico  mi  è data 
rimefla  da  Vienna  con  altre  carte  che  in  feguito  citeremo , dalla  gentilez- 
za d’  un  cavaliere  , al  quale  profeflb  tante  obbligazioni , che  non  potendo 
foddisfarle , incontro  almeno  con  piacere  I’  opportunità  di  pubblicamente 
conte  dargliele  . Si  ò quelli  il  fignor  commendatore  Francefeo  Smitmer 
canonico  della  cattedrale  di  Vienna , il  quale  unendo  al  fincero  affetto  pel 
fuo  nobiliflimo  ordine  l’impegno  ancora  d’ illudrarlo , non  ha  lafciatodi 
comunicarmi  molte  notizie  fpcttanti  all’argomento  che  tratto,  ccoll’ajuto, 
e colle  cortefi  fue  premure  mi  ha  dimoiato  alla  pubblicazione  di  qued’ 
opufcolo . 

4.  Dal  confronto  adunque  che  può  fard  delle  due  donazioni  o 
tranfunti , di  quello  cioè  riportato  dal  fiofio  , e di  quedo  che  io  metto 
alla  luce  , fi  viene  in  cognizione  che  e 1’  uno  e l’ altro  fono  un  lavoro 
de’  fecoli  poderiori  , didefo  in  aria  ed  a capriccio.  11  dono  che  fi  fa_< 
in  una  di  quede  carte , non  conviene  con  quello  che  fi  accenna  nell’  al- 
tra, le  date  fon  cosi  diverfe,  che  laddove  nella  prima  s’  indica  1'  anno 
di  nodra  falute  1100.,  e chiamali  falfamente  anno  della  prefa  di  Geru- 
falemme  , indizione  ottava  in  queda  piò  ampia  pubblicata  da  me,  fi 
cita  r anno  1084.  , dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  anno  primo  , indizio- 
ne feda,  e fono  sbagliate  ambedue  1’ epoche  ; quindi  ravvifandoii  quede 
date  così  nell’  una  come  nell’  altra  totalmente  falfe  , non  può  faperfi  il 
giudo  tempo  cd  anno  dì  quedo  diploma , dal  quale  furono  cavati  i detti 
tranfunti . lo  li  credo  malamente  cllratti  da  una  carta  di  GodVedo  duca 
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di  Lorena  e di  Brabante  > chiamato  il  coraggiofo  s ed  il  quale,  prefa-t 
la  croce,  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa  dopo  la  metà  del  fecolo  duodeci- 
mo come  apparlfcc  da  un  Tuo  diploma  (i)  diflefo  nel  ii88.  , c in- 
drizzato a'  cavalieri  del  tempio , a’  quali  fa  una  donazione  per  le  atten- 
zioni da  loro  ufateli  in  fimil  pellegrinaggio  . Anche  Goffredo  detto  il 
Giovine,  ed  un  altro  che  s’  intitola  III.  di  quello  nome,  duchi  di  Lo- 
rena,  avevano  ufate  fimili  beneficenze  alla  detta  religione , uno  nel  1142., 
c r altro  nel  1160.,  c fc  ne  leggono  i diplomi  nella  collezione  dei  Mi- 
rèo (2)  , con  una  conferma  ancora  che  di  tutte  le  dette  donazioni  fa_> 
Lucio  III.  (3)  e che  ivi  pure  vien  rcgillrata.  Quelle  carte  con  ogni  al. 
tra  fpettante  all’  ordine  Tempiario  , e fatta  da’  duchi  di  Lorena , pana- 
rono dopo  la  fopprelTione  del  medefimo  , unitamente  con  i beni  in  poter 
de’  cavalieri  GerofolimitanI  ; quindi  non  farebbe  maraviglia , fe  1’  anti- 
co autore  del  detto  tranfunto  T avclTc  formato  fopra  la  donazione  di  uno 
de’  nominati  Goffredi  , c Ipecialmcnte  del  coraggiofo  , che  viveva  nell’ 
anno  1184.  , e 1’  avelie  creduta  diretta  all’  ordine  Gerolclimitano  , per- 
chè frallc  carte  c ncH’  archivio  del  medefimo  ritrovavali  ; alla  perfine-, 
un  fimilc  equivoco  in  una  di  efle  prefe  anche  lo  ftelTo  Miròo  nel  pub- 
blicarle . 

Del  rimanente  quella  donazione  non  può  in  verun  modo  nè  ap- 
partenere a Goffredo  Buglione  conquillatore  di  Gerufalemme , nò  può  ef- 
fcr  dell’anno  iioo.,  lo  che  dalle  fue  lleffe  parole  è cofa  per  fe  chiara, 
c manifella . Quivi  afferifee  il  donatore  dì  ejfer  arrivato  fiualmente  a vi- 
fitare  il  Santo  Sepolcro , ed  i luoghi  Santi . Una  fimil  maniera  di  favel- 
lare può  convenire  a chi  intraprefe  il  pellegrinaggio  allorché  la  Città 
Santa  era  in  poter  de’  crilliani,  non  al  Buglione  che  prefe  la  croce,  e_, 
fece  il  voto  di  conquillarla  . Paffa  a dire , che  trovò  fondato  lo  fpeda- 
Je  in  onore  di  Dio  , della  fua  benedetta  Madre , e dì  S.  Giovanni  Bat* 
tijìa  , e vide  le  opere  grandi  che  fi  facevano  in  vantaggio  de’  poveri 
c degl’  infermi  . Quell’  affertiva  non  può  accordare  in  verun  modo 
con  quanto  abbiamo  noi  provato  ne’  capitoli  antecedenti  , c quello  è il 
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meno  . Il  pi^  maravigliofo  fi  è , che  non  accorda  neppure  con  quanto 
fcrifle  Guglielmo  di  Tiro  feguitato  dal  Bofio  ; anzi  non  pub  conciliarfi 
con  neflun  fifieina,  mentre  fé  il  Buglione  trovò  nella  conquifiata  città  cfi* 
ftcntc  r ofpedale  , certamente  che  quello  noiv  farà  fiato  dedicato  a S.G io. 
Battifia , ma  bensì  a S Giovanni  detto  1’  elemolinario  . Conchiude  finuU 
mente  coll’  accordare  al  detto  fpedale  tutte  le  preminenze  e franchigie, 
che  godeva,  acciò  li  foflero  mantenute.  Or  nell’  ingrefib  in  Gerufalem- 
me  del  vittoriofo  Goffredo  , quali  franchigie  o quali  efenzioni  poteva- 
no clTer  accordate  allo  fpedale  fotto  un  governo  di  Saraceni  ? Una_. 
fimile  efprelfione  dà  molto,  meglio  a divedere  , che  il  dono  neppure 
era  fiato  fatto  ad  una  cafa , o pio  luogo  fiabilito  in  Gerufalemme,  ma.< 
bensì  ad  uno  di  quelli , che  a’  tempi  dei  citati  Goffredi  efiftcva  ne’  lo- 
ro fiati . 

6.  Finalmente  il  dono  fieffo  conferma  quanto  finqul  fi  è detto  . 
In  uno  de’  tranfunti,  cioè  in  quello  che  diamo  noi,  non  fi  efprime  la 
cofa  donata , fé  pure  quella  non  è quella  tal  chiefa  con  magione , fon- 
data per  avventura  a fomiglianza  di  quella  di  Gerufalemme,  di  cui  ivi 
fi  parla;  ma  nell’  altro  riportato  dal  Bofio  fi  dona  uffa  cafa  foadata  fo» 
pra  Moftalem  Mombotre  nella  fredda  montagna  . Non  è cosi  agevole-» 
ad  intenderli  quella  mefcolanza  di  parole  parte  Italiane,  e parte  Francefi'. 
11  Monalem  è un  fiume  della  Sicilia,  come  lo  abbiamo  dal  Baudrand  (i), 
e piò  chiaramente  nell’  efatta  erudita  topografia , che  di  quell’  ifola  ci 
dette  Vito  Amico  (z)  ; benché  il  la  Mattiniere  corrottamente  lo  chiami 
Monalco . Quello  fiume  nafee  su  i monti  Nembrod , detti  anche  Afpro  mon- 
te , e Freddo-monte  (5)  . Quanto  al  Momboire , non  trovo  che  fia  nè 
fiume , nè  monte , nè  città  ; onde  farà  una  parola  Francefe  fiampata  feor- 
rcttamente,  e dovrà  leggerli  Mont  boìs,  e la  quale  doveva  parimente-» 
tradtirfi  in  Italiano,  e chiamarlo  monte  e fclva,  e cosi  il  dono  fareb- 
be fiato  di  una  cafa  con  monte  e felva  , fituata  nella  fredda  montagna 
preffo  il  fiume  Monalem,  lo  che  tutto  fi  trova  non  preflb  Gerufalemme 
ma  bensì  in  Sicilia,  dove  antichilfima , e fin  d’  innanzi  all’  anno  1151. 
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ebbero»  al  dir  di  Rocco  Pirro  (1),  la  fìtuazione  I Tempieri  . 

7.  Dopo  tutto  ciò  non  crederei  cofa  fuor  di  ragione  il  fofpettare, 
che  le  due  carte  nominate  foflero  un  lavoro  malamente  teffuto  fopra  un 
diploma  di  Goffredo  fopranomìnato  il  coraggiofo»  e che  piò  fopra  citammo. 
In  cflb  dona  quello  principe  a’Templarj  de’  manfi,  cioè  terreni,  ed  uru. 
manerio , o Ha  abitazione  , e quello  potrebbe  clfer  1’  indicata  Magione  ; 
dice  che  quelli  beni  confinavano  col  fiume  Laine , e quello  corrottamen* 
te  potrebbe  denotare  il  Monalem  ; foggiugne  che  vi  era  una  felva  o bo- 
feo , e fi  farebbe  trovato  anche  il  Momboirc  . Rollerebbe  la  fola  dilEcoL 
tà  , come  Goffredo  duca  di  Lorena , che  per  altro  fece  quella  donazio- 
ne llando  in  Benevento , aveffe  polfeduto  de’  beni  in  Sicilia  ; ma  noo- 
è ciò  nè  del  mio  argomento,  nè  della  mia  premura  il  rintracciarlo,  ba- 
ftandomi  foltanto  di  aver  fatto  vedere  quanto  poca  fede  meritar  fi  pof- 
fa  un  antica  carta , della  quale  s’  ignora  la  data , non  fi  conofee  il  vo- 
jo  autore,  ed  è in  ogni  Tua  parte  confufa,  c inconcludente  . 

8.  Benché  io  mi  fia  dimoflrato  afl’ai  propenfo  a fupporre  che  la_^ 
citata  donazione  malamente  efpolla  ne*  due  tranfunti , fia  di  uno  de’  Gof- 
fredi  fuccenbri  del  Buglione  nel  ducato  di  Lorena,  e padroni  del  Bra- 
bante  , e dì  quelle  dirette  a’  Tempieri  ; non  nego  però , che  quelli  (igno- 
ri non  aveffero  una  fpecial  devozione  anche  all’  ordine  ofpitalario,  e non 
poteflTero  averla  fatta  anche  al  medefimo  verfo  il  cadere  del  fecolo  duo- 
decimo . Certamente  che  da  una  carta  di  Giovanni  II.  duca  di  Lorena 
veniamo  alficurati , che  piò  doni  e prìvilegj  furono  accordaci  a’  Gero- 
folimiuni  da  Giovanni  I.  Tuo  padre,  c da  Enrico  III*  fuo  avo  , ed  an- 
tecelTore  nel  detto  ducato,  come  può  leggerfi  nel  citato  Mirèo  (2)  , 

9.  Non  ollante  la  mancanza  di  quello  fuppollo  antico  documento 
o di  qualunque  altro  de’  primi  anni  , che  potrebbero  alficurarci  di  un’ 
opera  fi  caritatevole  e pia  come  quella  di  foccorrere  anche  gl’  infermi 
cfcrcitata  dagli  ofpitalarj  fin  da’  primi  giorni  di  loro  inllituzionc  , noo-. 
mancano  altri  convincenti  argomenti  per  dimollrarlo  . Sarebbe  (lata  fica* 
ramente  una  pratica  non  corrifpondente  allo  fpirito  di  que’  primi  fervo- 
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rofi  confratelli , e del  beato  loro  Iftitulore , fe  dopo  eircrfi  prefa  tantaJ 
cara  de’  pellegrini  o crocefegnati , allorché  giungevano  in  oriente , fe 
dopo  averli  difefì  colle  armi , li  aveflero  poi  abbandonati  nell’  uopo  mag* 
giorc  delle  loro  infermità , o cagionate  dagl’  incomodi  di  un  lungo  viag. 
gio  e di  una  difallrofa  navigazione  , o prodotte  dalle  ferite  ricevute.» 
pel  nome  di  Gesù  Grillo  , ne’  frequenti  attacchi  co’  nemici  . L’  illituto 
dell’  ofpitalità  portava  foco  unito  sì  fattamente  quell’  efercizio  caritati- 
vo, che  fembra  quali  impolTibilc  il  non  ammetterlo  , qiiand’  anche  man- 
calTero  quelle  prove  , che  in  feguito  riporteremo  , Che  poi  gli  autori 
contemporanei , che  1 più  antichi  documenti  non  ce  ne  abbiano  parlato,  con- 
tentandofi  di  nominar  folamente  1’  ofpitalità , e 1’  alloggio  dato  a’  pelle- 
grini, non  è difficile  nè  a fpiegarlo,  nè  ad  intenderlo;  quando  e que. 
Ha  pia  opera,  e la  gencrofa  di  difenderli , erano  ambedue  annelTe  per  fe 
ftclTe  all’  obbligo  dell’  ofpitalità,  c s’  intendevano  inclufe  in  quell’cfpref- 
lioni , che  abbiamo  riportate  altrove  , di  atfaticarfi,  aver  cura , penfiero, 
follecitudine  pei  pellegrini  ; colle  quali  frafi  1’  intera  pia  opera  , c tutte 
le  parti  fue  efattamentc  comprendevano  . 

10.  Da  quelle  rifleffioni  converrà  però  tirarne  una  confeguenza,  che 
oltre  effere  ben  dedotta,  può  anche  confermarfi  con  ulteriori  ofiervazio- 
ni  , ed  è che  la  fanta  illituzionc  profeflata  dagli  ofpitalarj  per  rilpetto 
agli  ammalati , non  riguardava  già  gl’  infermi  della  città , c chiunque  o 
malfano  , o febbricitante  avclTe  avuto  bi fogno  di  foecorfo  e di  cura..  , 
giacché  per  quelli  altr’  ofpedalc  fu  fubito  dal  buon  Goffredo,  o da  que’ 
principi  conquillatori  filTato  in  Gcrufalemme  . Quello  di  S.  Gio.  Batti- 
Ila  era  Io  fpedale  de’  poveri  di  Grillo  , o de’  pellegrini  , come  fempre 
vicn  chiamato,  che  è quanto  dire,  era  proprio  de’  crocefegnati , llablli- 
to  in  benefizio  del  pellegrinaggio , e della  crociata  , e come  una  confe- 
guenza dell’  ofpitalità;  onde  mi  do  a credere  che  di  prima  origine  non 
aveflero  luogo  in  elfo  fe  non  fe  gl’  infermi  crocefegnati  , o quelli  cioè 
dell’  uno  c dell’  altro  fcflb  , che  fi  portavano  in  Palcllina  per  venerare.» 
que’  fantuarj , o quelli  che  muniti  della  croce  per  combattere , fi  trova- 
vano malfani , ovvero  feriti , per  aver  combattuto  . 

11.  Infatti  duo  fpedali  al  tempo  della  prima  crociata  rifappiamo 
che  furono  fubito  Ilabiiiti  nella  Santa  Città  . Alberto  Aquenfo  per  inci- 

den- 
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deoza  li  nomina  amendiie . Parla  di  quello  de’  Gerofolimitani , e dà 
Jui  il  nome  che  fi  legge  in  tutte  le  altre  antiche  carte  cioè  ofpizio  de’ 
poveri  di  Grillo  j come  ofiervammo  di  fopra  ; parla  di  un  altro  j e lo 
chiama  ofpedale  de’  languidi  , e ragiona  di  quello  (1)  all’  occafionc  che 
eITcndo  (lati  mandati  alcuni  caritativi  foccorfi  al  medefimo  dalla  parte-» 
d’  occidente  > fi  pretefe  che  il  patriarca  Dagoberto  fé  li  folle  appropria- 
ti, come  altrove  fi  accennò;  onde  fu  quella  una  delie  accufe , che  i Tuoi 
malevoli  gli  oppofero  . Da  ciò  fi  rileva  , che  fc  dopo  la  conquida-, 
della  Città  Santa  fu  meflò  in  piedi  il  primo  ofpedale  , fu  anche  con- 
temporaneamente , cd  a’  tempi  del  patriarca  Dagoberto  dabilito  il  fccon- 
do  . lo  adunque  da  quedi  due  ofpedali  fondati  , e dotati  contempora- 
neamente dalla  generofità  di  que’  principi  vittoriofi  , e dal  nome  diver* 
(b  che  fi  dà  ad  amendue  dall’  autore  deflb,  ne  deduco  che  1’  ofpedale-i 
de'  languidi  era  fatto  pei  cittadini  , n paefani  di  Gerufalemme  , qiicllQ 
de’  poveri  di  Grillo  amminillrato  da’  cavalieri  di  S.  Gio.  Battilla  , era 
proprio  de’  crocefegnati , o combattenti , chiamati  Tempre , come  fi  difle  , 
pellegrini,  o poveri  di  Grillo, 

12.  Ma  1’ oflcrvazione  ] che  può  farfi  fopra  uno  dromcnto  di  con- 
cordia fpettante  all’  ordine  , dovrà  maggiormente  convincerci  di  quella 
verità  , Nacque  controvcrfia  fra  la  Chiefa  vefeovile  di  Accone  , c gli 
ofpitalarj  nel  1 17J.  intorno  a’  privilegi  , che  quelli  nel  loro  ofpizio  fo- 
denevano  di  avere , fpettanti  ad  alcune  efenzioni  dalle  chiefe  patriarca- 
li , ed  alla  facoltà  di  dar  1’  edrema  unzione  a’  loro  infermi  ; i quali  pri- 
vilegi li  dicevano  muniti  dall’  antichità  dell’  ufo  c del  pofselTo.  Si  op- 
poneva a ciò  il  vefeovo  di  Accone  ; onde  nella  concordia  fi  filTarono 
diverfi  capitoli  di  amichevole  unione  (z)  ; c quanto  al  minillrarc  il 
facramento  de’  moribondi  fi  dabill  , che  dovelfe  1’  ofpedale  prender  gli 
olj  fanti  dal  vefeovo , ma  che  non  potelTe  fcrvirfene  fenza  il  pcrmelfo 
del  medefimo,  eccettuato  foltanto , che  nel  cafo  di  doverlo  amminidrarc , 
oltre  a’  Tuoi  frati  confrati  c commenfali,  anche  a’  pellegrini  . Da  ciò  aper- 
tamente fi  conofee  , che  gl’  infermi  allorché  erano  pellegrini  appartene- 
vano propriamente  all'  ordine , e che  quedo  aveva  fopra  di  elfi  un  dritto 
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fpcciale  , come  poteva  eflcr  appunto  quello  d’  idituzione , e di  fine  pro- 
prio della  pia  opera . Confronta  ciò  coir  efpreflìoni  che  leggiamo  in  un 
diploma  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ( i ) fpedito  ne*  primi  tempi  , cioè 
r anno  iigy.  in  favor  della  religione  Gerofolimitana , c nel  quale  fi  efaU 
tano  1’  elemofinc  , che  fi  fanno  nelP  ofpizio  dì  Gerttfalemme  nelP  acco^ 
gltere  e follevare  i pellegrifti  , e gP  infermi  che  vi  concorrono  d(Lj 
tutte  le  parti . Lo  che  deve  intenderfi  de*  pellegrini  concorfi  in  Gerufa- 
lemme  da  tutte  le  parti  , e divenuti  infermi  ; altrimenti  come  capirli  , 
che  gl*  infermi  fi  moveflero  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  andare  a cu* . 
rarfi  a Gerufalemme?  Non  nego  però,  che  in  fcquela  di  tempo  non  an- 
dafle  in  di  Tufo  queda  redrizione  , e molti  , ed  anche  perfoae  facoUofej 
per  devozione  verfo  il  pio  c Tanto  luogo  non  cercaflero  di  eficrvi  am- 
medi  , anzi  folevano , morendoci  , lafcktr  le  facoltà  loro  all*  oipedale , Io 
ohe  fi  deduce  dallo  defib  dromento  di  concordia  fatta  col  vefeovo  di  Ac- 
cone  nel  1 175.  , nel  quale  fu  anche  prefo  qualche  temperamento  per 
quedi  tali  che  non  erano  pellegrini , e ciò  non  odante  domandavano  di 
efier  curati  nella  cafa  degli  ofpitalarj . 

ig.  La  redrizione  però,  che  Ì primi  fervorofi  confratelli  di  S. Gio- 
vanni Battida  fi  fecero  per  rifpetto  a queda  caritativa  pratica  di  miferi- 
cordia,  non  nacque  già  dal  volere  limitata,  e ad  un  fol  ordine  di  per* 
fone  ridretta  la  loro  carità  . Ebbe  origine  bensì  dal  defiderio  di  poter  fod- 
disfare  efattamcntc  al  lor  primo  fine  ed  idituto  , ed  al  quale  non  cra^ 
poflìbile  certamente  adempiere  fe  avefiero  intefo  di  abbracciare  in  que*  . 
tempi  un*  obbligazione  più  ampia  . Troppi  erano  di  numero  i pellegri- 
ni bifognofi  di  ridoro  e di  cura  : o venifiero  dalle  parti  occidentali  , 
il  lungo  cammino  , c la  variazione  del  clima  obbligava  molti  a Toccom- 
bere  a gravi  malattie , o foflero  già  dabiliti  in  HaleTtina  , erano  foggetti 
alle  ferite  , e a’  danni  che  fi  acquidano  combattendo  . Ne’  principj  di 
quel  regno  , fc  i fatti  d’  armi  drepitofi  co’  barbari  confinanti  fuccedevano 
una  c due  volte  l’anno,  i piccoli  attacchi,  le  fcaramucce  erano  frequen- 
ti , e può  dirli  quotidiane  , onde  non  vi  voleva  meno  dell’  ampiezza-, 
di  quel  cuore^  che  aveva  in  feno  Gerardo  per  afliimerfi  1’  impegno 

di 
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di  .accoglierli  tutti  j e di  procurar  loro  la  guarigione  , e la  falute  . 

14.  Ma  è tempo  ormai  che  di  quella  terza  parte  dell’  illituto  Ge- 
rofolimitano  veggiamo  1’  .antichità  } e dirò  ancora  la  magnificenza-.  . 
Innocenzo  II.  nella  Tua  bolla  di  fopra  citata  (i)  ce  ne  parla  come  di  una 
cofa  già  nota  e celebre  , ed  elTc^ido  la  bolla  del  Ugo.  ci  dà  a dive- 
dere , che  quella  era  cofkumanza  antica  5 cd  opera  pia  nata  coll’  ordine 
ftcflb.  Raimondo  di  Poggio  in  quell’unione  di  collumanze  del  fiio  ordi- 
ne che  fece  j coll’  aggiunte  di  varj  llabilimenti  » e de’  quali  altrove  dif- 
fufamente  parleremo  (2),  fuppone  quella  pratica  nella  fua  religione j c 
preferive  quclloj  che  deve  farfi  tollochè  un  infermo  arrivafie  ad  uno  de’ 
loro  ofpizj  . Or  la  detta  regola»  benché  non  fi  fappia  1’  amo  in  cui  fa 
dlftefa  da  Raimondo,  non  può  efier  però  più  recente  de’  tempi  d’  Inno- 
cenzo IL,  o Eugenio  III.  Ma  quello  che  più  ci  afiicura  di  quell’atto  di 
mifericordia  ufato  dagli  ofpitalarj  con  eftufione  di  gencrofa  carità , e ri- 
guardato come  parte  del  loro  illituto,  fi  è la  deferizione  dell’  ofpcdale-# 
di  Gerufalcmme  e delle  pie  opere  in  efib  praticate,  che  ci  fa  Giovanni 
Vizburgenfe , che  nel  fuo  viaggio  in  Terra  Santa  pcrfonalmente  lo  vifi- 
tò . Noi  altrove  abbiamo  parlato  di  quell’  autore  riportando  anche  le_» 
fue  parole , si  per  mollrare  la  dillinzionc  locale  che  vi  era  fra  la  chiefa 
detta  della  Latina,  e la  cafa  de’  Gerofolimitani , come  per  ravvifare  di 
quella  le  militari  difpofizioni  cd  imprefe  ; ora  riporteremo  quello  , che 
le  immenfe  opere  di  carità  in  efla  efcrcitatc  ci  deferivono.  Dopo  aver- 
ci narrato,  che  dirimpetto  alla  chiefa  del  S.  Sepolcro  era  quella  di  S.  Gio.‘ 
Battilla  , foggiugne  (g)  . Vu/to  ad  effa  è /’  ofpedale , tal  quale  per  dìver- 
fe  abitazioni  fi  raccoglie  e fi  cufiodifee  una  grandijfima  moltitudine  cT  in- 
fermi così  uomini  come  donne  , e con  grandijfime  fpefe  quotidianamente 
fi  alimentano , Il  numero  de'  quali  fin  dal  tempo  che  io  vi  fui  prefente , 
al  riferir  degli  jiejfi  ferventi , conobbi  che  poteva  afeendere  a due  mila 
ammalati , de'  quali  alcune  volte  fra  la  notte , ed  il  giorno  fe  ne  tra- 
fportano  morti  più  di  cinquanta  , venendone  continuamente  di  nuovo  al- 
trettanti e piu  . PalTa  a parlare  delle  copiofe  elemofinc,  che  inoltre  fi  di- 

X fpcn- 
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fpenfavano  a’  poveri  , indi  delle  molte  cafc  che  tenevano  piene  di  at- 
trezzi militari  per  difefa  di  Terra  Santa , come  altrove  fi  difle  . 

ij.  Il  viaggio  fatto  in  Gerufalemme  da 'quello  fcrittore  noi  altrove 
Io  filTamnio  fra  il  lijo. , ed  il  1140.  dapoichè  eflb  fcrifie  poco  dopo  la 
metà  del  fecolo  , quindi  T argomento  che  fi  fece  allora  per  modrare  che 
una  tàl  maellofa  fabbrica  capace  di  tanta  gente,  e bifognofa  di  tant’  eflcn- 
fione  non  poteva  efler  cominciata  che  da  molti  anni  addietro  , 1’  argo. 
mento  lleflb , difii , proverà  , che  neppur  1’  efercizio  di  afiidere  a’  pelle- 
grini infermi  , non  poteva  efler  cominciato  fe  non  fe  dall’  origine  dell’ 
ordine,  per  crederlo  a tempo  del  Vizburgenfe  pervenuto  a tale  ampiez- 
za, e magnificenza  . 

16.  Colla  fucceflione  degli  anni,  in  quella  guifa  che  leggiamo  chia- 
ramente indicata  ne’  diplomi  dell’  ordine  1’  originaria  pratica  di  com- 
battere , così  vediamo  efprefla  ancora  la  di  lui  collumanza  dì  aflillerej 
agl’  infermi,  o per  lo  meno  fi  veggono  efli  nominati  . Così  in  una  let- 
tera di  Federigo  (i)  fcritta  T anno  1180.  , in  un  diploma  di  Rainaldo 
Mafoerio  (2)  fignor  di  Margato  , fpedito  1’  anno  1182.  , in  altro  diplo- 
ma  di  Balduino  Re  di  Gerufalemme  (j)  del  detto  anno  1182.  nella  bol- 
la di  Lucio  III.  (4)  del  iiSj.  in  una  lettera  di  Terrico  ricevitore  del 
tempio  (5)  fcritta  al  Re  d’  Inghilterra  fi  fa  menzione  parimente  degli  am- 
malati fotto  la  cura  degli  ofpitularj  . Pih  anticamente  fe  ne  parla  in  un 
diploma  di  Venceslao  Re  di  Boemia  (6)  del  1159.  che  per  efler  inedito 
riporto  alla  fine  unito  ad  altri  documenti  come  , ellratto  da  un  codice 
della  Vindoboniana  , mi  è flato  rimeflb  dal  foprallodato  fignor  commen- 
datore  Smitmer. 

17.  Alla  pia  e caritativa  opera  di  accogliere  i pellegrini  , o ero- 
cefegnati  infermi  , di  farli  curare , e di  prellar  loro  ogni  miglior  foccor- 
Io,  doveva  unirli  per  confeguenza  1’  opera  mi  fe  ricord  iofa  di  far  dare.» 
anche  a’  medefimi  onorata  fepoltura , fe  fpccialmcnte  venivano  a manca- 
re coll’  armi  alla  mano , e combattendo  per  la  fede  . La  devozione  di 

tut- 


Ci)  Apud  Miraeum  dipi.  t.  p.  <?o. 
(1}  Cod.  dipi.  Gerof.  1. 1.  i>ag.  73. 
O)  Ibid.  pag.  24P. 
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tutta  la  crifHanità  vcriò  ì luoghi  fanti  j 1’  impegno  virtuofo  che  regnava 
in  quel  fecolo  di  foltenerli  contro  gli  aflalti  de’  Maomettani  j rendeva  (li- 
mabili coloro  tutti  } che  ornati  del  facrofanto  fegno  della  croce  fi  dichia- 
ravano per  una  tal  guerra , e fi  aferivevano  fra  il  numero  de’  combatten- 
ti ; coficchè  in  ogni  pellegrino  ci  fi  confiderava  qualche  cofa  di  religio- 
fo  e di  facro  . L’  abito  llcfib  di  crocefegnato  divenuto  nel  fecolo  me-, 
defimo  comune  anche  a’  pifi  glorio!!  fovrani  d’  Europa  > efigeva  da  tutti 
venerazione  e rifpctto , onde  non  dee  recar  maraviglia  > fe  i crilliaai 
d’  oriente  nelle  zuffe  che  avevano  frequentemente  co’  barbari  > fi  pren- 
,dcffcro  tanta  cura  de’  morti  confratelli  , come  fi  rileva  dalla  lloria  di 
que’  fatti , acciò  le  membra  loro  firaziate  per  difefa  del  S.  Sepolcro , 
non  rellaflero  efpolle  o agl’  infulti  de’  pagani , o alla  rapacità  delle  fiere  ; 
che  però  il  buon  Gerardo  nell’  illituire  il  fuo  ordine  diretto  alla  confcr- 
razione  della  Santa  Città  di  Dio  j alla  dilatazione  della  criflianità  > ed 
al  foccorfo  ed  ajuto  del  pellegrinaggio  e della  crociata  j comprefe  nel» 
la  grandiofa  fua  opera  anche  quell’  atto  di  carità , c lo  preferiffe  a’  fuoi 

confratelli  . Nulla  per  tanto  di  piò  frequente  nella  conceflione  di  privi- 
legi accordati  da’  fommi  Pontefici  all’  ordine  > quanto  quello  di  potere-» 

fcegliere  le  fepolture  pei  pellegrini  ovunque  loro  piaceffe  , anche  ne’ luo- 
ghi interdetti  ; e nulla  di  piò  nominato  nelle  lagnanze  de’  contraddittori 
dell’ ordine  j quanto  la  foverchia  ellenfione  di  quello  privilegio  , dive- 
nuto forfè  inutile  nb’  tempi  polleriori,  ma  ncccffario,  e ben  meritato  dal- 
la carità  degli  ofpitalarj  ne’  principi  di  lor  fondazione  . Veggafi  anche 
per  quello  punto  la  convenzione  dell’  ordine  fatta  col  vefeovo  di  Tole- 
maide  o Accon  di  fopra  citata  , ove  pure  fi  proibifee  a quei  dell’  ofpc- 
dalc  di  fepellire  i non  pellegrini  j o fiano  i cittadini  > ne’  propr|  cimi- 
teri ) fenza  la  permiflione  del  vefeovo  . 

i8.  Quella  pratica  virtnofa  di  crifliana  carità  cfcrcitata  da*  Gero- 
folimitani  in  fequela  del  loro  illituto , ci  farà  poi  la  llrada  a fpiegare 
r imprefa  degli  antichi  figilli»  tifati  dal  primo  fuperiore  o cullode,  e-» 
de’  quali  fe  ne  veggono  alcuni  riportati  dal  Paoli  nel  fuo  codice  diplo- 
matico ( I ) . In  elfi  è da  una  parte  il  cullode  de’  poveri  e fuperiore-» 
di  tutto  r ordine  » inginocchiato  innanzi  ad  una  croce  » c fi  offerva.^ 
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nel  rovefcio  un  corpo  diftcfo,  c coJcato  . Noi  riportiamo  jquello  di  Rai- 
mondo (i)  che  ò il  piCi  antico,  a fomiglianza  del  quale  fon  fatti  quei 
de’  fucceflbri , c lo  riportiamo  per  coloro  che  non  avcfTcro  alla  mano  il 
citato  codice  diplomatico  . E’  (lato  un  errore  ed  un  giudizio  precipitato 
il  fupporre , che  in  quelli  ligilli  li  rapprefenti  un  infermo  didelb  fui  letto 
deir  ofpedale  . E a vero  dire  per  poco  che  fi  faccia  riflelfione  alla  rappre- 
fentanza  , fi  conofee  che  quivi  nè  un  ofpedale,  nè  un  infermo,  ma  ben- 
sì il  S.  Sepolcro  fi  rapprefenta,  ed  un  defonto  nel  cataletto  . Vedefi  in- 
fatti la  figura  fafeiata  tutta , in  quella  guifa  nella  quale  fi  pratica  in.» 
oriente  di  cullodire  i corpi  de’  trapaflati;  vedefi  inoltre  fituata  folto  le 
lampade,  e gli  archi  del  S.  Sepolcro,  ed  i quali  cosi  vengono  rappre- 
fentati  ne’  figilli  del  patriarca  non  meno  che  in  quelli  del  priore , e-»* 
de’  canonici  del  detto  S.  luogo  (2) . Vedefi  finalmente  con  un  incenfiero 
a’  piedi , fegno  de’  pii  fuffragj , che  fi  preftano  a chi  cefsò  di  vivere  , 
e tutto  ciò  non  ha  che  fare  con  un  infermo,  ma  bensì  con  un  morto  . 
Come  da  ciò  può  averli  un’  ulteriore  conferma  della  fopraccitata  caritati- 
va cotlumanza  della  religione,  cosi  ne  potrebbe  nafeere  anche  la  curio- 
fità  di  rifapere  come  da  quella , che  era  la  piò  umile  delle  pratiche  di 
carità  ufata  da’  confratelli  di  San  Giovanni  Battilla  , prendelTcro  elfi 
r argomento  di  formar  lo  llemma,  o 1’  imprefa  del  primo  lor  fuperio- 
re  , o cullodc , e potrebbe  ancora  ricercarli,  fe  quello  folTe  diverfo  dal- 
lo llemma  del  corpo  tutto  della  militare  religione  ; ma  ficcomc  di  ciò 
dovremo  altrove  ragionare  quando  fi  parlerà  della  croce , cosi  rimettere- 
mo il  lettore  a quanto  allora  faremo  per  dire  . 

19.  Prima  di  dar  compimento  a quello  capitolo,  c può  dfrfi  anco- 
ra alla  prima  parte  di  quella  dilTertazione , nella  quale  dell’  antichità 
ed  illituto  del  facro  ordine  Gerofolimitano  fi  è parlato,  e prima  di  paf- 
fare  alla  feconda,  in  cui  delle  cariche,  offizj , leggi,  c collumanze  filTa- 
te  dal  B.  Gerardo,  e della  dilatazione  che  fotto  il  governo  fuo  ebbe  la 
religione  dovrà  ragionarli , giudico  opportuna  cofa  di  far  qui  riflettere , 
come  quella  può  per  ogni  ragione,  e deve  dirli  il  modello  di  tutti  gli 

or- 


<i>  In  fin.  append.  cab.  unic. 

(a)  Incoi,  dipi.  Gerof.  ub.  a. pag.  ìfy. 


tab.  I.  p.  ìCo,  tab.  p.  ì6?. 


DEL  .MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.VllI.  19J 
ordini  non  folo  militari)  ma  anche  fpedaJieri  > che  in  numero  ben  gran* 
de  nacquero  > e fi  llabilirono  nel  fecolo  duodecimo  . Noi  abbiamo  ve- 
duto forgcrc  dal  fenn  di  quella  nobililTima  religione  i Teutonici  > che  ne 
confcrvarono  T intero  idituto  > ufando  1’  orpitaliti  > efcrcitando  mi- 
lizia ) e praticando  1’  indefefla  aiTidenza  agli  ammalati  . Lo  che  fu  da_. 
elTi  confervato  anche  dopo  fucceduta  la  diviftone  cogli  ofpitalarj  come 
è chiaro  da  una  donazione  fatta  loro  nel  121S.  da  Svcdero>  e riporta- 
ta dal  Mattci  (i)  . I Templarj  non  prefero  da  principio  che  T ufo  del- 
le armi , al  quale  ben  predo  unirono  le  pie  opere  di  ofpitalità  > e di 
carità  verfo  i poveri  e mendichi  , lo  che  fecero  in  feguito  molte  altre 
facre  milizie  ; ma  dualmente  non  mancarono  diverfe  focietà  di  perfone.* 
caritative  > che  vollero  adottare  per  idituto  quedo  terzo  pietofo  ofdzio  di 
fervire  agli  ammalati  > e fono  moltidimi  gli  ofpedali  fondati  nel  fecolo 
duodecimo.  loodervO)  che  de’  molti  che  fi  dabilirono  in  Inghilterra  quat- 
tordici fc  ne  contano  nel  Monadico  Anglicano  > eretti  nel  detto  fecolo 
duodecimo)  e poderiori  all’  anno  iijj.  ) ed  i quali  furono  podi  fotto 
la  protezione  di  S.  Giovanni  Battida  , eflendo  ben  credìbile  che  lo  fa- 
cedero  per  uniformard  al  celebre  ofpedale  Gerofolìmitano . 

20.  Frallc  focietà  però  che  nacquero  in  detto  fecole  , dedinate  al 
fcrvizio  fpecialmente  degl’  infermi , c che  furono  una  fequela  dell’  ordi- 
ne ofpitalario)  io  annovero  la  religione  di  S.  Lazzaro  di  Gerufalemnie_< 
{labilità  fuori  delle  mura  di  detta  città  > come  è chiaro  da  una  carta  dì 
Giovanni  Re  d’  Inghilterra  (2)  , il  cui  primo  idituto  fu  di  alTiderc  a’ 
lebbrod  , come  d rileva  da  tutte  le  piò  antiche  donazioni  fattele  in  quel 
regno  ) c d leggono  nel  citato  monadico  Anglicano  (5);  benché  feguen- 
do  ancor  cITa  il  codum:  di  Paledina  unifle  alla  detta  pia  opera  T ufo 
dell’  armi  , come  fi  ha  da  una  donazione  di  Eduardo  II.  (4)  . La  fua_. 
origine  deve  dlTard  ne’  principi  del  fecolo  duodecimo)  c quando  comin- 
ciarono i Templari  ed  i Teutonici  ; vedendod  da  una  carta  di  Arri- 
go il.  (5)  che  verfo  la  metà  del  fecolo  era  già  dilatata  nel  Tuo  regno 

d’In- 


(1)  Analec.  t.  f.  p.  tfSx.  (4)  Ibiilem.  c.  1.  p. 

(i)  Monaft.  Ansi.  t.  x.  p*  ^9$»  (O  Loc.  cinte. 
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d’Inghilterra.  Furono  poi  quelli  regolari  incorporati,  come  fi  notò  (i), 
alla  religione  ofpitalaria  . Potrebbe  anche  dirli  , che  ad  imitazione  di 
. quella  nacque  in  Roma  1’  ordine  fpcdalierc  di  S.  Spirito  in  Saxia  , la 
cui  antichità  , cheche  altri  ne  abbia  penfato  , deve  fifiarfi  parimente  nel 
fecolo  XII.  . Di  ciò  veniamo  afiicurati  da  una  carta  di  Giovanni  (a) 
Re  d’  Inghilterra  , che  viveva  fui  terminare  del  detto  l'ecolo , c dalla.^ 
qu  ale  fi  ravvila  che  non  folo  era  già  in  piedi  quella  religione  fpeda- 
liera , ma  pofledeva  beni  in  quel  regno  . 

ai.  E per  non  dilungarmi  fu  tal  argomento  , dirò  finalmente  , che 
fragli  ordini  che  furono  imiutori  della  carità  degli  ofpitalarj  , adottan- 
do la  terza  parte  del  loro  illituto  , io  annovero  ancora  gli  fpedalicri 
di  S.  Antonio  Viennenfe,  che  al  prefente  fono  colla  predetu  religione^ 
Gerofolimitana  uniti , cd^incorporati . Leopinìoni  circa  l’antichità  , Filli, 
tuto  , e la  prima  profclfionc  di  quelli  regolari , fono  fra  loro  varie  , e 
difeordi . Altri  (3)  la  fanno  nafcerc  nel  fecolo  undccimo  , eia  vogliono 
confermata  nel  concilio  di  Clermont  fotto  Urbano  li.  , ma  non  portano 
di  tale  origine  nè  prove  , nè  documenti  ; altri  fui  finir  del  fecolo  duo- 
decimo , Io  che  poi  non  confronta  con  ficure  riprove  , che  fi  hanno  di 
fua  antecedente  cfillcnza.  Vi  è (4)  chi  l’ha  creduta  una  focietà  di  laici 
addetta  al  fervizio  degli  ofpedali,  e che  folo  verfo  la  metà  del  fecolo 
decimoterzo  divenilfe  religione,  io  che  pure  mi  fembra  infulfillcnte  e fal- 
fo  . La  volgare  opinione  circa  il  loro  illituto  fi  fu  prelTo  I moderni  fcrit- 
tori  , che  venifle  fondata  unicamente  per  curare  quella  malattia  fpaven- 
tofa  chiamata  fuoco  di  S.  Antonio,  e neppur  quello,  ragionando  con 
precifione , può  fuflillere  . Io  di  palfaggio  accennerò  quel  tanto  che  ne-, 
credo,  feguitando  le  tracce  delle  bolle  Pontificie,  monumenti  troppo  ri- 
fpettabili,  e le  quali  fuccefiivamente  in  tutti  i fecoli  dopo  la  fondazio- 
ne di  quell’  ordine  furono  in  favor  fuo  emanate  . Di  quelle  fe  ue  con* 
fervano  molte  in  un  bollano  manoferitto , ed  autentic«ito  colle  formolc— • 
* le- 


(i1  Sapr.cap.  1.  n.  »y.  ViJ.  Homenhirn  cod.  reg. 

(2)  Monili.  Angl.  t.  2.  p.  1014*  Mibill.  inn2l,  t.  J.  p.  J44. 

())  File.  hill.  Anton,  fol.  4J.  ters=>  • 
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legali  1’  anno  ijaj.  folto  Clemente  VII.  , e che  andrò  tratto  tratto  ci- 
tando (i)  . 

22.  L’  origine  di  quella  regolar  focietà  deve  riconofccrfi  in  Mota 
callcllo  nella  diocefi  dì  Vienna  in  Francia  in  una  chicfa  dedicata  a_. 
S.  Antonio  abate  , c che  era  di  pertinenza  de’  padri  Benedettini  , cfi- 
ftenti  nel  monadero^  di  Monte  Maggiore  ; tanto  fi  rileva  dalle  difien- 
zioni  inforte  poi  tra  i detti  fpedalieri  di  S.  Antonio,  ed  i monaci  del 
nominato  moaallero  , 0 delle  quali  fi  parla  in  una  carta  di  Umberto  ve- 
feovo  Viennenfe  (2)5  che  nel  1208.  procurò  di  fedaric  > e da  una  bolla 
di  Bonifacio  Vili,  (j) , che  alla  perfine  le  compofe  interamente,  c le_» 
acquietò  . Il  tempo  di  quell’  unione  di  fpedalieri  , fe  vuol  confiderarfi 
come  ordine  regolare  , non  potrà  doricamente  efier  provato  anteriore  all* 
anno  1120.;  tempo  appunto,  in  cui  cominciavano  a moltiplicarli  gli  or- 
dini miliuri  in  Paledina,  e gli  fpedalieri  in  occidente  . La  preelidenza, 
di  detta  chicfa  , e 1’  anteriore  trafporto  del  corpo  del  fanto  abate  in_. 
Francia , non  prova  che  contemporaneamente  fofie  nata  la  religione»»  » 
Clemente  VII.  in  una  fua  bolla  (4)  enumerando  i pontefici,  che  ave- 
vano favorito  qued’  ordine,  no-nina  pel  piò  antico  Callido  II.  che  vi- 
veva il  1120.  , lo  che  fi  accorda  con  quanto  fcrifie  Choppino  (j)  di 
aver  veduta  una  carta  nell’  archivio  di  S.  Antonio  di  Viinna  , nclla»i 
quale  fi  diceva,  che  queltò  pontefice  avefle  confacrata  la  detta  chicfa... 
Quella  carta  mi  do  a credere  che  fia  quella  dclTa  , che  pubblicò  Falco- 
ne (6)  , e dalla  quale  non  fi  deduce  che  quedi  regolari  avelfcrb  piò 
antica  efideuza;  anzi  pare,  che  da  quel  punto  comincialfe  la  chicfa  a_» 
chiamarli  col  titolo  di  S.  Antonio  , che  per  I’  innanzi  aveva  quello  di 
S.  Maria  . 

23.  Erano  quelli  fpedalieri  di  loro  idituto,  al  dir  del  Mabillpne  (7), 
meri  laici  ; lo  che  o dovrà  intenderfi  de’  primi  tempi  della  loro  iditu- 
zione , ovvcramentc  dovranno  crederfi  laici , in'  quanto  un  tal  nome  fi 
oppone  a’Ccnobiti.  Del  rimanente  nel  primo  fecolo  di  loro  fondazione, 

c mol- 


C>)  CoJ,  membran.  err.  in  treh.  Actde- 
mix  Nob.  Ecclef.  de  Urbe  . 

(a)  Gali.  Chrìll.  t.  i.  i>.  6oS. 

Cl)  Boll.  Roni.  t,  3-  pan.  a.  pag.  S<T. 


(4)  Cod.  membr.  eie.  fol.  67,  terg. 
(f ) Monad.  1.  z.  p.  ao4. 

(4)  Hid.  Anron.  part.  2.  fol.  z. 
C?)  Loc.  fup.  cit. 
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e molto  piìi  nel  fecondo,  cd  avanti  di  Onorio  III.  dal  quale  fi  verreb- 
be che  foflero  fiati  dichiarati  regolari  (i)  , ed  avanti  che  Bonifacio  Vili, 
fottraendoli  da  qualunque  dipendenza  de’ Benedettini , ne  formafie  quan- 
to air  efterna  polizìa  un  ordine  monadico , come  ora  fi  dirà , erano  re- 
golari in  comunità  Ecclcfiaftica , foggetta  immediatamente  alla  fama  Se- 
de , ed  efercitando  le  funzioni  dell’  ordine  convien  dire  che  avelfero  nel 
lor  corpo  molti  facerdoti  . Infatti  Califio  II.  nella  citata  carta  nomina-, 
chierici , e monaci  ; lo  che  prova  che  nella  focietà  loro  erano  degli  ec- 
clefiafiici  . inoltre  Innocenzo  111.,  che  fu  anteriore  al  terzo  Onorio,  In- 
nocenzo IV.,  Alefsandro  IV. , Clemente  IV.,  Gregorio  X. , Pontefici  (2) 
che  vHTero  avanti  Bonifacio  Vili. , fpedirono  pih  bolle  in  favor  de’  mc- 
defimi  , accordando  loro  p/ivilcgj  cd  indulgenze  . Da  due  bolle  poi  di 
Clemente  V. , che  ora  citeremo , e fiamo  per  riportare  nell’  appendice  , 
è manifefia  cofa  che  a tempo  fuo,  cioè  nel  ijo6. , e foli  tre  anni  in- 
circa dopo  la  morte  dell’  ottavo  Bonifacio  , fi  efaniiiiò  un’  antico  imme^ 
morabile  dritto  di  quelli  fpedalieri  per  rifpetto  all’amminifirazion  de’  la- 
cramenti , e fu  riconofeiuta  vera  la  confuetudine  , cd  il  pofseffo  di  re- 
motifiima  antichità.  Lo  fteflb  nominato  Bonifacio  Vili,  nel  trafportar  1’ or- 
dine da  fpedaliere  a monadico , non  dice  già  nella  fua  bolla  , che  vedefi 
anche  pubblicata  nel  Romano  boHario,  di  far  de’  laici  ecclefiafiici , o de* 
fecolari  farne  monaci  , dice  folo  , che  il  fuperiore  chiamato  fin  lì  mac- 
ftro,  fi  dica  per  1’  avvenire  abate,  che  gli  fpedalieri  detti  frati,  fi  no- 
minino canonici,  ed  iljuogo  invece  di  ofpcdale  fi  chiami  monaftero . Chi 
fa  la  natura  delle  queftioni  che  vi  erano  fra  i Benedettini  di  Monte-» 
Maggiore , e gli  fpedalieri  di  S.  Antonio  , conofee  che  il  citato  Ponte- 
fice non  erelTc  un  nuovo  ordine  , ma  tolfe  ogni  dipendenza  di  quelli  da 
quelli  , lì  divife , e cercò  uguagliarli  anche  nelle  denominazioni  , e ne’ 

titoli . 

24.  Or  venendo  al  loro  iftituto  , e fpeciale  profefiìone  , non  può 
dubitarfi  che  quefta  folTe  1’  ofpitalità  , rifiretta  a curare  i pellegrini , ed 
i poveri , che  è quanto  dire  la  terza  delle  parti  , che  coilituivano  l’ illi- 

tu- 


(1)  Vide  Ptsittni  ad  anntJ.  Baron,  tom. 
18.  34. 


(i)  Vid.  cod.  ck.  fol.  J.  ters.  fol.  z*. 
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tato  Gerofolimitano,  e quindi  i citati  Pontefici  Romani  fi  efprimoao  col- 
le frali  c co’  termini  medcfimi  nell’  indicarcelo.  Bonifacio  Vili.,  Cle- 
mente V.,  Innocenzo  VI.,  Giovanni  XXIII.,  Eugenio  IV.  (1),  ed  al- 
tri non  efaltano  che  J’  ofpitalità  , non  parlano  che  de’  pellegrini  e_i 
de’  poveri , c della  fomma  cura  di  quelli  regolari  nell’  accoglierli , rido- 
rarli , e nelle  infermità  loro  foccorrerli . Urbano  V'’.  (2)  vi  aggiunge  an- 
cora l’ obbligazione  addolTata  loro  di  radunare  dell’  clemofine  a foccorfo 
de’  crocefegnati  • Come  poi  fra  le  molte  infermità  che  in  ogni  tempo 
1’  uman  genere  affliggono,  era  in  que*  fecoli  al  fommo  luttuofa  e fune- 
(la  quella  addimundata  fuoco  di  S.  Antonio,  così  è ben  credibile,  che 
degl’  infetti  da  tal  male  fi  prendeflcro  efli  una  particolar  cura  e pen- 
ficro  , e forfè  che  dalla  fomma  diligenza  colla  quale  ne’  loro  fpedalì 
dedicati  a S.  Antonio  fi  curava,  prefe  la  malattia  llefl'a  quella  denomina- 
zione. Il  primo  Pontefice  però  che  in  una  fua  bolla  la  nomina,  e ne  fa 
un  merito  a qucRi  regolari  che  con  tanta  carità  no  aflillcvano  gl’  in- 
fetti, fu  Gregorio  XI.  (g)  nel  1370.,  indi  piò  chiaramente  Calillo  III.  (4) 
nel  1485.  , e finalmente  ne’  tempi  piò  a noi  vicini  Leone  X.  (j)  . 

25.  Nella  città  di  Roma  ove  quell’  ordine  alTai  predo  venne_» 
a llabilirfi  , confervando  il  fuo  primiero  idituto  di  ofpitalità  per  gli  am- 
malati , lo  impiegò  ben  lodevolmente  in  benefizio  della  euria  , o fia  del- 
la corte  Pontificia , alla  quale  erano  quedi  regolari  rpccialmente  addetti , 
e quindi  godevano  fingolari  privilegi  . In  duo  bolle  di  Clemente  V. , che 
cdratte  dall’  archivio  che  aveva  qui  1’  ofpedal  di  S.  Antonio , io  pub- 
blico  per  chiarezza  di  quanto  ferivo,  fi  vede  tutto  ciò  erpredb  (6)  . Do- 
mandarono  efli  nel  1506.  il  permeflb  di  feguitare  i fommi  Pontefici  al- 
lorchò  colla  loro  curia  cambiavano  città  e refidenza,  lo  che  fuccedeva 
frequentemente  in  tali  fecoli,  padando  ancora  noii  rade  volte  le  Alpi;  c 
fecero  tal  domanda  ad  effetto  dì  efercitare  il  loro  caritativo  illituto  di 
adiderla  ammalata,  c minidrarle  i facramenti  . Efponevano  di  goder  ‘que- 
do  dritto  da  tempi  antichidimi , e che  le  carte  atte  a dimodrare  quello 

Y por- 


ci) Builx  extant  in  coil.  membr.  citte, 
fol.  if.  terg.  fol.  4-  cerg.  fo).  zb.  40.  fo).  24. 
terg. 

CO  IbiJ.  fol.  4;. 


(})  Cod.  cit.  fai. 7. 

C4)  Ibid.  fol.  64.  tergo  4 
CO  Ibidem  fol.  SS.  tergo . 

C«f)  In  tppend,  ad  annum  I30<7.  i,oS. 
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po(Te(ro , cfiflevano  nell’  archivio  della  S,  Chiefa  Romana  . Deputò  Clc« 
mente  V>  il  Cardinal  Guglielmo  Arcufati , o Arrufat  prete  del  titolo  di 
S.  Pudenziana , acciò  efamlnalTe  le  citate  carte  . Quelli  avendo  riferito 
per  la  verità  ed  efillcnza  delle  medcfime,  e del  privilegio,  che  in  clTe  fi 
conteneva,  venne  dal  Papa  accordato  quanto  dimandavano.  11  privilegio 
di  fervire  la  corte  pontificia , i dritti  che  indi  godevano  , furono  per 
avventura  dagli  Antoniaiii  cllcfi  in  feguito  di  tempo,  e portati  cosi  innan- 
zi, che  nacquero  gravi  controverfie  co’  parrochi  di  Roma,  intorno  alle 
quali  polTono  rifeontrarfi  tre  configli  dell’Oldrado  (i),  che  legalmente 
l'crifle  a favor  loro  . 

26.  L’  abito  che  ufavano,  e fpccialmente  la  croce  difiintivo  dell’ 
ordine,  non  era  diverfa  dall’  antica  c comune  a tutte  le  religioni  milita- 
ri, o fpedalicre  nate  da’  crocefegnati  . Sarebbero  degne  d’  oITcrvazio- 
ne  le  flrane  e bizzarre  (2)  fpiegazioni,  che  fi  è tentato  di  dare  a que- 
fta  croce,  chiamata  volgarmente  Tau,  e da  Bonifazio  nella  Tua  bolla, 
indicata  col  nome  di  Potenza  ; fé  quello  fofle  argomento  fu  cui  mi  con- 
venifle  diffondermi  . Quello  Legno  altro  non  è che  la  croce  degli  or- 
dìni  di  Paleilina,  mancante  del  quarto  fuperiorc,  cioè  la  croce  de’  detti 
ordini  tifata  da  loro  nell’  abito  di  minillcro  c di  chiefa  . Noi  vedre- 
mo quella  forma  di  abito  facro,  c vedremo  quello  Tau  fulle  velli  an- 
cora degli  ofpitalarj  c de’  Templarj , quando  della  foggia  di  vellire  , 
c della  croce  de’  primi  , feguendo  il  nollro  argomento  , ragioneremo  . 

27.  Da  quella  breve  digrelTione  che  abbiamo  fatto , non  farà  che 
agevol  cofa  pel  lettore  il  conofcerc  ed  ammirare  la  fapienza  del  regnan- 
te Pontefice  Pio  VI.  nell’  unione  che  fece  di  quell’  ordine  fpedalicrej 
al  nobiliffimo  di  S.  Gio.  fiattilla,  oggi  detto  di  Malta,  con  fua  bolla  fot- 
te il  giorno  I.  Gennaro  del  1776.  Non  potevafi  piò  faggiamente  prov- 
vedere alla  decadenza  e rillrettezza  in  cui  trovavanfi  gli  Antoniani,  c che 
minacciava  la  loro  totale  ellinzione  , quanto  fecondare  gli  Acffi  voti  ed 
illanzc  loro , ed  unirli  a quell’  antichìITimo  illituto , ad  imitazione  del 
quale  erano  fiati  fondati  e ne  avevano  alTunta  la  parte  piti  umile  e cari- 

ta- 


CO  Conf.  isi}.  ptg.  i4i.  & conC  ]ii.  (i)  ViJ.  Boninn.  Oid-  Relig,  C>tslr>g. 
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tativa,  e adottato  fìn  anche  1’  abito  > e la  eroe;  . E ficcome  le  rcnditcì 
ed  i beni  dei  mederimi  efiRenti  in  Roma  fervivano  a mantenerli  acciò  (I 
prcllaflero  a'  fervlgj  rpirituali  ed  al  vantaggio  della  curia  e della  corte 
Pontifìcia  ) non  era  che  dell’  accorto  c faggio  penfare  d’  un  tanto  Ponte- 
fice j il  cui  genio  fublime  ò rivolto  mai  Tempre  a’  vantaggi  della  Tua  Chiefai 
al  follievo  de’  Tuoi  popoli , alla  confervaaione  delle  fiacre  dottrine  > non 
era  che  della  fina  provvida  beneficenza  il  deputarli  al  fiuflìdio  dell’  Ac- 
cademia nobile  Ecclefiafiica  > dellinata  per  Tua  iltituzionc  a perfezionare 
nella  pietà  e nelle  fiacre  ficienze  coloro  tutti  , che  al  fervizio  della-. 
S.  Sede  c della  corte  Romana  intendono  dedicarli  . QueRo  nobilifiìmo 
luogo  dall’  immortale  Pio  VI.  riliabilito,  ordinato»  e largamente  prov- 
veduto, conferverà  indelebile  la  memoria  di  tante  Covrane  beneficenze, 
delle  quali  poi  ho  io  che  ferivo  , e che  immeritamente , e mercè  Co- 
lo della  Tua  clemenza  vi  occupo  la  carica  dì  Prefidente,  la  confiolazio- 
ne  di  contcliarnc  perpetue  le  obbligazioni  anche  alla  piò  tarda  e lonta- 
na poflerità  . 


CAPITOLO  IX. 


Del  beato  Gerardo  fondatore , e primo  fuperiore  della  facra  milizia  ; 
faoi  titoli  i e tempo  del  fao  governo  . 

L’  Argomento  , che  mi  fono  propollo  in  quello  capitolo  è così  nuo- 
vo, cd  è per  avventura  così  (Irano , che  non  trovandocene  il  limi- 
le nell’  ecclefiafiica  lloria  non  laficerà  di  eccitare  la  maraviglia  nel  mio 
lettore , e di  forprenderlo  . Si  tratta  di  rellituire  ad  un  fervo  di  Dio 
eh’  ebbe  il  coraggio  d’  ideare  , e la  virtò  di  far  nafccre  nella  chiefa  un 
nuovo  regolare  illituto  , non  Colo  il  merito  c la  gloria  di  una  sì  bell’ 
imprefa , ma  finanche  il  titolo  medefimo  di  fondatore  > a lui  ritolto  non.» 
per  altrui  mal  talento  o privato  contragenio  , ma  per  folo  difetto  di  riflef- 
fione  , o poca  accuratezza  degli  fcrittori  nel  trattenerci  a fviluppare  un 
punto  alquanto  intrigato  della  Tua  lloria  . Quelli  è II  beato  Gerardo  ìRi- 

Y 2 tu- 
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tutore  del  facro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  Battifla , ed  il  quale  per 
quanto  col  pifi  vivo  trafporto  d’  un’  ardentiflima  carità  fi  accingefie  a_. 
formare  un’opera  in  que’  fecoli  calamitofi  così  neccfiaria,  e per  la  chic- 
fa  utile  al  fommo  e gloriofa  ; per  quanto  giugnefie  a farla  avanzare 
con  felici  fuccefli  fino  a vederla  ftabilita  con  leggi , approvata  da  fom- 
mi  Pontefici,  fparfa  di  qua,  e di  la  del  mare,  c rapidamente  dilata- 
ta rifeuòtere  gli  clogj  c le  acclamazioni  da  tutta  la  crillianità , ciò  non 
ollante  ha  dovuto  foffrire  1’  ingiuftizia  di  cfler  dagli  fiorici  (i),  e d;i_. 
quelli  ancora  per  dottrina  e per  giudiziofa  critica  noti  abbafianza  e_> 
celebri , privato  indebitamente  d’  una  lode  per  tal  ragione  alla  fua  vir- 
tfi  foltanto,  ed  al  fuo  merito  dovuta  . Ma  quello  potrà  efl'cr  per  av- 
ventura un  efempio  onde  moftrare  qual  Torta  di  cautela  debba  ufarfi  nel 
feguire  1’  autorità  de’  piò  antichi  fcrittori  , mentre  abbracciato  per  dii'- 
grazia  un  errore,  quello  ne  produce  con  infelice  fuccclfione  molti  altri  , 
e quelli  poi  fi  moltiplicano  a proporzione  che  vuol  follenerfi  quel  pri- 
ino , che  incautamente  fi  adottò  . 

2.  Quel  racconto  arbitrario  e confufo  , che  fece  il  piò  volte  no- 
minato  Guglielmo  di  Tiro  , onde  ne  venne  1’  idea  che  1’  ordine  Gero- 
folimitano  avefle  cominciato  con  una  profelfione  diverfa  da  quella  che 
fi  vedeva  nel  fuo  profeguimento  ; la  poca  attenzione  al  fignificato  de’ 
nomi  c de’  titoli  , che  Tuoi  variarli  colia  fucceifione  degli  anni , e fi- 
nalmente la  necelTità  di  teffere  un’  illoria , che  avelTc  coerenza  nelle  Tue 
parti  e fofle  uniforme  a fé  llelfa,  furono  tutte  quelle  combinazioni  , che 
ben  potettero  llrafcinare  i fopraddetti  autori , malgrado  loro,  nella  du- 
ra necefiità  di  privare  il  Tanto  illitutore  di  quella  gloria  che  a lui  do- 
veafi,  per  attribuirla  al  fuo  degno  fucccflbre , e trovare  in  cotal  guifa 
un  apparente  accomodamento  di  cofe,  che  potclVe  contentare  i poco  in- 
tcreflati  in  quella  fioria , e non  difgufiare  interamente  anche  i piò  cri- 
tici ed  accorti  . Noi  adunque  fenza  far  torto  al  merito  ben  di'.tinto  di 
Raimondo  di  Poggio  , anzi  rendendo  a lui  quella  giullizia  che  le  li  de- 
ve col  riconofcerlo  celebre  ed  infigne  per  la  fantità  della  fua  vital.  , 
per  le  imprefe  del  fuo  valore,  e per  la  fortuna  di  cfler  fiato  prefeelto 
a fuccedere  nel  governo  della  fua  religione  al  Tanto,  e gloriofo  fonda- 
to- 


ci) Viii.Bonum  lib.  z.pag»  54.  NoArad.Ilin.  l'rov.ji.ut.  Sau.'i'sy  luaic.Gall.p.i.p.iijo.&c. 
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tore  Gerardo  ; ben  confapevoli  , che  ugual  torto  fi  fa  all’  anime  virtua* 
fe  e grandi  j c quando  fi  defraudano  di  quelle  lodi  che  fon  ben  loro 
dovute  , c quando  fi  claltano  con  tutte  quelle  che  loro  non  convengo- 
no j pafl'eremo  a dimoftrare  che  al  Iblo  beato  Gerardo  fi  deve  col  ti- 
tolo di  fondatore  la  gloria  tutta  dì  aver  iftituito,  felicemente  diretto, 
c per  le  diverfe  parti  della  criflianità  pixipagato  il  l'acro  militar  ordi- 
ne Gcrofolimitano  ; rll'ervandoci  ad  altro  capitolo  V indagare  nell'  ofeu- 
rità  de’  fccoli  da  noi  aliai  lontani , qual  fofl'e  la  fua  patria , la  fua^ 
profefiionc  , ed  il  nobil  legnaggio , dal  quale  difccndeva  . 

5.  Gli  argomenti  che  negli  antecedenti  capitoli  fi  fon  trattali  e_^ 
difeunì,  ci  aprono  abbafianza  la  firada  a delle  prove,  che  per  riguardo 
a quello  punto  llorico  non  ammettono  piii  dubbio  . Se  1’  ordine,  vi- 
vendo Gerardo  venne  approvato  dal  patriarca  di  Gcrufalemmc,  confer- 
mato in  un  concilio  dal  Romano  Pontefice  Pafquale  li. , e di  nuovo 
dal  fecondo  Cali  fio  fiotto  la  protezione  della  lauta  Sede  ammefib  , come 
altrove  fi  dille , converrà  bene  di  riguardare  come  per  certa  indubitata 
cofa , che,  lui  vivente,  era  1’  ordine  fteflb  arrivato  al  fua  ftabiliineu- 
to , e come  ecclefiafiico- regolare  dall’  univerfial  Chiefia  riconofiduto  . Or 
a chi  poteva  fipcttare  il  merito  d’  una  tal  fondata  locietà , fc  non  fe  a 
quel  Gerardo,  che  folo  vien  nominato  nelle  citate  bolle  , che  folo  vicn 
dichiarato  per  ifiitutorc  e per  padre  della  medefima  ? Ma  per  tutto  rac- 
cogliere in  breve  quel  tanto  che  di  una  tal  verità  può  interamente^ 
perfuaderci , ballerà  riportare  la  mentovata  bolla  di  Pafquale  li.  monu- 
mento  troppo  rifpettabilc  pel  facro  iftituto  di  cui  parliamo  , Quella., 
venne  da  noi  altrove  citata  prevalendoci  di  quelle  cfprefiioni , che  po- 
tevano giovare  all’  argomento  che  trattavali , converrà  ora  che  tutta», 
per  intero  la  ^riportiamo  per  cavarne  quelle  deduzioni,  che  fon  necefl'a- 
rie  al  propofio  alTunto  . Ecco  dunque  come  il  citato  Poutdlce  fi  efprime  . 

4.  „ Pafquale  vefeovo  fervo  de’  fervi  del  Signore  al  Z'enerabilc:^ 

,,  figlio  Gerardo  iflitutorey  e prepcjìto  dell'  ofpizio  GerofolÌMÌtaaOy  ed  «’ 
„ j'uoi  legittimi  fiuecejfori  in  perpetuo  . La  domanda  nata  da  una  pia». 
„ volontà  deve  confeguentemente  renderfi  paga  . Domandò  certamente 
,,  il  tuo  affetto  che  fofl'e  coll’  autorità  della  Sede  Apoftolica  confermato, 
„ c colla  protezione  del  beato  Apoftolo  Pietro  fofl'e  atìifiito  quell’  ofpi- 
zio , 
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5,  zio , che  tu  bai  fondato  nella  città  di  Gerufalemme  preffb  la  cbìefa-» 
3,  di  S.  Giovanni  Battìfla  . Noi  adunque  cflendoci  compiaciuti  delle_> 
3,  religiofe  premure  tue  per  ]»  ofpicalità , accogliamo  le  tue  iftanze  con 
3,  paterna  amorevolezza,  e ordiniamo  coll’  autorità  del  prefente  decreto, 
,,  che  continui  fatto  la  cura  della  /anta  Sede  tApojìolica  , e fotta  Iclj 
,,  protezione  del  beato  Pietro  quella  cafa  del  fignorey  e P ofpizio  foprad- 
,)  detto  . Tutte  quelle  cole  adunque,  che  ad  effetto  di  riparare  alle  nc- 
„ ccITità  de’  pellegrini  e de’  poveri  fono  fiate  date^  acquìfìate  in  virtù 
,,  delle  follecite  tue  premure  pel  detto  ofpizio  nelle  parrocchie , o della^ 
,,  cbiefa  di  Gerufalemmey  o dì  altre  cbiefe  ì o nei  territorio  della  città, 
3,  ovveramentc  ti  fono  date  offerte  da  qualunque  pia  perfona,  o che_» 
,,  in  futuro  per  divina  mifericordia  ti  faranno  donate  , o che  avverrà 
3,  che  tu  per  qualunque  giufto  titolo  acquilli,  e quelle  cofe  ancora,  che 
3,  da’  noffri  venerabili  fratelli  vefeovi  della  chiefa  di  Gerofolima  faran- 
3,  no  concedute  a te  t o (P  tuoi  fuccejfuri  y ed  a’ fratelli  che  ivi  fi  pren- 
„ don  cura  de’  pellegrini,  comandiamo,  che  fempre  interamente,  c pa- 
5,  cificamente  fi  confervino  . E certamente  ordiniamo , che  le  decime  de’ 
„ voftri  frutti , che  in  qualunque  luogo  a vollre  fpefe , e per  le  fati- 
3,  che  vollre  fenza  oppofizione  de’  vefeovi  e de’  loro  minillri  raccoglie- 
3,  te  , le  abbia  e le  poffegga  il  vollro  ofpizio,  come  anche  le  donazio- 
3,  ni,  che  allo  flefib  ofpizio  de’  loro  tributi  e gabelle  affegnarono  i prin- 
,,  cipi  religiofi  , dichiariamo  che  fon  valide  . Che  fe  avverrà  , che  tu 
„ il  quale  fei  al  prefente  il  provìfore  y ed  il  prepoftto  del  luogo  pafiì  da 
3,  quella  all’  altra  vita , neffuno  per  qualunque  inganno  di  furrczionc  , 
3,  nè  per  violenza  fia  ivi  antepollo,  fc  non  fe  quello,  che  i fratelli  prò* 
3,  fejfi  flabìliranno  fecondo  Iddio  di  doverfi  eleggere  . Inoltre  confermiamo 
„ in  perpetuo  a te  ed  a’  tuoi  fuccelTori  impegnati  alla  pia  cura  dell’  ofpi- 
,,  talità,  e per  mezzo  vollro  al  medefimo  ofpizio , tutti  gli  onori' e le 
3,  poffejfioniy  che  lo  fejfo  ofpizio  al  prefente  ha  di  qua  e di  la  dal  ma* 
3,  re  cioè  in  tAfia  , ed  in  Europa  y o che  in  futuro  per  dono  del  Signo- 
3,  re  potrà  acquillare  . Ed  aggiungendo  a tutto  ciò  decretiamo , che_» 
,,  a neffuno  degli  uomini  fia  lecito  dillurbare  temerariamente  il  mede- 
3,  fimo  ofpizio,  o togliere  le  di  lui  poffeffioni,  o fe  foffero  tolte  ritener- 
3,  le , diminuirle , o con  temerarie  molcllie  inquietarlo . Ma  tutte  le_» 
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cofe  fi  confervino  intere  per  giovare  a tutti  gli  ufi  di  coloro,  per  la 
„ fofientazione  e governo  de’  quali  furono  concedute  . E di  vero  gli 
,}  ofpizj  de’  pellegrini , e gli  alloggiamenti  de’  poveri  parti  occi- 

,,  dentali  preffo  il  Borgo  dì  S.  Egidio  in  tAjìii  Pifay  Bari  ^ Otranto  y 
„ Taranto  y MeJJìna^  e ebe  fono  celebri  per  il  nome  Gerofolimitano  , fa> 
,,  biliamo  che  refiino  perpetuamente  nella  fubordinazione  e difpofizio~ 
,,  ne  tua  e de'  tuoi  fuccejfori  come  fono  nel  giorno  iP  oggi  . Se  dun- 
,,  que  in  futuro  tempo  alcuna  perfona  o ccdefiaftica  o fccolarc,  fapen* 
,,  do  quella  carta  di  noflra  coflituzione  tenterà  temerariamente  con- 
„ tro  di  efia  , ed  ammonito  per  due  o tre  volte  non  fi  emenderà  dan- 
,,  do  una  competente  foddisfazione , redi  priva  della  dignità  di  potedà 
,}  e di  onore,  e conofea  di  cfìcr  innanzi  al  divin  giudizio  rea  di  com« 
,,  mefla  iniquità  , e lontana  dal  fantiflìmo  Corpo  c Sangue  di  Dio  , 
„ c del  Signore  Redentor  nodro  Gesfi  Grido  , e foggiaccia  nell’  ulti- 
„ mo  efame  ad  una  rigorofa  vendetta  . Ma  a tutti  coloro  , che  nel 
„ detto  luogo  oflerveranno  quede  cofe  fia  la  pace  del  fignor  nodro  Ge- 
,,  sii  Grido , in  quanto  c percepifeano  quedi  il  frutto  delle  buone  azio- 
„ ni  , e ritrovino  prefib  il  Leverò  Giudice  i prem]  dell’  eterna  pace^ 
,,  che  così  fia  . 

Io  Pafquale  vefeovo  della  Chiefa  Cattolica  fognai  » 

Io  Riccardo  ó-c, 

„ Dato  in  Benevento  per  mano  di  Giovanni  cardinale , biblioteca-' 
,,  rio  delia  Santa  Romana  Chiefa  a xv.  delle  calcnde  di  Marzo  indizio-^ 
,,  ne  VI.  dell’  incarnazione  del  Signore  anno  MGXlll. , e del  Pontili- 
,,  cato  di  Pafquale  li.  anno  XIV.  Finquì  la  bolla  , che  originalmente 
c con  tutte  le  fottofcrizioni  riportiamo  in  fine  fra’  documenti  all’  anno 
1 1 13.  num.  V. 

5.  Inutile  fembrerà  per  avventura  al  mìo  lettore  dopo  un  così  an- 
tico infigne  ed  autentico  documento  , che  del  fondatore  , e della  focie. 
tà  da  lui  ir.*'  ita  e dilatata  sì  chiaramente  ci  favella,  il  trattenerci  a_. 
dimodrare  che  dal  folo  Gerardo  deve  riconofeerfi  ordinata  , dabilita  , 
e perfezionata  la  facra  religione  Gerofolimitana  , ed  inutile  Io  fembre- 
rebbe  anche  a noi  fe  non  ci  vedefiimo  podi  nella  necefiità  di  abbatte- 
re uno  di  quelli  abbagli  , che  la  fola  forza  di  una  ilrana  anticipazio- 
ne 
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ne  ha  potuto  far  nafcereS  ed  a tanti  ftorici  perfuaderlo , ' quanti  furo- 
no coloro  che  inconfidcratamente  1’  adottarono  . E chi  farebbefi  potu- 
to mai  immaginare  , che  que’  medefimi  fcrittori  i quali  conobbero  que- 
lla bolla  di  Pafqualc  indrizzata  a Gerardo,  anzi  che  la  riportarono  per 
eflefo  nelle  ftorie  loro , aveffero  potuto  rcllar  dubbiolì  intorno  al  tem- 
po ed  alla  perfona  che  fondò  , e ftabilì  la  facra  nobiliffiina  milizia^  ? 
Chi  mai  avrebbe  fuppofto,  che  da’ fenti menti , dalle  efpfeflìoni  dcila^ 
citata  carta  Apollolica  fi  fofie  potuto  formare  il  feguente  giudizio  ; dun- 
que Gerardo  non  fu  Ì1  fondatore  della  facra  religione,  ma  un  regola- 
tore foltanto  deir  ofpcdale  degli  Amalfitani  , e T ordine  di  S-  Giovanni 
Battilla  venne  poi  fondato  e llabilito  da  quel  Raimondo,  che  lo  govcr- 
nò  otto  e piò  anni  dopo  la  pubblicazione  di  quella  carta  ? Se  vi  fu  mai 
confeguenza  difgraziata  , ed  infelicemente  dedotta,  quella  fi  fu  per  certo 
e non  altra  ; che  però  mi  permetterà  il  mio  lettore  che  brevemente-» 
rilevi  fino  a qual  fegno  può  rollar  provato  colla -citata  bolla  I’  argo- 
mento che  trattiamo* 

6.  Tralafcio,  che  nel  principio  llefib  della  lettera  Apollolica  vieti 
chiamato  Gerardo  efprelTamente  fondatore,  e che  nel  decorfo  della  me- 
defima  fi  dice  T ofpizio  di  Gcrufalemme  da  lui  illituito,  termini  per  fc 
ftelTi  manifelll  e non  bifognofi  di  commento,  ballando  leggerli  per  in- 
tenderli . Non  è forfè  chiaro  da  tutto  il  contello  della  bolla,  che  que- 
lla è diretta  ad  un  capo  regolatore  di  una  già  formata  ed  infigne  fo- 
cietà  ? Non  è forfè  ugualmente  manifella  cofa,  che  una  tal  focietà  era 
regolarmente  , e fecondo  1’  nfo  della  chiefu  di  già  llabilita,  ed  in  piò 
parti  della  crillianità  ditfufa  ? Si  noti , come  il  fervo  di  Dio  beato 
Gerardo  vien  chiamato  dal  fommo  Pontefice  provìfore  e prepofito  , nel- 
la cui  fubordìnazìone  e dìfpoftzìone  era  tutto  ciò , che  alla  detta  focic- 
tà  da  lui  formata  poteva  in  qualunque  maniera  appartenere  . Si  oflervi  , 
come  quella  focietà  vien  riconofeiuta  come  legalmente  llabilita  , e ào-i 
fratelli  profejp  rapprefentata  , e della  quale  avendone  eflb  il.  governo  e 
la  direzione  , 1’  aveva  con  un  pofiefib  legittimo  da  non  poterne  elfer  pri- 
vato che  nel  folo  cafo  di  morte  , nel  qual  cafo  un  altro  folo  della  llef- 
fa  ecclefiallico-regolar  focietà  potea  giuridicamente  follituirfcgli  . Si  ri- 
fletta finalmente  all’  ampiezza  cd  ellenfione  di  quell’  autorità  ricono- 
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fciuta  da  Pafquale  nella  perfona  di  Gerardo  > come  tutta  propria  del  gra- 
do di  fondatore  e di  fupcriore  di  tutto  1’  ordine;  che  però  in  lui  fi  con- 
fermano c (i  legittimano  i poflellì  delle  pie  donazioni  ed  oblazioni  de’ 
fedeli  , delle  ceflioni  di  gabelle  e tributi  fatte  da’  principi  j delle  decime 
ed  efenzioni  accordate  da’  vefeovi , e finanche  degli  onori  che  la  na- 
fccnte  milizia  aveva  meritati  dalla  criRianità  « e dalla  Tanta  Sede  otte- 
nuti . E quali  che  prefago  dell’  avvenire  aveflc  voluto  il  detto  fommo 
Pontefice  prevenire  il  torto  che  ne’  fecoli  futuri  doveva  farfi  a quello 
gloriofo  immortai  uomo , col  riputarlo  direttore  di  un  folo  fpcdale  in 
Gcrufalcmme  j fi  avverta  che  non  lafcia  di  fpiegare  1’  ellenfionc  dcll^ 
di  lui  autorità  e del  Tuo  governo  j come  quegli  che  prefede  va  e regolava 
tutto  1’  ordine  sì  di  qaa , come  dì  lù  dal  mare  in  tAfia  ed  in  Europa t 
e nominatamente  in  piìi  cafe  e (labilìmenti  di  già  filTati  in  varie  parti 
del  crillianefimo  . 

•7.  Nè  diverfamente  fi  cfprime  CaliRo  II.  nella  fua  bolla  j indi- 
rizzata parimenti  a Gerardo  nell’  anno  iizo.  Io  la  riporterò  ellcfamen- 
te  altrove  (i)  dove  meglio  potrà  giovare  al  mio  argomento,  ma  intan- 
to non  lafcio  d’  avvertire , che  quella  ha  parimente  il  feguentc  titolo 
al  •venerabile  figlio  Gerardo  fondatore  e prepofiio  dell'  Ofphio  Gerofoli- 
mitano,  ed  a'  faoi  legittimi  fuccejfori , e che  contiene  a un  dipreffo  l’ef. 
prefiioni  medefime  . Imperciocché  fi  confermano  quivi  ancora  all’  ofpi- 
zio  da  lui  fondato  tutte  le  donazioni  c privilegi  finii  ottenuti  , con  enu- 
merare davantagglo  molte  chiefe  con  parrocchie , giurisdizioni  e dritti  al- 
le dette  parrocchie  fpcttanti , e che  erano  (late  addoflatc  al  corpo  del- 
la religione  Gerofolimitana , onde  fe  ne  fa  a Geryrdo  1’  approvazione 
e la  conferma . 

8.  Che  fe  poi  vorrà  farfi  riflelllone  allo  (lato  non  già  ofeuro  ed 
infelice,  come  taluno  fuppofe,  ma  nobile,  e gloriofo  in  cui  il  buon  Ge- 
rardo lafciò , fantamentc  morendo,  la  fua  illuftre  religione,  e che  da 
tutto  il  contello  di  quello  mio  opufcolo  potrà  agevolmente  rilevarfi,  con- 
verrà dire  che  quello  beato  uomo  non  folo  ebbe  il  merito  di  fondato- 
re , ma  n’  ebbe  ancora  tutte  le  fortune,  confillenti  nella  fpccial  afiiltcn- 
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za  e protezione  del  cielo.  Pub  elTo  infatti  annoverarfi  fra’  que’  fanti  ifll. 
tutori , che  viventi  ancora  ebbero  la  confòlazione  di  veder  felicemente 
Aabilita  nella  chiefa  la  lor  focietù  , e di  vederla  ancora  divenuta  utile 
ed  accetta  alla  medefima,  e perclb  Effata  follecitamcnte  in  diverfe  prò- 
vincic,  e quivi  venerata  da’  popoli  , favorita  da’  principi,  commendata 
da’ Pontefici , profperata  con' celeAi  benedizioni  del  cielo.  Noi  vedremo 
in  un  capitolo  a parte,  che  non  i foli  luoghi  nominati  da  Pafquale  ave- 
vano dato  ricetto,  e fomminiAravano  copiofe  rendite  a’ fratelli  ofpitala- 
rj  di  S.  Giovanni , ma  che  fotto  gli  occhi  di  Gerardo , loro  primo  pa- 
dre, oltre  le  molte  città  d’  Oriente,  oltre  le  varie  della  Francia,  c dell’ 
Italia  erano  Aati  accolti  anch;  nell’  Inghilterra,  nella  Germania,  nella 
Normannia , ed  era  la  facra  milizia  divenuta  celebre  per  tutto  il  mon- 
do criAiano.  Non  tralafccremo  anche  di  parlare  difiufamente  della  divi- 
(ione  de’  gradi  Aabiliti  da  lui  nella  fua  religione , e delia  qualità  delle 
cariche  a’  medefimi  gradi  corrifpondenti , c da  lui  parimente  ordinate  ; 
lo  che  tutto  terminerà  poi  di  convincerci  , che  cAo  e non  altri  fu , e 
deve  riconofcerfi  per  1’  unico  fondatore  , e propagatore  della  Gerofolimi. 
tana  milizia . 

9.  In  queAa  certezza  di  luminofa  incontraAabile  verità  chi  voIeAe 
andare  indagando  , come  fia  Aato  mai  poAibile  che  tanti  Aorici  abbia- 
no potuto  ingannarli , c non  oAante  i fatti  citati  e le  riportate  bolle  fie- 
no arrivati  a dubitare  , c forfè  anche  a negare  che  Gerardo  foAc  1’  iAi- 
tutore  del  fuo  ordine , io  mi  do  a credere  , che  né  troverà  1’  origine 
non  folo  nell’  aver  feguitato  con  troppa  facilità  lo  Aorico  di  Tiro,  ma 
ben  anche  nella  cattiva  interpretazione  data  al  nome  e titolo  di  mae- 
Aro  . QueAo  termine  generale  , che  ne’  principj  della  religione  indica- 
va diverfe  incumbenze  , o fi  dava  per  titolo  ad  un  uffizio  fubalterno  , 
pafsò  fortunamente  , come  vedremo,  a divenir  dillintivo  onorifico  del 
capo  c primo  fuperiore  di  tutto  1’  Ordine  ; quindi  non  trovandofi  mai 
nelle  antiche  carte  indicato  Gerardo  con  un  tal  nome  di  maeAro , forfè 
che  fi  pafsò  a credere  che  neppure  la  carica  aveAe  difimpegnata  al  mc- 
defimo  corrifpondcntc . Ma  quello  farebbe  un  far  mal  ufo  de’  vocaboli , 
cd  introdurre  un  nuovo  canone  nclfiAoria,  coficchò  lo  cofe  antiche  c_« 
già  fucccdutc  fi  foAcro  potute  in  feguito  variare  , come  variati  fi  fono 

i lor 


Digitized  by  Google 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Caf.lX.  17^ 
ì lor  nomi  , e non  foflero  più  quelle  che  furono  j perchè  non  fi  chiama, 
no  per  avventura  come  fi  chiamavano . Che  il  titolo  di  prcpofito  dell’ 
Ofpizio  Gerofolimitano  non  fi  ufi  al  prefcntc  per  denotare  il  capo  dell’ 
ordine  I non  prova  che  non  lo  potefie  indicare  nel  fecolo  undecimo;  che 
non  abbia  al  prefente  unita  a fe  per  la  comune  opinione , cd  annefla.» 
un’  idea  di  nobiltà  c di  fignoria , dirò  di  più  un’  idea  di  coraggio  , e 
di  valore , non  toglierà  che  non  ve  la  potefl'e  avere  in  quegli  anni  de’ 
quali  noi  ragioniamo  . Che  però  mi  veggo  nell’  obbligo  di  rifehiarar 
tutto  ciò  che  d’equivoco  può  imbarazzare  quella  fiori  a > e di  efamina- 
re  i titoli  dati  al  fondatore  Gerardo,  acciò  li  ravvifiamo  come  i più  no- 
bili  in  quel  tempo  ed  i più  luminofi  che  fofiero  in  coflumanza , ed  in- 
comparabilmente più  onorifici  di  quello , che  allora  potelTc  efiere  il  no- 
me di  maellro  , dcflinato  ad  indicare  delle  cariche  inferiori , c che  per 
una  fola  variazione  di  cofe  folita  accadere  nel  decorfo  degli  anni,  è ora 
' divenuto  il  più  fplendido  , e ragguardevole  . 

IO  I titoli  adunque,  che  nel  parlare  con  Gerardo,  ed  anche  con 
Raimondo  di  lui  fucccflbre  ufarono  (èinprc  i Romani  Pontefici , e che_« 
fi  leggono  nelle  lor  bolle  , quelli  ancora , che  fi  veggono  dati  loro  nel- 
le  più  antiche  carte,  e documenti  dell’  ordine,  furono  Tempre  di  pre. 
polito  dell’  Ofpizio  Gerofolimitano , di  cullode  , avvocato  , c tutore  de’ 
poveri  di  Gesù  Criflo  . Or  nulla  vi  potea  efier  in  que’  fecoli  di  più 
onorifico  di  quelli  nomi,  nulla  vi  era  di  più  familiare  a’ fignori  , cd 
a’  principi  della  facra  fpedizione  quanto  1’  adottarli , cd  il  gloriarfenc  . 
Per  intelligenza  di.  ciò  converrà  qui  riflettere,  che  il  fignificato  di  tali 
denominazioni  era  ne’  detti  fecoli  a un  dlprcflb  il  medefimo  , coficchè 
prepofito  avvocato  cullode  tutore  erano  tutti  nomi , che  non  indicavano 
altro  , che  una  perfona  potente  prefcelta  a difendere  le  chiefe  i mona- 
flcrj  le  cofe  facre,  non  meno  che  gli  orfani  i pioveri  gli  opprefli . 

II.  E’  vero  , che  nelle  focictà  ecclefialliche  , e fpccialmentc  nel 
clero  delle  cattedrali , il  prepofito  era  in  que’  tempi  una  dignità  di  chic- 
fa , come  può  vederli  nel  Dncange  e nello  Spelmanno , ma  noi  non  fia. 
mo  a parlare  di  collegiate  e di  capitoli , nè  i due  primi  fuperiori  del. 
la  milizia  Gcrofolimitana  furono  mai  addetti  al  coro  o decorati  de’  fa- 
cri  ordini , onde  convien  olTervare  il  fignificato  di  quelli  nomi  ne’  fog. 

/.  2 get- 
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getti  tieftlnati  a regolar  focietà  ed  a prefederc  a perfone  ecclcfiaftlco-mi- 
litari  , e quello  principalmente  nel  linguaggio  di  Terra  Santa  e de’  pria, 
cipi  Crocefegnati . Nella  Francia  il  termine  prepofito  voleva  dire  difeii» 
fere,  come  ce  lo  alEcurano  1’ Altafcrra  e 1’  Obretto  citati  dal  Kahale  (i). 
Molti  nomi  de’  prepofiti  di  quelle  provincie  fi  confervano  nelle  lettere 
pubblicate  dal  Duchefne  (2),  dalle  quali  fi  rileva  ancora,  che  non  fen- 
za  molti  abufi  fi  prendevano  i medefimi  Ì1  carico  e la  cura  di  difen» 
der  le  cofe  facre  ; del  che  fc  ne  leggono  le  lagnanze  in  una  lettera  del 
vefeovo  Senonenfe  (j)  . Il  Georgifeh  cita  molte  carte  (4)  dalle  quali  fi 
conolce , che  i detti  prepofiti  erano  fpefie  volte  icapi,  c prefidenti  del- 
le città  ; onde  poi  nel  canone  x.  del  concilio  Rotomagenfe  (5)  venneu 
proibito  a’  chierici  l’__cficr  ' prepofiti , Ovedeno  (6)  nel  riportarci  le  leg- 
gi di  Eduardo  , firontone  ( 7 ) nel  citare  quelle  di  Adclfiano  ed  i ca- 
pitoli di  Etelredo  ed  il  Laguillc  ne’  monumenti  fpcttanti'  alle  (lorie  di 
Alsazia  j(8)  ci  fanno  abballanza  conofccre  qual  folTe  la  dignità  ed  il  po- 
tere di  quella  carica  in  que’  fecoli  di  cui  fi  parla. 

12.  Ma  che  un- tal  nome  fi  defle  realmente  a coloro,* che  fi  pren- 
devano il  penfiero  non  folo  di  governar  delle  focietà  e de’  popoli , ma 
di  proteggere  ancora , e coll’  armi  difendere  le  pie  opere  ed  i facri 
luoghi , abballanza  rellerà  chiaro  dal  vedere , che  promilcuamente  fi  tro- 
va ufato  il  termine  di  prepofi-o,  c quello  di  avvocato  cullodc  c tuto- 
re, cosi  abbiamo  dal  concilio  Moguntino  (9)  dal  Rcmenfc  li.  (io)  , e_» 
da  una  bolla  d’ Innocenzo  li.  (ii),  ne’  quali  antichi  monumenti  fi  ufa 
il  termine  di  prepofito  e d’  avvocato , come  indicanti  la  carica  mede- 
firn  a . In  un’antica  carta  riportata  dal  Bacchini  (12)  un  tal  Urfo  fi  chia- 
ma indifferentemente  prepofito  ed  avvocato,  xVlonfignor  ab  Hontein  (i^) 

fog. 


Ci)  Coirmi,  dt  feud.  Advoc.  pag.  6. 

(x')  Hift.  Frane,  fetipt.  t.  4.  P.  jxo.jxr. 

( O Apud  Duefaef.  Joc.  cit.  pag.4x3.tVi- 
de  Matthxnm  tom.  f.  Analect.  p.ap.  Untin- 
donens.  lib.  6.  p.  770. 

(4)  Ad  annum  iap4.  pag.  4x7. 

(O  Bersin  Conc.  Kocb:  can.  x.  part.  i. 
pag.  p$.‘Vide  licer.  Pafeh.  PP.  apud  Eccatd. 
t.  2.  pag.  170.  271. 

(fi)  Annal.  cap.  x8.  ìi.  pag.  $4p. 


C?)  Chronic.  pag.  834.  337-  $44-  S4v> 
cap.  J.  pag.  Sp4. 

(3)  Hift.  Air.  tom.  2.  preuvei  pag.  i. 
pag.  41. 

(il)  Ad  aoD.813.  Labbe  e.p.  c.$o.p.339. 
Ciò)  Labbe  tom.  9.  c.x4.pag.  (43. 

Cii)  Apud  Herrgott  Oeneal.  t.  2.  n.  2i4. 
p.i4i.  Vide  kahale  loc.  cit.  pag.  134.  ijf.  feq. 
Cix)  Stor.  di  Polir  nell*  append.  p.  9. 
C13)  Prodrom.Hiil.  Trevir  tom.i.  p.4So. 
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foggetto  abbaftanza  noto  alla  repubblica'  letteraria , e che  refterà  celebre 
negli  annali  della  chiefa  j riporta  pib  diplomi  nel  Tuo  prodromo  aIla-> 
Roria  di  Treviri  y che  di  ciò  ugualmente  ci  convincono  . Quanto  poi  al 
termine  di  cullode  y che  aveflc  parimente  la  ftelTa  iignificazionc  di  pre* 
polito  e di  avvocato,  ne  veniamo  aflicurati  da  una  carta  di  Ludovico  VII, 
data  in  favore  dei  monallero  Malleacenfe  (i)  , e nella  quale  I’  avvoca* 
cazia  fi  chiama  dritto  della  cuRodia , e da  Guibcrto  abbate  (2)  che  par* 
landò  d’ un  mifitare,  che  governava  un  callcllo,  lo  chiama  prepofito  in 
luogo  di  cuftodc  . 

15.  Or  qual  foflb  la  carica  ed  uffizio  , quali  le  prerogative  c ì 
dritti  degli  avvocati  nel  fecolo  decimo  e ne’  fegucnti , non  può  ignorar- 
fi  da  chi  le  llorie  , e le  carte  di  que’  tempi  ha  dovuto  rifcontrare_»  , 
c potranno  vedcrfi  nell’  opera  di  tanti  fcrittori  che  di  tal  offizio  e Tue 
incumbenze  , che  de’  vancaggi  prodotti  alla  chiefa  nella  fua  iftituzionc, 
e de’  gravi  danni  arrecati  in  feguito  alla  medefima , hanno  difTufamente 
trattato,  e fragli  altri  nel  Magero  (j)  che  trattò  dell’  avvocazia  arma* 
ta  , nel  Kahalc  (4)  che  parlò  dell’  infeudata,  nel  Haremborgio  (5)  nel* 
lo  Scannat  (6)  nel  Senchenbergio  (7)  , e potranno  rifeontrarlì  ancora  il 
Tonr.afino  (8)  il  Muratori  (9)  il  Mabillone  (io)  l’autore  del  Cronico Got- 
vvicenfe  (ii)  ed  altri  (12).  La  dilatazione  di  quello  dritto  ebbe  origine 
dal  filicina  calamitolb  de’  baffi  fecoli,  ne’  quali  le  continue  invafioui  de’ 
barbari,  il  genio  bcllicolb  de’ popoli , le  civili  fedizioni  non  ifpirava- 
no  che  fopcrchierie  e rapacità  , I vefeovati  i moiiafterj  le  chiefe  c le 
cofe  facre  ad  effe  appartenenti  venivano  continuamente  depredate , e fo 
nafeevano  a lor  riguardo  delle  controverfie  , il  tutto  fi  decideva  collju 
forza  e coll’  armi.  Quindi  s’  introduffe  la  collumanza  che  ogni  facro  Juo* 
go  fi  fceglicflc , o domandane  a’  principi  una  perfona  di  grado  e quali* 

tà. 


(i)  Apud.  Gkll.  Cbrill.  c.  z-  Inllr.  num. 

(.t)  De  Miracal.  S.Marix  c*p.  19.  p.<4o. 
(})  De  «dvocat,  armate  . , 

(4^  Coinment.  de  conft.  feud.  adv. 

(O  Hift.  monaft.  Oandershem.  pag.l25. 
(6)  Cod.  probat.  kilt  Fuldent; 

(7}  Tom.z.F.25x.4S7*t4*9.i8.itf3.et  aJib. 


tS")  Eccl.  dircipl.  pire.  j.  1.2.  cap.  yy. 
Cp)  Annal.t.y.p.4o.i5y.}ti?.ecalib.paf,ini 

(10)  Ancieb.  eltens.  pare.  i.  pag.  jyy,  5c 
difrert.  tom.  difT.  (Ty.  pag.  aS?. 

(11)  Tom.i.Iib.2.p.i99.2jy.2SS.yyj.atc. 

(12)  Vide  Matth.eum  Analecta  t.  2.p.  3j, 
Sy.  toni.  y.  p.  lyy.  Herrgot.  dipi,  c.z,p,iov. 
ad  anu.  1027, 
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tà  , e per  Io  pif»  di  profeflione  militare , che  potefle  col  fiio  braccio  e 
colla  Tua  autorevoi  protezione  difenderlo  dalla  prepotenza  degli  ambi* 
aioli  e dalle  opprelTioni  de’  rapaci , e quedo  tale  prendeva  il  nome  di 
avvocato  del  facro  luogo  ; onde  fpiegandofi  in  una  carta  riportata  da’ 
Sammartani  ( i ) la  natura  di  quella  carica  li  dice  elTer  I’  avvocato  co- 
lui , che  difendeva  le  facoltà  della  cbìefa  . Quella  difeTa  come  facevalt 
alle  occafioni  anche  col  braccio  armato  vien  chiamata  in  un  dipIoma_i 
del  monaflero  Combeq;enfe  (i)  difefa  mondana  , cd  in  altra  carta  polla 
in  luce  dal  Fez  (5)  diceli  ancora  difefa  imperiale  . 

14.  Lln  Uffizio  ed  incumbenza  di  (ìmil  natura,  come  riputavafi 
nobile  ed  onorifica  cosi  venne  accettata  anche  dalle  perfone  di  mag- 
gior diftinzione  , e da’  principi  eziandio  , e da’  fovrani , che  fi  gloria- 
vano di  avere  in  loro  cullodia.c  clientela  i luoghi  facri  e le  perfonej 
ai  medelimi  addette  e confacratc  ; cosi  lappiamo , che  Arrigo  I.  prefe 
in  generale  il  titolo  di  avvocato  dulia  chiefa  (4)  . Ugone  genero  del  Re 
di  Francia  (5)  fi  chiamò  avvocato  di  quella  di  S.  Ricario , Sigefredo 
conte  palatino  (6)  del  monaflero  di  Lack;  Corrado  conte  di  Luflembur- 
go  (7)  della  chiefa  Fuldenfe  ; Otocaro  duca  d’  Aullria  (3)  della  chiefa 
di  S.  Ippolito,  e gl’ Imperadori  Federico  Sigifmondo  Alberto,  e gene- 
ralmente i fucccITori  loro  (9)  fi  addimandarono  avvocati  della  Chiefa^ 
Romana,  come  s’  intitola  anche  di  prefente  nella  Tua  coronazione  1’  Iin- 
peradorc . Quella  medefima  carica  vien  citata  frequentemente  nelle  bol- 
le de’  Romani  Pontefici,  c fi  vede  riportata  nel  tetlo  canonico  (io) . Gre- 
gorio IX.  ne  dà  la  vera  definizione  in  una  Tua  lettera  fcritta  all’  Im- 
peradore  Federico  , e nella  quale  tradotta  in  Italiano  , e come  leggeli 
ellratta  da  un  codice  della  libreria  Riccardiana  e pubblicata  dall’  eru- 
dito dottor  Lami  (11)  vi  fono  le  feguenti  p.irole . l^edi  ancora  y che  il 

no- 


<0  Olii.  Chrift.  t.  i i’*!'..  i;<;-Inftruin. 
ic  tom.  J.  pig.  a**' 

(j)  ApuJ  Duellium  t.  i.  r«R.  iSi. 

(5)  Tom.  J.  piti.  3.  p,g.  !oi. 

(4)  Chron.  Qonricen.  1. 1.  I.  i.  piR.  14J. 
(3)  Hirialfui  lib.  4.  cip.  i>. 

Miraeus  tono.  3.  pig.  3>y.  3>4. 


(7}  In  Necrol.  apnd  ib  Honicin  t.  I- 
pii;.  pSo. 

(3)  Apnd  Dueliinm  tom.  I.  pig.  3S4. 
Cp)  VideCanif.  c.  3.p.  $oa.  de  Kaie  in 
nptr.  cit.  Vid.SpeIni.  glofT.  p.  19. 

(10)  Cap.  lìccloi.  diftin.  97. 

(11)  Lami  delie,  erudir,  in  ao(.  ad 
ebtoD.  Leon.  Urberet.  pa{.  idp. 
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tforncy  che  tu  ti  ponefli  delP  mmcbcrìa  più  fono  fiate  y tu  non  lo  trag- 
ga a mal  ufama , perchè  ai^<ccato  di  cbieja  fi  debbe  intendere  quello 
medefimo  y che  »’  è difenforey'e  fe  tu  lafci  P effetto  della  difenfioney 
per  niente  ti  ritieni  il  nome  delP  avvocberìa . 

ij.  Ma  forfè  che  troppo  mi  fon  diffufo  ricercando  ne’  monumenti 
di  varie  nazioni  fpettanti  a’  fecoli  de’  quali  fi  ragiona  > il  vero  fignifì* 
cato  di  quello  nomej  quando  le  Rorie  di  FalcRinaj  e le  carte  fpcttan- 
ti  a que’  principi  conquillatori , abbaftanza  c’  illruifcono  dell’  indole  e_» 
del  fcnfo  che  avevano  quelli  titoli  nelle  parti  Orientali  y e negli  anni  . 
della  conquilla  di  Gerufalemme,  cioè  nel  luogo  e nel  tempo  ilelTo  io», 
cui  nacquero  gli  OfpitalarJ  y e quando  furono  a’  loro  fuperiori  appropria» 
ti.  E’  cofa  ben  nota»  che  Goffredo,  allorché  ebbe  ottenuta  la  Città  San» 
ta  e fu  dichiarato  fovrano  della  mcdcfima,  ricusò  lo  fpeciofo  titolo  di 
Re , nè  volle  alTumer  altro  che  quello  di  avvocato  del  Santo  Sepolcro 
(i)  ; così  proteftofli  innanzi  a’  principi  elettori , così  intitolò  fe  mede- 
fimo  nella  lettera  che  fcrifie  a Pafquale  li.  (2)  , così  fu  chiamato  fem* 
pre  fin  che  vide  . Ch^-  fe  in  ciò  riconobbero  gli  llorici  un  tratto  del- 
la virtò  e modeflia  di  quello  principe  , bifogna  confelfare  ancora , che 
non  alTunfe  un  titolo  nè  improprio , nè  alla  dignità  fua  indecente  ; ma 
che  anzi  fecondo  il  pcnfarc  di  quel  fccolo  el'primcva  con  molta  devo» 
zionc  anche  molta  autorità  ed  onorificenza  . Gli  autori  infatti , che  ci 
parlano  di  quell’  elezione  , come  Raimondo  d’  Agiles , che  fi  trovò  pre- 
fentc , ed  Alberto  Aquenfe  che  fcrilfe  pochi  anni  dopo,  ufano  un  fimil 
titolo  per  efprimere  la  fovranità  da  Goffredo  acquillata  fopra  Gerufa- 
lemme . Il  primo  narra  (3),  che  parlandofi  di  far  quella  elezione , rifpo» 
fe  la  radunanza  del  clero  doverfi  eleggere  non  un  Re  ma  un  avvoca- 
to , che  cullodific  la  città  ; ed  il  fecondo  dopo  averci  raccontato  un_» 
congreflb  fatto  da  Goffredo  con  alcuni  de'  principali  Crocefegnati  di- 
ce (4)  , che  il  medefimo  ritornò  alla  Città  Santa,  che  era  Rata  data  al- 
la fua  tutela , e difefa  . Dal  che  fi  ravvifa , che  quella  era  la  frafe-i , 
con  cui  fpiegavafi  in  que’  tempi  una  fuperiorità  ed  un  dominio , febbe» 
ne  in  un  fenfo  di  ritenutezza  e di  moderazione.  16.  I 


(O  Vili.  Anonim.  apud  Bong.  p.  (75;. 
(a)  Apud  Eccard,  t.  ».  rag.  »;j»  ■ 


(?)  Apud  Bongar.  pag.  17/r. 
C4)  Apud  eundtm  pag.  2$p. 
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16,  I titoli  mcdefimi  ftDn  dati  agli  altri  principi  e combattenti 
che  feguirono  Goffredo  nella  g’orofa  imprefa,  e reftarono  a cuftodire»» 
e difendere  gli  acquKli  fatti  in  Oriente . Gonfrido  fu  chiamato  prepo- 
fito  delle  mura  di  Gerufalemine  (i)  ed  Anfelmo  cullode  della  torre  di 
David  (i)  . Anche  Eudachio  fottentrato  in  mancanza  di  Baiduino  a go- 
vernar la  Città  Santa  lo  chiamarono  (3)  cudode  della  medefima.  Baldui- 
no,  e Boemondo  furono  detti  avvocati,  il  primo  della  città  di  Edefl'a  (4), 
il  fecondo  di  quella  d’  Antiochia  (5)  > Tancredi  s’  intitolò  tutore  della 
città  di  Roas  (6).  E finalmente  l’Imperator  Federigo  fi  diffe  avvocato  di 
tutta  la  Paledina  (7).  Che  però  non  dovrà  recarci  meraviglia,  fe  anche  i fu- 
pcriori  di  un  ordine  , idituito  per  difefa  de’  pellegrini  e di  Terra  Santa,  ot- 
tcneffero  il  nome  di  prepofiti  del  facro  ofpizio  , cudodi  ed  avvocati  de* 
poveri.'  Dovremo  piuttodo  maravigliarci,  che  un  titolo  sì  cofpicuo,  che 
efprimeva  zelo  e valore  impiegato  in  difefa  delle  cofe  facre,  e che  veniva 
adottato  in  que’  tempi  dalle  perfone  di  maggior  rango  e .fin  da’  fovrani  , 
fiafi  potuto  confidcrare  ne’  fccoll  podcriori  come  un  nome  e titolo  volgare, 
e fiafi  veduto  dagli  autori  convertire  in  quello  di  priore  rettore  e guar- 
diano, e ciò  nel  fenfo  che  fi  ufa  a’  dì  nodri  predò  I chiodri  regolari . 

17.  Colle  fopraddette  denominazioni  piene  d’  onorificenza  c digni- 
tà venne  adunque  didinto  da’  Romani  Pontefici  il  capo  e primo  fuperio- 
re  degli  ofpitalarj  fin  dal  loro  nafeere , c noi  ne  abbiamo  vedute  le  prò» 
ve  nelle  due  bolle  di  Fafquale  li.  , e di  Califfo  li. , nelle  quali  vieti 
Gerardo  codantementc  nominato  prepofito  del  facro  ofpizio . Ma  ciò , che 
merita  oflervazione  fi  è il  veder  parimente  ufato  da’  Romani  Pontefici  un 
ftmil  titolo  eoa  Raimondo  di  Poggio  nelle  carte  loro  , e le  quali  devo- 
no riguardarfi  non  folo  come  le  piò  autentiche,  ma  per  quedo  punto  co- 
me le  uniche  c maggiori  d’  ogni  eccezione  . E a chi  toccava  , fe  noo-. 
ad  efii  il  fapcre , c dirò  anche , 1’  aflcgnarc  e determinare  il  titolo  dovu- 
to ad  un  fuperior  di  religione?  Quindi  offerviamo,  che  il  citato  Calido 

chia- 


(i)  Albert.  Aquens.  «pud  Bongtr.  P.J4V. 
Cx^  Vili-  Tyr.  ibid.  pig.  8oj. 

CO  Sicxrdus  ipud  Murator  Rer.  Ittlt- 
f»r.  fom.  7,  p«g.  5VS»  Fulcher.  tpud  Bon- 
Strs.  ptg.  43** 


(4)  Oliver,  apud  Eccxrd  t.  1.  p.  lìiì. 
Cf  ) Albert.  Aquen.  apudlBongxrf.p.  xfio. 

Gii.  Patir.  Duch.  t.  4.  p.  904. 

(7}  Tageno  deferip.  exp.  Aliac.  p.  i}. 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.IX.  »Sj 
chiama  (i)  . Raimondo  prcpofico  dell’  ofpizio  di  Gcrufalemme,  e così  lo 
nomina  anche  AnaRafìo  IV.  (2).  E qui  per  riguardo  alle  parole  di  que- 
llo Sommo  Pontefice  è di  necclTuà  1’  avvertire , che  Anallafio  dllkle  la 
Tua  bolla  nel  1154.  j non  folo  cinquantacinque  anni  dopo  la  fondazione-! 
del  facro  iflituto , ed  anni  trentaquattro  dopo  che  il  detto  Raimondo  ne 
aveva  allunto  il  governo  1 ma  quali  verfo  la  fine  del  medefimo  , elTcndo 
morto  Raimondo  nel  ii6o.>  onde  potrà  da  ciò  agevolmente  dedurfi)  che 
una  tal  denominazione  continuò  per  tutto  il  governo  del  fecondo  cullo- 
dc]  e che  fenza  ragione  vien  quell’ infigne  uomo  chiamato  il  primo  gran 
maellro  ) quando  a tempo  Tuo  non  era  anche  divenuto  quello  titolo  pro- 
prio) e didintivo  del  capo  fupremo  della  religione.  Elfo  infatti  nelle  tre 
carte  che  da  lui  diflcfe  fono  a’ tempi  no:lri  pervenute  non  chiama  fe  mede- 
fimo  con  altro  nome  diverfo  da’  fopradetti  . Nella  regola  dà  a fo  parimen- 
te il  nome  di  cullode  de’  poveri  (j)  , e nella  forma  medelima  s’  intitola 
in  una  lettera  indri/.zaia  a’  l’iioi  confratelli  > e che  leggeli  nel  codice  di- 
plomatico (4).  Quanto  poi  all’  altra  che  inviò  a tutti  i vefeovi  ) aba- 
ti, clero,  e popolo  del  criiliancfimo,  elfo  cosi  nomina  fe  medefimo  (5). 
Io  Raimondo  pur  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  di  D.  Gerardo  fat- 
to fertio  de'  poveri  di  Crijlo  , la  qual  efprefiione  di  fervo  de’  poveri 
equivale  all’  altra  di  cullode , e difenfore  de  medefimi , e vien  folo  ef- 
preffa  in  termine  di  maggior  modellia  ed  umiltà  . Nel  figlilo  finalmen- 
te, in  cui  vien  rapprefentato,  e che  riportiamo  in  fine  dell’  appendi- 
ce (6)  non  fi  olTerva  altra  leggenda,  fe  non  la  feguentc,  Raimondo  cu- 
flode  deir  óf pedale  di  Gerufalemme . Quello  lleflb  fi  legge  in  varj  altri 
antichi  diplomi  fpettanti  all' ordine  e diretti  a Raimondo,  e così  in  una 
carta  di  Ugone  fìgnor  di  Joppe  fi  chiama  cullode  de’  poveri  (7}  ed  in 
altro  di  Melefinda  Regina  di  Gcrufalemme  (8)  fi  dice  padre  tutore  prov- 
veditore de’  medefimi . 


Z.L 


18.  Nè 


CO  In  appcn<).  n.  io. 

il)  RuJI.  Kom.  toro.  a.  pi;;. 

(3)  CrJ,  dipi.  Geroi.  com*  i.  p.  ii4« 

(4)  Ibidem  pig« 

(O  la  eppcnd.  o,  i» 


Cod.  dipi.  Geros.  Tab.  tiiI.  pag* 
|7$.  et  i>ofi  append. Tab«  «niea.  n.i. 

C?)  Ibid.  pag.  IO. 

($)  Ibld.  pag«  aS. 
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18.  Né  giova  già  il  replicare,  che  per  contrario  in  molte  di  que- 
lle carte  vien  chiamato  Raimondo  col  nome  ancora  di  maellro,  mentre 
quelle  tali  fcritture  di  pcrlbne  private  proverebbero  fe  andaffero  d’  ac- 
cordo co’  monumenti  della  religione  ; ma  in  calo  diverfo  non  polTono 
provare  al  confronto  dello  citate  bolle  de  Pontefici,  Tempre  efatte  nel 
dare  I titoli  convenienti  , nè  pofTono  provar  pih  delie  carte  fpedite_> 
dallo  ilcflb  Raimondo , che  non  ignorava  il  nome  della  fua  carica  , nè 
pih  finalmente  del  figillo  che  ufava  elTo  medefimo  e che  deve  riguar- 
darfi  come  un  pubblico,  c ficiiro  monumento  . Del  rimanente  noi  vedre- 
mo in  feguito  non  efier  da  maravigliarfi,  fe  da  molti  continuò  Raimon- 
do ad  efier  chiamato  maellro,  anche  dopo  divenuto  prepolìto,  o cuflo- 
de  , perchè  innanzi  di  afeendere  a tal  fuprema  carica  difimpegnava  for- 
fè quella  di  maellro  della  milizia  , onde  alcuni  continuarono  a chia- 
marlo col  nome  finii  ufato  e notorio,  come  altrove  oficrveremo- 

19.  Colla  morte  di  Raimondo  di  Poggio  neppure  andò  a man- 
care quello  titolo  proprio  del  regolatore  c capo  della  facra  milizia-.  , 
mentre  lo  veggiamo  confcrvato  anche  da*  Tuoi  fuccefibri , come  dillinti- 
vo  della  loro  carica;  di  ciò  ne  abbiamo  una  licura  teflimoaianza  ne’ 
ligilli  de’  fuccefibri  di  Raimondo,  e de’  quali  fe  ne  veggono  diverli  pub- 
blicati dal  P.  Paoli  (i)  , come  quello  di  Callo,  di  Ruggiero  de’  Moli- 
nis , di  Gaufrido,  di  Guarino  di  .Monteacuto,  di  Ugo.ic  di  Revel  , di 
Pietro  di  Villcbrida,  di  Giovanni  di  V’illcrs,  che  furono  tutti  fupremi 
regolatori  dell’  ordine  e ne’  quali  non  fono  efii  chiamati  con  altro  no- 
me, che  di  cullode  dell’  ofpedale.  Anche  nelle  lettere,  c diplomi  fpc- 
diti  da’  primi  e piò  antichi  fuperiori  ufarono  efii  quella  intitolazione  , 
c cosi  leggeft  nella  lettera  di  Guiberto  fcritta  al  Re  di  Francia  (z)  , c 
nelle  carte  di  Ugone  di  Revel  (j)  di  Giovanni  di  Villers  (4),  di  Ful- 
conc  di  Vallcreto  (5)  , e fi  è ufata  anche  ne’  tempi  polleriori , ed  a_. 
noi  piò  vicini  ; che  però  non  so  abballanza  efprimcre  la  mia  forprcià 
nel  vedere,  come  trovandofi  in  tante  carte  ed  antichi  documenti  maui- 

fe- 


(O  Cod.  diplom.  ub.  vili.  i>*g,  57$. 
(x)  Apud  Bongarf.  Ii77» 

Code  dipJ.  (.  I.  iy4> 


C4)  Ibid.  pis. 

C5)  Preflo  il  Gioiti  diiHdiSezxc  p*x4(« 
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fedo  e chiaro,  che  il  primo  e pih  nobil  titolo  dato  al  capo  fupr  cmo 
del  ordine  Gcrofolimitano  altro  non  fu  che  quello  di  prcpofito  del  fa* 
ero  ofpizio  e cudodc  de'  poveri  , abbiano  potuto  gli  autori  confonJer- 
fi  a fogno  di  quafi  non  riconofeere  per  capo  della  religione  Gerardo , 
perchè  non  lo  trovarono  chiamato  mai  col  nome  di  maeflro,  ed  abbia- 
no poi  riconofeiuto  in  Raimondo  di  Poggio  quello  titolo,  che  di  fua..i 
iflituzione  era  così  inferiore,  e foltanto  divenuto  grande  per  un  cafo  e 
per  una  novità , come  il  primo  ed  il  pili  degno,  volendo  per  tal  ma- 
niera mutar  le  cofe  palTate  , e perciò  divenute  invariabili,  perchè  can- 
giati fi  fono  i lor  nomi  . 

20.  Ma  profeguiamo  nell’  efaminare  i titoli  dati  al  degno  Fonda- 
tore e primo  capo  dell’  ordine.  Pafqu.alc  II.  non  meno,  che  il  di  lui 
fucceflbre  Caliilo  li.  oltre  il  nominare  Gerardo  fondatore  e prcpofito , 
ci  aggiungono  anche  il  termine  di  venerabile  dirigendo  le  loro  bolle-,  . 
tyìl  •veaerabil  figlio  Gerardo  fondatore  e prepofito  dell'  ofpizio  Gerofo» 
limitano . E’  colà  nota  abballanza , che  i Romani  Pontefici  non  fecero 
mai  ufo  di  quello  aggiunto  onorifico  in  quel  tempo,  fe  non  fe  fcriven- 
do  a’  cardinali  agli  arcivefeovi  ed  a’  vefeovi  , come  oflervarono  1’  Eu- 
manno  (1)  e 1’  Otfmanno  (2),  e quello  collume  Io  confervano  tuttora; 
che  fe  qualche  volta  trovali  ufato  anche  nelle  lettere  agli  abati , è co- 
fa  troppo  rifaputa,  che  quelli  nel  fecolo  .\I-,  c XII.  erano  c pel  con- 
tegno loro  e per  la  loro  autorità  molto  confiderati  e rifpettabili.  Fuora 
poi  della  gerarchia  ecclcfialtica  non  fi  ufava  che  co’  principi  e fignori 
di  gran  confidcrazione , o fituati  in  cariche  ragguardevoli , ed  il  Mabillo- 
ne  (j)  lo  dice  titolo  proprio  del  Re  di  Francia  . O avclTero  pertanto  i 
Romani  Pontefici  confiderato  Gerardo  come  una  perfona  appartenente  per 
la  fua  regolar  profelfione  al  corpo  ecclefiaflico,  o 1’  aveffero  tenuto  per 
un  capo  di  focietà  parte  ecclefiallica  e parte  militare,  farà  però  fempre 
indubitata  cofa  , che  tifando  una  fimil  intitolazione  riguardarono  la  fua- 
carica  per  molto  nobile  c decorofa . 


21.  Ruggiero  figlio  di  Boeraondo  ed  a lui  fuccelTore  nel  princi- 


Ci)  Comm.  jiil.  t.  I.  c«i).  J.  inrig.  7<.  (j)  D>  re  dipi.  lib.  i.  c.  (f.  p.  yt.  Vide.. 

(1)  Lexic- verb,  veneribilitn  . lib.  «.  n.  itfi.  p.  JSy.  & n.  I7tf.  p.  jyS. 
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pato  d’  Antiochia  fece  al  beato  Gerardo  nel  iiiS.  una  conferma  di  do- 
nazioni (i)  , e nominandolo  dà  a lui  il  titolo  di  fignore  in  quella  gui- 
fa  che  lo  dà  al  principe  Boemondo  fuo  padre  prevalendofi  dell’  efprcf. 
fionc  mcdefima  nel  nominare  amendue . Io  non  devo  trattenermi  a pro- 
vare che  quanto  è ufiiale  quella  frafe  a’ tempi  iioflri , avvilita  a Legno 
che  fuole  ufarfì  non  folo  colle  perfone  private  , ma  anche  colle  plebee  per 
non  dir  colle  pi^  vili,  altrettanto  era  dccorofa  e rifpettabile  ne’ fecoli , 
de’  quali  lliamo  ragionando.  Gli  fcrittori  Landulfo  , e Rabano  Mauro  (2)  ci 
alTicurano , che  quello  nobil  .aggiunto  di  fignore  non  davafi  anticamente 
che  al  Re  di  Francia  . Lo  Spelmanno  (j)  , e 1’  OlTmanno  olTervano  che 
in  feguito  andò  dilattandofi  quell’  ufo  , c fi  cominciò  a praticare  con 
perfone  inferiori , ma  fempre  però  di  gran  riguardo , come  erano  nella 
gerarchia  ecclefiaftica  i cardinali  i vefeovi  gli  abati,  e nel  ceto  fecola- 
re  i principi  ed  i gran  fignori , ma  non  fi  troverà  ufato  mai  con  fog- 
getti  di  piò  balTa  inferior  condizione . Infatti , come  ho  detto , I’  tifa-. 
Io  flcITo  Ruggiero  non  meno  cui  nominare  il  prepofìto  degli  ofpitalarj  , 
che  il  gran  principe  Boemondo  fuo  padre. 

22.  Nò  qui  sfugge  alla  mia  riflcinone  una  replica  , che  potrebbe 
farmilì  ; aver  forfè  Ruggiero  praticato  quella  frafe  anziché  per  riguar. 
do  alla  carica  ed  offizio  di  Gerardo , per  rifpetto  alla  nafeita  e nobilif- 
fima  fila  ellrazione  , e forfè  anche  per  un  tratto  di  Rima  e di  rifpct- 
to  dovuto  alla  fua  virtò  ed  alla  fantità  della  fua  vita,  nò  io  per  amen- 
due  le  dette  cofe  hò  intenzione  d’  oppormi  ; ma  che  dovrà  dirfi  nell’ 
oflervare  clic  lo  ftelTo  aggiunto  d’  onorificenza  fi  dà  a lui  da  Raimon- 
do di  Poggio  fuo  correligiofo  ? E tale  fi  legge  in  quella  lettera  , cha_> 
fcriflc  a’  prelati  d’  Europa  da  noi  altrove  citata  , e che  ellefamente  ri- 
portiamo nell’  appendice  de’  documenti.  Poteva  forfè  il  piilTimo  fuccef- 
foro  di  Gerardo  , cioè  il  celebre  Raimondo  di  Poggio  fervirfi  di  un_ 
termine  onorifico  o non  dovuto  al  fuo  antecelTore , o che  avefle  ombra 
alcuna  di  vanità  e di  ambizione  ? Ma  giacché  fiamo  a quella  lettera  di 
Raimondo  potrà  il  lettore  ofTervare  nella  medcfima  un’  altra  frafe,  che 

ri- 


(1)  C<HÌ.  Jjplom.  Gerof.  rag.  IO.  (})  Latte,  utnufquc  V<rb*  Doniìnvi  « 

Apod  Ducaos*  Oloff  V*  «lemnof  , 
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ridonda  in  onore  ben  grande  della  carica  di  prep^jfito  del  facro  cipl- 
zio.  Raccomandandoli  il  detto  nuovo  prepolito  dell’ Ordine  Gcrololimita- 
no  a tutti  i prelati  , c clero  della  crillianità  , per  aver  copio  fì  foccor- 
fi  dallo  loro  elemofine,  fpiega  il  luo  grado  nuovamente  ottenuto  di  cu- 
ftode  c fervo  de’  poveri  di  GesìJ  Grillo  co’  feguenti  termini . Io  Rai- 
mondo per  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  dì  Do».  Gerardo  fatto  fer- 
vo de'  poveri  di  Cri/lo  . 0“  Di  quella  maniera  di  favellare  ufata  per 
riconofeere  il  pollo  che  fi  va  ad  occupare  come  ricevuto  per  la  (bla^ 
grazia  di  Dio  , hanno  lungamente  parlato  piti  autori  , le  autorità  de’ 
quali  non  devo  trattenermi  a riferire  . Dirò  folo  col  dottiflimo  Mabil> 
Ione  (i)  j col  Scideno  (z) , e con  gli  eruditi  monaci  di  S.  Mauro  auto* 
ri  del  nuovo  lor  trattato  di  diplomatica  (j)  , che  una  tal  frafe  da  pri- 
ma era  in  collume  prefib  i Rè  di  Francia  > a’  quali  fe  ne  attribuifee-» 
il  primo  ufo  > e che  quindi  fi  ellcfc  e venne  adottata  anche  da  altri 
fovrani  e principi  allorché  afcendeva.10  al  polfelTo  di  qualche  pollo,  che 
portava  feco  il  governo  de’  popoli  ; ma  una  privata  perfona  o un  me- 
ro governatore  di  ofpedalc  nè  poteva  ufarlo  fenza  un’  ammirazione  del- 
la gente,  nè  T avrebbe  ufata  fenza  incontrare  una  taccia  vergognofa  di 
fuperbia  e di  ambizione  . La  nota  fantità  di  Raimondo  di  Poggio , le 
circollanze  nelle  quali  fcriveva,  di  accattivarli  cioè  l’animo  di  tutti  i 
prelati  d’Europa  per  ottenerne  foccorfi,  non  ci  lafciano  neppur  fofpet- 
tare  che  folTe  potuto  cadere  in  fimil  debolezza , col  fervirfi  di  una  tal 
efprcflione,  fe  non  folTe  fiata  a lui  propria  e conveniente  e di  già  nel 
fuo  ordine  introdotta. 

23.  E’  vero,  che  ne’  fecoli  polleriori  cominciò  ad  ufarfi  fiinil  fra- 
fe anche  da  perfonc  di  rango  inferiore  a’ fovrani,  per  la  nota  ambizio- 
ne dell’  uomo  che  vuol  fempre  uguagliarfi  a’  maggiori  di  fe  , e per  la 
frequente  condifcendenia  de’  principi , che  accordando  de’  titoli  pre- 
miano con  maggior  facilità  i fervigj  de’  loro  fudditi,  e così  veggiamo, 
che  anche  i duchi  i conti  i governatori  di  città , dirò  di  piii  che  an- 
che i capitoli  , c le  loro  dignità  ufarono  talvolta  la  detta  cfprefiione  , 

e ne 


(O  I3e  te  •Uplom.  1. 1.  c.  J.  p.  7».  . (j)  l'ert.  3.  feft.  i.  otp.  4.  r.  4,  p.  {7- 
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e ne  riportano  gli  eCcmpì  1’  Eumanno  (i) , ed  II  Baringio  (2)  . Voglio 
anche  notare , che  due  fecoli  dopo  venne  ufata  quella  frafe  dal  cartel- 
lano della  facra  milizia  , come  In  fcguiio  parlando  di  quella  carica  lì 
oflcrverà  ; ma  tutto  quello  o riguarda  tempi  anteriori  al  principio  del  fe- 
colo  XII»,  in  cui  viveva  Gerardo,  o non  balleranno  mai  a mollrarcl  , 
che  fimil  efprelTione  potelTe  convenire  a perfone  particolari,  e per  fe_» 
ftelTe,  o al  rifleflb  dell’  offizio  non  infigni  e diftintc  , che  è quanto  ba- 
lla per  concludere  , che  la  carica  follenuta  dal  beato  Gerardo , cornea 
capo  del  fuo  ordine  era  la  pili  onorifica  ; che  i titoli  de’  quali  venne 
decorato,  furono  i più  nobili  ; c che  dopo  clTere  llato  II  glorìofo  fon- 
datore della  facra  milizia , ne  fu  anche  il  primo  regolatore , e quello 
pollo  divenne  nella  fua  perfona  il  più  confiderato  ed  il  più  ragguarde- 
vole . 

24.  Pafiando  adclTo  all’  altra  parte  che  mi  fono  prefifib  di  efa- 
mlnare  in  quello  capitolo,  alla  durata  cioè  del  governo  di  Gerardo, 
ed  al  tempo  della  fua  morte  , mi  veggo  di  nuovo  in  mezzo  ad  alcune 
contradizioni  , che  non  fi  crederebbero  fe  non  follerò  note  per  le  rto- 
rie  deirordine  , c foficr  pubbliche.  Chi  II  crederebbe?  Per  ifvilupparc 
alla  meglio  una  llorla  imbarazzata,  c conciliare  de’  fatti  , che  non  pof- 
fono  unitamente  fulliftere  fi  fa  morto  Gerardo  nell’  anno  1118.,  e di  poi 
fi  accorda,  che  due  anni  dopo  la  fua  motte  riceveffe  lettere  dal  Roma- 
no Pontefice  , e forte  da  lui  di  nuovi  privilegj  e grazie  arricchito  . 
Grand’  abufo,  che  facciam  talvolta  noi  fiorici  della  pazienza  de’  noftri 
lettori . Si  vuole  adunque  , che  il  beato  Gerardo  dopo  compita  la  fe- 
rie di  più  anni , fantificati  coll’  cfcrcizio  d’  una  inligne  carità  e col- 
le più  efatte  virtuofe  pratiche  di  religione  celTiirte  di  vivere  nell’  anno 
di  nollra  falute  1118..  Sarebbe  fiato  defiderabile,  che  di  una  tale  arter- 
liva  ce  ne  dertero  qualche  riprova  col  citare  lo  ftorico  antico  ,0  il  do- 
cumento ficuro  che  la  poterte  confermare  ; ma  o non  piacque  loro  d’  in- 
dicarcelo , o come  piuttollo  dobbiamo  credere  , non  lo  fapevano  . II 
cronico  Malleacenfe  detto  ancora  di  San  Maflenzio  (3),  fcritto  in  quel 

" fe- 


(1)  Comm.  de  re  dizioni.  cRi'.  1.  nani. 
23.  pag.  ij,  c«p,  1.  n.  47.  p.  27. 


(2)  Clav.  dipi.  p.48j . 4S8.&  feq,  p.foS. 
(4)  Apud  Labbè  Bibi.  inlT.  t.  2.  p,  2lp. 
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fccolo  IlefTo  che  vide  nafccre  i Gcrofolimitani , ci  ha  co.ifcrvato  un’  efat- 
ta  memoria  del  tempo , in  cui  quello  beato  uomo  pafsò  agli  eterni  ri- 
popi.  In  cfl'o  leggePi.  tyintto  1120.  Gerardo  delP  ofpedale  di  Gerufilem- 
me  muore  , dopo  a»a  fa/ita  vita  j nel  detto  anno  j e tanto  baderebbe-» 
per  efler  (icuri  colla  tellimoniaaaa  almeno  di  uno  fcrittor  coetaneo,  che 
non  prima  del  1120.  mancò  a quedo  mortai  pellegrinaggio  il  beato  fon- 
datore . 

25.  Ma  il  monumento  che  toglie  ogni  dubbio  Pi  è la  bolla  di  Ca- 
lido  IL,  che  ha  la  data  de’  lì).  Giugno  del  1120.  (1),  ed  è allo  def- 
fo  Gerardo  indrizzata  . Quella  carta  , che  vedePi  citata  digli  dorici 
dell’  ordine,  poteva  abballanza  perPuader  loro  che  fc  nell’  li 20.  Cali- 
no fcriveva  a Gerardo  confermandoli  le  donazioni  ed  i privilegi  da’  fuoi 
anteccflbri  ottenuti  , era  ben  cofa  Piciira  e provata  , che  non  poteva.. 
elTer  morto  due  anni  innanzi  cioè  il  iiiS. , quando  in  detto  anno  non 
era  Calido  neppur  afccfo  alla  Sede  Pontificia  . Il  P.  Paoli  nel  faccin- 
to  ragguaglio  , che  fende  della  vita  di  Gerardo  (2)  , c che  leggefi  nel 
tomo  primo  de’  diplomi,  dopo  aver  fidata''qued’  epoca,  e coll’  autori, 
tà  del  cronico  Malleacenfe , c colla  bolla  fupraddetta  di  Calido,  quali 
vok'de  giudificare  in  qualche  parte  1’  errore  prefo  c la  manifeda  con- 
tradizione ammcdii  dagli  durici  a lui  anteriori , fi  fa  di  padaggio  un’  obje- 
zione  , che  per  altro  riconofee  e ributta  come  inPudidente  , c queda.. 
farebbe  , che  forfè  Calido  avede  potuto  ignorare  la  morte  di  Gerardo 
fucceduta  nel  1118.,  e cosi  feri  vendo  due  anni  dopo  fi  fode  diretto  a 
lui  , credendolo  tuttora  vivente . Or  quella  fuppoPizione  avverte  bene-* 
il  citato  (crittore , che  non  può  ammetterfi  c neppur  ridirli  per  i fre- 
quenti pafsaggj  , e pel  continuo  commercio  che  era  fra  la  nodra  Ita- 
lia e la  Palcdina  , ove  i Romani  Pontefici  tenevano  il  loro  apolloli- 
co  Legato,  cd  erano  efattamcntc , e con  follecitudine  certificati  di  quan- 
to accadeva  in  que’  nuovi  acquidi  della  crillianit.l.  Io  poi  aggiungerò, 
che  non  deve  neppur  penfarPi , attePi  gli  dabilimenti  de’  Gcrofolimitani 
gii  fidati  in  Bari  Otranto  Medina  Pifa,  e pe’  quali  vi  era  una  frequen- 
te corrifpondenza  fragli  ofpitalarj  dimoranti  in  Terra  Santa  , e quelli 
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lìtuati  nelle  dette  città  , ove  efli  accoglievano  i pellegrini  e li  dirigeva- 
no nel  pafTaggio  del  mare  verfo  la  Città  Salita  . E poi  ad  ifianza  di  chi 
fece  Califto  la  fua  bolla  di  confcTina  ? Forfè  di  Gerardo  ? ma  quelli  fé-* 
era  morto  il  iiiS.  come  poteva  pregarne  Calillo  Papa,  che  fu  innalza- 
to al  PontiRcato  due  anni  dopo,  cioè  nel  iizo.  ? Se  poi  1’  ifianza  ven- 
ne fatta  dal  fucccflbr  di  Gerardo,  come  poteva  dirigerfi  all’  anteceflbrc-» 
non  pih  vivente  la  bolla,  e la  conccflione  della  grazia  richiefla  ? 

26.  Non  potcndoR  dubitare  pertanto,  che  Rno  al  1120.  governalTe 
Tantamente  quello  beato  fondatore  il  fuo  ordine,  potrebbe  riccrcarfi  , fe  la 
fua  morte  accadclfc  nel  principio  o al  terminar  di  detto  anno  coficchè  per 
tutto  il  1120.  fi  trovafle  alla  tella  della  fua  nobililTima  religione  . Darebbe 
motivo  di  cosi  credere  quel  tanto  che  Infoiò  fcritto  Catello  intorno  allo 
llabilimento  degli  ofpitalarj  in  Tolofa  (1)  , mentre  elfendo  quello  acca- 
duto nel  1120.  feri  ve,  che  nell’  anno  fullcguente  folfero  accordate  a Ge- 
rardo alcune  conceflioni  regillrate  in  una  carta  efillente  ucll’  archivio  del 
Priorato  di  S.  Gilles;  dal  che  ne  verrebbe  , che  fui  fìiiir  del  1120.,  e_» 
forfè  anche  nel  cominciamento  del  1121.  foffe  liuto  tuttora  vivo  il  fanto 
fondatore,  che  però  il  VailTette  nella  fua  fioria  di  LinguaJoca  (z)  non-, 
fifsò,  che  nel  1121.  i principi  del  governo  di  Raimondo.  Io  non  trovo 
contradizione  fra  quelle  carte  di  Tolofa , e I’  autorità  del  citato  cronico 
Mallcacciife . Quand’  anche  Gerardo  aveffo  celTato  di  vivere  al  ter.ninar 
di  detto  anno  ii2o. , come  credo,  poteva  ciò  non  o'iante  aver  ottenuta 
una  donazione  in  Francia,  ne’  principi  del  1121.  Quanto  è improrii^ 
cofa  il  fupporre,  che  a riceverR  di  qua’  tempi  in  occidente  una  notizia 
della  criflianità  di  Palelllna  ci  voleffcro  degli  anni  , altrcttaito  è conve- 
nevole il  credere  , che  nella  llagioue  invernale , c quando  erano  i palfag- 
gì  affai  meno  frequenti , ci  volelfe  qualche  mele , e che  però  nel  comin- 
ciare del  1121.  non  foffe  anche  giunto  a Tolofa  T infaullo  avvifo  della 
morte  di  Gerardo.  Se  devo  però  accennare  il  mio  fentimento,  che  me- 
glio fpicghcrò  in  parlando  della  fondazion  di  Tolofa  , dubiterei  che  la-, 
carta  citata  dal  Catello  , c della  quale  fa  ufo  il  VailTette  folfe  diretta  a 
Gerardo  il  fondatore  , e non  piò  tollo  ad  un  altro  Gerardo  priore  della 
preccttoria  di  quella  città  . 27.  Com- 
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27.  Compiutoli  dal  gloriofo  fondatore  il  governo  fantaraente  difim- 
pcgnato  della  (aera  milizia)  una  collante  tradizione  feguitata  da  piii  an<  | 

tichi  fcrittori  dell’  ordine  ci  alTicura)  che  a lui  fuccedettc  nella  perfona 
di  Raimondo  di  Poggio  un  foggetto  ben  degno  e meritevole  di  tal  cari> 
ca  ed  onorificenza . Una  donazione  però  che  i detti  fcrittori  ci  alTcrifco» 
no  efler  Rata  fatta  all’  ordine  da  Attone  conte  d’  Abruzzo  > - e nellju 
quale  vien  nominato  maeflro  dell’  ofpcdale  di  Gerufalemme . un  tal  Rug< 
giero  ) ha  non  poco  inlbfpettito  i medefimi  > fin  quali  a determinarli  nel- 
la credenza  > che  quello  folTe  fiato  fupremo  regolatore  del  facro  ofpizio 
dopo  Gerardo*  ed  innanzi  a Raimondo.  11  Maimburgo  (ij  > il  Baudoin  (2) 

Io  tennero  per  ficuro  . L’  Eliot  (3)  > il  Bolio  (4)  > ed  il  Marnilo  (5)  n’  eb* 
bero  qualche  fofpetto  ) ed  il  Paoli  riferì  fioricamente  quell’  opinione  > 
e fufficientemente  la  confutò  . Io  1’  ho  di  ficuro  per  infuirificntc  c nata 
dalia  cattiva  intelligenza  del  titolo  di  maefiro)  che  ne’  principj  dell’  or- 
dine fi  dava  a qualunque  fupcriorc  locale  d’  ogni  precettoria)  e tale.» 
farà  fiato  il  detto  Ruggiero ) o Rodulfo)  come  altrove  oflcrveremo.  Che 
pel  di  piò  è afiblutamente  falfo  ) che  altro  fupremo  regolatore  avefle  la 
religione  Gerofolimitana  fra  il  governo  di  Gerardo*  e quello  di  Raimon- 
do ; lo  che  vien  dimofirato  non  folo  dalla  carta  di  convenzione  fra  il 
cantore  di  Tripoli)  ed  il  facro  ofpizio  ) che  fu  del  nzj.  (6))  c del- 
la lettera  di  Califio  IL  altrove  nominata  * che  fu  fcritta  verfo  il  1 1 22.  (7)  > 
ed  in  amendue  Ì quali  antichi  monumenti  fi  riconofee  Raimondo  per  pa- 
dre e cufiode  de’  poveri  ) ma  per  un  documento  che  decide  totalmen- 
te la  controverfia  ) c non  ammette  piò  replica  ; e quello  fi  è la  lettera  ' 
di  Raimondo  fieflb  da  noi  poc’  anzi  nominata  ) e nella  quale  chiama  fe 
medefimo  immediato  fuccefibre  di  Gerardo . Io  riporto  originalmente  que- 
fia  carta  al  num.  10.  dell’  appendice  alla  pagina  xiii.)  efiratta  di  nuo- 
vo) e correttamente  dal  codice  d’  UldaricO)  e la  quale  per  intelligenza 
di  tutti  trafportata  in  italiano  è concepita  ne’  termini  feguenti  . 
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t8.  Nel  nome  del  Signor  ndflro  Gesti  Grido , e del  gloriorifTì* 
mb  Santo  Sepolcro,  c delie  fante  virtti  di  Gerufulemmc . lo  Raìmon- 
do  per  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  di  Don  Gerardo  fatto  fervo  de’ 
,,  poveri  di  Grido  con  tutto  il  clero,  e popolo  fanto,  che  itiilitiaino  ivi 
y,  àd  onore  di  Dio,  mandiartio  falate,  e benedizione  per  parte  di  Dio 
„ onnipotente , c della  beata  ièmpre  ^Tergine  Maria , e di  tatti  i Santi 
),  del  Signore  a tutti  i vefcovl , abati  di  tutte  le  parti  del  mondo, 
y,  tutti  i canonici,  pievani,  cappellani,  ed  a tutto  il  clero  e popolo,  che 
>,  teme  Iddio,  urna  il  proffimo,  ed  afpetca  la  beata  vita,  e nella  divina 
„ giudìzia  la  riduinpcnfa  del  giuilo  giudizio  divino.  Noi  rendiamo  lode 
n e grazia  all’  oiiiiipatente  Iddio  del  gran  benefizio  delle  vodrc  cicmoli* 
,,  ne,  che  onoratamente  ci  avete  mandate  per  nodro  foceorfo , ed  a fo> 
n ftefitatfiento  déH’  ofpizio  de’  poveri  di  Grido,  e fiano  a tatti  voi  lotlì 
,,  e grazie  da  Dio  Padre,  e dalla  beata  Maria  femprc  Vergine,  c madre 
<n  del  nodro  Salvatore,  c per  parte  di  tutti  i Santi,  i qpiali  nella  ricom< 
„ penza  de’  giudi  ve  ne  diano  centuplicata  la  retribuzione  . Sia  onore, 
y,  gloria,  c perpetua  vita  tanto  agli  uomini,  che  alle  donne,  che  per 
y,  amore  di  Dio  Ti  ricordarono  delle  nolLrc  ncceflìtà  colle  loro  demofme . 
„ Sappiate  però,  e credetelo  in  verità,  che  arrivando  in  qualunque  tem- 
-y,  po a noi  le  vodre  clemofme  lodiamo  molto,  e benedioiamo  Iddio,  e^ 
y,  pre^ghiamo  Iddio,  ed  i funifanti  per  la  faltue  di  tutti  voi.  Raccoman- 
y,  diamo  adunque  a voi  fratelli  cariffimi,  che  non  vi  riucrefea  di  far  bc- 
■y,  ne,  dare  cicmofine,  fovvenire  a’ poveri  di  Grido,  acciocché  vi  rice- 
„ vano,  quando  voi  defli  mancherete,  nell’  eterna  abicaaiione.  Sìa  pois 
„ voi  certiflima  manifeda  cola , che  chiunque  accoglierà  benignamente  t 
„ notb*!  mdTaggieri , c per  mezzo  loro  manderà  a noi  le  loro  clemofine , 
,,  fappìa,  che  làrà  partecipe  di  tutte  le  opere  buone,  c le  orazioni,  che 
„ fi  iànno  in  Gerufalemrae.  Ma  coloro  i 'quali  entrarono,  o entreranno  nel- 
„ lanodra  fratellanza,  fiano  così  ficuri  della  mite ricordia  del  Signore  qua- 
,, 'fi  elfi  medefimi  combattano  in  Gerufalemme,  e ricevano  dall’ onnipoten- 
,,  te  Iddio  quella  gloria,  c corona  di  gìudizia , che  renderà  ad  elfi  il 
,,  giudo  giudice,  che  vive,  regnu  col  Padre,  c collo  Spirito  Santo  per 
„ lotti  i focoli  de’  focoli  che  cosi  fia  . 
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CÀPITOLO  X. 


Dt/fa  primitiva  maMitra  di  vivere  preferitta  da  Gerard»  a'  faci  Qfpitafarj  , 
e loro  divijìoae  iti  tre  tlaj[i  . 

QUal  foIG;  ne'  fccoll  da  noi  pi&  lontani  il  coflume  de’  fanti  fondatori 
allorché  formarono  delle  nuove  focietà  di  clau(lrali>  ed  accomodau* 
don  alle  circoRanae  de’  tempi  > ed  a'  bifogni  del  criRiancfimo  preferif- 
fero  a' loro  congregati  e Egli  delle  pratiche  fpeciali  di  virtht  c degli  efer- 
cìt]  determinati  di  carità , abbaRanaa  potrà  eflcr  noto  a chi  1’  antica^ 
ecclefialb'ca  illoria  ha  prefentc  , e non  ignora  ]’  origine  delle  religioni  for- 
te su  in  diverli  tempi  ad  illullrare  la  chiefa.  La  pratica  confueta>  e che 
tennero  in  quelle  età  i beati  fondatori,  non  fu  la  medelima  di  quella  adot- 
tata negli  anni  fufleguenti,  e che  deve  riputarfi  ugualmente  lodevole,  e 
fanta,  folo  diverfa  per  la  varietà  de’  colbimi  e de’  tempi  . In  que’  primi 
fecoli  Aabilita  una  nuova  congregazione  adottava  una  delle  regole  già  ap- 
provate dalla  Chiefa  come  fi  dilTc,  ed  entrava  nella  fratellanza  di  quel  fa- 
rro ordine,  che  intendeva  d’  imitare.  Quindi  fenza  bifogno  di  moltipli- 
care le  regole  c gli  AatutI,  fi  preferivevano  le  già  note  c comuni, 
fervivano  di  bafe  e fondamento  alla  nuova  coAruzio.ie . Ma  ficcome  eia- 
l'chcdunadi  qucAe  aveva  qualche  particolarità  ondi’  efercizio  d’  una  vir- 
. ti)  pii)  che  d’  un’  altra,  o nel  fcrvigio  da  preAarfi  al  proflìmo  in  una  plut- 
toAo , che  in  un’altra  maniera,  fecondo  le  neceflità  dd  meddlmn,  cosi 
aggiugnevano  quelle  ulteriori  pratiche , che  per  il  nuovo  ilbtuto  fi  ripu- 
tavano le  più  opportune  . L’  efempio  del  fauto  fondatore  nel  metterle 
clàttamcnte  in  cfecuz'onc,  il  fuo  zelo  nell’  eligerne  da’  fubaltenii  I’  oAer- 
vanza,  la  pietà  cd  il  fervore  de’  primi  aggregati  alla  nuova  fucietà  nel 
efcguiric  formavano  il  codice  di  quelle  pratiche  fpeciali  ; fi  operava  mol- 
to , e fi  fcriveva  poco . Gli  Aatuti  e leggi  che  in  fcgulto  di  tempo  ven- 
nero diffufamentc  preferitte,  furon  fempre  uno  Aimolo  fommini Arato  all’ 
umana  fragilità,  c troppo  neceflario  per  ifciioterla  dalla  fua  fredezza  , c 
richiamarla  al  primiero  fervore  della  fondazione  e dell’  illituto;  quindi 
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fi  multipllcarono  fcnipre  quelle  leggi  a proporzione,  che  era  convenien- 
te o di  riparare  a’  piccoli  abufi , o di  rinovellar  1’  antico  fpirito  de’  fanti 
fondatori . Io  non  credo , che  polla  contraftarmifi  cITer  ciò  avvenuto  inj 
molte  delle  piò  antiche  ed  infigni  religioni , ed  aver  effe  ereditato  dal 
loro  primo  padre  1’  idea  ed  il  lillema  della  loro  focietà , la  fantità  del 
collume,  gli  efercizj  di  allincnza , di  devozione,  di  carità,  ma  non  mol- 
te leggi  fcrittc , nò  corpo  alcuno  di  llatuti  ; c fono  ammiratore  della  fin- 
cecità  di  alcuni  fcritcori , che  parlando  dell’  illituto  proprio  cosi  ci  hanno 
infegnato  , attribuendo  meritamente  le  fpeciali  regole  ordinate  e dillefe 
alla  prudenza  e favìezza  de’  loro  piò  antichi  confratelli  , e non  già  del 
fondatore  . lo  mi  allengo.  dal  nominar  perfona  non  fapendo  fe  polTa  a-, 
taluno  riufeir  gradita  cofa  1’  ^ffer  portato  in  efempio,  e 1’  cITer  citato. 

2.  Non  fecero  per  avventura  quella  riffeflione  gli  llorici  del  facro  • 
militar  ordine  di  S.  Gio.  Ruttilla , e credettero  neceffurio  di  trovar  pri- 
ma uno  Ratuto  ed  un  corpo  di  regole  , per  quindi  deter.ninarfi  a rico- 
nofccrc  nell’  autoredi  effe  il  primo  capo  dell’  ordine,  o quel  foggetto  al- 
meno , a cui  profelfare  le  maggiori  obbligazioni . E ficcome  in  tutta  1’  an- 
tichità il  piò  vecchio  monumento  , che  fi  è potuto  trovare  , fono  alcu- 
ni llabilimenti  di  Raimondo  di  Poggio,  cosi  fon  paffati  a riconofccri_» 
in  quelli  la  prima  regola  direttiva  della  militar  focietà,  ed  in  Raimon- 
do il  primo  legislatore  . Noi  però  offervando  con  riflcffione  quelli  lla- 
tuti inferiti  nella  bolla  di  Lucio  111.,  c riportati  anche  da  varj  antori , 
come  ora  fiamo  per  dire  , li  riconofeiamo  per  un’  aggiunta , o appen- 
dice ad  una  regola  già  cfiilente , e la  quale  con  quelle  tali  ordin-nzioni 
fi  limita  fi  accrefee  fi  fpiega  , e perciò  non  meritevoli  di  poter  elTer 
ammeffi  per  il  primo  piano  , o fillcma  della  regolar  vita  degli  ofpi- 
talarj  . Due  cofe  adunque  ci  converrà  efaminare  . La  prima  fc  innan- 
zi al  governo  di  Raimondo  di  Poggio  aveffe  1'  Ordine  filTaia  la  fua_. 
maniera  di  vivere  , e foffero  (lati  da  Gerardo  preferirti  de’  regolamenti 
a’  Tuoi  confratelli;  La  feconda  che  debba  penfarfi  delle  citate  ordinazioni 
di  Raimondo  , ed  in  qual  tempo  venilfero  da  lui  fatte  . 

j.  Che  innanzi  al  iiij.,  cioè  fette  anni  e piò  avanti  la  morte-, 
del  beato  illittitorc  foffe  la  focietà  degli  ofpitalarj  una  religione  confer- 
mata dalla  Santa  Sede  , e fotto  la  protezione  Tua  benignamente  accolta  , 
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c perciò  un  vero  Ordine  regolare  approvato  e ftabilito  nella  chicfa,  ab- 
llanza  lo  provammo  nel  capitolo  fecondo  ; onde  non  refterà  che  di  far- 
lo vedere  foggetto  fin  da  que’  tempi"  alle  leggi  de’  voti  j ed  obbligato 
in  comunità  a delle  fpéciali  lodevoiifiime  coltumanzc  . Per  la  prova  ce 
la  fomminiflra  la  bolla  di  Pafquale  confermata  da  Calillo  > e nella  qua- 
le fi  parla  de’  fratelli  profcflì  all*  occafione  di  fiflare  il  fritto  perla  fcel. 
ta  del  nuovo  prepofito  del  facroofpizio  dopo  la  morte  di  Gerardo.  Vuo- 
le pertanto  il  detto  fummo  Pontefice}  che  quell’  elezione  non  pofia  far- 
fi  che  dai  corpo  degli  ofpitalarj  llelfi  ) e fia  prepofito  quegli  ) il  qua- 
le i fratelli  i‘vi  profejft  giudicheranno  nel  Signore  di  doverli  eleggere  > 
ed  ecco  come  fin  dal  1113.  fi  faceva  nell’  Ordine  fotto  Gerardo  una  re- 
golar profelfione  ; che  però  dovranno  ricrederli  coloro  tatti  (i)  , che  fob 
dopo  il  1120.»  e governando  Raimondo  giudicarono  aver  incominciato 
i voti}  ed  elTer  divenuto  corpo  regolare  il  nobilifil.no  Ordine  di  S.  Gio. 
Batti  Ha  . 

4.  Sebbene  non  da  quello  folo  monumento}  ma  da  quanti  ne  ab- 
biamo fpettanti  a quel  tempO}  veniamo  afiicurati}  che  da’  primi  anni}  ed 
io  credo  anche  da’  primi  giorni  della  facra  illituzionC}  fofie  quella  mi- 
litar  focietà  un  perfetto  corpo  regolare  . Arnolfo  nella  donazione  altro- 
ve  riferita}  e fatta  del  1112.  (2)  concede  agli  ofpitalarj  delle  decime, 
acciò  fervano  a’  loro  ufi  } e li  ha  per  confeguenza  come  perfonc  } che 
vivevano  in  comunità.  Pafquale  nella  citata  bolla  conferma  tutte  le  pof 
fefiioni  nell’  amminiflrazione  di  Gerardo } ma  come  date  ad  un  corpo  di 
religione  } c per  mantenimento  de’,  fuoi  individui  . Gallilo  nella  fu^- 
lettera  parimente  piò  fopra  riportata  ha  quello  medefimo  corpo  regola- 
re per  già  formato  e llabilito  nella  chicfa  , fino  a pregar  i fedeli  di 
entrare  nell’  aggregazione } e nella  di  lui  fratellanza  per  comunicare  de’ 
beni  fpirituali  del  medefimo.  Nò  diverfamente  feri  ve  a tutto  il  clero  del- 
la crillianità  Raimondo  nel  primo  occupare  che  fece  della  dignità  di  fu- 
p remo' regolatore  dell’  Ordine}  come  nella  lettera  tellè  citata.  Finalmen- 
te non  deve  tralafciarfi  } che  Raimondo  ne’  primi  anni  del  fuo  governo 
facendo  una  convenzione  colla  chicfa  di  Tripoli  la  confermò  col  configlio 
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de' Tuoi  confratelli , e c oli’ alTenfo  degl!  Aefli  capitolarmente  uniti  intimò  a 
tutti  i Tuoi  rcligiofì  un  precetto  d’  ubbidienza,  come  ora  fi  dirà.  In  fine 
quegli  Aein  ordini  e Aabilimenti  formati  da  Raimondo  « e che  fi  vorreb- 
bero la  prima  regola  dell'  Ordine  non  fon  fatti , che  afcoltato  il  configlio 
di  tutto  il  capitolo  de’ chierici  e de’ laici  . Non  fu  adunque  quello  degno 
fiiccdTore  di  Gerardo,  che  piantò  la  religione,  dovrà  dirli  piuttoAn,  che 
la  trovò  già  Aabilita  dal  fondatore  con  profeAuzne  e voti , con  regolata-, 
comunità  , e col  poAefo  di  beni  temporali  e di  fpirituali  conceffìoni , e_, 
per  riguardo  a queAc  nello  Auto  di  aggregare  ancora  de’  fedeli  alla  loro 
participazione.  Tutto  ciò  verrà  anche  meglio  confermato  allorché  parlando 
degli  Aabilmenti  dell’  Ordine  in  dìverfe  parti  d’  Europa  , e fuccedute  fotto 
14 governo  del  fondatore,  ved  remo  chiaramente,  che  tanti  poA'efli , dirit- 
ti , privilegj  non  poteauo  convenire  fc  non  fé  ad  una  vera  religione  Aa- 
bilmentc  fidata,  e per  tale  riconofeiuta  da  tutta  la  criAianità  . 

6.  La  profedionc  che  venne  abbracciata  immediatamente  da  Gerar- 
do , e da’  Tuoi  primi  fervorofi  compagni  non  potea  compì cnderc  che-, 
i tre  confueti  voti  di  povertà  , caAità  , cd  obbedienza , oltre  II  propo- 
fito  di  combattere  per  la  difefa  de’  luoghi  fanti,  e per  la  fede.  Di  tut- 
to ciò  fé  ne  vede  qualche  traccia  negli  antichi  documenti  all’  Ordine-, 
fpettanti . Del  primo  voto  ne  veniamo  adìcurati  da  una  lettera  che  fcrif- 
fe  a’  fuoi  confratelli  Raimondo  divenuto  fuperiore  dell’  Ordine , c che 
fi  legge  nel  codice  diplomatico  (1).  Fu  diAefa  qucAa  all’  occafione  , che 
gli  ofpitalarj  fi  erano  appropriate  , forfè  per  errore , alcune  elcmofioe-, 
fpettanti  al  Santo  fcpoloro , e quindi  ordinandofi  dal  fuperiore  la  reAL- 
tuzione  della  roba  percepita  parla  della  povertà  da  elfi  profetata , non 
come  d’  una  nuova  legge,  o Aabilimento,  ma  come  di  voto  tutto  pro- 
prio dell’  Ordine  , c da  tutti  i figli  del  medefimo  abbracciato  . Ecco  le 
fue  parole  . yVo»,  0 fratelli , abitiamo  nella  cafa  de'  poveri  , nella  qua- 
le il  pellegrino , ed  il  mendico  loderanno  il  nome  del  Signore , e fiamo 
profejfori  della  povertà,  e non  per  nofiro  merito  , ma  per  grazia  dellecj 
divina  providenza  fiamo  protettori  de’  poveri , e non  dobbiamo  deftJera- 
re  cefi  alcuna  degli  altri , che  anzi , fe  avremo  del  nofiro , dobbiamo  fe- 
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delmente  fomminijlrarh  a'  bifoguofi  indi  pafla  a comandare  la  dovuta 
rcllituzione  . Dalla  qual  maniera  di  parlare  ben  li  ravviTa)  che  Raimon* 
do  fi  appella  ad  una  legge  già  fìlTata  nel  Tuo  Ordine  > e da  tempo  an- 
tecedente al  fuo  governo  nel  medefimo  praticata.  Si  conferma  ciò  da  tut- 
te le  prime  donazioni  piò  volte  citate,  e colle  quali  fi  dà  foccorto  alla 
comuuità  de'  fratelli  di  S.  Gio.  Battilla  , acciò  ferva  a’  loro  ufi,  e ne- 
cellità  , lo  che  fa  manifefiamente  vedere , che  a'  tempi  del  fondatore  vi- 
vevano in  oouiuac,  e da  poveri , 

7.  Per  rifpctto  poi  agli  altri  due  voti  non  può  dubitarfi , che  non 

(oflèro  Inabiliti  anoor  elU  unitaraente  col  fopraddetto  della  volontaria  pò. 
vertà,  b)  perchè  il  termine  ufato  da’  Prmtcfici  di  religiofi  profcQì , non 
poteva  comprendere  ua  voto  folo , sì  perchè  veggiamo , che  J'  antii^ifli- 
ma  regola  di  Raimondo  della  quale  dovremo  in  feguito  parlare  «nn  . 
Ji  peelcrive , ma  li  fuppone  , e non  ne  ragiona  come  di  cofa  novellamen- 
te introdotta,  ma  come  di  antica  primigenia  iRituzionc,  come  faremo  ora 
per  offervarc . , 

8.  Qimto  poi  al  propofko  d’  ufar  perpetuamente  le  armi  in  di- 
fefa  de’  pellegrini , e di  Terra  Saura , che  fu  come  la  bafe  c fondamea- 
to  della  pia  ilUtuzione  mai  Tempre  ricooofeiuto,  non  aveva  bifagno  di  ef- 
Ter  fpecificatamente  efpreflb,  come  quello,  che  non  fopravveniva  ad  una 
religione  formata  , ma  ne  coRituiva  e ne  reggeva  una , che  a quellp 
folo  fine  veniva  a formarfi  , che  però  non  erano  i fratelli  dell’  ofpizig 
Gerololimicano  un  corpo  di  regolari,  che  abbracciafic  l’ufo  della  milizia , 
cofa  che  non  potrebbe  fpiegarfi,  ma  era  per  contrarlo  una  milizia,  che 
fi  perfezionava,  e fantificava  col  mezzo  di  una  regolar  profieUàone.  Quin. 
di  ne  avvenne  poi , che  fc  non  troviamo  efpreflb  nelle  antiche  loro  re- 
gole ed  in  tutti  i momiracoti  dell’  Ordine  rpeteanti  al  i'uo  primo  Seco- 
lo quello  lor  voto  di  combattere  , io  deduciamò  però  dal  rifaperfi  che 
tutti  gli  ordini  militari  , nati  nel  iecolo  duodecimo  , lo  avevano  qual 
articolo  fondamentale  di  lor  profeflione , come  fi  rileva  da  una  lettera^ 
di  Pietro  il  venerabile  (i)  fcrittorc  di  quel  fccolo;  c per  rifpetto  a’  Gc- 
rofolimitani  in  particolare  dall’  eflcr  certi,  che  per  loro  era  rillrctto  fra 
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dati  limici , ed  a’  cafi  determinati  unicamente  eflefo . Or  non  (i  ridringe 
non  fi  modifica  una  legge,  fé  quella  non  efide  . Del  fatto,  che  può  di 
tanto  alficurarci  fc  ne  dette  altrove  (t)  un  cenno,  ed  ora  ci  converrà  di 
edefamente  riferirlo . Nella  convenzione  paflata  fra  I’  ordine  ofpicalario  , 
c Guglielmo  conte  di  Forcalquicr  al  propofito  del  tedamento  fatto  dal  pa- 
dre, fi  volevano  obbligare  gli  ofpitalarj , come  fi  difle,  a difender  an- 
che coir  armi  quel  tanto  , che  cedevano  di  terre  e pofieflioni  al  conte 
fuddetto;  lo  che  elfi  negarono  di  fare  per  efler  ciò  contro  il  loro  pro- 
ponimento e voto.  Redava  da  faperfi  qual  folTe  precifamente  quedo  vo- 
lo, cd  altra  opportunità  fopravvenne  , per  cui  fu  poda  in  chiaro  la  Tua 
natura,  c la  fua  redrizionc . Si  trovò  Carlo  Re  di  Sicilia  in  gravi  dret- 
tezze  per  la  ribellione  de’  Tuoi  proprj  fudditi  , e cercò  ajuto  agli  ofpi- 
talari , che  pofledevano  di  già  ricchi  fondi  nel  Tuo  regno  ; ma  elfi  mal- 
grado 1’  impegno  di  ajutarlo  fi  trovarono  inabilitati  dai  loro  voto,.e_, 
quindi  fi  ebbe  ricorfo  a Clemente  IV.  che  occupava  allora  la  cattedra 
di  S.  Pietro,  ed  ecco  come  il  medefimo  nel  Tuo  breve  apodolico  ci  met- 
te al  giorno  di  tutto  (2)  . Bmcbè  il  voflro  Ordine  abbia  per  ijlabilimen~ 
to  di  non  prender  le  armi  fe  non  contro  i foli  Saraceni  , perebì  poco 
differifeono  da'  Saraceni,  ebe  ami  alcuni  fon  di  effi  peggiori  come  i ri- 
belli del  noflro  carifftmo  figlio  illafìre  Re  di  Sicilia,  ebe  faggi:  i tra'  Sa- 
raceni di  Tunifi,  e dipoi  entrati  in  Sicilia  colP  ajuto  di  gente  incredula 
turbano  la  pace  della  provincia  ó-c. , fu  quedo  rifleflb  ordina  loro  di  an- 
dar in  foccorfo  del  medefimo,  dichiarando  con  ciò,  che  non  venivano 
a fare  contro  il  loro  voto  o profelfione , o dilpenfandnli  per  quello  tale 
urgentilfimo  bifogno . 

9.  Dalle  leggi  elTenziali , c che  Ibrmavano  di  queda  focietà  all’ 
efempio  di  tante  altre  un  Ordine  regolare  , palTando  a quelle  che  era- 
no fue  particolari , e per  le  quali  da  ogni  altro  fi  didingueva , io  rav- 
vifo  per  fua  propria  c didintiva  la  divifione  di  tutto  I’  Ordine  in  tre 
clalfi  . La  prima  in  ragion  di  dignità  era  quella  del  clero , c le  altre.» 
due  comprèndendo  i laici  erano  quella  de’  militi  o cavalieri , e quella 
de’  ferventi  o armigeri . Noi  parleremo  altrove  della  diverfità  di  quede 
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tre  clalTi  , de’  foggetti  che  Jc  componevano  > e delle  cariche  a ciafehe- 
duna  corrirpondcnc!  > per  ora  ci  convien  folo  di  ofTervarc  che  furono  (la- 
bilite  fin  dal  tempo  del  fondatore  , e che  impropriamente  filTandone  gli 
dorici  più  recente  I’  origine  > ne  hanno  attribuita  1’  invenzione  e lo  lla- 
bilimento  al  di  lui  fucceiforc  Raimondo  di  Poggio.  Quanto  a’ militi,  era 
quella  la  parte  pili  intcrelTante  dell’  ìllituto,  e del  loro  numero  furono 
Gerardo,  Raimondo,  ed  i fucceflbrt  nel  governo  della  religione,  e fu- 
rono anche  Ugone  di  Puifat,  Pietro  Malet,  Durando,  Gualtieri,  Ruggie- 
ro Pagano,  compagni  del  fondatore,  c pcrfonc  di  nobililfimo  rango,  co- 
me a fuo  luogo  fi  vedrà . Reda  dunque  ad  olTervare , fé  contemporanea- 
mente veni(Tero  aggregati  a comporre  il  corpo  della  focictà  una  partita.- 
anche  di  ecclefiadici  , e come  fi  riconofcelTero  appartenere  al  corpo  llef- 
fo  regolare  anche  gli  feudieri , che  erano  al  militar  fcrvizio  addetti . Nel- 
la bolla  di  Calillo  li,  a Gerardo  indrizzata  (i)  noi  abbiamo  efprefTa.- 
menzione  del  priore  come  foggetto  dell’  Ordine,  e che  era  fenza  dubbio 
perfona  di  chiefa,  ed  alla  quale  fi  accordano  i dritti  parrocchiali  , e la 
fopraintendenza  a’fcmplici  preti.  Del  priore  parimente  fi  parla  nella  do- 
nazione di  Attone  arcivefeovo  di  Arlcs  fatta  nel  1117.  (2),  e vien  ri- 
guardato come  capo  di  quella  chiefa.  Anche  in  Inghilterra  fin  dal  iioo. 
fui  principio  dell’  Ordine  era  capo  di  quello  llabiliinento  un  facerdote  di 
nobililTima  famiglia , del  quale  altrove  fi  parlerà , chiamato  Roberto  di 
Riccardo  ; e finalmente  e nella  citata  carta  del  1 1 17.  ed  in  altre  non  piti  re- 
centi del  1126.  e del  iijj.(j)  veggiamo  fottoferitti  varj  ofpitalarj  con  titoli 
di  chiefa;  leggendofi  ivi  il  nome  di  fra  Kerardo  diacono,  di  fra  Pietro 
Raimondo  facerdote  , di  fra  Bertrando  diacono  , di  fra  Gerardo  fuddia- 
cono  . Onde  non  rella  luogo  da  dubitare,  che  vivendo  il  beato  fonda- 
tore, e pili  anni  innanzi  al  governo  di  Raimondo,  1’  Ordine  folfe  com- 
pollo anche  di  perfone  ecclefialliche  . 

IO.  Qualche  maggior  difficoltà  potrà  nafeere  intorno  a’  fra’  ferven- 
ti , fe  quelli  aveflcro  avuto  parte  nella  profeffion  regolare  a’  tempi  di 
Gerardo,  cosicché  l’ordnie  rifultafle  fin  d’  allora  come  al  prefente  , di  tre 
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clalTi  di  foggetti . Chi  volcflc  per  altro  dubitar  di  ciò  , bifognerebbe  , 
che  o non  ammcttcfle  in  Gerardo  e ne’  primi  Tuoi  compagni  la  qualità 
di  nobili  combattenti  in  Sorla,  e come  allora  dlcevanfi  di  militi,  con> 
tro  la  fede  di  tutte  le  Itoric , o ignoralTc  gli  ufi  e le  coRumaoze  di  que* 
fecoli  per  rifpetto  alla  pratica  c metodo  di  guerreggiare  . In  que’  tempi 
non  davafi  milite,  che  non  avelTe  il  Tuo  Icudiere  o fervente,  e nell’  im* 
prefa  della  crociata  non  fi  parla  che  di  quelli  feudieri , i quali  feguiva- 
no  la  forte  de’  lor  militi,  perfone  le  piò  nobili  e didinte  . Quindi  eflen* 
do  flati  i primi  ofpitalarj  di  quella  nobil  dalle  de’  crociati , ed  avendo 
voluto  continuare  nella  nuova  profelTione  T antico  ufo  dell’  armi , è for> 
*a  dire  che  confervalTero  i loro  feudieri  . Quelli  poi  a feconda  delle-, 
leggi  di  fraterna  carità  che  animava  in  quelle  facre  guerre  lo  fpirito  de’ 
piò  devoti  religioli  combattenti , furono  aggregati  all’  Ordine  come  T ul- 
tima parte  del  medefimo , Dovendo  noi  parlare  altrove  dello  (labilimen- 
to  degli  ofpitalarj  io  Verona  verfo  il  lijo. , vedremo,  che  in  una  car- 
ta fpettante  a quell’  ofpizio  fi  fa  menzione  di  quelli  fra’  ferventi  chia- 
mati anche  feudieri , e converfì  . Nelle  regole  de’  Templarj  , e Teutoni- 
ci fi  ragiona  di  quella  clalTe  di  regolari  ; or  non  può  dubitarli , che  fe 
i primi  impararono  dagli  ofpitalarj  la  maniera  di  regolare  II  loro  iflitu- 
to,  i fecondi  ficuramente  non  folo  T apprefero  , ma  la  ricevettero,  e-, 
però  converrà  riconofeere  per  antichilTima , e del  tempo  dello  flclTo  fon- 
datore anche  nella  religione  Gcrofolimiiana  la  pratica  di  ammettere  que- 
lla terza  clalfe  di  fratelli , cosicché  da  tre  ordini  fi  componeffe  il  corpo 
tutto  della  religione.  Ma  di  ciò  faremo  per  addurne  un’altra  prova  an- 
che piò  convincente  all’  occafionc  di  parlar  degli  flatuti , dillcfi  da  Rai- 
mondo di  Poggio . 

11.  A quelle  tre  clalTi  di  ofpitalarj  hanno  fempre  corrifpolto  le  ca- 
riche proporzionate  rifpettivamcnte  all’  offizio  e minillero  di  ciafehedu- 
na  , e quelle  pure  hanno  la  medefima  antichità  d’ iflituzione . Io  mi  dif- 
penfo  dal  parlarne  in  quello  capitolo,  dovendo  ragionare  altrove  diffufa- 
mente  di  dette  cariche  in  particolare  , e dove  li  vedrà , che  1’  offizio 
di  macllro , di  contedabile , di  callellano , di  ofpitalario , ed  altri  era- 
no flati  fiffatl , vivente  lo  flclTo  beato  fondatore , e venivano  da’  fuoi  pri- 
mi compagni  difimpegnati . 

II.  Una 
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12.  Una  religione  già  così  bene»  e nelle  fondamentali  fue  regole 
iflituita,  e nel  metodo  del  vivere  e del  governarfi  ordinata  > non  man- 
cò nemmeno  di  quelle  pratiche  piò  fante  j che  i fondatori  hanno  fapu- 
to  prefcrivcre  a’  loro  figli , ed  oltre  T opera  virtuofa  caritativa  di  a(Ti- 
ftere  agl’  infermi  » c I’  altra  edificante  di  prenderli  cura  de’  trapaflati  > 
come  già  oflcrvammoj  è quafi  cofa  incredibile  il  vedere  fin  dove  fi  eden, 
defle  la  generofia  carità  di  que’  primi  fervorofi  ofpitalarj.  Sono  pervenuti 
fino  a’  tempi  noftri  alcimi  ftabilimenti  dell’  ordine  , che  vennero  confer- 
mati in  pieno  capitolo  dal  gran  maellro  Rogerio  de  Molins  1’  anno  1 18;.  > 
e che  io  da  un  codice  della  Vaticana  pubblico  nell’  appendice  fiotto  il 
detto  anno.  Quelli  non  contengono  che  varie  antiche  confinetudini , co- 
me ivi  fi  dice>  praticate  dalla  religione.  Or  nel  n8j.  poteva  mai  chia- 
marli ufo  j c confuetudine  quella  > che  non  avefie  avuto  almeno  fiettant* 
anni  di  antichità  ? Val  a dire  quella  almeno  che  avelie  avuta  la  fina  ori- 
gine o innanzi  all’  ingreflb  in  religione  > o negli  anni  giovanili  di  co- 
loro, che  nel  confermarla  la  riputavano  una  pratica  approvata,  ed  an- 
tica? Quindi  eflendo  certo,  che  dal  ii8j.  fino  alla  morte  di  Gerardo 
non  vi  erano  corfi  che  anni  fiefiantacinque,  ne  verrà  che  quelle  colluman- 
ze  fie  di  quel  tempo  fi  avevano  per  confuetudine , fe  riputavanfi  anti- 
che , non  potevano  cfTer  che  d’ illituzione  dello  (lefib  fondatore  Gerardo  . 
Le  opere  di  mifcricordia  , che  effe  contengono , e che  fi  leggono  ne’  citóti 
ftabilimenti,  fono  tutto  quello , che  può  ideare  1’  amore  del  prolfimo,  che 
può  efeguire  la  criftiana  carità  . Si  preferive  oltre  la  cura  degli  amma- 
lati  uomini  quella  anche  delle  femine  inferme  ; fi  vuole  che  fieno  folle- 
nuti  , ed  allevati  i bambini  nati  dalle  pellegrine , e fiano  raccolti  gli  ab- 
bandonati e gli  efpolli  ; fi  preferivono  elemofine  a’  carcerati  e che  fiano 
riveftiti  allorché  riacqui  davano  la  libertà  ; fi  ordina  un’  elemofina  a’  po- 
veri allorché  contraevano  matrimonio;  fi  determina  per  tre  volte  la  fetti- 
mana  un  fulfidio  di  vitto , e veftito  a tutti  coloro  che  lo  domanderanno 
fenza  limitazione  di  numero  ; fi  comanda  che  trentacinque  bifognofi  man- 
gino ogni  giorno  alla  tavola  de’  confratelli,  e che  dipoi  fi  rivedano;  fi’ 
filTa  un  offizio , ed  una  officina  per  riattare , ed  accomodare  gli  abiti  per 
ufo  de’  mifcrabili,  e fc  ne  ordina  la  difpenfa  fin  al  numero  di  milieu 
per  volta  ; fi  ftabilifcc  ogni  fetiimana  la  lavanda  a tredici  pellegrini,  col 
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col  pefo  di  cibarli  , e di  rivellirli-.  I chierici  miferabili , le  fanciullej 
fenza  dote , e le  donne  partorienti  non  isfuggono  dagli  fguardi  compalTto- 
nevoli  de’  primi  ofpitalarj , e per  effi  ancora  fi  preferivono  de’  foccorfi. 
Ed  ecco  fino  a quali  leggi  di  carità  fi  eflefero  i primi  Rabilimenti  del 
beato  Fondatore  Gerardo , e come  fi  renda  credibile  la  deferizione  , che 
il  Vizburgenfe  (i)  ci  fece  dell’  itnmenfe  opere  di  pietà  praticate  da’  pri- 
mi ofpitalarj  . 

ij.  Nè  minore  fu  in  que*  primi  fervorofi  confratelli  lo  fpirito  di 
mortificazione , c di  auficrità  da  elfi  praticata-  Convengono  i più  anti- 
chi fcrittori } e fra  quelli  il  Cardinal  di  Vitri  (2)  , che  elfi  non  mangia- 
vano altro  pane  che  quello,  dal  quale  era  fiato  efiratto  il  migliore 
più  fofianziofo  della  farina  per  farne  il  pan  bianco  a’  poveri  . losberco 
che  da  capo  regolava  1*  ordine  nel  1176.  fece  una  cefiione  d’  alcuni  be- 
ni all’  ofpitalario  di  Gerufalemme  , come  è chiaro  dalla  carta,  che  efirat- 
ta  da  un  codice  della  Vaticana  io  pubblico  nell'  appendice  fotto  1’  anno 
fopraddetto , c vuole  che  quanto  cede , e dona  Ila  dall’  ofpitalario  im- 
piegato per  mantenere  il  pan  bianco  agli  ammalati . Forfè  che  crefeiuti 
quelli  di  numero  non  potevano  efler  trattati  così  delicatamente  col  folo 
fiore  di  farina  che  fi  efiraeva  dal  pane  de’  rcligiofi.  Appartiene  a quell’ 
efcrcizio  di  penitenza,  ed  aufierità  1’ ufo  de’ primi  Gerofolimltani , foliti 
di  caricare  filile  proprie  fpalle  le  legna  , che  dal  bofeo  trafportavano , o 
per  ufo  de’  loro  ofpizj , o per  farne  le  macchine  militari  ; come  anche  la 
pratica,  uniforme"  affai  all’antiche  cofiumanze  della  Chiefa,  di  ricever  pe* 
loro  difetti  le  penitenze  afflittive  ; che  però  le  mancanze  anche  più  leg- 
giere non  fi  cafiigavano  preffo  di  loro , che  coll’  ufo  de’  flagelli , a’  quali 
fpontaneamente  fi  fottoponevano  per  dare  agli  uomini  de’  commefii  difetti 
una  foddisfazione , e meritare  da  Dio  per  i medefimi  il  defiderato  perdo- 
no. Di  tutto  ciò  oltre  il  citato  cardinale  di  Vitri  ne  abbiamo  la  deferi- 
zione  in  Brunello  (g)  autore  che  viveva  fui  finir  del  fecolo  XII.,  cd  il 
quale  febben  poco  favorevole  all’  Ordine  , come  altrove  fi  dllfe  , non  ha 
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potuto  far  a meno  di  non  tramandarci  quelle  edificanti  notizie  . Che  poi 
fimili  lodevoli  codumanze  folTero  realmente  originarie  ) oltre  il  già  det- 
to , rellerà  chiaramente  provato  e manifello  a chiunque  darà  un’  occhia- 
ta alla  regola , che  da  Raimondo  fi  compilò  j e la  quale  e nel  fuo  fpi- 
rito  , e nelle  fue  efpreinoni  fi  dà  manifellamentc  a conofeere  per  una», 
fpiegazione  ) per  un  commento  di  (labilimenti  già  ricevuti  > e praticati  > 
e che  fecondo  le  circollanze  de’  tempi  , fi  ellendono,  c fi  fpiegano;  onde 
troppo  mal  a propofitoj  come  notammo,  può  riconofeerfi  per  la  prima  leg- 
ge regolatrice  della  focietà , ed  illituto  ofpitalario  . Di  quella  regola  per 
tanto  ci  converrà  ora  ed  in  fecondo  luogo  ragionare  per  così  dar  fine-» 
all’  argomento  di  quello  capitolo , e confermare  fempre  piò  quanto  fin^ 
qui  fi  è detto . 

14.  Prima  però  d’  entrare  nella  difeuflione»  che  di  clTa  convien  far- 
fi , e prima  di  ammirarne  l’ indole  ed  il  contenuto  , non  pofib  efimermi 
dal  qui  riferire  quanto  della  medefima  ci  hanno  lafciato  fcritto  gli  fiori- 
ci dell’  Ordine,  per  render  intelligibil  quello  punto,  che  fembra  nelle-» 
relazioni  loro  non  poco  intrigato,  ed  ofeuro.  Narrano  adunque,  che  afee- 
fo  al  pollo  di  cufiode  de’  poveri  , cioè  primo  regolatore  dell’  Ordinej 
Raimondo  di  Poggio  col  configlio  del  fuo  capitolo  conventuale  formò  (i) 
ed  ijìituì  la  regola  , fotto  la  quale  tutti  i religlofi  dì  detto  [pedale  per 

P aweaire  vìvere , e militare  dovejfero Fu  poi  la  [addetta  rego^ 

la , ordinata  e compofìa  da  maejìro  [ra  Raimondo  de  Podio  , da  diverji 
[ommì  Pontefici  confermata  , e particolarmente  da  Califio  IL  nelP  anno 
di  nofìra  [alate  1120.,  e fecondo  alcuni  prima  anche  dal  fuo  predecejfo- 
re  Gelafio  IL  nel  iiiS.  E’  da  notarfi  quell’  epoca,  che  contiene  un  no- 
tabile anacronifmo  , come  ora  diremo  . Continuano  a narrarci  , come  fu 
approvata  da  molti  Romani  Pontefici,  e fra  gl’ .altri  da  Lucio  III.  nel  i i8j. 
con  fua  bolla , che  trafportata  nella  lingua  Francefe  (2)  fi  trova  qui  in-* 
Roma  nella  Biblioteca  tApofiolica  l^aticana  in  un  antico  libricciuolo  di 
carta  pecora  fognato  numero  48J2.  , ci  aflerifeono  ancora  che  non  (g) 
fi  curarono  gli  ofpìtalieri  allora  di  far  aggìugnere  in  detta  bolla  tut- 
ta 
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ta  la  regola  loro  di  parola  sa  parola  % ma  ft  coateataroao  t che  fofft^ 
fotameate  così  sa  geaere  confertaata  . Terminano  finalmente  col  narrar- 
ci , che  efiendofi  perdute  molte  fcrltture  fpettanti  alla  religione  nella  pre- 
fa di  Tolemaide  fi  perdette  anche  la  bolla  originale  di  quella  confer- 
ma, onde  fupplicarono  gli  ofpitalarj  Bonifacio  Vili,  a confermarla  loro 
di  nuovo , e furono  da  lui  confolati  , inferendo  nella  fua  bolla  quella 
regola  flefia  , che  era  fiata  approvata  dagli  antecedenti  Pontefici , e del- 
la quale  erafi  cunfervata  qualche  copia  preflb  I4  religione  . Fin  qui  il  So- 
fie, nella  narrativa  del  quale  tre  cofe  convien  di  rilevare,  e per  quan- 
to è polfibile  decifrarle  e renderle  intelligibili . La  prima  fi  è , che  Rai- 
mondo avendo  formata  una  regola  fofie  approvata  dal  Pontefice  Gclafio, 
ovvero  da  Califlo  nel  1120.,  la  feconda,  che  quefia  regola  fiefla  con- 
fermata dipoi  da  Lucio  111.  nel  118;.  fi  folle  perduta  per  non  efler  fia- 
ta Inferita  nella  bolla  di  detto  Pontefice  , e finalmente  come  avendo  il 
corpo  della  religione  rapprefentata  a Bonifacio  Vili,  nel  1300.  lo  fmar- 
rimento  di  tal  regola  approvata  da  Lucio,  domandale  la  conferma  del- 
la medefima  contenuta  in  alcune  lettere  di  Raimondo  ; tuttociò  merita  di 
efier  a parte  a parte  efaminato  . 

IJ.  E primieramente  fe  una  regola  ferina,  cd  in  ferie  di  fiacuti 
ordinata  e difpofia  fu  confermata  da  Gclafio  II.  e da  Calilio  11.  , come 
unitamente  col  Bollo,  e con  una  collante  antica  tradizione  follennero  il 
Pirro  (i),  il  Buonanno  (2),  il  Menrienio  (})  , il  Gaetano  (4) , 1’  Eliot  (5), 
ed  altri , non  poteva  quella  efier  opera  di  Raimondo  di  Poggio , cd  è 
un  anacronifmo,  ed  una  contradizione  in  termini  precifi  1’  aflerire,  che 
Raimondo  componefie  la  regola  dopo  il  1121.,  e la  facefie  confermare 
nel  II  18.  In  fatti  abbiamo  veduto,  che  non  prima  del  detto  anno  iizi. 
cominciò  elfo  a governare  la  religione  Gcrofolimitana  , e Gelafio  ccfsò  di 
vivere  nel  principio  dell’  anno  1 1 19.  La  fiefia  ragione  milita  per  la  confer- 
ma , che  fi  vorrebbe  fatta  da  Califto  nel  1120.,  che  fu  un  anno  pari- 
mente anteriore  alla  prcpofitura  di  Raimondo;  anzi  fe  per  quefia  confer- 
' ma 
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ma  s’  intenddTc  da’  citaci  autori  d’  indicarci  la  bolla  da  lui  in  dcct’  an> 
no  emanata  a favore  dell’  Ordine , già  abbiamo  veduto  > che  quella  era 
diretta  a Gerardo  non  a Raimondo,  nè  in  eda  fi  fu  parola  di  (Iabilimen> 
ti , o di  regole , come  può  vederli  rifeontrandofa  nell’  appendice  , ove-* 
noi  la  riportiamo  . Che  fe  pure  fi  volefie  foficnerc  , che  Califlo  avefTe 
potuto  approvare  con  polleriori  lettere  apoflolichc  la  regola  formata  da-. 
Raimondo , dirò  , che  neppur  ciò  potrà  realmente  follcnerfi  . Il  Pontifi- 
cato di  Califlo  non  fi  cllefe  oltre  1’  anno  1124.  ficchi  fra  il  governo  del 
detto  nuovo  prepofito  del  facro  ofpizio  di  Gerufaicmme,  e la  mancanza 
di  tal  Pontefice  non  pafsò  che  un  tempo  affai  riilretto  , e che  non  la- 
feia  campo  di  fupporre , che  il  nuovo  fuperiorc  avelTe  comodo  di  forma- 
re una  ferie  di  llatuti , di  farla  approvare  dal  Tuo  capitolo,  di  partici- 
parla  al  corpo  della  fua  religione,  difperfa  e filfata  in  tutte  le  provincie 
d’  Europa  , e finalmente  di  riceverne  V autentica  conferma  dal  Romano 
Pontefice  Califlo  II.  Tutto  ciò  non  era  imprelà  per  un  nuovo  capo  di  re- 
ligione da  tcnurfi  fubito , nè  da  efeguirfi  nel  breve  giro  de’  primi  anni 
del  fuo  governo.  Si  aggiugne,  che  in  quelli  anni  medefimi  Califlo  fcrilTo 
una  lettera  a’  prelati  di  tutta  la  criflianità  in  vantaggio  della  milizia  Ge- 
rofolimitana , e che  da  noi  piò  volte  citau  fi  riporta  nell’appendice  (1); 
or  in  quella  fi  parla  di  una  focietà  già  filfata  nella  chiefa  , già  nello  fla- 
to di  aggregare  i fedeli  nella  fua  fraternità , e non  di  una  religione  nal- 
cente  , e bifognofa  di  regole,  c llatuti  per  ben  governarfi . Se  adunque 
Calillo  , e fe  innanzi  a lui  Gelafio  o Pafquale  fuoi  antecelfori  conferma, 
rono  una  regola  agli  ofpitalarj  , quella  cerumcnte  non  fu  opera  di  Rai- 
mondo , ma  bensì  di  Gerardo , c noi  potremo  follcnere  , che  il  fant’  uomo 
oltre  aver  dati  tutti  i piò  utili  e piò  fanti  provedimenti  pel  regolamento 
del  fuo  nobililfimo  Ordine  forfè  li  dillefe  ancora,  e li  fece  confermare-, 
dalla  Santa  Sede  Apollolica  . 

16.  Inoltratofi  il  governo  di  Raimondo  di  Poggio  non  fi  dubita,  che 
formalfe  anch’  elfo  un  corpo  di  leggi  dcflinato  a interpetrare  , ed  a fpie- 
gare  una  tal  regola , che  elfe  ficuramente  la  fuppongono  preefillente  , e 
quelle  furono  daH’infigne  uomo  prefentate  prima  a Eugenio  III.,  indi  a 
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Lucio  III.  ne)  ii8;.  come  dice  il  Botìo  ; ma  non  è vero  quanto  efib  in 
ibcondo  luogo  lafciò  fcritto  di  buona  fede , cioè  die  quelli  Ilatuti  per 
non  efler  (lati  inferiti  nella  bolla  di  Lucio  fianfi  difgraziatamente  perdu- 
ti . Fu  il  dotto  fcrittorc  per  avventura  tradito  da  chi  a nome  fuo  andò  a 
rifcontrarc  il  codice  della  V'’aticana  ; folita  difgrazia  di  coloro  che  fan- 
no opere  faticofe  e grandi,  e che  non  tutto  poflbno  efaminare,  e vedere 
da  per  fé  (lelTt  . Del  rimanente  gli  Ratuti  originar]  di  Raimondo  furono 
di  parola  in  parola  inferiti  nella  bolla  di  Lucio  IH. , e dentro  la  (Icfla.. 
bolla  fi  veggono  nel  codice  medclìmo,  efiRente  nella  Vaticana  Lotto  il  numero 
4852.  dal  detto  Bofio  citato,  e di  dove  gli  ho  ellratti  io  per  pubblicarli  nell’ 
appendice  all’  anno  iijj.  Ma  è però  certo,  mi  fi  replicherà,  che  o fof- 
fe  o non  folTe  inferita  nella  bolla  di  Lucio  la  regola  primitiva  degli  ofpU 
talarj  , quella  certamente  dovette  fmarrirli  nella  prefa  di  Tolemaide,  men- 
tre eflendo  (lato  efpoRo  quello  fatto  a Bonifacio  Vili,  dalla  religione.j 
flcITa  Gcrolblimitana  non  potrà  dubitarli , che  elTa  o ignoralTe  la  verità 
d’  un  tal  fuccelTo,  ofalfamcnte  al  Romano  Pontefice  lo  efponelTe . Al  che 
io  replicherò  di  non  mettere  in  controverfia , che  alcune  lettere  apoltoli- 
che  contenenti  una  regola  fi  fmarriflero  nella  perdita  luttuofa  di  quella-, 
città  di  PalelUna,  ma  di  aiferire  unicamente,  che  quella  difgrazia  potet- 
te elTerc  avvenuta  ad  altre  lettere  apolloliche  anteriori  a quelle  di  Lucio , 
e la  regola  perduta  poter  elfer  (lata  un’  altra  piò  antica  c diverfa  dagli 
{lattiti  di  Raimondo.  Per  render  ciò  piò  manifcllo  c chiaro,  convien  ri- 
flettere alla  diverfa  maniera,  con  cui  era  CoRretto  per  un  errore  comu- 
ne a penfare  lo  llorico  fuddetto , c molto  lontana  da  quella  nella  quale 
pofliamo  penfar  noi  . 

17.  Perfuafo  Ì1  Bollo  coll’  opinione  ne’  funi  tempi  univerfalmente-, 
ricevuta  , che  la  religione  non  folTe  cominciata  che  fotw  Raimondo',  in- 
di impegnato  dal  fuo  fiRema  a riconofcerlo  per  1’  autore  di  tutto  il  fa- 
cro  iRituto,  lo  ebbe  in  confeguenza  pel  primo  legislatore  del  medefimo,  e 
non  credette  , e neppure  fospettò  , che  vi  potelTe  effer  altra  regola  appro- 
vata da'  Romani  Pontefici  fuor  di  quella  fcritta  da  Raimondo,  e della  qua- 
le foltanto,  come  unica,  fi  dovelfe  ricercarne  l’ antichità,  eildeRino.  H 
ficcome  per  un’altra  falla  perfuafiva  giudicò,  che  il  principio  del  governo 
dì  qucRo  fecondo  cuRode  del  facro  ofpizio  folTe  cominciato  nel  1118.  , 
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così  da  tali  non  veri  principj  ne  tirò,  quali  ne  dovevano  fiiccedcrcj  delle 
falfe  confcguenze  > c furono,  che  l’unica  regola  di  Raimondo  folTe  quella 
approvata  da  Califto  , e da  Gelafio  come  fi  è detto,  c che  la  mcdcfirna_i 
veniffe  confermata  da  Lucio  III.  , e che  quindi  eflendofi  perduta  una_j 
regola  , quella  c non  altra  potcfie  efler  la  fmarrita  . Rcflava  da  vedere  , 
come  fi  fofle  potuta  perdere  quella  regola  , confervandofi  tuttora  la  bolla 
di  Lucio  ftefib  che  1’  approvò , e il  dotto  fcrittore  accomodò  quella  diffi- 
coltà, e per  farla  perdere  più  facilmente  fi  perfuafe,  che  nella  detta  bolla 
non  fofib  fiata  inferita  . 

18.  Noi  adunque  ordineremo  diverfamente  un  fimil  raziocinio,  e_« 
filTata  per  principio  incontrafiabile  T origine  fiabilimento  c dilatazione  dell’ 
Ordine  fotte  il  fondatore  beato  Gerardo  , lo  che  in  parte  è dimoflrato  , 
e in  parte  fi  andrà  chiaramente  ne’  feguenti  capitoli  dimofirando  , ne-» 
trarremo  delle  confcguenze  o certe  in  fc  fielfe,  o che  almeno  1’ una  l’al- 
tra per  contradizione  non  fi  difiruggano  . Due  furono  le  regole  ofpitala- 
rie  ; una  di  Gerardo,  e quella  fu  confermata  o da  Pafquale  , o da’  fuc- 
cclTori  Gelafio,  e Cai i fio , e quella  fu  quella  che  sfortunatamente  fi  per- 
dette. L’altra  fu  la  regola,  o fpiegazione  della  medefima  difielà  da  Rai- 
mondo, c confermata  da  Lucio,  e quella  tuttora  confervafi  . E che  fia_> 
così,  dirò,  che  avendo  il  gloriofo  fondatore  fiabilito  il  Tuo  nuovo  ifiitu- 
to  con  più  leggi,  che  da  lui  folo  potettero  aver  origine,  che  avendolo 
dilatato  per  tutta  la  crifiianità  coll’  approvazione  della  fanta  Sede  Apofio- 
lica  , come  dalle  due  bolle  a lui  dirette  è manifcllu,  qual  cofa  più  con- 
veniente , che  il  fupporre  aver  cflb  ottenuta  ancora  da’  Romani  Pontefici 
vilTuti  a tempo  fuo  la  conferma  delle  fpcciali  regole,  e metodo  di  vivere 
prclcritto  a’ Tuoi  ofpitalarj?  lo  la  diffi  con  motìerazione  una  convenienza, 
ma  dovrebbe  anzi  chiamarfi  una  necefiaria  ed  innegabile  deduzione  . Ed 
infatti  come  fupporfi  , che  riconofccndo  Pafquale  quella  focietà  per  un’ 
unione  di  religiofi  profeffi,  che  accogliendola  fotto  la  fua,  e la  protezio- 
ne della  fanta  Chiefa,  che  confermando  e ratificando  tutti  i pofleffi  otte- 
nuti dalla  medefima  nel  mondo  Cattolico  ignorafle  il  fuo  iilituto,  e volen- 
dola favorire  non  avefie  cominciato  dall’  approvazione  delle  fpeciali  fue_» 
regole?  A confermare  quefia  così  ragionevole  fuppofizione  fervirà  non  po- 
co il  rifaperfi  , che  quantunque  una  foia  bolla  di  Pafquale  a favore  dcl- 
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la  religione  ofpitalaria  emanata , fia  fino  a noi  pervenuta,  non  pofiìamo  du- 
bitare che  pili  altro  ne  pubblicafie , e fofiero  all’  illitutore  Gerardo  diret- 
te  . Tralafcio  che  quella  arrivata  alla  notizia  nollra  ne  fuppone  un’  aJtra^ 
anteriore  , come  altrove  fi  difie  (i),  e mi  riftringo  alla  ficura  notizia  di  al- 
tre due  che  fi  fmarrirono , ma  che  furono  certamente  pubblicate  a favor 
degli  ofpitalarj . Della  prima  ci  afficura  Califlo  11.  nella  bolla  fua  laddo- 
ve dice  di  confermare  aH’ofpcdale  le  donazioni  di  monte  Pellegrino , ej 
di  quanto  era  nel  diftretto  del  vefeovato  Tripolitano,  in  quella  guifa  che 
le  aveva  approvate  Pafquale  ; or  non  parlandoli  di  tali  acquifli  nella  bolla 
di  quello  Pontefice  a noi  pervenuta,  convicn- dire , che  in  altra  fmarritafi 
fi  contcncfic  una  tal’  approvazione,  che  dovette  efier  fatta  circa  il  ii  ij. , 
quando  accaddero  gli  acquifli  dell’Ordine  nel  vefeovado  di  Tripoli.  Di 
un’  altra  o bolla  o carta  fpedita  pure  da  Pafquale  fa  menzione  Gallilo  nella 
fua  lettera  a’  vefeovi  dell’  Europa  per  indurli  a dar  foccorfo  a Raimon- 
do, ed  all’ofpizio  di  Gerufalemme,  mentre  fi  p rote  Ila  con  i medefimi , co- 
me altrove  fi  avvertì  (2),  di  far  quel  tanto  che  aveva  fatto  il  fuo  antc- 
ceflbrc  Pafquale  li. , dal  che  fi  dedurrà , che  anche  quello  Pontefice  rac- 
comandafle  Gerardo,  che  per  tutto  il  corfo  del  Pontificato  fuo  fu  fuperio- 
re  dell’  Ordine , e lo  facefie  o per  bolla  o per  carta  circolare  . Noi  dun- 
que avremo  per  cofa  certa , che  almeno  quattro  lettere  Apollolichc  furo- 
no  fpedite  dal  Pontefice  Pafquale  al  fondatore  Gerardo  ; or  chi  può  ri- 
muoverci dal  credere,  che  come  di  quelle  fole  fortunatamente  fi  ha  noti- 
zia , non  ne  avefle  fpedite  dell’  altre  , e che  fra  tante  non  vi  fofle  anche 
quella  dcllinata  a contenere  ed  approvare  la  maniera  di  vivere  , ed  il  par- 
ticolare iflituto  de’  fratelli  di  S.  Glo.  BattiRa?  Che  le  pure  non  voIelTe-» 
concederfi  una  così  ben  fondata  fuppofizione  per  rifpetto  a Pafquale  , per- 
ché non  ammetterla  per  riguardo  a Gelafio,  ed  a Calillo,  che  favorirono 
ambedue  e T Ordine , ed  il  fuo  fondatore,  e che  ebbero  la  religione  per 
filTata  e llabilita  a’  tempi  loro  ? Certamente  che  elTcndoci  rimalla  de!  fe- 
condo Pontefice  una  bolla  ed  una  lettera , fono  ambedue  concepite  in  ter- 
mi- 


co Sopri  cip.  »•  num.  Vedi  cip.  9.  (1)  Sop.  nam.  <7.  cip.  7. 
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mìni)  che  è imponibile  rimmaginarfì  aver  eflb  riguardata  quella  focictì  o 
come  non  anche  religione  j o come  non  anche  governata  con  determinati 
Ilabilimentì,  e con  regole  dalla  Tanta  Sede  approvate  . 

19.  Ed  ecco  poi  come  fuppofto  ciò  venga  chiaramente  a fpiegarfi  quel 
tanto  che  il  Bofio  , al  rifleflb  della  cattiva  Tituazione  in  cui  era  di  dover 
conciliare  de’  fatti  fra  di  loro  non  coerenti)  ha  confufo  ed  imbarazzato  . 
Se  una  bolla  , giulla  1’  efpoflo  dalla  religione  fatto  a Bonifacio  Vili.  ) 
ebbe  la  difgrazia  di  perire  nella  perdita  di  Tolcmaide  , e con  élTa  andò 
a fmarrirfi  una  regola  ) non  è neceflario  il  fupporre  che  fi  perdelTe  laj 
bolla  di  Lucio  della  quale  tuttora  ne  abbiamo  copia , nò  gli  (lattiti  di  Rai- 
mondo che  fono  in  efla  efattamente  inferiti  ; balla  ammettere  ) che  lij 
difgrazia  accadde  alla  regola  di  Gerardo  approvata  nelle  lettere  ApoRoli- 
che  o di  Pafqualc  ) o de’  Tuoi  immediati  fucceiTori  ) e tutto  rclleri  i.itel- 
ligibile . Che  anzi  oITervo  di  più , che  in  tal  fuppofizionc  diverrà  chiaro 
ugualmente  il  llcITo  della  bolla  di  Bonifacio)  ove  fa  la  narrativa  di 
quanto  fu  a lui  ''^flo  dal  corpo  della  focictà  Gerofulìmitanat  giacché  in 
altro  cafr>  ha  ,'ir  cflb  la  Tua  ofeurità  . Ivi  infatti  fi  dice  cfll-rli  (lato  rap- 
pr.f-ntato  , ccir<«  nella  prefa  che  di  Tolemaide  fecero  i Maomettani  , l’Or- 
dine fi-a  le  molte  altre  cofe  perdette  anche  le  lettere  ApoHoliche  , ch*_» 
contenevc’to  la  ferie  della  regola  ; ma  che  avendo  la  religione  alcune  let- 
tere di  Raimondo  di  Poggio  nelle  quali  la  /addetta  regola  fi  cotttenevo-j 
efprejjomettte  > fi  degnafic  di  loro  confermarla  . Nel  quale  efpollo  due  co- 
fe fono  fra  loro  diverfe^  cioè  la  ferie  della  regola  > e quella  era  la  fmar- 
rita  ) le  lettere  di  Raimondo  che  la  detta  ferie  contenevano , e quelle.* 
eranfi  con  fervute  : la  prima  era  dunque  la  fuddetta  regola  primitiva  for- 
mata da  Gerardo  ) la  feconda  era  la  llelfa  regola  accrcfciuta)  fpiegata  ej 
commentata  da  Rainrondo  > e quella  non  erafi  fmarrita  * ma  fi  conteneva 
nella  bolla  di  Lucio , e nelle  molte  copie  che  di  efla  eranfi  fatte  . 

20.  Nè  qui  mi  voglia  male  il  mio  lettore)  fc  trattandoli  di  rlfchia- 
re  un  punto  di  lloria  ecclcfiallica  , e rcflituire  ad  un  fondatore  tutte  quel- 
le lodi  che  fe  li  devono , m’  inoltro  a far  Tulio  llefib  argomento  un’  altra 
cflervazionc  ) che  può  Tempre  meglio  rifchiararlo.  Se  dovefle  ammetterfi 
che  le  lettere  Apofloliche  fmarrite  , foflero  (late  quelle  di  Lucio  III.  e la 
regola  perduta  quella  di  Raimondo  ) ne  verrebbe  una  confeguenza  che  non 
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può  aminectcrri  per  la  coartazione  del  tempo . Lucio  fpedl  la  Tua  bolla.» 
nel  ii8y.  Tolemaide  fi  perdette  nel  1187.  Ma  fé  la  sfortunata  città  folo 
in  queir  anno  cadde  nelle  mani  de’  barbari  Mufulmani , era  però  del  tem- 
po che  qucfli  infidiavano  non  meno  elTa  , che  tutta  la  Palellina  . E 
vero  dire  non  vi  furono  per  la  crifiianità  d’oriente,  e per  la  militare  re- 
ligione ofpitalaria  anni  di  quefti  piò  calamitofi  , ne’  quali  Saladino  col 
fuo  efercito  conquillò  una  gran  parte  di  Terra  Santa;  fintantoché  nel  det- 
to anno  1187.  s’ impadronì  c di  Tolemaide  , c del  regno  tutto  di  Geru- 
falcmmc  . Or  io  non  poflb  perfuadermi , che  trovandoli  di  que’  tempi  fif- 
fato  r Ordine  in  tante  città  d’  Italia,  che  clTcndo  gli-ofpitalarj  llabiliti 
, anche  in  Roma , mandafiero  quelli  a Tolemaide  la  bolla  originale  di  Lucio 
in  un  tempo  cosi  inopportuno  , e molto  meno  mi  do  a credere  chcavelTero 
colà  e comodo,  innanzi  che  ne  feguifie  la  perdita,  di  farne  copie,  cofic- 
chò  ne  fia  una  attualmente  nella  Vaticana  , e tant’  ozio  da  tradurla  corL. 
tutta  la  regola  in  elTa  contenuta  nella  lingua  Francefe  , come  nella  detta 
copia  fi  legge  ; quindi  mi  confermo  neH’opinione  che  la  medefima  non  fi 
pcrdelfe , c neppur  folTe  giunta  in  Tolemaide  allorché  quelLi  città  cadde 
nel  potere  de’  Turchi  , ma  lo  fmarrimento  feguifle  per  rifpetto  all’  anti- 
chilfima  conferma  , che  della  regola  del  beato  fondatore  fecero  , come  fi 
dific,  o Pafqiialc'o  Calillo,  onde  poi  ritrovandofi  privi  i cavalieri  dell’ 
Ordine  di  quello  antico  rifpettabiliflimo  monumento  fi  determinalTero  di  far 
fottentrare  nelle  fuc  veci  quelle  lettere  di  Raimondo  , nelle  quali  la  fo- 
flanza  e Io  fpirito  del  medefimo  fi  conteneva,  e che  già  era  fiato  e da^ 
Eugenio  III.,  e da  Lucio  parimente  terzo  di  quello  nome  approvato. 

21.  Benché  fembri  forfè  piò  che  fufficientcmentc  dimollrato,  chtj 
la  primitiva  regola  degli  ofpitalarj  non  folo  fu  preferitta  da  Gerardo  , 
ma  fu  anche  fotto  di  lui  con  1’ Apollolica  autorità  confermata  e (labilità, 
ciò  non  ofiante  né  devo  né  voglio  difiimul.-ire  una  difficoltà  di  qualche.^ 
pefo,  che  dall’  cfprefiioni  che  fi  leggono  nella  carta  di  Bonifacio  Vili, 
può  nafeerc  , e che  può  eziandio  non  poco  indebolire  le  ragioni  finqui 
cfpofie  ; amando  meglio  di  efièr  fincero  anche  contro  il  mio  argomento  , 
che  di  paflare  per  trafportato  da  fpirito  di  partito  e di  fifiema . Nella  detta 
bolla  narrandoli  1’  efpollo  al  fommo  Pontefice  dalla  religione  Gerofolimita- 
na , fembra  che  non  ol'curamcntc  fi  dica  edere  fiato  il  fuperiore  Raimondo 
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r autore  della  lor  regola,  e benché  fi  afierirca  ciò  in  una  propofiilone_i 
(laccata,  e in  una  quali  parentefi  , introdotta  nel  difeorfo  forzatamente  , 
ciò  non  oflantc  non  lafcia  a primo  al'petto  di  eccitare  qualche  dubbio  . 
Convien  dunque  riportare  eflefamcnte  il  pafso  per  rettamente  giudicarne, 
ed  è il  feguente  : La  vojìra  domanda  , dice  Bonifacio  agli  ofpitalarj , che 
fu  a noi  prtfeutata  contene-ja  , che  nella  prefa  tempo  fa  accaduta  dell.Lj 
città  di  tAccon  , detta  anche  Tolemaide  , perdejle  con  altre  non  pìccole 
cofe,  le  lettere  tApoJMiche  che  contenevano  la  ferie  della  vojlra  regola  y 
per  la  qual  cofa  fupplicbevolmente  ci  domandavate , ebe  avendo  voi  alcu- 
ne lettere  fegnate  col  Jìgillo  dì  piombo  del  fu  Fra  Raimondo  , allora  cu- 
flode  del  medeftmo  ofpedale  ( ebe  formò  la  detta  regola  ) nelle  quali  fi 
contiene  efprejfamente , come  afferìte , la  regola  medefima  , ci  degnajfimo 
per  riguardo  di  cautela  maggiore  concedervi  per  mezzo  dì  Bolla  la  rego- 
la fuddetta.  Alai  &c.  ' 

22.  Chiunque  efaminerà  fpafTionatamente  il  contello  di  quella  narra* 
tiva  , io  mi  do  a credere  che  non  potrà  allontanarli  dal  mio  fentimen* 
to;  elTcr  cioè  le  parole  che  io  per  diflinguerle  ho  chiufo  fra  parentefi,  non 
folo  inutili  al  difeorfo  che  fi  fa  , c come  aggiunte  per  di  piò  , ma  elfer 
inoltre  di  confufione,  e d’  imbarazzo  al  difeorfo  medefimo  . Se  le  regole 
contenute  nella  bolla,  che  fi  afferifee  perduta,  erano  state  formate  da  Rai- 
mondo, la  domanda  doveva  cITer  piò  chiara  e piò  breve,  c fuperflue  di- 
venivano le  precauzioni  e cautele  che  quivi  fi  prendono  . Si  doveva  di- 
re , come  ognuno  ben  vede  , che  perduta  la  bolla  nella  quale  era  li^ 
regola  di  Raimondo  , fi  prefentava  di  nuovo  la  (lefia  regola  acciò  folTe 
confermata.  Or  l’intero  contesto  del  palTo  non  dice  questo.  Afferifee  ben- 
sì che  elfcndofi  perduta  la  regola,  fi  avevano  quafi  in  fapplenunto  del- 
la  medefima  alcune  lettere  di  Raimondo.  Erano  dunque  queste  un’  altra.^ 
cofa  diverfa  da  quella.  Ci  afiìcura  inoltre  il  Pontefice  che  la  regola  per- 
duta fi  conteneva  cfprcflamcntc  nelle  lettere  di  Raimondo  ; or  fe  que- 
lle due  cofe  non  folfcro  state  diverfe  , il  fentimento  fi  rifolvorebbc  iii_. 
questo  viziofo  difcorlò,  cioè  che  la  regola  fi  conteneva  nella  regola  . Nè 
fi  ommetta  di  olfervare  come  il  Pontefice  entrò  in  dubbio  , fc  realmente 
gli  antichi  llatuti  della  religione  foffero  cfattamente  comprefi  nelle  lette- 
re di  Raimondo,  e perciò  dice  come  voi  ajferite  y lo  che  mollra  che  non 
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pure  erano  due  cofe , ma  fi  dubitò  fe  quella  finarrita  fi  contenefie  efat- 
tamentc  nell’ altra  confervatafi.  Nè  può  già  fupporfi  che  quelli  due  fcrit- 
ti , ammcffi  anche  per  diverfi,  fofiero  ambedue  dello  flefib  Raimondo  ; co* 
ficchè  ne  avcflTc  fatto  uno  intitolato  ferie  di  regole  , c di  poi  un  altro  det- 
to , lettere  che  contengono  la  ferie  delle  regole  ; sì  perchè  non  vi  è me- 
moria nell’  antichità  di  quella  fua  doppia  fatica , sì  perchè  una  tal’  idea 
ripugnerebbe  al  fatto.  Le  lettere  prefentate  a Bonifacio  Vili.,  e che  di- 
confi  confervate  , conifpondono  cfattamente  ( tolte  poche  parole  e pic- 
cole variazioni  che  lo  lleflb  Pontefice  fi  pretella  di  averci  fatte  ) con_. 
quella  ferie  di  regole,  che  venne  prefentata  a Lucio,  e che  fi  dific  fmar- 
rita , come  potrà  vedere  chiunque  fi  prenderà  la  pena  di  rifcontrarle  . 

2j.  Su  quelli  rifiefiì  non  dubiterei  di  Ibllcnere,  che  le  dette  parole 
nella  parentefi  comprefe  folTero  Hate  indebitamente  aggiunte,  e che  devo- 
no rimuoverfi  , rellando  allora  tutto  il  difeorfo  e naturale  e concludente . - 
Non  nego  però  che  tale  aggiunta  debba  averli  per  fatta  anticamente  , e for- 
fè nell’  atto  di  ellenderfi  la  carta  Pontificia , mentre  avendo  per  maggior 
cautela  confultato  il  regillro  delle  bolle  di  Bonifacio  Vili,  efillente  nell’ 
archivio  fegreto  della  Vaticana  (i)  vi  trovai  realmente  il  fentimento  nell’ 
indicata  parentefi  comprelb  ; ma  ciò  non  'ollante  io  1’  ho  per  fpurio  ed  in- 
trulb . Fu  quella  bolla  dillcfa  dugento  e piò  anni  dopo  la  fondazione  dell’ 
Ordine , e quando  era  già  introdotta  la  mallìma , che  la  religione  folTc_» 
fiata  illituita  piò  da  Raimondo  che  da  Gerardo  ; che  quelli  e non  quello 
avell’c  formate  le  regole  ; che  però  dopo  aver  efpollo  al  Pontefice  la  veri, 
tà  del  fatto  per  aver  una  grazia  che  non  potefie  in  futuro  tempo  foffri» 
re  alcuna  eccezione,  o chi  diflefe  la  bolla,  o chi  ebbe  la  cura  per  par- 
te dell’  Ordine  di  farla  dillendcre , llimò  di  aggiungervi  quella  inoppor- 
tuna erudizione  , ed  avvifarci  che  1’  autor  della  regola  era  Hato  Raimon- 
do ; che  pel  rellante  un’ efprelfione  così  fuor  di  luogo,  e così  poco  al  re- 
nante del  periodo  coerente,  non  balla  a rimuovermi  dalla  collante  opinio- 
ne che  la  prima  approvazione  de’  Pontefici  cadefle  fulla  regola  ordinata.* 
e preferitta  da  Gerardo,  ^ che  perduta  quella  fi  venifle  a fiflare  per  ori- 
ginario llatuto  quel  tanto  , che  Raimondo  in  feguito  di  tempo  fece  au- 
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tcnticarc  dalla  Salita  Sede  , e che  era  il  metodo  ftelTo  di  vita  preferitto 
dal  fondatore,  e da  lui  commentato  e fpiegato.  E a vero  dire  fc  la  pro- 
polìzioiie  foftetmta  finquì  non  reftaffe  abbaftanza  ed  evidentemente  dimoRra- 
ta  , terminerà  di  rendercene  pih  certi  e convinti  1’  cfame  che  ora  fare- 
mo di  quelli  antichi  flabilimenti  riconofeiuti  come  opera  di  Raimondo  . 

24.  Giunto  pertanto  1’  uomo  non  meno  celebre  nella  ftoria  de’  Ge- 
rofolimitani  che  in  quella  d’  oriente , ad  occupare  il  pollo  di  fuperiorc 
del  fuo  Ordine , non  pensò  che  a feguitare  1’  orme  gloriofe  del  fuo  an- 
tcccITore , mantenendo  quell’  iftituto  c que’  regolamenti  che  da  e(To  furo- 
no lafciati , cd  efigendone  1’  oITcrvanza  con  quell’  impegno  e premura-. , 
che  aveva  ereditata  dal  virtiiofo  fuo  fondatore;  ma  ficcome  fono  gli  uo- 
mini per  loro  indole  portati  Tempre  alla  libertà  ed  all’  independenza  , 
fi  accorfe  il  vigilante  fuperiore,  che  anche  nella  pia  iua  comunità  fareb- 
be fiato  opportuno  che  fi  fiflafiero  delle  leggi  piò  diftefe  e piò  precifei-» 
per  riparare  a tutto  ciò  che  di  pregiudiziale  e dannofo  poteva  foprar- 
venire  in  una  virtuofa  nafccntc  religione  , che  però  determinolfi  di  for- 
mare alcuni  fiabilimenti , che  uniformi  alla  regola  lafciata  dal  beato  ifiitu- 
tore,  col  renderla  piò  difiinta  e piò  chiara  ne  agcvolafiero  la  piò  efat- 
ta  oflervanza  . Come  poi  non  era  elfo  il  primo  padre  ddl’  Ordine  nò  pò- 
tea  efi’crc  un  legislatore,  propofe  quelli  nuovi  fiabilimenti  a’ fuoi  confra- 
telli , c col  configlio  ed  autorità  loro  avendoli  dillefi  , li  fece  approvare 
da’  Romani  Pontefici . Noi  ne  riporteremo  qualche  pafib  per  farci  l'opra 
quelle  ofTervazioni , che  potranno  confermare  quanto  nel  prefentc  capito- 
lo fi  ò andato  divifando  . Incominciano  adunque  (1)  . 

2J.  Io  Raimondo  fervo  de'  poveri  di  Crijio , e cuflode  delP  of pe- 
dale di  Gerufalemme  i col  conjiglio  di  tutto  il  capitolo  de'  fratelli  chiari-, 
ci  e laici  ho  flabilito  i feguenti  comandamenti , Da  ciò  ben  chiaro  fi  rav- 
vifat  che  quelli  fiabilimenti  fopravvengono  c fi  preferivono  ad  un  cor- 
po di  religione  già  efifiente  , che  aveva  il  fuo  capitolo  formato  di  di- 
verfe  elafi!  di  regolari  parte  chierici  e parte  laici  , e coll’  autorità  e-» 
confenfo  del  quale  determina  il  fuperiorc  quelle  leggi  . PalTa  ad  incul- 
care 1’  oflervanza  de’  tre  voti  regolari  e folenni , come  già  fiabilici  e-» 
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praticati  ncJJ’  Ordine  , e da  mantcnerfi  fotto  i comandi  de’  maeflri  , già 
fituati  regolatori  delle  varie  ubbidienze  e procettorie.  Comando,]  difl'e , 
i»  prmo  luogo  , ebe  tutti  t fratelli  che  vengono  al  fervizia  de'  poveri  , 
ojjervino  nel  divino  ajuto  quelle  tre  cofe  che  a Dio  promettono  , valc^ 
a dire  la  caflità , P ubbidienza , cioè  di  fare  qualunque  cofa  farà  loro  co- 
mandata  da'  maeflri,  e di  vivere  fenza  proprietà.  Profiegue  a fupporre, 
che  la  Chiefa  con  antecedente  ftabilimento  Ila  polla  fotto  la  cullodia  de- 
gli ecclelìallici  e del  priore , e quindi  preferive  ai  medefimi  alcune  ce- 
rimonie conducenti  al  maggior  culto  e decoro  nell’  amminillrazione  de’ 
facramenti  . Si  parla  ivi  anche  delle  conforelle  non  già  per  determinarne 
il  ricevimento,  o preferivere  il  genere  di  vita  che  dovevano  profeflarc, 
ma  fole  per  proibir  loro , come  già  aggregate  all’  Ordine  , tutto  ciò  che 
poteva  produrre  confidenza  con  i fratelli  , ed  offendere  la  crlRiana  reli. 
giofa  modellia  (i)  . Non  afiegna  la  maniera  di  vellire  a’  fuoi  confratelli  , 
che'dcveva  eflcr  già  da  piò  tempo  preferitta , ma  per  rimuovere  ogni  no- 
vità, proibifee  I’  ufo  delle  pelli  filvellri , de’  fuflagni , e di  quanto^  non 
era  conveniente  alla  fua  religione  . Eflendovi  già  la  legge  e confuctudi- 
ne  di  cercar  elemoline  per  i poveri , determina  le  cautele  colle  quali  de- 
ve ciò  praticarli . Si  diffonde  finalmente  nell’  ordinare  i rimed]  neceffa- 
rj  per  dar  riparo  a tutti  que’  difordini  ed  abufi  che  fogHono  introdurli 
nelle  focietà  dpgli  uomini  , e comanda  che  fi  diano  delle  falutari  peni- 
tenze a’  delinquenti . E qui  ò d’  avvertirfi  , che  nel  voler  diflruggcrcL-» 
qualcheduno  de’  detti  abufi  , nota  quello  che  facevano  per  avventura  i mi- 
liti della  loro  autorità  fopra  i ferventi  d’  arme  ; lo  che  viene  a far  ve- 
dere che  già  ainmeffa  ed  antica  era  la  divifione  delle  tre  clalTi  ; giac- 
ché un  abufo  di  legge  , fuppone  della  legge  fteffa  la  preefillenza  ed  an- 
che 1’  antichità  , e ordina  pertanto  che  nefsun  milite  per  qualunque  con- 
fa pojfa  battere  i ferventi  a lui  commejfl  , ma  debbano  dare  il  cafligo  i 
maeflri  delle  cafe,  e fuperiori  de'  confratelli.  Che  fc  in  quelli  medefimi 
flatuti  parlandoli  della  croce  fembraffe  che  1’  ufo  di  portarla  foffe  llato  , 
come  per  la  prima  volta  , introdotto  colle  parole  feguenti  ; tutti  i fratel- 
li che  da  qui  innanzi  fi  off) iranno  a Dio,  ed  al  finto  ofpedale  di  Ge- 
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rufaUmme  portino  la  croce  fa'  loro  abiti  , farà  d’  avvertirli  che  quello 
pafso  non  riguarda  i fratelli  che  facevano  la  profcifione  regolare  , ma_. 
folo  que’  fedeli  > che  fi  aggregavano  c donavano  all’ Ordine  entrando  nella 
fraternità  > come  altrove  diremo  . 

26.  Quello  eorpo  di  llatuti  dellinato  adunque  a confermare  fpiega- 
re  ed  ampliare  la  regola  del  beato  Gerardoj  efsendo  1’  unico  antichilTimo 
monumento  che  dopo  la  difgraziata  perdita  che  fi  fece  di  quella  , fiaci 
rimallO)  dovremo  riputarlo  come  raro  ed  al  fommo  llimabilc  } o fi  riguar- 
di il  fuo  contenuto , e pel  quale  veniamo  in  cognizione  delle  prime  lo- 
devoliflime  coftumanze  della  Gerofolimitana  milizia  j o fi  confideri  la  fua 
antichità  , elTcndo  opera  del  primo  fuccelTore  del  beato  Gerardo  > cioè  d’ 
un  foggetto  e per  fantità  di  collumi,  e per  militari  imprefe  de’  pifi  ce- 
lebri e gloriofi , che  per  la  dilatazione  della  fede  abbiano  combattuto  in 
Palellina  , qual  fu  Raimondo  di  Poggio . Rella  adunque  che  brevemente 
cfaminiamo,  giacché  l’argomento  di  fua  natura  ce  lo  fuggerifee , in  qual 
tempo  fofsc  quella  fcrittura  dillefa  da  Raimondo  , e fe  da  noi  fi  abbia 
al  prefcntc  fincera , e qual  fu  da  lui  medefimo  compolla  e ordinata  . Per 
il  primo  punto  io  crederei , che  1’  uomo  grande  non  formafse  quella  fe- 
rie di  regolamenti  nè  prima  del  iljo-  quando  cominciò  il  Pontificato  d’ 
Innocenzo  li.,  nè  dopo  il  iiSJ.  quando  terminò  quello  d’Eugenio  III.. 
Per  quanto  molti  fiorici  appoggiati  a delle  verifimiglianze  piuttofio  che  a 
de’  ficuri  autentici  documenti  abbitmo  fcritto  , che  Onorio  IL,  il  quale 
vilTc  dal  1124.  lino  al  lijo.  , favorifse  l’Ordine  fino  a confermare  le_« 
fue  regole  , blfogna  però  convenire  , che  nelTuna  carta  da  lui  emanata., 
pervenne  alla  notizia  nofira,  nifluna  ne  veggiamo  richiamata  o nelle  bolle 
d’  Innocenzo  che  li  fu  immediato  fuccelTore  , o in  quelle  di  Eugenio  , 
che  poco  dopo  fedette  fulla  cattedra  di  S.  Pietro  . Con  ciò  non  intendo 
già  d’  aflerire  che  Onorio  li.  non  aveflc  ancor  efib  una  fpecial  protezio- 
ne dell’Ordine  ofpitalario;  che  anzi  lo  enumerai  altrove  fra  i favorevoli 
al  medefimo;  folo  intendo  di  provare,  che  trattandoli  d’ un’ alTertiva  ap- 
poggiata fopra  una  mera  probabilità , manca  quella  anche  del  piò  debo- 
le fondamento  . E di  ficuro , che  il  Pontificato  d’  Onorio  fu  troppo  vici- 
no alla  morte  del  beato  Gerardo,  nè  farà  credibile  che  Raimondo  volef- 
fe  così  fubito  preferiver  nuove  leggi  a’  fuoi  confratelli  , e che  vi  folle 
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cosi  immediato  il  bifogno  di  fpicgarc  cd  ampliare  le  gii  prefcritte  e_i 
che  erano  in  attuale  olservanza  ; onde  pafsando  il  tempo  della  fede  d’O- 
norio  ci  troveremo  ad  Innocenzo  Tuo  fucccrsorc  per  aver  la  maggior  an- 
tichità . Non  può  inoltre  la  detta  Icrittura  di  Raimondo  averfi  come  po> 
iteriore  al  Pontificato  d’Eugenio  III.  efs^ndo  manifella  cola,  che  quello 
Pontehee  la  confermò,  come  ora  fiamo  per  dire  . 

27.  Sembrandoci  adunque  piu  naturale  e piò  conveniente  il  crede- 
re che  nello  fpazio  dccorlò  fra  il  lijo.  e iijj.  fofse  da  Raimondo  con- 
vocato il  capitolo , e propolla  nel  medefimo  1’  ellcnlìoiie  , e fpiegazione., 
della  regola  ne  fifserei  il  tempo  non  molto  dopo  il  1 1 ;o.  e ne’  primi  an- 
ni del  detto  Innocenzo  II.  Ofservo  infatti , che  fotto  di  lui  prefe  vigo- 
re il  collume  de’  fedeli  di  donarli , o affratellarli  all’  Ordine  , e ciò  per- 
che efso  nel  1130.  (1)  con  bolla  arricchì  quelli  di  privilegi  e fpirituali 
cocicelfioni , ed  ecco  che  Raimondo  accorda  loro  confeguentemente  la  fa- 
colti di  portar  anche  la  croce  . Si  aggiugne  1’  autorità  di  Riccobaldo  (z) 
fcrittore  Ferrarefe,  che  viveva  nel  1292.,  e che  fe  non  era  contempora- 
neo alle  cofe  delle  quali  parliamo  , non  era  neppur  lontanilTimo  , ed  il 
quale  di  quello  tanto  iie  alTicura  ferivendo  , che  fotto  il  citato  Innocen- 
zo fu  confermata  la  regola  degli  ofpitalarj  . Ciò  fi  rende  finalmente  piò 
credibile  daH’ofscrvazionc  che  può  farli  fu'  medefimi  fiatati , e loro  eflen- 
fione  . Vengon  quelli  comprefi  in  diciannove  titoli,  de’ quali  i primi  1^, 
fanno  corpo  da  per  loro,  e gli  altri  quattro  fembrano  poflerìormente  ag- 
giunti. Infatti  al  titolo  14.  fi  chiude  il  difeorfo  colla  claufula  generale  di 
rimettcrfi  qualunque  altra  cofa  alf  arbitrio  del  capitolo,  e nel  t;.  fi  ter- 
mina coir  intimare  il  precetto  per  1’  ofservanaa  di  quanto  erali  preferit- 
to . Eficndo  pertanto  manifella  cofa  che  quell’  opera  fu  fatta  da  Raimon- 
do in  due  volte , tengo  per  certo  che  la  prima  parte  e la  piò  antica  fof- 
fe  confermata  da  Innocenzo , e vi  aggiugnefse  i quattro  ultimi  titoli , al- 
lorché la  fece  riconfermare  da  Eugenio  III.  Quella  feconda  conferma  vien 
poi  fifsatada  alcuni  nell’anno  114$.  ma  io  giudico  che  ciò  accadefse  nel 
1147.,  giacché  efteodo  una  cofa  che  fi  afserifee  fenza  documento,  che  ce 
ne  renda  ficuri , avremo  almeno  per  quella  feconda  afsertiva  qualche  fotta 
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di  prora  in  on  codice  della  Vaticana  o.  } i jd.  alla  pag.  z i . e nel  quale 
parlandoG  di  Raimondo  li  alcrirc  a lui  l’ aree  fatta  oooferraar  la  regola  da 
Eugenio  III.  neir  indicato  anno  1147.  ^ 

x8.  Qualunque  fofse  però  1’  anno  in  cui  furono  quelli  ftatuti  pr*. 
Tentati  al  detto  Pontelice i è innegabile)  che  da  lui  ebbero  una  conferma. 
Di  ciò  ne  veniamo  aflicuritl  da  Lucio  IH.  « dal  quale  di  ouoro)  e dopo 
la  morte  di  Raimondo  fi  videro  con  bolla  nel  1185.  autenticati.  In  efsa 
quello  Pantclìce  dopo  aver  parlato  dell’  approvazione  fatta  dall’  anteceiTore 
Eugenio  l’ inferì  di  parola  in  parola  • e ne  prefcrilTe  agli  oTpitalarj  l’ olTer* 
vanza  . Che  che  fia  (lato  della  bolla  originale  di  Lucio»  che  però  viea 
riportata  dal  fioTio  nella  Tua  lingua  latina  (i)»  in  cui  fu  dillefa  > e fenz'aver 
anneflì  i detti  llatuti , noi  ne  abbiano  un  efemplare  in  lingua  francefe  t 
come  piò  Copra  Ti  è detto  1 e nel  quale  quelli  llatuti  medefimi  fi  contengo' 
no  inferiti . Io  1’  ho  fatto  tralcrivere  dal  codice  piò  volte  nominato  della 
V'aticana,  ed  il  lettole  potri  vederlo  nell’appendice  al  num.  x tv.  unita- 
mente colla  verfione  italiana  che  vi  ho  aggiunto . Il  P.  Paoli  nella  fua  rac- 
colta de’ diplomi  (2)  pubblicò  un’ antica  regola  di  Raimondo  > e quella  che 
leggefi dillefa  in  lingua  latina  confronta  In  parte  colla  da  noi  pubblicata» 
ma  per  elTer  di  tempo  pollcrlorc  » ci  fi  veggono  non  pure  delle  varieti 
ma  de’  palli  poco  intelligibili  » e che  potranno  colla  fopraddetta  nollra  agc* 
volmeme  correggerli.  Simile  a quella  copia  fu  il  corpo  di  Rabilimeoti  che 
quafi  l’unico  confervatofi  fu  poi  unito  alla  bolla  di  Bonifacio»  ma  co’  mede- 
fimi  errori»  oltre  le  variazioni  che  vi  fi  fieoero  per  ordine  di  quel  Pontefice. 

ep.  Una  tal’  opera  di  Raimondo  qual  fi  legge  nel  codice  di  perga- 
mena > e da  me  vien  pubblicato  non  dovrà  poi  dubitarfi  che  non  fia  ori* 
ginafe  » e come  Io  dillefe  quel  fant’  uomo  . Di  tanto  poflb  dare  una  ri- 
prova che  mi  fembra  convincendflima . Allorchò  Lucio  HI.  all’  iilapze.» 
di  Rogero  de  Mollnit  nel  11S5.  fi  compiacque  di  nuovamente  approvare 
gli  llatuti  (bpraddetti  » fi  trovava  nella  premura  di  aggiugnere  a’  medefi- 
mi  qualche  nuova  legge  diretta  al  vantaggio  degl’  infermi . Aveva  anche 
la  religione  formate  dopo  la  morte  di  Raimondo  diverfe  altre  coiliuuit^ 
ni  » ed  erano  (late  approvate  da’  capitoli  generali  dell’  Ordine . Se  fi  fof- 
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fe  pertanto  voluta  fare  la  minima  variazione  in  quell’ antica  ferie  di  re- 
golamenti, è ben  credibile  che  Lucio  ci  avrebbe  inferito  quel  tanto,  che 
voleva  prefcrlvcrc  agli  ofpitalarj,  ed  è ben  da  fupporfi  che  la  religione-» 
*ci  avrebbe  unite  quelle  nuove  determinazioni  di  già  paflTate  in  legge  e 
ftatuto . Or  ciò  non  accadde.  Il  Pontefice  pofe  nella  fna  bolla  medefima, 
'ma  fcparatamente  quanto  per  rifpetto  agl’  infermi  ed  a’  profclfori  deftì- 
nati  a curarli  voleva  preferivere  agli  ofpitalarj , fenz’  alterare  il  tefto  de’ 
fuddetti  regolamenti  ; ed  il  corpo  della  religione  fi  contentò  di  approva- 
re nell’  anno  llefio  in  un  generale  capitolo  , tanto  un  decreto  fatto  dai  gran 
macftro  Josberto,  quanto  varie  confuctudini  già  accettate  e divenute  leg- 
gi in  tutte  le  fuc  comunità  , ma  nulla  di  quello  fu  inferito  nelle  lettere 
di  Raimondo.  Tutto  ciò  è manifcllo  e dalla  bolla  di  Lucio  piò  volte  ci- 
tata , e dalla  carta  di  Josberto  non  meno  che  dagli  atti  del  capitolo  fud- 
detto;  due  monumenti  che  cllratti  parimente  dal  citato  codice  V'^aticano  iò 
pubblico  nell’  appendice  all’anno  1176.  1185.,  e dal  rifeontro  de’  quali 
potrà  vederfi  che  neflTuna  delle  cofo , determinate  dopo  la  prima  approva- 
zione che  degli  llatuti  di  Raimondo  fecero  Innocenzo  ed  Eugenio,  pafsò 
dentro  i medefiini , allorché  Luoio  li  riconfermò  ; onde  pofiìamo  elfer  ficurl 
della  loro  antica  primigenia  integrità  . 

jo.  Per  non  lafciar  cofa  che  pofla  defiderarfi  al  compimento  di  quell’ 
articolo  riguardante  la  fpecial  regola  degli  ofpitalarj  dirò , che  la  medefi- 
ma  dopo  efierc  (lata  confermata  da  Lucio , e con  poche  variazioni  di  nuo- 
vo autenticata  da  Bonifacio,  ebbe  anche  1’ approvazione  di  Benedetto  XII. 
nell’anno  1336.  che  vi  aggiunfe  diverfe  leggi  , come  fcrive  il  continua, 
tore  degli  annali  di  Martino  Minorità  ( i ) , che  in  detto  tempo  fioriva  . 
In  feguiio  fu  confermata  da  Innocenzo  Vlll.'^^e  da  Paolo  IV.,  ma  coii_. 
molte  variazioni , e quafi  di  nuovo  rifatta , c quella  fi  autenticò  poi  an- 
che da  Siilo  V.  (2),  come  altrove  notammo.  Tutto  il  detto  finquì  potrà  ba- 
dare agli  amatori  del  vero,  ed  a’  dilettanti  delle  monadiche  antichità  per 
fempre  piò  riconofeere  il  torto  fatto  al  beato  Gerardo  fondatore  della.» 
facra  milizia,  nel  toglierli  il  merito  di  aver  perfettamente  ordinata  e con 
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providc  leggi  diretta  alla  perpetuità  la  fna  nobiliflima  religione  > e 1±_> 
quali  o iiifegnatc  a voce  cd  inculcate  coll’  efficacia  dell’  efcinpio  , o Icrit- 
te  , e dalle  bolle  Pontificie  autenticate  , furono  però  quelle  che  dettero 
T elTcre  all’  infigne  focietà  ; onde  il  virtuofo  fucceflbre  Raimondo  non  fe- 
ce che  ampliarle  , rollando  T opera  di  quello  per  nollra  confolazionc  a_i 
riparare,  in  parte  almeno,  la  perdita  difgraziata  che  fi  fece  della  regola 
piò  antica  c piò  llimabile  del  fanto  fondatore. 


CAPITOLO  XI. 


Df/r  abito  , e croce  data  a'  faci  ofpìtqlarj  dai  beato  Gerardo  . 

FR  a tutte  le  collumanze  che  da  tempo  immemorabile  fi  olTervano  co- 
llantemente praticate  da’  rcligiofi  del  facro  militar  iilituto  di  S.  Gio. 
Battilla  nefi'una  era  di  piò  chiara  intelligenza,  e di  piò  facile  fpiegazio- 
ne  quanto  la  maniera  del  loro  vcllire  , o fi  riguardi  per  la  qualità  c ta- 
glio dell’abito  da  elfi  perpetuamente  ufato  , o fi  prenda  pel  dillintiva  del- 
la croce  quadrata,  e la  quale  cucita  fu’  loto  abiti,  cd  anche  di  metallo 
appefa  innanzi  al  loro  petto  hanno  coflumato  Tempre  di  portare,  eppure 
nefluna  cofa  è fiata  finqul  piò  ofeura  , e nefi'una  piò  infelicemente  fpic- 
gata  di  quella,  fino  a divenir  la  foggia  del  vefiir  loro  un  foggetto  di  mol- 
te e tuttora  indecife  quefiionl . Da  alcuni  fi  è avuto  ricorfo  alla  pratica.-, 
di  coloro  che  negli  ofpedali  afiillono  agl’infermi , per  trovare  c nella  cap- 
pa talare  (i)  , e nella  faccoccia  legata  al  fianco  la  l'picgazionc  non  me- 
no dell’  abito , che  di  quella  borfa  detta  magifiralc  che  ferve  tuttora  per 
onorifico  difiintivo  de’ gran  maefir!  dell’ Ordine  ; altri  fon  andati  rintrac- 
ciando quali  foficro  gli  ufi  e cofiumi  Benedettini  , lufingandofi  di  trovar 
nella  forma  del  loro  abito  ed  in  una  croce,  che  talv'olta  anche  quelli  rc- 
goltiri  hanno  ufato  di  portare  , le  ragioni  del  veti  r degli  ofpitalarj  (2)  . 
Non  fi  ò ne  anche  perduto  di  mira  o 1’  anabalo , forma  d’ abito  greco , o 
T encolpio  croce  degli  antichi  monaci  per  il'piegarc  il  vefiire  di  quelli  ca- 
va- 


ti) Bor.  lltor.  lib.  1.  lon.  (!(.  (1)  Agricoli  Jelli  Croc.  Gotr.  infii  cii. 
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valieri  , quando  tuttociò  fetnbrar  deve  , a chi  ben  cì  riflette , nn  caminar 
fuora  di  Rrada,  o per  dir  meglio  un  cercar  tenebre  nel  giorno  pih  chia- 
ro e luminofo.  ^ 

2.  L’  abito  e la  croce  de'  cavalieri  di  S.  Giovanni  confiderata  nella 
Tua  origine  non  è che  quell’  abito  medefimo  e quella  croce , che  afliinflero 
i pellegrini  combattenti  allorché  accadde  la  prima  fpedizione  di  Palelli- 
na,  e formofli  la  pib  antica  crociata.  Quindi  eflendofi  flabilito  il  nofeilif.- 
fimo  Ordine  in  quelle  circodanze  di  tempi  , in  quelle  provincic  conqui- 
llate  dalle  armi  de’  fopraddetti  crocefegnati  , gli  ofpitalarj  non  tanto  feci- 
fero  una  nuova  foggia  di  vellire,  quanto  mantennero  e perpetuarono  quel- 
la che  avevano  adottata  nell’  aferiverfl  alla  facra  fpedizione  , e la  perpe- 
tuarono nella  loro  Ibcietà  in  quella  guifa  medelìma  che  intefero  di  render 
perpetuo  cd  il  voto  di  combattere , e gli  altri  virtuofl  efercizj  di  religio- 
ne . Tanto  è addivenuto  a quali  tutti  gli  Ordini  monadici  , i quali  non 
idudiarono  mai  di  appropriarli  un  abito  o pellegrino  o Itravagante , mL- 
prefcelfero  quello  a delle  peribne  plh  povere  , o della  gente  più  mode- 
lla, o degli  ecclefiadici  pib  riformati  che  vivevano  io  quc'fecoli,  eque- 
do  fi  mantenne  collante  o di  poco  andò  a variarli  nelle  loto  Ibcietà.  In- 
tanto i laici  ed  il  clero  fecolare  col  progreflb  degli  anni , feguendo  le_« 
mode  capricciofe  che  vanno  in  traccia  Ibltanu  della  novità , anche  a per- 
dita del  comodo  c della  decenza  , variò  totalmente  la  maniera  di  vedi- 
re  , e redò  quella  de’  corpi  civili  e coraunitativi  come  drana  a prima., 
yida,  perchè  diverfa  dalle  nuove  arbitrarie  invenzioni , e quindi  il  volge, 
il  cui  giudizio  non  fi  cllende  piò  oltre  del  Tuo  occhio,  rioooofee  poi  per 
irregolari,  o diane  le  maniere  di  vedire  de’  claudrali  e delle  comunità, 
benché  piene  deno  d'  antico  venerabil  decoro,  perchè  k vede  diflimill 
dalle  volgari  e comuni  , quando  per  contrario  in  quelle  tali  e nuove  fog- 
ge di  vedimenti  affai  piò  incomodi  e dravaganti  converrebbe  di  rifondere 
le  ragioni  tutte  dell’  ammirazione  e del  ridicolo . 

j.  Sul  codume  adunque  familiare  a tutti  gl’  iditutori  de’  facri  Or- 
dini regolari  non  inventò  Gerardo  un  nuovo  abito  pe’  Tuoi  figli , nuL. 
li  obbligò  ad  ufar  perpetuamente  quello  delTo,  che  avevano  afliinto  nell’ 
arrolarfi  alla  fpedizione  di  Terra  Santa,  e corno  era-'codume  di  portarli 
da’  crocefegnati  i più  modedi  ed  i più  religiofi . Qued’  abito  al  riferir 

de- 
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degli  autori  j che  di  tal  celebre  imprcfa  ci  lafciarono  memoria , coa(iil:3> 
va  principalmente  in  tre  velU  chiamate  tonaca)  bìrro  > e pallio  o maiitcL 
lo  ) ed  in  una  borfa  o faccoccia  che  portavano  appefa  alla  cinta  . Ma  il 
principal  diflintivo  era  la  croce  o formata  fu’  loro  abiti)  o pendente  dal 
collo . Noi  brevemente  efamineremo  la  qualità  c indole  di  quell’  abito 
Tulle  perfone  de’  principi  croccTegaati  > per  vederlo  cooTervato  efaitamente 
da’  noflri  cavalieri  GetoTolimitani  , 

4.  Che  Urbano  II.  nell’  intimar  la  crociata  avcflc  preTcnte  quella^ 
tal  forma  di  vcdire  conTillente  nelle  tre  vedi  indicate  > o perchè  fofle  abi> 
to  civile  di  quel  fecolo)  o perchè  lì  codumalTe  di  portarlo  nelle  fpcdizio- 
ni  militari  ) lo  che  non  mi  appartiene  ora  qui  di  rintracciare,  > non  pub 
nè  deve  metterfi  in  dubbio  dopo  che  Guiberto  autore  di  que’  tempi  ) oj 
che  parlava  efprefl'amente  di  una  tale  Tpedizionc  così  lafciò  fcritto  ( 1 ) . 
Comandò  Urbano  ì che  fi  cuctfft  U figura  della  croce  di  qualunque  mate- 
ria di  pauso  fulle  tonache t fu'  birri,  fa'  mantelli,  ed  altrove,  parlando 
di  alcuni  pellegrini  croccfeguaii  , che  nel  palTaggio  del  mare  miferamen'. 
te  perirono  ) dice  (z) , che  portati  alla  fpiaggia  i cadaveri  loro  dall’  im» 
peto  dell’  onde  furono  riconoTciuti  per  tali  eirendoTi  veduta  la  croce  fui 
bino  ) fui  mantello)  e fulla  tonaca.  Fulcherio  Carnotenfc  ci  deferive  pa- 
rimente il  loto  abito  ) come  da  quelli  tre  medcfimi  vedimenti  formato  • 
e li  nomina  colla  fuccelTione  Tegnente  (a)  i mautelU , i birri , e te  tona- 
che ) dal  che  polTiamo  iicuramente  dedurre  che  quelle  tre  vedi  avevano  i 
crocefegnati  ) ma  non  pofliamo  con  ugual  ccrteaxa  intendere  dalla  TucceT- 
fione  colla  quale  ci  vengono  nominate  qual  folle  di  efle  l’ interna  ) e qua- 
le 1’  ederiore  o Topravvede>  dappoiché  i citati  autori  ce  la  indicano  con 
ordine  incerto  e con  varia  poTpolìaione  . 11  dubbio  non  può  nafeere  fui 
pallio  o mantello  ) noto  abballanza  per  una  parte  di  abito  dedinata  a co- 
prir le  rimanenti  velli)  e d’  ufo  Toltanto  in  determinati  cafi  ) e contin- 
genze ) può  bensì  aver  luogo  per  riguardo  alla  tonaca  ed  al  birra . Quan- 
to alla  prima  io  tengo  per  Tieuro  che  fofle  1’  abito  interno  dedinato  a ri- 
coprire il  corpo  ] e che  fecondo  I’  ulò  di  que’  tempi  o era  talare , o ne’ 

mi- 


(t)  Geft.  Dei  per  Frane.  1.1.  c.x.  p.j7y.  ())  Apni  Boojttr.  a.  i.  ptj.  )S5« 
(1)  Ibiti.  lib.  S.  C.  9*  PAB447* 
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militari  fcendeva  oltre  il  ginocchio.  II  citato  Guiberto  ( i ) ci  defcrive_» 
Fletto  Eremita  promotore  dell’  imprefa  e conduttore  de’  pellegrini  com- 
battenti , e per  efprimer  la  Tua  pc.iitcìua , dice  che  vcfliva  la  tonacJL- 
fitllc  nude  carni  ; gli  altri  1’  av^ranno  portata  fopra  il  lino , ma  farà  (lata 
però  la  prima  velie . 

5.  Per  rifpetto  al  birro  io  non  fono  per  entrare  nelle  diverfe  in- 
terpretazioni che  poflbno  'darfi  a quella  vede  che  farà  femprc  di  fpiega- 
zione  affai  difficile  , quando  fenza  diftinguerfì  i tempi  , voglia  intenderà 
confultando  tutt’  inficine , e 1’  autorità  degli  fcrittori  gentili , e quelle  de’ 
(ùnti  Padri  , e 1’  ufo  che  di  un  tal  vocabolo  hanno  fatto  gli  autori  de’ 
baffi  fecoli,  fu  di  che  potranno  confultarfi  il  Ducange  (z)  , e I’  Offman- 
no  (j)  con  i molti  autori  che  da  effi  fono  flati  citati  , mentre  in  una  fimi! 
confufione  di  tempi  fi  conofeerà  non  effervi  per  avventura  foggia  alcuna 
di  vcdiinento  che  non  abbia  avuto  Ì1  nome  di  birro.  A noi  conviene  di 
ridringerci  agli  anni  della  prima  fpedizione  che  le  armi  crilliane  fecero 
in  Gerufaicmme  fui  finire  del  fccolo  undccinjo  , e vedere  che  forma  di 
vcllire  foffe  queda  confiderata  filile  perfone  de’  crocefegnati , giacché  al- 
lora fu  il  tempo  in  cui  nacquero  e potettero  adottarla  gli  ofpitalarj , e tro- 
veremo non  poterli  certamente  dubitare  edere  data  una  foggia  d’  abito  piò 
corto  che  fi  foprapponeva  alla  tonaca , e che  era  tutta  propria  e dillinti- 
va  di  coloro  che  andarono  a conquidar  Gerufalemme.  Il  citato  Guiberto 
laddove  ci  deferive  I’  abito  di  Pietro  l’Eremita , dopo  aver  detto  che  por- 
tava  una  tonaca  di  lana  fulle  carni  nude,  palfa  a nominare  il  birro  ed  il 
cappuccio  , onde  è chiaro  che  il  birro  non  folo  era  abito  di  quella  fo- 
cietà , ma  di  piò  che  fi  foprapponeva  al  primo  ed  interno  , nè  poteva 
effer  talare  ; in  altro  cafo  fe  fo(fe  data  una  vede  da  coprir  tutto  il  cor- 
po avrebbe  avuto  quel  pio  uomo  due  tonache  contro  quella  povertà  che 
intende  provarci  I’  autore  con  una  tal  deferizione  . Nel  cronico  Lauduncn- 
fe  (4)  quedo  birro  chiamafi  vede  propria  di  chi  faceva  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa,  laddove  dicefi  effer  fopravvenuto  uno  che  fembrava  pellegrino, 
^ejlìto  col  birro  cioè  colla  vejh  Gerofolimifana;  fe  adunque  quedo  abi- 
to 


CO  Loc.  cir.  lib.  x.  cap.  4,  pxg,  3S1.  C?)  Lexicon,  verb.  Kirrus  . 

(x)  Gioir,  verb.  Hi rrus . (4)  ApuJ d’Achar.  in  not.ad  Gaiberc.£j$. 
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to  era  11  caratteri  dico  della  fpcdirione>  c proprio  de’  crocefegnati  j con- 
vien  dire  che  non  folTe  1’  ordinaria  tonaca  o vede  interna  che  a quc’ 
tempi  fi  ufava  da  tutti , ma  bensì  qualche  cofa  fopragglunta  e che  di- 
dingucva  un  crocefcgnato  da  qualunque  altra  perfona  . Io  adunque  non 
dubito  d’  aficrirc  che  fofle  quella  fpecie  di  fcapolare  o pazienza  forma- 
ta di  due  pezzi  di  panno  cadenti  uno  dalla  parte  d’  innanzi  > c T altro 
filile  fpalle , o fatta  per  dir  meglio  d’  una  fola  pezza  di  roba  in  forma- 
lunga  cd  in  mezzo  alla  quale  eflendo  un’  apertura  ci  s’  infilava  il  capo  , 
e quindi  redava  cadente,  e fino  a mezza  vita  dall’  una  e 1’  altra  par- 
te come  fono  appunto  a’  tempi  nodrl  le  pazienze  di  alcuni  regolari , t— 
come  fi  olTerva  in  varie  figure  di  crocefegnati  che  ora  faremo  per  citare . 

6.  £’  vero  che  1’  erudito  Dachery  (i)  dopo  aver  da  prima  fodenu- 

to  che  il  birro  era  una  forta  di  berretta  ( lo  che  ponderate  le  autorità 
di  alcuni  antichi  fcrittori  farebbe  cofa  da  non  poterfi  negare  ) venendo 
poi  a fpiegare  un  paflb  di  Guiberto  abbate  cambiò  opinione  , e per  rif- 
petto  a’  tempi  della  crociata  giudicò  che  fofie  un  abito , ma  aggiunfe-t 
che  era  abito  talare.  11  luogo  però  del  citato  Guiberto  (a)  fe  1’  obbli- 
gava ad  aver  il  birro  per  una  vede,  non  doveva  ugualmente  codringerlo 
a crederla  talare . E certamente  dal  paflb  deflb  io  ne  dedurrei , che  quali 
mai  e folo  in  alcuni  claudrali  fi  oflcrvaflc  lunga  e fino  a terra  prolunga- 
ta . Ecco  come  parla  Guiberto . Dice  che  eflendo  comparfe  due  perfone-, 
che  fembravano  due  frati  laici , e come  allora  dicevanfi  donati , ovvero 
oblati  ad  un  fanto  monaco  , una  di  effe  era  vedita  col  ^>Vro  talare^  . 
Da  qued’  cfpreflione  potrà  dedurli  che  quella  tal  pazienza  , che  aveva  la 
figura  rapprefentante  un  laico  converfo , difeendefle  fino  a terra , ma  non 
che  il  birro  in  genere  fofle  fatto  di  tal  maniera  ; imperciocché  fc  tale-, 
era  eflb  di  fua  natura , farebbe  dato  inutile  fpecificar  la  fua  lunghezza  , 
ed  avvertirci  che  era  talare  . Eflendo  adunque  il  birro  formato  a guifa— 
d’uno  fcapolare  o d’  una  pazienza,  è credibile  che  ne’  regolari  e nelle.» 
perfone  di  chiefa,  gli  abiti  de’ quali  hanno  fempre  cojfcrvato  nella  loro 
lunghezza  fino  a’  piedi  una  certa  decenza , fofle  prolungato  fino  a terra  ; 
lo  che  folo  può  rifultare  dall’  indicata  autorità  di  Guiberto , e così  do- 

F f vrà 


(i)  l«oc«  tic»  ìb  flou  ad  Guibort* 


(i)  Gaib.  de  Wta  fua  lib*  x.  c.  5 . pag,  494, 
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vrà  fpiegarfi  ed  un  palTo  dell’  Avelbergenfe  ( i ) che  parla  di  canonici  , 
ed  un  altro  che  (1  legge  nella  vita  di  Odone  (2)  ove  fi  ragiona  di  clau- 
Arali  ; ma  ne’  crocefcgnati  a'  quali  una  tal  foggia  di  vcAimento  farebbe 
Rata  di  troppo  imbarazzo  nella  fpedizione  , e molto  più  nel  combattere, 
non  dovrà  ammetterfi  pih  lunga  che  Lotto  la  metà  della  vita.  Infatti  e-> 
per  prova  di  ciò  e per  vedere  anche  la  fua  forma  oflervilì  una  medaglia 
riportata  dal  Paoli  nelle  notizie  genealogiche  aggiunte  al  tomo  primo  de’ 
diplomi  (;)  , e fi  vedrà  un  principe  croccfegnato  combattente  con  quello 
birro  o corta  pazienza  che  li  cala  c filile  fpalle  ed  innanzi  al  petto  ; e che 
in  ambedue  le  parti  ha  imprelTo  il  Legno  falutare  della  croce  . Io  cito 
queA’  unica  medaglia  , (>erchè  in  elTa  è ben  eLprelTa  la  forma  di  detta^ 
veAe  , benché  ve  ne  Gano  altre  nelle  quali  parimente  G feorge  indica- 
ta, ma  r inelpcrta  maniera  d’  incidere  di  que’  fecoli  non  ha  faputo  rap- 
prefenurla  che  aAaì  rozzamente  . 

7.  Nè  può  conccpirfi  da  chi  ben  lo  riflette,  in  altra  maniera  forma- 
ta la  veAe  Gerofolimitana  o Ga  il  birro  che  diAingueva  e caratterizzava  i 
crocefcgnati  , fc  non  fe  in  qucAa  che  abbiamo  detto , e ciò  per  due  ri- 
flefli  che  manifellamentc  ce  ne  convincono.  Il  primo  farà  il  rifaperfi  che 
qucAo  tal  abito  portavaG  anche  fopra  la  lorica  o armatura  di  ferro  e_« 
doveva  effer  perciò  una  cofa  fciolta,  e da  non  legare  o impedire  le  brac- 
cia nel  combattere,  come  tale  è appunto  il  detto  fcapolare . L’  altro  ri- 
fleflb  G deduce  dal  GgniGcato  o miAero  che  ebbe  prefente  Urbano  II.  nel 
prefcrivcrlo . Roberto  monaco  che  G trovò  nel  concilio  di  Chiaramontc 
e fonti  parlare  il  detto  Ponteflce  ci  ha  confervato  l’ idea  che  eflb  ebbe  , 
e le  parole  della  facra  fcrittnra  d’  omde  la  traflc . Ecco  adunque  comu 
lafciò  fcritto  riferendo  le  parole  d’  Urbano  (4)  . Chh/uque  avrà  intenzìo- 

rte  per  queflo  fa»to  pellegrinaggio,  e ne  farà  a Dio  la  promejfa 

porterà  il  fegno  delta  croce  del  Signore  0 falla  fronte  0 fui  petto , 
chi  di  poi  vorrà  entrare  per  ottenere  il  fao  intento  fe  lo  porrà  dietro 
falle  fpalle  dapoìchì  quejìi  tali  con  due fimili  atti  compiranno  il  precetto 
del  Signore,  e ciò  che  ejfo  comanda  colle  parole  delP  Evangelio',  chi  non 

por- 


ti) ApuJPei  Anecd.t.a.ptrt.i.  l'ig.Sin.  (j)  Tib.fi.  nttin.  fi4-  p.  57". 

(O  loinn.roon.  tpud  d’Ach,  i.  7.p,  154.  (4)  Apud  Bpi.tirf.  lib.  1.  p>j.  }i. 
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porta  falle  /palle  la  mìa  croce  e viene  dopo  di  me^  non  è degno  di  me. 
Da  quelle  parole  fi  conofce  che  1’  abito  Gerofolimitano  preferì tto  nel  Con- 
cilio era  delliaato  a (ìgnifìcarc  due  atti  j quello  di  caricarli  Tulle  fpalle^ 
la  croce  ed  in  qualche  maniera  di  portarla  , e quello  d’  averla  imprelfa 
nel  petto  ; or  quello  fcapolare  efprimcva  cfattamente  amendue  i millerioli 
lignificati,  e nell’  infilarla  che  facevano  i facri  minillri  nel  collo  di  co- 
loro che  facevano  profeifionc  di  portarli  a combattere  in  Paleftina , veni- 
vano ad  imprimerla  ne’  loro  petti  , e a caricarla  loro  fulle  fpalle. 

8.  Quell’  abito  era  poi  quello  «che  i Francefi  chiamavano  cotta.* 
d’  armi  , di  cui  fe  ne  veggono  i velligj  nelle  velliture  degli  antichi  A* 
raldi,  ed  il  Talfo  poeticamente  penfando  la  fuppone  addoflb  all’  Araldo 
d’ Argante  (1).  Rellò  anche  del  tempo  in  ufo  in  tutte  le  fpedizioni  mi- 
litari febben  diHlmili  da  quelle  della  crociata , c nelle  quali  era  poi  di- 
dima con  altri  domini  e dalia  croce  diverfi  . Infatti  confiderata  la  ma- 
niera di  guerreggiare  di  tali  fccoli  era  un  abito  a’  militari  comodliU- 
mo  ) perchè  faceva  che  fra  di  loro  fi  didingueflero , ed  ano  conofeefle-* 
di  qual  partita  o compagnia  fofle  l’altro;  dappoiché  vedendo  tutti  l’ar- 
matura di  ferro , o la  lorica , o tenendo  coperto  il  volto  folto  la  vifiera 
non  fi  farebbero  riconofeiuti  fra  di  loro,  e quindi  dovendo  portare  qual- 
che didintivo  fi  prevalevano  di  quedo  , che  non  dava  loro  nè  pefo  nè 
incomodo . Da  queda  tal  velie  e da’  fogni  in  quella  imprelfi  ebbero  ori- 
gine gli  demmi  e 1’  imprefe  de’  cavalieri  , e di  qui  nacquero  alcune.^ 
regole  del  Blafone  come  quella  di  non  metter  metallo  fopra  metallo , poi- 
ché fopra  1’  armatura  non  fi  metteva  per  didinzione  un’  altra  armatura , 
ma  una  cofa  leggiera  e fciolta , come  la  cotta  o tonaca  d'  armi . Ma  ri- 
tornando a qued’  abito  preferitto  a’  crocefegnati , era  anche  per  elfi  un 
abito  comodifiimo  non  meno  che  un  didintivo  per  conofeerfi  . E primie- 
ramente in  qualunque  azione  fi  trovafiero , il  birro  da  loro  mai  fi  lafcia- 
va , Io  che  non  accadeva  per  rifpctto  all’  altre  due  vedi , che  qualche 
volta  le  deponevano  o re  davano  coperte  ; c cosi  allorché  combattevano 
vedendo  la  lorica , o lafciavano  o redava  coperta  la  tonaca , e fe  mar- 
ciavano con  follecitudine  per  qualche  fpcdizione  o fi  trovavano  opprclfi 

F f 2 dal 


(1)  Gernf.  lib.  cane.  6.  i€.  Vide  Torelli  «rmam.  t.  2.  dife.  lz9.  f.  Jil. 


22S  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

daJ  caldo  , deponevano  il  mantello  ; ma  il  birra  ed  in  tregua  ed  inj 
guerra,  ed  accampati  e combattenti  era  femp're  quel  contrafegno,  che_» 
portavano  addolTo  e che  li  dillingucva  per  crocefegnati  . Serviva  inoltre 
perchè  fra  loro  ftefli  fi  ravvifaflero,  come  feguaci  piuttofto  di  un  prin- 
cipe che  d’  un  altro  , e perciò  le  croci  ftefle  imprelTc  fu  quell’  abito 
erano  di  divcrfi  colori,  ed  i Francefi  la  portavano  rofla,  ì Normanni  bian- 
ca , i Fiammcnghi  verde  , come  ora  faremo  per  dire  parlando  della^ 
croce  . 

9.  Intanto  chiunque  ha  qualche  cognizione  del  vellire  de’  cavalieri 
Gcrofolimitani  e del  loro  abito  in  guerra , troverà  efattamente  coafervata 
da  elfi  la  forma  di  quello  birro  o pazienza  cioè  d’  un  abito , che  fenza.* 
maniche  pende  loro  innanzi  al  petto  e fulle  fpaile  con  il  fogno  della^ 
croce  in  ambedue  le  parti  impreflb,  qual  lo  prefcrilTc  Urbano  II.  e qual 
r ufarono  per  dillintivo  i principi  conquillatori  di  Gerufalemme  . La  di 
lui  figura  in  tutto  corrifpondente  a quanto  fi  è detto  potrà  vederli  nel 
Konanno  (i)  , e nell’  Eliot  (2)  , che  gli  abiti  ci  riportano  delle  varie  re- 
ligioni . Prefib  gli  ofpitalarj  ancora  col  fuccefib  del  tempo  quella  velie-» 
in  luogo  di  birro  fu  chiamata  cotta  o tonaca  d’armi,  e noi  ne  abbiamo 
un’  anticRiflìma  riprova  nella  regola  de’  Teutonici  ; religione  come  fi  dilTe 
nata  da’  medefimi . Quivi  fi  ordina  (j),  che  i fratelli  portino  la  croce 
nelle  cappe , ne'  mantelli , e nella  tonaca  d*  armi  . Quanto  al  pallio  o 
mantello , che  i crocefegnati  ufarono , o per  maggiormente  culloJirfi  con- 
tro i rigori  della  llagionc  c contro  l’ intemperie  dell’ aria , o per  fervi rfene 
ancora  nelle  fiacre  funzioni , come  faremo  per  olTervare  , ognuno  lo  rav- 
vifa  efattamente  confervato  nel  gran  manto  che  portano  i Gerofolimitani, 
e nel  quale  Ha  parimente  impreflb  il  fegno  falutare  di  nollra  religione-» 
come  in  quegli  antichj  pali]  s’imprimeva,  e che  chiamafi  manto. di  pun- 
ta . Alcflandro  IV.  volle  che  i militi  per  dillinguerfi  dagli  altri , lo  por- 
taflero  nero  con  croce  bianca , come  può  vederli  dalla  fua  bolla  cfillcnte 
nel  codice  Gcrofolimitano  (4)  . 

10.  Era  poi  un’  aggiunta  dell’  abito  la  borfa  ofaccoccla,  della  qua-  , 

le 
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le  fi  provvedevano  i pellegrini  non  per  ornamento  3 o per  mero  fegno  di 
pellegrinaggio  3 ma  per  una  confidcrata  riflelfione  3 mentre  dovendo  attra* 
verfare  paefi  inofpiti  3 c paffar  fra  genti  barbare  3 conveniva  che  portafTc 
ciafeheduno  qualche  forta  di  provvifione  pel  fuo  foficntamento  . Quella 
tal  borfa  unitamente  col  baflone  fi  benediceva  dal  facerdote  allorché  ve- 
niva confegnata  al  nuovo  profclTo  crocefegnato . I Francefi  la  chiamava- 
no efcarpct  forfè  perchè  la  portavano  attaccata  alia  fafeia  militare.  Bron- 
tone  (1)  parlando  di  Riccardo  1.  allorché  afiimfe  la  croce  dice  che  prefe 
le  s»ft£ue  del  pellegrinaggio  la  face  accia  ed  il  bafloae . Il  Rigordo  all’ 
anno  1190.  ragionando  di  Filippo  Augufto  fcrives  che  alzatofi  daW  ora- 
zione prefe  dalle  mani  di  Guglielmo  arcivefeovo  di  Rems  la  fporta  ed  il 
baflone  del  pellegrinaggio 3 e nella  cronica  di  S.  Dionigio  lo  fteflb  fi  narra 
del  Re  Ludovico  3 il  quale  dalle  mani  di  Odone  cardinale  ricevette  la 
croce  3 la  faccoccia  ed  il  baflone  . Ambedue  quelle  due  ultime  autorità 
vengono  riportate  dal  P.  Paoli  (2)  3 ed  aggiugne  che  ne’  rituali  antichi  fi 
legge  la  formoIa3  con  cui  la  detta  faccoccia  fi  benediceva.  L’  occafionc 
che  il  medefimo  ha  avuto  di  citarle  nelle  fue  oflervazioni  a’  diplomi  Gc- 
rofolimitani  fi  è fiata  quella  di  fpicgarc  3 come  nella  rinunzia  che  verfo 
V anno  1170.  fece  Giliberto  Aflaly  del  fupremo  grado  di  fuperior  di  tut- 
to r Ordine  3 dice  la  narrativa  di  tal  fatto  (g)  3 che  lafciò  la  lua  carica 
depofitando  col  magiflero  il  cinto , i flgilH  3 e la  borfa  o faccoccia . Lo 
che  fa  vedere  che  quella  tal  borfa  appefa  al  cinto  era  rimaila  come  di- 
fiintivo  del  primo  fuperiore  dell’  Ordine  . E ciò  non  fenza  ragione  3 men- 
tre in  anni  fettanta  che  erano  già  dccorfi  dalla  fua  invenzione  3 non  ufa- 
vano  più  i crocefegnati  di  portarla  per  efler  mutate  le  circollanze  di  quel- 
la guerra  3 e forfè  neppur  coftumavano  di  ufarla  i femplici  ofpitalarj  ; 
Quindi  per  coloro  che  facevan  voto  di  andare  in  Palcllina  3 nel  riceverla 
dalle  mani  de’  facri  mìnillri  3 era  divenuto  un  fegno  della  loro  profelfio- 
ne  3 e nel  cuftode  de’  poveri  e del  facro  ofpizio  un  difiintivo  3 che  ri- 
chiamava alla  memoria  1’  origine  dell’  Ordine  per  mezzo  d’  un  collumc 
praticato  nella  prima  crociata.  Che  però  olTcrvò  il  Ducange  (4)3  citan- 
do 
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do  una  bolla  di  Aleflandro  III.,  che  1’  infegna  propria  del  gran  macdro 
degli  ofpitalarj  fu  Tempre  la  cinta  con  appefa  la  faccoccia,  chiamata  in 
feguito  borfa  magidrale , e la  quale  col  rimanente  dell’  abito  Gerofolimi- 
tano  non  ebbe  origine  che  dalla  fpedizione  di  Gcrufalemme  . 

1 1.  Noi  però  abbiamo  altrov^e  avvertito  che  1’  abito  piò  rifpettabile 
pel  Tuo  lignificato  e midcro , che  il  piò  celebre  nel  principio  del  feco> 
lo  duodecimo  per  la  devozione  di  tutta  la  cridianità  verfo  i luoghi  fan* 
ti,  e per  l’ impegno  di  ricuperarli  era  la  croce,  che  qual  vede  di  ob- 
bligata profelTione  prcndcvafi  da  coloro  che  alla  facra  fpedizioae  fi  con- 
facravano  . Or  non  farà  podìbiie  di  trovar  piò  efattamente  ricopiata 
confcrvata  la  qualità  della  croce,  che  o fi  riguardi  la  forma,  o ft  confi - 
deri  la  materia  di  cui  componevafi , era  ufata  da’  combattenti  in  Pale- 
ilina , quanto  in  quella  che  portarono  mai  Tempre  , e che  uTano  tuttora 
i gencrofi  cavalieri  di  S.  Giovanni.  Noi  cominceremo  dall’ odcrvare  la_j 
materia  di  cui  (in  dalla  Tua  prima  idituzione  la  formarono  i croccTegnati . 

12.  Convengono  tutti  gli  Tcrittori  contemporanei  , ed  i quali  di  tal 
fatto  ci  narrano  1’  idoria , che  la  croce  doveva  eder  cucita  full’  abito  de’ 
pellegrini,  c perciò  doveva  efìcr  fatta  di  due  drifee  di  pezza  di  qualum 
que  Torta  di  roba  o di  lana  , o di  lino  che  fodc,  e tale  infatti  vennu.» 
ufata  in  quei  primi  giorni , ne’  quali  Tcntendo  i popoli  predicar  la  ero. 
ciata  Tenza  badare  nè  a qualità  di  panno,  nè  a didintivo  di  colore  (1 
cucirono  Tugli  abiti  , c Tpccialmcntc  fui  birro  una  croce  formata  di  quel- 
la pezza  che  prima  venne  loro  alle  mani . 11  fatto  di  Boemondogran  prin- 
cipe di  quella  fpedizione  ci  rende  di  qiò  chiaramente  informati.  Stava_i 
eflb  all’  aflediodi  Melfi , allorché  dabilita  in  Francia  la  grand’imprcTa  co- 
minciavano a calare  in  Italia  per  paflarc  in  oriente  i pellegrini , quando 
eflb  intefa  la  drepitofa  novità  , ne  tripudiò  di  piacere  , e domandò  , di- 
ce Roberto  monaco  ( i ) , qual  fegno  avelTcro  del  loro  pellegrinaggio  i 
nuovi  combattenti  i e Tcntendo  che  quedo  confideva  in  una  croce  fulltu 
fpallc  o Tulle  berrette , fi  fece  portare  due  mantelli , e fattigli  tagliare 
in  tante  drifee , ne  formò  delle  croci  che  tutti  i principali  e (ignori  a_< 
Tua  imitazione  fi  poTcro  Tugli  abiti  . Guibcrto  ci  narra  il  fatto  medefi- 
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trio  (i)  ) e dice  che  alla  richieda  di  Boemondo  venne  data  la  fegucnte-» 
rlfpofla:  E'  fiato  comandato  che  ci  cuciamo  la  figura  della  croce  a fulle 
/palle  0 altrove  j formata  0 di  panno  ^ 0 dì  quella  materia  che  fi  vuole y 
dal  che  potrà  dedurfenc  che  la  materia  di  cui  formavad  corrifpondeva.. 
alla  qualità  delle  perfone  » e fé  i pih  ricchi  la  componevano  con  pezze 
di  feta , i pih  poveri  la  facelTero  con  ftrifee  di  panno  o di  tela . 

13.  Che  fe  incominciata  la  fpedizione  col  palTaggio  in  oriente  de’ 
crociati  fi  feguitò  a formar  la  croce  di  diverfe  forte  di  pezza , non  però 
rimafe  lungo  tempo  indecifo  il  fuo  colore  > e ficcome  i pellegrini  fegui- 
vano  le  infegne  di  varj  principi,  ed  erano  diverfi  di  nazioni,  cosi  fcm« 
brò  convenevol  cofa  che  fi  fiflafie  qualche  marca  , per  cui  fi  diftinguef- 
fero  i feguaci  di  un  partito  da  quelli  di  un  altro,  e fu  opportuno  di(l<n- 
tivo  una  diverfità  di  colori  da  ufarfi  per  rifpctto  alla  croce.  E’  noto  che 
lo  ftendardo  di  Boemondo  al  riferir  del  Malmesburienfe  (2)  era  bianco, 
dal  che  potrà  intenderli  come  in  quella  guerra  i Normanni  adottalTcro  la 
croce  parimente  bianca  a differenza  de’  Francefi  che  la  pofero  rolTa  . Io 
non  faprei  dire , fe  il  terzo  colore  verde  che  fu  proprio  de’  crocefegnatt 
Fiamminghi  s’  introducefìe  così  Libito  per  diflingucrli  dalle  due  anzidet* 
te  nazioni  . Certamente  che  ne’  primi  anni  della  fpedizione  quei  di  Fian- 
dra facevano  un  corpo  folo  co’  Normanni  , e noi  in  altro  luogo  avremo 
r occafione  di  oflervarlo  . Ma  fe  quella  terza  qualità  di  croce  non  li  vide 
nel  primo  palTaggio  de’  crocei cgnati  , poco  tardò  a comparire  adottata., 
con  i Fiamminghi  anche  dagli  Alemanni  . Di  una  tal  varietà  di  colori , e 
dillinzionc  dì  nazioni  ce  ne  rende  ficuri  la  teflimonianza  di  Diceto  (3) , di 
Matteo  Paris  (4) , e del  Marcianefe,  i quali  narrandoci  il  fatto  di  tre  fovrani, 
che  accingendofi  al  pellegrinaggio  di  Gcrufalemme  fi  pofero  la  croce , dico.no 
che  il  Re  di  Francia  la  prefe  rofsa,  quello  d’  Inghilterra  bianca,  ed  il 
conte  di  Fiandra  verde , avendo  feguìtato  ciafeheduno  il  color  di  fua  na- 
zione . L’Ovedeno  (j)  confufe  quelli  colori  nel  raccontarci  un  tal  fatto,  ed 
attribuì  la  verde  agl’  Inglefi,  e Normanni,  giacché  quelle  due  nazioni  in 

det- 
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detta  fpedizione  andavano  unite,  ma  giudamcnte  venne  corretto  dal  no- 
tatore  (i).  Quanto  al  Montfaucon  che  riporta  (2)  un’  antica  carta  rap- 
prefentante  un  fatto  d*  armi , feguito  fotto  Poitiers , e nella  quale  vorreb- 
be , che  le  figure  con  croce  bianca  foflero  i Francefi , e quelle  ornate  di 
croce  rofla  gl’  Inglefi , non  può  far  contro  di  noi . I fuoi  combattenti  non 
erano  in  guerra  facra , nè  alla  conquilla  del  fanto  fepolcro , ma  in  una_> 
guerra  civile,  e quella  avvenne  nell’anno  IJ56.,  cioè  due  fecoli  e mez- 
zo dopo  i tempi  de’  quali  parliamo , e finalmente  accadde  , quando  là_> 
Normannia  non  aveva  piò  attacco  veruno  cogl’  Inglefi , che  anzi  era  unita 
ed  incorporata  colla  Francia . 

14.  Quafi  contemporaneo  colla  ftefla  prima  fpedizione  di  Gerufa- 
lemme  fu  anche  il  coHume  di  portar  la  croce  appefa  al  collo,  come_« 
diUintivo  parimente  del  voto  fatto  per  la  conquilla  di  Palellina  . L’  ori- 
gine di  quella  collumanza  ce  1’  ha  confervata  Guiberto  abbate  ( ^ ) , il 
quale  narra  che  eflendo  i crocefegnati  lòtto  Antiochia,  ed  accadendo  fpef 
fe  volte  che  nelle  zuffe  riflretti,  e chiufi  fotto  le  armi  non  fi  ravvifalTero 
fra  di  loro , coficchò  non  una  fiata  inferociife  il  crilliano  contro  il  crì- 
ftiano  , ordinò  il  vefeovo  di  Poggio  Ademaro  legato  Apollolico  di  quel- 
la fpedizione  , che  tutti  fi  ponelTero  al  collo  delle  croci  d’  argento  , o 
di  altro  metallo  , il  cui  fplendore  poteva  dar  maggiormente  nell’  altrui 
occhio,  e fiffarc  una  piò  ficura  dilUnzione.  Divenne  poi  si  comune  ^ 
familiare  quella  collumanza  che  ne’  tempi  fuffeguenti  al  riferir  di  Ove- 
deno  (4) , e fpecialmente  nel  palTaggio  che  fece  in  oriente  il  fanto, 
gran  Re  di  Francia  Lodovico,  come  fcrilTc  Jonville  (5),  quella  fola  croce 
pendente  al  collo , era  la  marca  del  pellegrinaggio  ed  il  fegno  dillintivo 
de*  crocefegnati  . 

Dopo  tali  narrative  di  fatti  fpettanti  alla  prima  crociata,  fen- 
za  più  inoltrarmi  a farne  1’  applicazione , mi  avrà  prevenuto  il  lettore.» 
nel  ritrovare  efattamente  ricopiate  le  dette  leggi  c collumi  nella  croce.» 
Gerofoliraitana  degli  ofpitalarj  . Elfi  la  portarono  fempre  di  pezza  cucita 
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fair  abito  > e la  portarono  anche  di  metallo  appefa  al  collo , nè  altro  era 
ed  è la  croce  loro,  che  quella  de’  conquillatori  di  Terra  Santa.  Chi  ha 
voluto  ricercarne  con  gran  fatica  un’  origine  diverfa  , c trovarla  ne’  chio- 
ftri  regolari)  li  è sforzato  di  provarlo  col  narrarci  (i)  che  anche  i mo- 
naci orientali  portavano  la  croce  fugli  abiti  o pendente  innanzi  al  petto  , 
e che  nel  tempio  di  Monreale  in  Sicilia  (2)  lì  conferva  un  antico  monu- 
mento ) nel  quale  (i  veggono  i Benedettini  ornati  di  croce  bianca . Tut- 
to ciò  in  luogo  di  negarlo  lo  ammettiamo  come  una  confeguenza  , noiu> 
come  una  objczione  a quanto  linqul  li  è detto.  Dalla  fpedizione  fatta  in 
PaleRina  non  furono  efclulì  gli  ecclefiaRici  > anzi  vi  concorfero  in  gran» 
numero  e per  efcrcitare  i facri  minideri  e regolare  quella  devota  cridia- 
nità  ) e per  animarla  ancora  ed  incoraggirla  all’  imprefa  > e fra  qucdl 
molti  vedovi , abbati  ) e regolari  , i quali  tutti  fecero  voto  di  palTare 
in  Terra  Santa , e perciò  fi  armarono  col  Tanto  fegno  della  croce . Così 
abbiamo  da  Britone  Armorico  (j)  > e li'  ricava  non  meno  da  un  canone-i 
del  concilio  celebrato  nel  Maine  in  Francia  (4)  che  da  quelle  regole  o 
datoti  fatti  per  i crociati  (y) , e ne’  quali  fi  preferivono  degli  ordini  per 
le  perfone  di  chiefa  che  intraprendevano  quedo  pellegrinaggio , oltre  il 
fatto  con  candida  fincerità  narratoci  da  Guiberto  (6)  di  un  fuo  correli- 
giofo  abbate)  che  dopo  ederfi  poda  la  croce  pafsò  a fingere  un  miracolo) 
col  volerla  far  credere  difeefa  dal  ciclo  . Ciò  podo  non  dovrà  recarci 
maraviglia)  fe  per  qualche  tempo ) e fpecialmente  in  oriente  fi  trovafle- 
ro  anche  de’  regolari  infigniti  tuttora  coll’  abito  del  pellegrinaggio  . Il 
monumento  poi  efidente  in  Monreale  conferma  quanto  fopra  fi  difle)  rif- 
fpetto  a’  Normanni  che  prefero  la  croce  bianca , mentre  efiendo  i Bene- 
dettini dimoranti  allora  in  Sicilia  fotto  il  governo  Normanno)  era  ben_i 
da  crederfi  che  prendefiero  l’ infegna  di  quel  partito  ; tanto  maggiormen- 
te che  venne  anche  adottata  dai  rimanente  degl’  Italiani  . 
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i6.  ‘Ma  forfè  che  fo  quella  fcelta  che  fecero  gli  ofpltalarj  dcllaJ 
croce  piuttollo  di  color  bianco  che  d’  ogni  altro  ufato  da’  croccfegnati , 
e fulla  pratica  di  formarla  piuttollo  di  tela  che^d’  altra  fotta  di  pezza, 
potrà  nafccrc  qualche  non  inutile  ricerca.  Pel  primo  punto  il  fattoci  di- 
mollra  che  le  religioni  nate  In  Gerufalemme , e formateli  dal  valorofo  cor- 
po de’  crocefcgnati  prefero  quella  croce  che  aveva  la  nazione  de’  loro 
fondatori  , o per  dir  meglio  i detti  gloriofi  fondatori  continuarono  a-i 
portar  la  croce  di  quella  forma  c colore  che  1’  ufavano  combattendo  in_» 
Palcllina . I Templarj  fondati  da  Ugone  de’  Pagani , c Goffredo  di  Sant’ 
Amore , foggetti  amendue  Francelì  confervarono  il  colore  della  loro  na- 
zione ed  ebbero  fempre  la  croce  rolTa  , che  dipoi  venne  loro  confermata 
da  Eugenio  III.  I Teutonici  benché  da  principio  regolati  dagli  ofpitalarj 
ed  a loro  foggetti  per  elTer  tutti  Alemanni,  quando  lì  unirono  a’  mede- 
fimi  non  depofero  la  croce  prefcelta  nel  fare  il  voto  per  la  fpedizione  , 
nè  conveniva  loro  di  farlo  . E come  quella  nazione  clfcndolì  collegata.# 
colla  Fiamminga  portava  la  croce  di  color  verde,  così  del  colore  medeli- 
fimo  1’  usò  ne’  primi  anni  la  religion  Teutonica  ; che  poi  per  conceffio- 
ne  di  Celcftino  III.  la  cambiò  in  color  nero  (i).  Il  motivo  per  cui  gli 
ofpltalarj  fi  videro  dal  loro  nafccre  , e fi  veggono  collantemente  or.iati 
colla  croce  di  pezza  bianca  , non  altro  potette  clfere  fe  non  perchè  c Ge. 
rardo  ed  i Tuoi  primi  compagni  erano  feguaci  delle  armi  e del  partito 
de’  Normanni , cioè  de’  Principi  Goffredo  , Eullachio  , Baldalno  ovvera- 
mente  di  Roemondo  , e Tancredi  che  tutti 'fi  avevano  come  Normanni  ; 
ma  di  ciò  dovremo  ragionar  di  bel  nuovo  , quando  andremo  ricercando 
la  famiglia  e la  patria  del  b eato  fondatore  (2)  . 

17.  Nè  qui  mi  fi  opponga  che  Raimondo  di  Poggio  fecondo  fupc- 
riore,  c come  alcuni  fuppongono  de’  primi  compagni  del  beato  Gerardo, 
fu  un  nativo  Francefe,  c non  poter  fulTallcrc  perciò  la  mia  fuppofizione  ; 
mentre  tralafciando  queltanto  che  eruditamente  fcriffe  il  P.  Paoli  (3)  per 
mollrare  che  Raimondo  foffe  della  nobililfima  famiglia  di  Puy , o fia  di 
Poggio  , ma  però  del  ramo  o vogliam  dire  piuttollo  del  ceppo  efillcntc 
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in  Italia  , e nella  città  di  Lucca  mia  patria  3 dirò  folo  che  Raimonda 
viiFe  fino  al  1160.  cioè  fefTantacinque  anni  dopo>  che  cominciAfTc  la  prù 
ma  crociata»  e felTantuno  dopo  nato  l'Ordine  Gerofolimitano ; onde  non 
può  crederli  nè  uno  de'  bravi  combattenti  andati  nel  109^.  alla  celebre 
conquida»  nè  uno  de’  confcmdatori  della  religione  ofpitalaria»  feoz'  ac- 
cordare die  arrivafle  ad  un  età  così  avanzata»  e quad  centenaria  cbe.^ 
non  può  fupporft  liberamente  » ma  converrebbe  di  provarla . L'  ufo  poi 
della  pezza  di  tela  a preferenza  d'  ogni  altro  drappo  o di  feta  o di  fina 
panno»  giacché  al  dir  di  Fulchcxio  (i)  non  folo  di  nobil  materia  ma  ar- 
ricchita benanchò  d'argento  ed  oro  la  portavano  alcuni  crocefegnati  » quan- 
do non  fi  vogliano  aver  de’  pii  riflefli  alla  femplicità  e candidezza  fua  » 
indicante  la  purità  de'  codumi  troppo  conveniente  ad  una  regolar  pro- 
feflionc  » potrà  ficuramentc  ripeterli  dall'  amore  di  povertà  che  e per  Icg- 
ge  di  voto»  e per  un’  efattidima  offervanza  lì  preddero  i primi  virtuolì 
ofpitalarj;  onde  poi  vediamo  che  nelle  antichidìme  loro  regole  fu  proi- 
bito tutto  ciò  che  nel  védir  potea  eflcr  non  che  di  lulTo  » ma  anche  di 
qualche  difpcndio  (2)  . 

18.  Di  piò  difficil  ritrovamento  faranno  per  avventura  le  ragioni 
e motivi  che  potettero  determinar  quella  forma  » con  cui  venne  efprcfla 
una  tal  croce  divenuto  gloriofo  diillativo  de’  cavalieri  di  S.  Gio.  Bat- 
tida  . Tre  cofe  fi  notano  in  cifa  che  fon  degne  di  confiderazione  . La^ 
prima  (i  è di  aver  le  quattro  ade  uguali  e che  formano  una  figura  qua- 
drata» la  feconda  di  finir  ciafehedun’  ada  in  due  edremità  » coficchè  tute’ 
infìeme  coniiderata  rapprefenta  una  croce  a otto  punte»  l'ultima  finalmen- 
te fi  è la  varietà)  e come  fembra  a prima  vida  1’  incodanza»  con  cui  fi 
vede  elprcira  negli  antichi  monumenti  dell’  Ordine  . In  alcuni  di  efft  è 
nella  forma  fuddetta»  in  altri  conferva  la  confueta  fua  figura  di  croce..« 
con  un  ada  piò  lunga»  e qual  fi  venera  comunemente  dalla  Chiefa;  do- 
ve è compoda  di  quattro  ade  » e dove  di  tre  ; quando  mantiene  le  otto 
punte  » e quando  s’  incrociano  le  due  ade  di  ugual  larghezza  » ma  fenza 
la  detta  particolarità . Noi  ci  sforzeremo  di  conciliare  per  quanto  potre- 
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mo  cofiffatte  variazioni , e renderne  di  tutte  qualche  ragione  fc  non  certa 
e (icurifTima , probabile  almeno , e foddisfacente  . 

19.  Nè  io  intendo  d’entrar  qui  nella  diCcufTione  delle  varie  forme 
fotto  delle  quali  fu  Tempre  in  fommo  pregio  appo  i criftlani  il  fogno 
falutare  di  nodra  redenzione  . Fu  qued’  argomento  con  qualunque  altro 
alla  materia  (Icira  fpettante  trattato  con  gran  dottrina  da  pià  valenti  fcrit* 
tori , come  il  Gretfero , il  Bofio , il  Gori  ed  altri  molti  riportati  da  Mon- 
fìgnore  Stefano  Borgia  (i)  nelle  due  infigni  diflcrtazioni  ultimamente  pub- 
blicate , c nelle  quali  troppo  bene  illuflrò  quell’  argomento  con  quell’ap- 
parato d’  erudizione  che  è a lui  familiare , e che  eflendo  fomma  corrif- 
ponde  in  tutto  a’  fuoi  rari  talenti  ed  a tutte  quelle  doti  che  adomano  il 
fuo  bell*  animo  . Che  però  andrò  riltringendo  lé  mie  riHelTioni  a’  feco- 
li  di  cui  parliamo  ed  all’  imprefa  della  crociata , per  efaminar  quello  g!o> 
riofo  llemma  che  sfavilla  in  petto  a’  cavalieri  di  S.  Giovanni . 

20.  lo  mi  lìguro  che  non  polTa  negarmifì  ciTer  accaduto  al  fegno  mi- 
lleriofo  e facrofanto  della  croce  ciocché  avvenir  fuole  a tutte  le  artefat- 
te materiali  cofe , che  oltre  il  rifvegliarci  la  prima  idea  di  quel  lignifi- 
cato che  primieramente  fu  dato  loro,  ce  ne  dellano  dell’  altre,  c fervo- 
no o prefe  in  diverfo  riguardo,  o difpolle  in  varie  forme  ad  efprimer. 
ne  piò  e diverfi  fignificati . Noi  ne  veggiamo  un  efempio  negli  abiti  di 
tutte  le  nazioni  che  dellinati  di  lor  prima  illituzione  a ricoprir  la  nudi- 
tà ed  a guardarla  dall’  intemperie  dell’  aria , hanno  in  feguito  aggiunto 
a fc  llein  varie , c fra  loro  diverfe  lignificazioni  ; e per  1’  abito  fi  dillin- 
guono  le  perfone  ecclefialliche  dalle  fecolari , e con  varie  aggiunte  e di- 
vefe  forme  ci  mollrano  in  quelle  i gradi  tutti  del  facro  minillcro  ed  in 
quelle  le  varie  cariche  della  civile  polizia  . Non  altrimenti  avvenne  al 
fegno  vifibilc  della  fanta  croce  che  ufato  da  principio  mercè  la  pietà 

la  religione  de’  crilliani  , come  una  protcAa'  di  lor  ficura  credenza  ed 
invariabil  profclfionc,  prefe  in  feguito  di  tempo  molti  altri  e tutti  lodevoli 
fignificati . La  veggiamo  però  negli  antichi  monumenti  polla  in  mezzo  alle 
corone  per  indicarci  vittorie  col  fuo  favore  riportate,  fituata  in  teRa  o in 

fine 


(i)  Commentar,  de  Cruc.  Vatioin.  tu  Comm.  de  Cruc.  Velicer. 


DIgitized  byGoogle 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XI.  4J7 
fine  delle  fcritture  denotarci  un'attelLito  di  voler  fare  o di  aver  fatto  nel  no- 
me di  Gesù  Grillo  quanto  in  effe  fi  contiene.  L’ofTerviamo  divenuta  or- 
namento delle  medaglie  > degli  feettri,  delle  corone  fignificarci  o l’ellen- 
fione  della  Tua  potelU  che  ha  faputo  alToggettarfi  le  nazioni  tutte  ^ o l’in- 
vincibil  forza  di  chi  morendoci  fopra , la  fantificò  e la  refe  efficace  mez- 
zo per  ottenere  i principati  ed  i regni  . Fra  quelli  varj  fignilicati  che_i 
lunga  cofa  farebbe  il  tutti  enumerare  > non  perderemo  di  villa  uno  che 
ficuramente  aveva  ne'  fecoli  de’  quali  parliamo , ed  era  di  mollrare  ed 
autenticare  un  giuramento . 

ZI.  Non  è che  una  volgare  mal  fondata  credenza  quella  che  palTando 
di  bocca  in  bocca  e di  generazione  in  generazione  j come  di  tanti  errori  po- 
polari pur  troppo  veggiamo  accadere  > va  da  molti  inconfidcratamente_> 
foflenendofi  che  un  Legno  di  croce  fatto  nella  fine  delle  donazioni,  de’ 
contratti,  delle  fcritture  dimoflri  che  que’tali  contraenti  o tellimonj  igno- 
rafiero  totalmente  1'  arte  di  fcriverc , e fecondo  il  coRumc  de’  noflri  in- 
' fimi  plebei  e campagniioli  faccficro  un  Legno  di  croce  per  non  faper  fa- 
re il  lor  nome  ; onde  poi  fi  pafla  ad  inferirne  1'  incredibile  univerfale.» 
ignoranza  di  que’  fecoli , de’  quali  fembra  che  ci  corra  il  pofitivo  impe- 
gno di  fcreditarli  col  dirne  male  - Io  non  nego  che  in  que’  tempi  vi 
folTero  delle  perfone  alle  quali  mancava  1’  arte  dello  fcrivcre , come  an- 
che a’  di  nollri  alcune  ne  fono  prive , c quelle  giuravano  col  far  la  cro- 
ce; dico  bensì  che  quelli  erano  pochi  , e che  le  croci  polle  in  fine  alle 
fcritture  devono  riguardarli  come  una  proteRa  del  giuramento,  e pel  qua- 
le coloro  che  le  formavano,  o vengono  a confermare,  o giurano  di  efler 
tellimonj  di  quanto  nella  carta  fi  contiene , coficchè  equivaleva  allora- 
quelV  atto  di  formar  la  croce  a quello  che  u’  noRri  tempi  fi  fa  o col  toc- 
care i Lucri  evangeli  e le  fcritture  , o col  fituar  la  mano  fui  petto . Di 
queRa  coRumanza  de’  fecoli  baffi  ce  ne  rendono  ficuri  i molti_  antichi  do- 
cumenti che  tuttora  abbiamo  Lotto  gli  occhj , e de’  quali  per  non  aflcrir 
cofa  Lenza  ragione  ne  porterò  alcuni , ma  per  non  elfer  foverchiamente.» 
ditfufo  mi  riRringerò  a’  feguenti . 11  Dachery  nelle  Lue  note  a Guibcrto 
abbate  (i)  riporta  una  donazione  di  Cauterio  facerdote  che  in  fine  della 
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carta  così  fi  fottofcrivc . Io  Gauterio  col  fogno  della  fanta  croce  bo  Ic^ 
dette  cofe  confermate . Guglielmo  Torno  (i)  ha  pubblicate 'molte  carte-» 
che  ciò  provano  ad  evidenza . In  una  di  EteJredo  così  in  fine  fi  legge  . 
Io  Etelredo  dì  mente  fana-»  e dì  matura  deliberazione  bo  roborato^  e con~ 
fermato  quefla  mìa  donazione  facendo  di  mano  propria  il  pegno  delUt^ 
fanta  croce.  In  altra  donazione  fatta  da  Emma,  fi  trova  notato.  Io  Em- 
ma ho  affcurato  quanto  dìjft  col  vejftllo  della  fanta  croce  . Ivi  fi  leggo- 
no piò  iòttofcrizioni  di  vefcovi , tedimonj  di  contratti  fatti  , ed  i quali 
fo^rmata  la  croce  foggiungono  col  teflìmonìo  , coll'  attejlazione  di  queflo 
fanto , di  queflo  venerabile  fogno  concedo  , fottofcrivo  finalmente  in 
detta  raccolta  fi  legge  ancora  la  forinola  ufata  da  un  velcovo  che  attefia 
di  aver  veduto  far  la  croce  al  donatore,  che  è quanto  dire  di  averlo  ve- 
duto giurare. 

22.  Qucfta  marca  di  giuramento  pafsò  ad  eflcr  colla  fuccefiione-j 
del  tempo  anche  una  fpecie  di  figlilo , c con  alcune  piccole  aggiunte  ap- 
polle  alla  mcdefiina,  diveniva  non  pure  una  pubblica  tellimonianza , ma 
inoltre  un  atteftato  di  qualche  determinata  focietà  , ed  anche  di  una  rin- 
goiar pcrfona  . Piò  efempj  potrebbero  addurli  per  comprova  di  ciò  ; ma 
io. nc  fccglierò  un  folo,  che  fi  ofierva  in  una  bolla  di  Lucio  III.,  ema- 
nata nel  1185.)  e nella  quale  veggonfi  fottoferitti  i cardinali,  ciafehedua 
de'  quali  forma  una  croce  quadra  , ma  coll’  aggiunta  di  tali  piccioli  di- 
Aintivi  che  dimoftrano  eflcr  ognuna  di  quelle  croci  un  fogno  particolare 
c come  un  figillo  proprio  di  quel  tal  cardinale  . Noi  per  chiarezza  di 
tutto  ciò  nel  riportare  fra’  documenti  la  bolla  fopraddetta  qual  fi  legge-* 
in  un  codice  manoferitto  della  Vaticana , abbiamo  cercato  di  farci  aggiun- 
gere le  firme  de’  cardinali  colla  formazione  delle  dette  croci  , come  in-, 
quello  fi  oflervano  (2)  . Quella  croce  polla  da  prima  in  fegno  di  giura- 
mento , indi  con  alcune  aggiunte  divenuta  flemma  c figillo  di  partico- 
lari perfonc  , è quella  flefla  che  forma  a’  dì  noflri  il  fegno  neceflario  per 
autenticare  il  rogito  de’  notar! , nel  quale  però  tali  e tante  fono  le  ag- 
giunte che  vi  hanno  fatto , che  laddove  anticamente  la  fola  croce  era  Ì1 
fegno  autentico  e ‘fondamentale , ora  n’  ò divenuto  come  un’  appendice 
cd  ornamento.  2g.  Pre- 
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aj.  PrcmcITc  quelle  brevi  olTervazioni , giacché  troppa  cllenru>ne_> 
avrebbero  potuto  avere , fe  fofle  Rato  e noRro  debito  e noRra  intenzione 
r internarci  nell’  efame  delle  pratiche  di  que’  fecoli  per  rifpetto  a que- 
Ro  coRume  , ritorneremo  all’  argomento  che  cì  troviamo  alle  mani . Se 
adunque  ne’  fecoli  predetti  equivaleva  in  alcuni  cafi  a un  giuramento  1’ 
atto  di  formar  il  fegno  adorabile  della  croce,  lo  era  poi  ficuramente  pe’ 
crocefegnati , e per  elfi  indicava  1’  obbligo  della  profeflione  . CaliRo  II. 
volendo  coRringere  nel  iizz.  alcuni  crocefegnati  Spagnuoli  che  ad  imi» 
tazione  di  que’  molti  andati  in  Gerufalemme  aveano  cinte  le  armi  con- 
tro i Saraceni  ed  i Mori , acciò  adempiRero  al  loro  dovere , li  nomina., 
crociati  per  indicarli  profcITi  (i)  . Colora  che  prrfiro  la  croce  ^ dice  il 
Pontefice  , fe  non  fi  fiudìeranno  di  foddiifare  al  voto  faranno  feomuni- 
coti  . E quella  frafe  di  prender  la  croce  per  efprimere  il  voto  fatto  s’in- 
contra in  tutte  le  carte  di  quei  tempi , e può  vederfi  anche  nel  canone 
XI.  del  concilio  Laterancfe  (2)  celebrato  il  112;.  fotto  il  nominato  Cali- 
Ro  . Ed  era  infatti  una  tal  maniera  d’  efprimerfi  uniforme  a quanto  pre- 
fcrifle  Urbano  II.  , e che  noi  piò  fopra  notammo , cioè  che  la  rifolu- 
zione  di  prender  la  croce  conteneva  due  atti  , uno  di  fituarla  nel  pet- 
to ed  era  la  profcITione  , 1’  altro  di  caricarla  fullc  fpelle , e denotava  la 
fatica  neceflaria  per  foddisfar  a qucRo  voto  . Dopo  tutto  ciò  avendo  noi 
per  ficuro  che  la  croce  degli  ofpitalarj  fu  fempre  la  ReRa  preferitta  da^ 
Urbano , c adottata  da’  crocefegnati , paneremo  anche  a foRcncre  non  cf- 
fer  ella  che  un  fegno  parlante,  e che  da  per  fe  RelTo  efprime  la  regolar 
loro  profeflione  . Quindi  non  ci  recherà  piò  meraviglia  fe  la  vcgglamo 
in  qualche  maniera  diverfa  da  quella  croce  che  fi  efponc  all’  adorazione 
de’  fedeli  , eflendo  ben  dovere  che  un  fegno , al  quale  oltre  il  noto  co- 
mune fignificato , fi  era  voluto  attaccare  un’  altra  idea , e fi  ufava  per  ef- 
primcre  una  feconda  intenzione , aveffe  ancora  qualche  piccola  diverfità  , 
che  lo  caratterizzafle  c lo  diRinguefle  . Ne’  primi  crocefegnati  quella  di- 
verfità  veniva  coRituita  dalla  materia,  con  cui  formavafi  la  detta  croce, 
cioè  di  pezza  , c dalla  circollanza  di  cucirla  full’  abito,  e tutto  queRo  fi 
è ritenuto  efattamente  e con  una  pratica  coRantc  de’  cavalieri  di  S.  Ciò. 

Bat- 
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BattìAa , ciTendo  cofa  nota  che  fra  di  loro  la  croce  di  pezza  è quella^ 
che  tnollra  i voti  già  fatti  e diRingue  i cavalieri  profefìTt  da’  novizj  , co. 
me  può  vederli  ne’  loro  ftatuti  (i) , e come  dottamente  c’ infegnò  in  una 
ftia  lettera  indrizzata  al  Cardinal  Portocarrero  il  gran  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  (2) . 

24.  Ma  ficcomc  la  detta  croce  dedlnata  a fpecificare  una  focietà 
di  combattenti  per  1’  acquiRo  di  Terra  Santa,  era  pafTata  a divenir  abito 
d’  un  corpo  regolare , cosi  richiedcvali  qualche  altra  diverfìtà  che  qucRo 
particolar  corpo,  queRa  fpcclal  crociata  diRinguelTe  dalla  generai  focietà 
de’  crocefegnati , cd  ecco  il  perchè  s’incominciò  ad  ufare  di  forma  qua- 
dra c fu  adottata  una  tal  figura  non  folo  dagli  ofpitalari , ma  da'  Tem- 
plare ancora  c da’  Teutonici , divenendo  per  tal  guifa  come  uno  Remma 
ed  un  figillo  di  queRe  regolari  crociate  . Dove  è però  cofa  d’  avvertìdi 
la  cura  fomma  e 1’  efattezza  degli  oCpitalarj  nel  confervare  anche  in  tal 
piccola  ma  neceffaria  variazione  una  parte  dell’  antichilTimo  coRume  di 
quella  fpedizione  , mentre  nell’  abito  di  guerra  R ufa  da’  medefimi  la-< 
croce  di  pezza  in  due  Rrifce  bianche  ugualmente  larghe  , e delle  quali 
una  è piò  lunga,  e qual  appunto  fi  portava  da’  crocefegnati,  lo  che  ve* 
defi  ancor  preferitto  negli  Ratuti  dell’  ordine  (3).  Di  piò  nella  croce-» 
quadra  di  metallo,  hanno  anche  confervato  , mercè  del  bianco  fmalto 
che  vi  foprap pongono,  il  colore  adottato  dal  loro  gloriofo  fondatore  uno 
degli  croi  di  quell’  imprefa  . 

25.  11  motivo  poi  che  potette  R'a  le  varie  forme , colle  quali  fuol 
efprimerfi  il  fegno  di  noRra  redenzione  , indurre  que’  virtuolì  cavalieri 
a fceglicre  la  figura  quadrata  a preferenza  di  qualunque  altra  , perchè 
fofle  un  fegno  della  loro  (beietà,  non  farà  così  agevole  ralTegnarlo.  L’ufo 
della  croce  quadra  è antichilfìmo  , e R feorge  in  molti  facri  e profani 
monumenti  così  greci  come  latini , e la  reggiamo  frequentemente  nelle_j 
medaglie,  negli  ornamenti  de’  prìncipi  , e ne’  dittici  (4).  Forfè  che  tal- 
volta 1’  obbligo  di  accomodarla  a delle  Rgure  regolari  , come  il  circolo 

ed 
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ed  li  quadrato  determinò  gli  artifti  a così  rappre Tentarla  , fcppurc  non 
fi  volefle  adottare  T opinione  di  coloro  che  pcnfarono  effere  Hata  di  que- 
fta  forma  la  croce , filila  quale  fi  effettuò  1*  umana  redenzione  ( i ) . Po* 
trebbe  anche  con  piò  verifimiglianza  ripeterli  quello  coftume  dal  fatto  ce- 
lebre in  tutte  ic  fiorie  della  croce  comparfa  a Co(lantino>  e dopo  il  qual 
fucceflb  divenne  quell’  adorabii  fegno  non  pure  alla  criflianità  tutta , ma 
agii  flelfi  nemici  della  fede  un  oggetto  di  venerazione  e di  timore  ; Quin- 
di per  efprimcr  il  fovrano  poter  fuo  dìflefo  ugualmente  fu  tutte  le  parti 
della  terra  j la  formarono  con  Ic/  fue  alle  ugualmente  prolungate  ; così 
certamente  ne  penfarono  S.  Girolamo  $ S.  Ambrogio,  e così  lafciò  notato 
Sedulio  (2)  . Goffredo  di  Viterbo  che  offendo  fegretario  di  Corrado  II. 
feriveva  verfo  la  fine  del  fecolo  duodecimo  , e potea  effer  ben  intefo  del 
penfar  di  quel  tempo  dice  (j)  , full’  idea  che  allora  aveafi  della  fuperfi- 
cic  terreflre  che  la  croce  quadrata  denotava  ampiezza  di  dominio  , per- 
chè dillcndeva  ugualmente  le  fue  braccia  fu  tutti  i climi  del  mondo'  qua. 
drato  . E forfè  che  coiiquiflata  Gerufalemme  fui  grandiofo  rifleffo  d’  im- 
padronirfi  di  tutto  l’ oriente  ed  affoggettare  l’ intero  mondo  al  dolce  im. 
perio  della  croce,  cominciarono  ad  ufarla  di  tal  forma  alcuni  de’  croce- 
fognati,  e così  ancora  l’adottarono  gli  ordini  militari  facendola  propria., 
delle  loro  focietà  . Non  dubito  che  fc  quella  fpiegazione  potrà  da  talu- 
no riputarfi  arbitraria  ed  infuffillente  , non  polfa  meritar  preffo  quaich’ 
altro  e flima  e credenza,  fc  fi  farà  riflolfione  ad  un  figillo  fpcttante  all* 
ordine  Gcrofolimitano,  e che  venne  con  molti  altri  pubblicato  dal  P.  Paoli 
nel  fuo  codice  diplomatico . In  efib  offervafi  la  croce  di  quattro  alle  ugual- 
mente lunghe,  e Te  quali  febbene  non  terminino  éfattamente  in  otto  pun- 
te, fi  slargano  però  nell’  ellremità  , cd  attorno  ad  effa  vi  è fcritto  ofpe^ 
date  di  Giovanni  , nel  rovefeio  poi  vedefi  un  braccio  in  alto  con  at- 
torno la  feguente  leggenda  nel  comando  di  una  mano  [anta  ; noi  per  co- 
modo di  chi  non  avefle  in  pronto  il  detto  codice  diplomatico , la  ripor- 
tiamo in  fine  dell’  appendice  (4)  . Non  farà  pertanto  difficile  la  fpiega- 

H h zio- 
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zione  di  quello  figlilo  nel  fenfo , che  1’  ofpedale  di  S.  Giovanni  , com- 
battendo per  la  fede  , colla  forza  d’  un  braccio  fantifìcato  dalia  Tua  prò- 
fcffionc  volefl'c  far  trionfare  la  facrofanta  croce  per  tutto  1’  univerfo  mondo. 

26.  Sull’  idea  predetta  di  formar  la  croce  quafi  dominante  fu  tutta 
la  terra,  e perciò  di  quattro  alle  uguali,  e quelle  slargate  nell’ eflrcmiti, 
ne  avvenne  forfè  che  affidato  quello  lavoro  al  genio  degli  attilli , fempre 
impegnati  a dar  piò  grazia  a’  loro  artefatti,  acciocché  meglio  appaghino 
l’ occhio  de’  riguardanti , farà  nata  la  codumanza  di  farla  terminare  in 
otto  punte  , e fui  qual  numero  fu  poi  opportunamente  applicata  la  mi- 
dica  fignilìcazione  delle  otto  beatitudini  . Se  deve  nulladimcno  fullc  trac- 
ce di  qualche  dorica  notizia  ricercarli  1’  origine  ancora  di  tal  codume  , 
io  la  ripèterei  da  una  idea  militare  di  aver  cioè  rapprefentate  quattro  ar- 
mi , che  unite  Ibrmaffero  il  fegno  della  croce  , e tali  farebbero  quattro 
ture  affi , la  forma  de’  quali  drctta  al  calcio  , c larga  alla  bocca  , laddo- 
ve vengon  fituate  le  frecce  , avrebbero  mantenuta  l’ idea  di  una  croco-» 
quadra  , e le  braccia  della  quale  slargandofì  a proporzione  che  fi  allon- 
tanavano dal  centro  venivano  a formarla  a un  diprclTo  d’  otto  punto.»  . 
Non  mi  voglia  male  il  genio  delicato  del  mio  lettore , quafi  ardifea  con 
fpiegazioni  capricciofe  abiifarmi  della  fua  folferenza  . Non  è cofa  drana , 
o fenza  efempio  il  veder  ne’  fecoli  baffi  formate  le  croci  In  una  foggia, 
o con  tali  aggiunte  che  indicalTero , come  fi  dilfe , una  feconda  intcnzio< 
ne  } e deilinate  a fignificare  la  perfona , alla  quale  cife  appartenevano  . 
Si  olfervino  le  monete  fpettanti  a’  fovrani , ed  alle  provincic  o diocefi  di 
Francia  pubblicate  dal  Ducange  (i)  , c fi  vedranno  molte  croci  quadre, 
che  terminano  larghe  nelle  loro  edremità  ed  inoltre  concave , dalle  qua- 
li concavità  fcappano  fuora  dlverfi  emblemi  di  rofe , foglie , frutti  , glo- 
bi y e frequentemente  di  gigli  , Ma  fenza  aver  ricorfo  a de’  monumenti 
edemi  io  pofib  confermare  quella  mia  interpretazione  con  unantichiffimo 
figillo  dell’  ordine  , che  ricopiato  dal  fopradetto  cotlice  Gerofolimitano  per 
renderlo  piò  comodo  riporto  in  fine  dell’appendice  (2)  . In  efib  potrà 
ofTervarfi  da  una  parte  l’agnello  indicante  S.  Gio.  Battida,  dal  quale  fi 

fo- 
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foRìcne  lo  Rendardo  della  religione  1 e dall'  altra  una  croce  quadra  chc^ 
fi  slarga  nelle  fue  eflremità  » ma  da  una  di  quelle  efee  come  una  freccia 
o palla  ) e vi  è attaccata  la  baledra  che  dovrebbe  fcaricarla  . L' iferìzio* 
ne  poRa  fui  dritto  dice  figìlh  di  S,  Giovanni  y e continua  nel  rovefeio 
deir  of  pigio  di  Gerufahmme , 

27.  Ma  che  dovrà  penfarfi  di  qucRa  medefuna  croce  Gcrofolimi- 
tana  allorché  ft  trova  anticamente  rapprefentata  con  fole  tre  aRc , o co- 
me diceR  mancante  d'  un  quarto  ? Io  non  entro  a difeutere  il  di  lei  fi- 
gnificato  ne’  tempi  poRériori  > ne’  quali  a tenore  de’  prudentiflimi  Rabi- 
limenti  fatti  dalla  religione  ) fecondo  le  varie  clrcoRanze  de’  tempi  variò 
indole  y c fu  deRinata  ad  cfler  privato  diRintivo  d’  alcuni  foggettl , o ap- 
partenenti per  profeRìone , o aggregati  per  fratellanza  al  corpo  regolare  (i). 
11  mio  argomento  non  mi  obbliga  che  a fare  qualche  ricerca  fui  di  lei 
fignifìcato  per  rifpetto  a’  tempi  da  noi  più  remoti  y c fpecialmente  iflLt 
quei  vicini  alla  fondazione  e governo  del  beato  Gerardo.  Per  rifpetto 
adunque  a queRo  tal  tempo  dirci  che  la  croce  di  fole  tre  aRcj  e forma- 
ta come  il  celebre  Tau  degli  fpedalieri  di  S.  Antonio)  era  un  abito  di  con- 
ventualità  > o dir  vogliamo  di  chiefa  e di  capitolo . La  croce  pienamen- 
te formata  c quadra  > come  R diffe  ) era  la  miiiure  che  cfprimeva  l’im- 
pegno di  combattere*  e di  trionfare  fu  tutti  i nemici  della  religione)  e 
della  fede . La  croce  mancante  d’  un  quarto  era  il  fegno  efprimente  la.^ 
vita  regolare  e comune  > e quella  R ufava  dagli  ecclcRallici  dell’  ordi< 
ne  > ed  anche  da’  militi  ora  detti  cavalieri  > allorché  convenivano  capito- 
larmente ) e depoRe  le  armi  s’ impiegavano  negli  ufRzj  di  ofpitalità  ver- 
fo  i pellegrini  > o di  compalRnne  e carità  verfo  de’  poveri , e degli  am- 
malati. Quella  indicava  valore  c coraggio  in  difefa  della  religione)  que- 
Rz)  devozione  ed  umiltà  negli  efercizj  di  mifericordia)  ed  amenduc  mo- 
Rravano  la  già  fatta  profelRone  . Tutto  ciò  verrà  affai  ben  confermato  da 
alcune  rapprefentanze  de’  tre  Ordini  militari  di  Gerufalemme  ) e che  io 
da  un  codice  della  Vaticana  riporto  nella  tavola  poRa  in  Rne  dell’  appen- 
dice (2).  11  codice  non  arriva  all’  antichità  del  fecolo  duodecimo  cheu> 
anzi  e dalla  qualità  del  carattere  ) e dal  veder  che  in  effo  vien  narrata 
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ia  falfa  origine  della  facra  milizia  co’  termini  mcdelìini  che  la  racconta.» 
Guglielmo  di  Tiro,  paflb  a credere  che  fia  del  fecolo  decimoterzo,  o com- 
pito o preflb  che  a compirfi , ciò  non  ollante  ò affai  vicino  agli  antichi 
coffumi  del  facro  Ordine  . In  effo  adunque  veggonfi  delineati  i religiofi 
de’  tre  iffituti  in  abito  di  comunità  con  cappa  talare , e (ulla  quale  è im- 
preffa  la  croce  di  diverfì  colori , cioè  bianca  in  quella  degli  ofpitalarj  , 
roffa  in  quella  de’  Templarj  , e nell’  altra  de’  Teutonici  nera . Tutte  que- 
lle croci  fon  mancanti  nel  quarto  fuperiorc,  quale  appunto  lì  efprimeva 
il  Tau  degli  Antoniani  . 

28.  Non  può  mctterfi  in  dubbio  che  1’  abito  delle  dette  figure  non 
fia  quello  che  in  tali  fecoli  portavafi  nelle  folenni  funzioni , e nelle  civili 
rapprefentanze  anche  da’  principi  crocefegnati  , c nel  codice  medefimo 
offervafi  la  figura  di  Goffredo  nell’  atto  d’  effer  coronato  Re  di  Gcrufalem- 
me  ed  è col  manto  cd  abito  medefimo  talare , che  fedendo  tien  raccolto 
fullc  ginocchia , come  fi  vede  in  quelle  tali  figure  . Di  piò  fe  foffe  abito 
foltanto  ecclcfiallico , come  metterlo  addollò  a’  Templarj  che  di  loro  illitu- 
zione  furono  fenza  la  claffe  degli  eccfefiallici  ? Convien  dire  adunque  che 
in  quelle  figure  ci  fi  deferivano  gli  ofpitalarj  capitolarmente  uniti  in  abi- 
to non  di  milizia , ma  di  comunità  , e col  fegno  della  Tanta  croce  qual 
conveniva  loro  allorché  depofle  le  armi  fi  accingevano  a farla  da  claullra- 
li , e ad  efercitare  i minillerj  caritativi  dell’  ofpitalità  e dell’  afliffenza.» 
agli  ammalati . Ed  ecco  poi  la  ragione  per  cui , come  altrove  fi  accennò , le 
religioni  fpedalicrc  che  affunfero  per  illituto  la  fola  terza  parte  di  quello 
che  fiffarono  gli  ofpitalarj , e fi  rillrinfero  alla  fola  cura  degli  ammalati  > 
lafciaca  la  forma  della  croce  militare  che  non  poteva  loro  convenire.^  , 
adottarono  quella  d’  ecclefiaffico , o caritativo  minillero . 

29.  Tutte  quelle  rifleffioni  che  abbiamo  fatte  full’  abito  e fulla  cro- 
ce, luminofo  dillintivo  della  rcligion  Gerofolimitana , mi  fpianeranno  la 
rirada  alla  piò  chiara  intelligenza  de’  figilli , che  d’  antichiffimo  tempo  fi 
vedono  ufati  e dal  corpo  tutto  dell’  Ordine , e da’  fuperìori  del  medefi- 
mo . Sono  effi  da  varj  flemmi  e figure  ornati  , c per  quanto  ò a mia  no- 
tizia fi  riducono  a que’  quattro , de’  quali  riportiamo  1’  impronta  nella^ 
tavola  infine  all’  appendice  . Quello  fotto  il  num.  primo  rapprefenta  il 
figillo  del  cuflode  del  facro  ofpizio,  e come  è formato  quello  che  ap- 

par- 
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partiene  a Raimondo,  cosi  fono  quelli  ancora  de' Tuoi  primi  fucccflbri  (i).  ■ 

Li  due  feguenti  fpettano  al  corpo  tutto  della  militar  religione , e li  quali 
furono  per  la  prima  volta  pubblicati  dal  P.  Paoli  . Quello  finalmente  fot- 
to  il  n.  4.  è il  figlilo  della  conventualità  o fraternità  , e quello  comuni- 
catomi dal  fbprallodato  gentilKTimo  monfignor  Korgia  che  lo  conferva  fra 
le  altre  fuc  ecclcfiallichc  rarità , lo  pubblico  io  per  la  prima  volta,  aven- 
dolo trovato  diverfo  benché  in  parte  fiinile  a quello  che  pubblicò  il  P. 

Paoli  (2)  . Ve  n’  è anche  uno  fpettante  al  priore  d’  Inghilterra,  ma  di 
quello  parlerò  altrove  . La  fola  oculare  ifpezione  che  può  farfi  de’  mede- 
fimi,  fe  perlina  parte  confermerà  ad  evidenza  quanto  finqul  fi  è notato, 
può  anche  dirli  che  farà  abballanza  per  ravvifarli  felicemente  fpiegati  . 

1 due  figilli  fpettanti  al  corpo  dell’  Ordine  moflrano  la  croce  di  profefilo- 
ne  militare  che  fotto  gli  aufpicj  del  Battilla  ò diretta  a (òggiogare  I ne-  ' 

mici  tutti  della  crillianità  . Negli  altri  due  che  riguardano  il  medefimo  , 
confiderato  come  corpo  regolare , fi  vede  il  fuperiore  genufieflb  innanzi 
alla  croce , ma  quella  è rapprefentata  in  quella  figura  che  la  Chiefa  fuol 
proporla  all’  adorazione  de’  fedeli  , e veggonfi  prollrati  anche  i fuoi  con- 
fratelli per  efprimere  la  pietà  e la  religione  fondamento  d’  ogni  clauRral 
Ibcietù  , nel  mentre  che  fi  ofierva  nel  rovefeio  una  delle  infigni  opere  di 
mifericordia  folita  di  praticarli  dagli  ofpitalar]  . 

jo.  Nè  qui  dovrà  forprcnderci  1’  olfcrvare  che  fra  molti  pii  eferci- 
zj  di  crilliana  virtù,  praticata  da’  primi  Gerofolimitani  , quella  di  dar 
onorata  fepoltura  a’  trapalfati  fedeli , foITe  da  elfi  prefcelta  per  onorifico 
flemma  della  regolar  comunità , e del  loro  fuperiore  . Due  cofe  per  intel- 
ligenza di  ciò  convien  di  fapere  . La  prima  che  quello  lor  atto  di  mife- 
ricordia li  refe  celebri  fin  da’  primi  anni  per  tutto  il  crillianefimo , on- 
de poi  ottennero  tanti  privilegi  da’  fommi  Pontefici , come  altrove  fi  no- 
tò, ed  io  giudico  che  aveflcro  anche  quello  di  poter  far  cantare  più  mef- 
fe  dallo  flclTo  facerdote  in  una  medefima  mattina,  purché  vi  folTero  pre- 
fenti  i cadaveri , come  non  ofeuramente  fi  deduce  da  alcune  loro  antichif- 
fime  collumanze  che  ellratte  da  un  codice  della  Vaticana  ho  pubblicate., 
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P*  ?7S.  n.  3.  P«g.4f3. 
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qell’  appendice  all'  anno  iiSi.  La  feconda  farà  1’  ordinario  codame  di 

vari  principi  fpecislmente  di  q«e’  tempi  , che  unitamente  alle  lor  armi 

0 alla  fìgura  combattente  3 facevano  imprimere  nelle  monete  c ne’  figilli 
qualche  fegno  della  loro  pietà  e devoaione  > amando  di  comparir  nello 
fteflb  tempo  e fignori  valoroli  e devoti  crilUani»  e eoa)  fra  gli  altri  pra> 
ticarono  i crocefegqati  • 1 principi  d'  Antiochia  ( ■ ) d gloriarono  di  iàf 
per  (lemma  le  tede  de’  SS.  Pietro  e Paolo . Galero  principe  di  Galilea 
la  barchetta  apodolìca;  Ealduino  Marralio  faceva  per  (lemma  la  Madonna 
fantilTima  3 altri  il  S.  Sepolcro  3 altri  la  città  di  Gerufalemme  . Per  que- 
llo medefimo  fpirito  di  religione  e di  proprio  umil  difpreaao3  prefe  a4i- 
che  la  conventualità  ofpitalaria  3 ed  il  cudodc  dell’  ofpedale  il  (anta  Se- 
polcro per  figillo  ed  un  morto  nell’  atto  di  ricevere  i fudragj  della  Ghie- 
fa  . Nella  rapprefentanaa  del  fanto  Sepolcro  era  fpiegato  il  line  della.^ 
crociata  3 e per  confeguenaa  il  £nc  ancora  del  facro  idituto  : dapoichè 
r imprefa  di  liberar  Terra  Santa  chiamavali  (a)  opera  3 croce  3 e via  del 
fanto  Sepolcro;  noi  defonto  efprimevali  lo  fpirito  di  carità  3 che  regolava 
e fodeneva  tutti  que’  generofi  cavalieri  nell'  intraprefa  profclTione  . Anche 

1 Templari  benché  addetti  unicamente  alla  milizia  modrarono  nel  loro  fi- 
gillo  quedo  contrafegno  di  pietà  e di  faramillionc , prendendo  per  flemma 
il  fanto  Sepolcro  ed  un  cavallo  montata  da  due  cavalieri , (imbolo  di  po« 
vcrtà  (;)  . Né  diverfamente  praticarono  i Teutonici  3 divifi  che  furono  da- 
gli ofpitalarj , lo  (lemma  de’  quali  fu  la  Madonna  faotìflima  > ed  un  cava- 
liere genuflcflb  ed  impiegata  nell’  umil  eiérclzlo  di  lavar  Ì piedi  ad  un..i 
pellegrino  • 


C A- 


(1)  Vedi  Paoli cod.  dipi,  tom.u  tab.ii. 
r.  3!7-  tib.  iii.  p.  361.  3i  Tea. 

(1)  Chnin.Aodcgav.  Cane.  Pi^tv.epud 
Laàbi  Cono-  c.  le-  r-  iti]-  Vide  Sola.  mon. 
ipud  UongatL  p-  31-  Tadeb.  bill.  lib.  (.  epu4 


Duch,  t.  4.  pag.  S04. 

(3)  Vedi  tao,  r.  del  cod.  dipi,  OeroCt. 
l.n.31.  p.3«7- 

(4)  Ced.  dipi.  luoj.  cit.  a.  (4. 
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CAPITOLO  XII. 

Del  titolo  di  Fra  > 0 frate  «fato  da'  primi  ofpitalarj  , 
e come  ebbe  origine  dalla  milizia  . 

FR  a gli  argomenti  che  hanno  potuto  fervirc  per  foRenere  ed  ani- 
mare i difenfor!  dell’  origine  claiiftrale  attribuita  all’  Ordine  di  S.Giow 
Battida  j non  è Rato  per  efli  di  poca  confiderazlone  quello  che  credette- 
ro di  poter  ricavare  dal  titolo  di  frate , o come  dicefi  compcndiofamentc 
di  Fra,  che  da  immemorabil  tempo  vedefi  dato  a’  rcligiofi  tutti  di  detta 
infìgne  nobiliflima  milizia  . Caminando  elTi  full’  idee  che  corrono  ne’  tempi 
noflri , e fupponcndo  per  avventura  che  il  fìgnilìcato  de’  nomi  Ha  per- 
petuo e non  foggetto  a continue  variazioni  non  feppcro  trovar  altra  fpie- 
gazione  che  rendefle  intelligibile  qucRa  tal  coRumanza  che  fupporre  nati 
gli  ofpitalarj  dal  chioftro  cenobitico,  perchè  a’ di  noRri  ne’  foli  chioRri, 
cd  unicamente  fra’  foli  regolari  fi  pratica  una  fiRatta  dciiominazionci.,  . 
Troppo  lungi  dalla  verità  ci  troveremmo  , fc  delle  antiche  cofe  giudi- 
cando , arrivaflimo  a lìdarci  de’  nomi  prefi  nel  fenfa  che  hanno  prcfe.n- 
temente  . Vi  fu  tempo  , in  cui  il  nome  di  preti  e di  chierici  fi  dava  sl^ 
clauRrali  (1) , che  il  nome  di  monaRero  era  proprio  ora  delle  cappelle  fi- 
tuatc  dentro  le  bafiliche  (z)  ora  delle  cafe  de’  vefeovi  (j),  anzi  della— 
rcfidenza  medelima  del  fommo  Pontefice  (4)  ; che  il  titolo  di  frate  era 
diRintivo  de’  cardinali , e vi  fu  però  anche  tempo  che  Lotto  la  denomi- 
nazione di  frati  s’  intendevano  i militari . In  queRo  tempo  adunque  lo 
adottarono  i cavalieri  di  S.  Giovanni  , e fu  per  cfTì  un  noma  onorifico 
meritato  in  oriente  coll’  aflìRcre  a’  bifogni  di  Terra  Santa , e collo  fpar- 
gerc  il  fangue  per  confervarla . 

».  Que- 


(1)  D*  Acher.*‘A«f^.  SS.  BeneJ.  ulfcc. 
3.  ptr.  X.  t.4.  p.  114*  tu*  3c  tdfsc.  X* 
t,  r«  1.  p.  14.  Bc  td  r«c.  4-  pxt.  1.  r.  (f.  p.  4* 
(x)  Asnelins  tpud  Murai,  c.  x.  Iler.  ita* 


Ile»  p.  10^. 

(5)  Vedi  Top.  al  cap.  4.  n.  14* 

(4^  Vld*  FttlcW.  e.  X.  tptid  Bongarf. 
P.  134* 
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2.  QucRa  denominazione  prefa  dall’  attaccamento  di  fangue , e per 
confeguenza  d’ interefle  d’  amore  e di  cordialità,  che  fuol  paflar  fra  colo- 
ro che  nacquero  da’  medefimi  genitori , fu  ufata  in  tutti  i tempi  per  efpri- 
mere  un’  unione  cd  un  affetto  necelTario  per  confervarc  di  e qua- 
lunque focietà  la  fufhftcnza  , a feconda  di  quanto  infegnò  Quintiliano  (i) 
aver  ogni  focietà  il  dritto  di  fratellanza , che  però  preflb  tutte  le  nazioni 
vi  furcn  fempre  le  unioni  di  pcrfonc  che  prefero  vicendevolmente  il  no- 
me di  fratelli . Son  celebri  preflb  i Fenicj  le  fratrie , e di  quelle  degli 
Artemisj,  degli  Eumelidi , de’  Geoni  parja  il  Vargas  Macciucca  (2)  nella 
fua  erudita  opera  delle  colonie  . I Greci  ebbero  quelle  itiedclime  focietà 
chiamate  fraternità,  e come  diceafl  nella  lor  lingua  fratrie  e Adelfati,  e 
può  vederli  il  Ducange  (j)  che  lungamente  ne  parla.  Qwntoa’  Romani 
fon  cogniti  i frati  Arvali , i frati  Fabrili  che  collituivano  determinate.» 
unioni  o fraternità  (4)  . Preflb  i medefimi  era  poi  quello  nome  d’  affetto 
in  tale  Rima  e riputazione , che  lo  davano  per  fomma  grazia  a*  popoli 
che  entravano  nella  loro  amicizia  o per  dir  meglio  fi  afli^gettavano  al 
loro  impero;  che  però  gli  Edui  riputavanfi  affai  gloriofi,  perchè  furono 
i primi  al  dir  di  Eumenlo  , di  Cicerone , e di  Plutarco  (5)  che  ebbero 
quello  nome  ; anzi  a’  tempi  di  Tacito  erano  i foli  a goder  un  tanto  ono- 
re , fcrivendo  quello  llorico  (6)  aver  i foli  Galli  ufato  il  nome  di  frater- 
nità col  popolo  Romano  . 

Collituita  nel  mondo  la  piò  nobile  ed  infigne  di  tutte  le  unioni  fb- 
ciali  qual  è quella  del  cr  ì filane  fi  mo , della  quale  è una  bafe  1’ amor  del 
proflimo  c la  vicendevole  carità,  fi  adottò  quello  nome  da  tutti  1 fedeli, 
onde  Tertulliano  non  li  chiama  con  altra  denominazione  che  quella  di  fra- 
telli (7)9  e prima  di  lui  lo  abbiamo  da  Minuzio  Felice  (8)  , e da  Ate- 
uagora,  e da  altri  riportati  dal  Rainaudo  (9)  . Quindi  non  dee  recarci 
meraviglia,  fc  venne  in  feguito  adottato  da  tutti  gli  ecclefiallici  e fpecial- 

men- 


ci) Declam.  120.  Vide  Bri/T  de  Hsn. 
Vtib.r*}!.  2}S- 

(2)  Delle  Colon,  t.  2f  S>  2<Ty.28o. 

2S2. 

(j)  GlofT.td  fcripc.metl.&  inf.Gnecit.V. 
Vide  Mortier  V.  fpurpìu  , 


(4}  Pitifeo  lexic.  aniiq.  Menrf.  c.$.  p.5i2. 
( t)  Cicantur  a Valefìo  notte.  Gali.  p. 

(<f)  Lib.  XI.  annai.  n.  2f. 

(7)  Avolog.  cap.  39.  Vid.  ibid.  not. 

<S)  Odav.  n.  3I.  Vid.  nor.  varior. 

(9)  L>e  agno  cer.  c.  4.  toni.  10.  p.  310. 
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mente  da’  capi  della  gerarchia  j e prelati  di  Chiefa  Tanta  . Ne’  primi  fe- 
coli  fembra  però  > che  predo  i fedeli  e gli  ecclerullici  fode  quella  nome 
come  un  aggiunto  efprimente  foltanto  cordialità  ed  adetto  ) come  fareb- 
be al  prefentc  quello  di  amico > nè  avede  anche  prefa  l’idea  di  nome_j 
appellativo  I e badante  per  fe  folo  a indicare  un  determinato  ceto  di  pcr- 
fonc  ; ma  ne’  fccoli  fudeguenti  il  veggiamo  ufato  anche  in  quello  fenfo, 
e riconofeiuto  come  fpecial  titolo  di  alcune  focietà. 

4.  La  prima  e nobilidima  che  io  fece  proprio  fembra  che  fode_« 
qnella  de’  cardinali , che  nel  fccolo  decimo  e fudeguente  li  vede  indicata 
piò  volte  col  folo  nome  di  fratelli  fenz’  altr’  aggiunta  e didinzione  . Nel 
concilio  di  Vienna  celebrato  fotto  Pafquale  I.  cosi  parlò  il  vefeovo  Lug» 
dunenfe  (i)  . Noi  dobbiamo  vedere  che  cofa  comanda  1’ Apodolico , che 
cofa  i fratelli}  e che  domandino  il  Re  ed  i principi.  Urbano  li.  (z)  » 
GelaGo  II.  (3),  Celellino  III.  (4)>  per  tacere  di  molti  altri  Pontefici 
non  folamente  nel  principio  delle  loro  bolle  > ma  nel  decorfo  delle  me- 
defime  non  indicano  i cardinali  che  con  quedo  titolo  di  fratelli . Serva-, 
però  in  luogo  di  molte  altre  autorità  che  potrebbero  riportarli  , quella-, 
d’  Innocenzo  IV.  in  due  lettere  fcrittc  a Federigo  II.  Imperatore;  ione 
citerò  le  parole  , come  fi  leggono  in  un’  antica  traduzione  italiana  eliden- 
te in  un  codice  Riccardiano  in  Firenze  che  fu  pubblicata  dal  Lami  nelle 
fue  note  al  cronico  di  Leone  Orvietano  (3)  . 11  fommo  Pontefice  cosi 
parla,  ^aato  Koi  defiderapmo  di  aggrandire  la  tua  perfona  e dignità^ 
de  imperiale , e quanto  per  noi  e per  gli  venerabili  noftri  frati  fta  ado- 
perato pereti  tu  amichi  avejfi  la  corona  dello  impero  ....  non  dee  effe- 
re  a te  celato  . E nella  feconda  lettera  parlando  del  detto  Federigo . £’ 
poiebi  egli  fue  eletto  imperatore  venne  egli  a Roma  in  procejpone,  e fe- 
ce ominio  al  noftro  ditto  anteceffore  ed  a'  fuoi  frati , e poi  nella  Magna 
davanti  a'  principi  dello  mperio  jurò  nelle  mani  del  buono  nojlro  ante- 
ceffore   In  quello  faramento  ì flato  rompitore  tracotanto  non  fen- 

za  nome  di  tradimento  ed  offenfione  della  maeflade  j che  cantra  egli  pre- 

1 i dim 


(0  D*  Acber.  AA. SS.Ben.t.tf.ptg.  fa)  Limi  Del. Erud.  cbron.Pont.Leon.Urb. 

(1)  Apud  Eccird.  t.  i.  p.  197.  pig.  U7.  nS. 

Cj)  Ibid,  pag.  sp<r.  f5)  liner.  deJic.Erud.  t.  a.  p,  lai,  129. 
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dìcò  a Gregorio  aatecejfore  noflro , e contro  a fuoi  frati . Mandò  egli  a 
frati  medefmi  lettere  di  grandi  minacce , e mandogli  ancora  abominando 
per  tutte  le  terre  lui , ed  $ f rati  fuoi  ó'C.  , e così  continua  il  citato  Pon- 
tefice a indicare  col  detto  titolo  le  perfone  de’  cardinali . Veggafi  in  Al- 
berlo  Aquenfc  (i)  la  relazione  di  quanto  avvenne  in  oriente,  allorché  fu 
colà  fpedito , regnando  fialduino,  il  Cardinal  Maurizio  in  qualità  di  le- 
gato  apodolico , e lo  troverà  chiamato  perpetuamente  Fra  Maurizio . 

5.  Nè  folo  da’  Romani  Pontefici  erano  con  tal’  appellazione  diflin- 
ti  i cardinali , ma  efiì  mcdefimi  1’  ufavano  fra  di  loro,  come  in  diverfe 
lettere  di  que’  tempi  può  vedcrfi . Si  ofiervino  quelle  che  paflarono  fra 
i cardinali  efiUenti  in  Roma , e quei  che  dimoravano  in  Germania  ed  in 
Francia  all’  occafione  die  fu  eletto  fommo  Pontefice  Califlo  1 1. , e ch^ 
dal  codice  d’  Uldarico  furono  pubblicate  dall’  Hccardo  ( z ) , e fi  vedrà 
collantemente  ritenuto  quello  collume  ; ivi  pure  (j)  fi  legge  una  lettera 
d’  un  tal  Gregorio  o Gerardo  che  incomincia  nella  feguente  maniera-.  . 
Io  Fra  G.  Prete  della  fanta  Romana  Cbìefa  , Unitamente  con  i cardi- 
nali foleva  praticarfi  il  titolo  medefimo  co’  vefeovi  ricevendolo  elTi  dal 
Romano  Pontefice  , come  è cofa  notoria,  e come  tuttora  continua  ad  ufar- 
lo  con  loro , c dandofelo  vicendevolmente  nello  fcriverfi  , anzi  preponen- 
dolo frequentemente  al  proprio  nome  . Intorno  a che  potrebbero  portarli 
infiniti  efempj  ed  autorità , e le  quali  troppo  mi  farebbero  allontanare-» 
da  quel  argomento  che  devo  principalmente  aver  in  mira  . Vegganfi  le 
bolle  di  Pafquale  II.  (4)  fcritte  a piò  velcovi,  le  lettere  di  diverfi  pub- 
blicate dal  Duchefne  (5)  , e quelle  d’  Ivoue  vefeovo  Carnotenfe  indriz- 
zate a varj  prelati  (6)  . 

6.  Qualunque  fofle  però  il  fenfo  dato  ad  un  tal  nome  allorché  lì 
ufava  co’  primi  luminari  della  crilliana  gerarchia , e che  forfè  potrà  an- 
che fupporfi  un  mero  termine  affettuofo  ed  efprimente  cordialità  , è cer- 
to che  ne’  fccoli  xi,  c xii.  di  cui  parliamo,  adottarono  quello  titolo  i 

ca- 


ci) Lib.vji.  n.47.  pag.  30S.  309.  & fe<i. 
(x)  Tom.  X.  pag.  ayS. 

(3)  Ibidem  ptg.  337. 

(4)  Vid.Bull.Rom.  t.2.n.i.4.7. S.  p.iix. 
X14.  fe<).3c  Bull.Urb.  11.  n.  4.  7.  p.54.  6S, 


(O  Tom.  4.  de  Reb.  Francie,  p.  Ì70, 
371.  & feq. 

(4)  Epiil.  29.  p.  14.  23.  & epiil.  6t.  S'3« 
97,  pag.  29.  41-  4*^*  ^ paCiim  . 
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canonici)  per  I quali  divenne  ficuramcntc  un  determinato  pronome,  co- 
ficchè  In  efli  il  titolo  di  frate  era  quello  ftellb  che  è al  prefeote  per  i 
claullralì , II  Mablllone  (1)  citando  una  carta  di  Enrico  IV. , monfignor 
de  Vita  (2)  riportando  varj  monumenti  fpettanti  al  capitolo  di  Bcneveii* 
to,  il  Lauguille  (j)  parlandoci  di  una  carta  della  Chiefa  di  Strasburgo  , il 
Muratori  (4}  affidato  ad  una  bolla  di  Celeftino  IH.  ed  il  Molano  (5)  feri, 
vendo  de’  canonici  cosi  c’  infegnarono . Nè  può  dubitarfi  di  ciò  incon* 
trandofene  le  prove  in  tutte  le  bolle  e le  carte  de’  baffi  tempi  che  li 
etlendono^jer  tutto  il  fccolo  duodecimo,  coficchè  troppi  farebbero  I docu- 
menti oltre  i notati  da’  detti  autori  che  ciò  apertamente  ci  dimoRrano , 
c che  fono  a noRra  agnizione  , fé  tutti  voleffimo  citarli . Vegganfi  le.j 
lettere  d’  Ivone  Camotenfc  (6)  il  cronico  Limburgcnfe  riportato  da  mon- 
llgnor  ab  Hontein  (7)  nel  fuo  prodromo  alla  Roria  di  Trevi,  il  cronico 
di  Arnoldo  Bevergame  (8)  pubblicato  dal  Mattei , e piò  carte  che  ft  leg. 
gono  nella  Gallia  criRiana  (9),  e nelle  mifcellaiice  del  Baluzio  (10).  Fu 
queRo  coRume  indi  poi  adottato  , o per  dir  meglio  confervato  dagli  Rcffi 
canonici , allorché  cominciarono  a vivere  in  comune  , fecondo  la  lode  voi 
pratica  di  qtie’  fecoli  ; Che  però  i Pontcfioi  nelle  lor  bolle  , e general- 
mente le  carte  tutte  di  quegli  anni  li  chiamano  frati  regolari  o frati  che 
profeflavano  la  vita  regolare,  per  diRinguerli  da  coloro  che  tuttora  vive- 
vano nelle  lor  cafe  alla  maniera  de’  fecolari . Di  ciò  fé  ne  veggono  gli 
efempj  frequentiffimi  nelle  lettere  apoRoliche  di  Urbano  IL,  di  Pafqua- 
le  II. , di  Anallafio  IV.,  di  Lucio  III.,  e di  altri  Pontefici . Arnone_« 
che  nel  fecolo  duodecimo  fcriveva  (11)  in  favore  di  queRa  iRituzione-, 
di  canonici  , e Pietro  degli  OneRi  (12),  che  innanzi  a lui  ne  diRefc  le 
regole  , riconofcono  il  detto  titolo  per  proprio  e loro  dovuto , c l’ ufano 
continuamente  nominandoli . 11  Pennotto  ( 1 j ) nella  Roda  de’  canonici 

1 i 2 La- 


(1)  Annal.  tom.  ».  ].  m.  p. 

Co  Antiquic.  Benerent.  laed.  levi  dìlH 

y.  p.  3SK>. 

(O  Hiiìoire  J*  Alfac.  tom.  I*  p«  iSx. 
(4)  DllTert.  toni* pig.  aSi. 

Cy)  De  CanonicU  Jìb.  i.  cap* 

C6)  Epift-  ja.p.  ly.  ep.  77.  P.  JS. 


(7)  Tom.  2.  pag.  1064. 

(S)  Asaled.  t.  y.  p.  13»  p.  27* 

Cp)  Tom.  12.  inftrum*  p. 32y.  &p.34f« 
Ciò)  Mifcell.  r.  4.inapp.  p.  3^3. 5c  alibi* 
Cu)  Scutum  canon,  aputl  dueil.  r.  1. 

C 1 2 ) Inter  opcr.  S.  Pe  ttl  Dam.  t«  4. 

C13)  Hift.  canonie*  K«sul.l*i.c.3y.p*i2i« 
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Lateranenfi  fodiene  parimente  che  il  nome  di  frati  era  di  que’  tempi  ad 
efli  aflegnato  e come  loro  dillintivo . 

7.  Da  tutto  il  Enqul  fuccintamente  divifato,  potrà  ravvifarfi  1’ er- 
ror  di  coloro , che  pollo  1’  ufo  autichllTimo  degli  ofpitalarj  d’  intitolarfi 
frati , ne  vollero  trarre  la  confeguenza  che  aveflero  avuto  origine  da’  Be- 
nedettini della  Latina  , e fi  confermarono  nella  credenza  di  quanto  fcrifle 
falfamente  Guglielmo  di  Tiro , Se  da  qualche  focietà  ecclefiallica  aveflero 
dovuto  que’  primi  virtuofi  uomini  adottare  un  tal  nome  , da  nifluna  ap- 
punto poteano  meno  apprenderla  che  dall’  Ordine  di  S.  Benedetto  ; men- 
tre come  in  que’  fecoli  fi  tifava  un  fimil  pronome  per  indicare  delle  per- 
fone  componenti  il  clero  focolare  o almeno  de’  canonici  viventi  in  comu- 
nità , cosi  nè  apparteneva  , nè  coflumavafi  di  darlo  alle  congregazioni 
claullrali , c fpecialmente  alle  Benedettine , gl’  individui  delle  quali  fi  di- 
cevano monaci , la  focietà  monacato , e fe  per  gli  abbati  o per  altri  re- 
golari meritevoli  di  diflinzionc  voleva  aggiungerli  qualche  termine  di  ono- 
rificenza , fi  dicevano  domni  voce  abbreviata  da  quella  di  domini , ed  in 
lingua  noflra  fignori  . Nella  Gallia  crilliana  fi  riporta  un  illrumento  fpet- 
tantc  a’  canonici  di  S.  Ciriaco  (1)  , i quali  ricevettero  nella  participazio- 
ne  de’  beni  fpirituali  di  lor  comunità  alcuni  monaci , e furono  da  quelli 
vicendevolmente  aggregati  alla  propria  i detti  canonici . La  frafe  pertan- 
to che  fi  ufa  in  quella  alternativa  conceflione  è la  Tegnente  . I canonici 
ammettono  aetla  loro  fraternità  i Benedettini , e quelli  ricevono  i cano- 
nici nella  focietà  loro  . 11  Lami  nelle  note  al  cronico  Orvietano  (2)  pub- 
blicò una  carta  ellratta  dall’  archivio  de’  Vallombrofani . In  eflìi  fi  narra^ 
la  fondazione  d’  una  chiefa  e monallcro  edificata  fino  a’  tempi  di  Ottone 
primo,  e volendo  dire  che  alcuni  del  clero  fi  fecero  regolari  , dice  che 
due  preti  con  altri  frati  ricevettero  il  monacato  . 

8.  £ qui  per  non  dilungarmi  maggiormente  con  particolari  efempj , 
mi'  riflringcrò  ad  una  pratica  notoria  e può  dirli  ad  una  coilumanza  di 
fecolo,  che  meglio  aflhi  potrà  fu  di  ciò  illruirci  e convincerci.  Sono  no- 
te le  controverfie  agitate  ne’  tempi  de’  quali  parliamo  fra’  canonici  ed  i 
monaci , e noi  altrove  le  accennammo  . Or  in  quella  occafione , nella» 

qua- 
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quale  fnccedendo  pur  troppo  quello  che  nelle  liti  e dilfenlioni  fuol  acca- 
dere ) che  da  qualche  particolare  fi  forpalTano  i limiti  della  civiltà  c della 
convenienza  » e quelle  licenze  palTaao  fovente  in  coilumc  > era  troppo  fa- 
cile che  per  pungerli  vicendevolmente  fi  abufalTero  anche  de’  nomi  che 
J’  una  e 1’  altra  focietà  aveva  proprj  e dillintivi , e cercalTero  di  renderli 
difprcgevoli  . Ed  ecco  che  noi  abbiamo  prefìb  i canonici  T ufanza  di  chia- 
mar monaci  i lor  ferventi , ed  al  contrario  Tappiamo  che  i monaci  chia- 
mavano I loro  contadini  ed  artidi  col  titolo  di  frati  . Di  un  taf  ufo  pre& 
fo  i canonici  ce  ne  aflìcura  Arnone  (i)  che  fcriveva  nel  fecolo  xii,  in 
loro  difefa  > c dell’  altro  preflb  de’  monaci  fe  ne  incontrano  da  per  tutto 
le  tedimonianze  > edendo  abBadanza  noti  i frati  miniderìali  e prebenda- 
ti (2)  ) che  per  i Benedettini  erano  i loro  minidri  ed  artigiani,  i frati 
nidici  (j)  che  così  addimandavanfi  da  edì  i loro  contadini , ed  i frati  bar- 
bati (4)  e tali  erano  i loro  fervitori  . E ficcome  non  avrebbero  quei  dell* 
ordine  canonico  intitolato  fe  medefimi  monaci  perchè  non  era  per  loro  che 
una  denominazione  impropria , e che  la  davano  quali  per  difprezzo  a loro 
fervi  ; così  quei  dell’  Ordine  monacale  non  avrebbero  riputato  il  titolo  di 
frate  a fe  dedì  dovuto  fe  1’  ufavano  colle  perfone  fecolari  e che  avevano 
come  fogge ttc  . In  una  carta  riportata  dal  Mabillone  (^)  11  leggono 
querele  de’  canonici  perchè  un  loro  frate  era  andato  a farli  cocoUato  cioè 
monaco  ; e per  contrario  in  altra  carta  dell’  abate  di  S.  Vitonc  abbiamo 
le  fue  lagnanze  (6)  perchè  i canonici  lo  avevano  chiamato  frate  ed  ave- 
vano nominati  i Tuoi  monaci  col  termine  di  radici  ; Che  però  giallamen- 
te il  Scldeno  (7)  fifsò  per  regola  generale  che  incontrandoli  nell’ antiche 
carte  il  termine  di  monaco,  non  deve  intenderli  che  un  claudrale  di  con- 
gregazione Benedettina , alle  quali  propriamente  apparteneva  . 

9.  Non  dilTimulo  però  che  anche  nelle  carte  fpettanti  a diverfej 
congregazioni  di  monaci  11  trovi  frequentemente  il  titolo  di  fratello  dato 
a’  loro  claudrali  e che  diverfi  abati  lo  appropriadero  a fe  medefimi , pre- 

po 
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ponendo  al  nome  loro  il  termine  di  Fra  ; onde  II  Mabillone  ( i ) s’  In- 
dufle  a credere  che  vcnifle  ufata  quella  denominazione  ne’  tempi  ante- 
riori eziandio  alla  dilatazione  delle  religioni  mendicanti  promifcuamentc 
non  meno  da’  canonici  che  da’  monaci  , ed  II  Milante  (2)  non  Colo  Io 
credette , ma  fi  sforzò  di  provarlo . Quanto  agli  abati  ed  a quella  lor 
coftumanza  talvolta  adottata  non  dobbiamo  llupirccne , mentre  elfi  veni- 
vano riconofciuti  come  prelati  , ed  elfendo  grande  prefib  de’  popoli  la_« 
loro  autorità,  nè  minore  la  venerazione  e la  ftima,  non  farebbe  fiata  im- 
propria cofa,  che  avellerò  avuto  un  titolo  pafiato  da’  vefeovi  anche  a’  ca- 
nonici , c che  poteva  loro  per  tal  ragione  convenire  ; ma  per  rifpetto  agl’ 
inferiori  regolari , fé  fi  eccettua  qualche  cafo  particolare  che  non  deve_j 
far  prova  nè  averfi  in  confide  razione  , non  era  certamente  loro  proprio  que- 
llo pronome  nel  fecolo  xi.  e negli  antecedenti  , che  però  farebbe  fiato 
defidcrabile  che  il  primo  citato  dottilfimo  uomo  avelTc  fatta  difiinzìone.» 
fra  un  termine  di  femplice  affetto  , come  farebbe  quello  a’  giorni  noftri 
di  caro  e di  amico , come  già  dilfi , ed  un,  termine  divenuto  come  appel- 
lativo, atto  a indicarci  una  determinata  focietà,  dapoichè  nel  primo  fen- 
fo  io  non  dubito  che  tutti  i regolari  ed  anche  i Benedettini  fi  chiamaf- 
fero  ed  in  comune  ed  in  particolare  col  nome  di  fratelli . La  regola  Caf- 
finefe  (3)  c’ infegna  quella  dilli nzione , e ci  conferma  quanto  diciamo, 
mentre  In  efla  fi  legge  cosi  : i tjojìri  monaci  li  chiamiamo  fratelli  per  af^ 
fetta  y ed  i giovani  chiamano  i pìrt  vecchi  col  titolo  di  padre.  Erano  dun- 
que prefib  di  loro  quelli  due  nomi  un  folo  contrafegno  di  affezione  e-» 
riverenza,  nel  qual  fenlb  dovranno  Intenderli  i palfi  che  fi  leggono  nell* 
antica  regola  riportata  dallo  Schiltero , e le  carte  tutte  che  hanno  quella 
efprefiione . 

IO.  A render  ciò  piò  manifello  gioverà  I’  ofiervare  un’  altra  ma* 
nicra  di  favellare , che  s’  incontra  qualche  volta  nell’  antiche  fcritture  , 
In  effe  veggonfi  nominati  i Benedettini  coll’  efprefiione  di  fratelli  mona- 
ci . Or  fe  il  primo  titolo  foffe  fiato  un  nome  indicante  perfone  di  una_. 
determinata  focietà,  cffendolo  anche  il  fecondo,  farebbero  fiati  due  no- 
mi 
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mi  appellativi  desinati  a fpeciEcar  la  cofa  (Iella  j e la  detta  frafe  o ma* 
niera  d’  efprimerfi  farebbelì  rifoluta  in  quella  viziofa  ripetizione  $ mona- 
co monaco  > ovvero  frate  frate;  convien  dire  adunque  che  il  primo  termi- 
ne abbia  il  fenfo  di  una  mera  affettuofa  denominazione  . Nè  mi  fi  oppon- 
ga trovarfì  anche  nell*  antichità  ufata  qualche  volta  la  frafe  medefuna  co^ 
canonici  addimandati  frati  canonici  > mentre  1’  efempio  non  prova»  effen- 
dofi  riguardato  Tempre  il  canonicato  » come  una  dignità  . finalmente  di- 
verrà ciò  anche  dimollrato  piò  chiaramente  fe  vorrà  farfi  un’  altra  olter- 
vazione  full’ antico  Eucologio  greco  che  pubblicò  il  Rofveido  (i)  e full* 
officio  del  piccolo  abito  meflb  in  luce  dal  Goar  (2)  e ne’  quali  due  greci 
monumenti  parlandofi  di  colui  che  volcndofi  far  monaco , cerca  1’  abito 
regolare»  e preferì vcndófi  la  cirimonia  del  fuo  ricevimento,  fi  chiama-, 
fempre  frate  monaco  ; ma  è d’  avvertire  che  la  prima  cfprelfioae  , è nel 
telìo  indicata  col  greco  termine  adelfo  ; or  i Greci  avevano  due  manie- 
re di  efprimcre  la  voce  fratello,  lo  chiamavano  frerio  ed  allora  voleva 
dire  fratello  di  focietà  , e lo  dicevano  adelfo,  ed  allora  denotava  fratello 
per  congiunzione  di  fangue  o per  attaccamento  d’  affetto . Ma  di  quelli 
due  termini  orientali  faremo  ora  per  parlare  efaminando  chi  fodero  i 
frati  d’  armi , 

li.  Quanto  al  dotto  Milantc  che  fi  dilTe  impegnato  nel  fentimsnto 
a noi  contrario,  e quanto  alle  prove  che  adduce  per  confermare  il  fuo 
affunto , non  fono  tali  che  me  lo  perfuadano . Cita  (g)  una  lettera  di  De- 
fiderio  abate  di  Montecafino  fcritta  a S.  Pier  Damiano  cardinale  di  fanta 
Chlcfa , nella  quale  chiama , e fc  e quell’  infigne  uomo  col  pronome  di 
fratello , ma  uno  de’  due  nominati  era  abate , e 1’  altro  cardinale , onde 
il  monumento  non  è contrario  a quanto  fi  è detto  di  fopra  . Riporta  un 
monumento  del  igg4.  ed  il  quale  appartiene  a’ fecoli  fuor  di  quedionc» 
non  dubitandofi  che  (labiliti  nella  Chiefa  i due  celebri  ordini  , quali  due 
falde  colonne  al  di  lei  foflcnimento  de’  padri  di  S.  Domenico  » c di  S. 
francefeo  , e dilatate  le  religioni  tutte  mendicanti  adottarono»  e diventò 
come  loro  proprio  quello  nome  appellativo,  e non  dubitandofi  neppure.» 

che 
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che  nello  ftefTo  fccolo  xii.  avevano  cominciato  ad  ufarlo  i Vallombrofa- 
ni , i Cartufiani , gli  cremiti  di  S.  Agoflino  ed  aJtri  Ordini  (i);  ma  noi 
parliamo  del  tempo  in  cui  nacquero  gli  ofpitalarj  , cioè  della  fine  del  fe- 
cole undecimo  . Cita  Caflìano  e Teodoro  Studila,  autori  che  parlavano 
de’  fccoli  troppo  anteriori  , c quando  il  termine  di  fratelli  era  comune 
a tutti  i fedeli  . Porta  infine  1’  eferapio  di  S.  Domenico  e di  S.  Pier  Ce- 
lellino , c cita  1’  autore  della  ftoria  degli  Albigefi , ma  il  primo  gloriofo 
fondatore  è ben  noto  che  fu  canonico , e come  tale  poteva  aver  quello 
titolo , ed  elfo  poi  e gli  altri  nominati  fon  di  un  tempo  troppo  pollcriore 
a quello  di  cui  cagioniamo  , nè  poflbno  provare  contro  ir  nollro  fenti- 
mento . 

12.  Quando  tuttociò  non  ballalTe  a diraollrare  l’ impolTibilità  di  ri- 
petere da’  padri  Benedettini  della  Latina  il  pronome  adottato  da’  cavalieri 
di  S.  Gio.  Battifla , farà  almeno  fufficicnte  a provarne  1’  incongruenzìu  ; 
non  elTendo  credibile  che  un  nome  o non  ufato  da’  regolari  di  S.  Bene- 
detto o ufato  affai  di  rado,  ovveramente  adoprato  in  un  fenfo  diverfo 
venifle  così  fubito  e così  collantemente  da’  predetti  ofpitalarj  adottato  . 
Sarebbe  fiata  perb  cofa  affai  pih  fopportabilc,  fe  gli  fcrittori  nel  fuppor- 
rc  che  gli  ofpitalarj  aveffero  apprefa  una  sì  antica,  e come  vedremo  glo- 
riofa  denominazione  dalla  troppo  infigne  focictà  de’  monaci  di  S.  Bene- 
detto , r aveffero  dedotta  almeno  dall’  Ordine  de’  facerdoti  o corifii  ; quel- 
lo che  pare  infbffribile  fi  è il  vederla  ripetere  per  alcuni  de’  detti  fcrit- 
tori, dal  titolo  dato  a’ laici  o converfi  di  detta  illuftre  religione.  Per  co- 
nofeere  adunque  quanto  fia  ciò  lontano  dal  vero,  anzi  dal  verifimile-»  , 
eonvien  faperc  che  nel  principio  del  fccolo  xi  i.  o non  era  introdotto , o 
era  di  recente  invenzione  1’  ufo  di  tener  de’  converfi  chiamati  a parte  del- 
la regolar  profelfionc  , ed  ammefli  a convivere  ne’  monallerj  . 11  Fleu- 
*‘y  (*)  credette  che  quella  coftumanza  aveffe  incominciamento  verfo 
metà  dell’  antecedente  fecolo  undecimo , e fi  affidò  a quanto  avevano  fcrit- 
to  i dotti  Maurini  negli  atti  de’  fanti  (j)  . Convicn  però  diftinguere  fral 

co- 
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codumc  di  ammetter  i laici  a convivere  in  comunità  co'  monaci  > e quello 
di  ammetterli  alla  monadica  profedìone  > e ricnnofcerli  come  parte  della... 
regolar  focietà  . Della  prima  pratica  non  può  dubitarli  che  avelTe  prin> 
cipio  nel  detto  fecolo  > ed  i frati  minideriali  o rudici  o barbati  > come-» 
li  chiamavano  > palTarono  a convivere  ne'  monallcri  , ma  però  eccettuata 
la  profcITionc  > alla  quale  non  erano  ammelTi  come  avverti  ne'  Tuoi  annali 
il  Mabillone  (i).  Incominciato  il  fecolo  duodecimo  s'  introdulTe  il  codu- 
me  di  farli  profelTare  nel  modo  deflb  che  fi  faceva  da'  monaci  , c per 
quedo  tempo  provano  foltanto  i documenti  riportati  nella  citata  opera-, 
de'  Maurini;  come  fono  il  concilio  di  Rems  celebrato  fotto  Eugenio  111. 
verfo  la  metà  del  fecolo  xii.  la  difpofizione  d'  Innocenzo  11.  di  pochi 
anni  anteriore > e gli  llabilimenti  di  S.  Giovanni  Gualberto,  di  S.  Bruno- 
ne  , e di  S.  Beniardo  fondatori  che  dorirono  nel  detto  fecolo  duodecimo. 

E forfè  che  un  tal  lidema  di  aver  come  fratelli  di  comunità  ed  uniformi 
di  profedìone  quelli  ancora  di  un  fecondo  ordine,  e dedinati  a'  fervigj 
piò  badi  della  cafa  o furono  i primi , o almeno  de'  primi  ad  introdurla 
ed  ufarlo  gli  dedì  ofpitalarj  per  quelle  circodanze  che  a fuo  luogo  di- 
remo, e colla  diverlìtà  che  i loro  confratelli  di  fecond’ ordine  o converli 
erano  impiegati  principalmente  ne'  fervigj  fubaitcrni  della  guerra  , come 
in  parlando  di  edì  fi  vedrà . Quedo  tal  ordine  di  perfone  ammede  da' 
monaci  ai  loro  convitto  , e non  obbligate  che  a’  piò  umili  minidcrj  della 
comunità  fi  chiamarono  da  principio  converfi,  redando  il  nome  di  fratelli 
codantcmente  rifervato  a’  fecolari , o addetti  al  fcrvizio  o aggregati  per 
fratellanza  alla  participazionc  de'  beni  fpirituali  delle  dette  comunità  , in 
fcguito  anche  i converfi  ottennero  il  nome  di  frati,  e nel  fecolo  xiti. 
abbiamo  due  decreti  dell’  ordine  Cartufiano  che  prefcrivono  a tutto  il 
corpo  della  religione  di  cosi  addimandarli  (z)  . Lo  che  ordinarono  an- 
cora  in  alcuni  loro  llatuti  i Cìderciefi  (j) . Nel  fecolo  xii.  quedo  nome 
appellativo  cambiò  idea  , e fatto  proprio  delle  religioni  mendicanti  d ado^ 
tò  anche  da  molte  altre  focietà  claudrali , ma  di  ciò  come  tempo  pode- 
riore  all’  origine  de’  cavalieri  Geiofolimitani  non  appartiene  a noi  il  ra. 
gionare.  K k ij.  Non 
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ij.  Non  potendofi  adunque  giuftamcute  ripetere  il  cttob  di  Fra^ 
ufato  degli  orpitalarj  , nè  da’  canonici  o altre  perfone  di  ecclefiaflica 
gerarchia  colie  quali  non  ebbero  elTi  attaccamento  veruno , nè  da’  mo<  « 

naci  di  S.  Benedetto  che  non  ufavano  una  tal  denominazione , e molto 
meno  da’  loro  converfì  che  a que’  tempi  non  elillevano  , reiteri  che  ve* 
diamo  da  qual  altro  fonte  poflà  dedurfen;  la  fua  origine  . Nelle  Eorie_» 
de’  fccoli  de’  quali  fi  ragiona  fono  abballanza  noti  i frati  d’  armi  , o 
come  dicevano  i Francclì  freres  d’armes,  e li  Greci  li  dicevano  unica* 
mente  frerj  . 11  Ducange  fece  una  dilTertazione  fu  quelle  focietà  militari 
che  fi  legge  unita  all’  opera  di  Jonville  ( i ) • 1°  1°''  nè  per  efami- 
nare  l’origine  di  una  tal  fratellanza  militare  o fociale  come  la  chiama.» 

Onorato  da  S.  Maria  (a)  , nè  per  riportare  qui  le  leggi  che  aveva  ed  i 
riti  con  i quali  fi  dichiaravano  aggregati  i concorrenti  alla  medcfima  , 
e lafcerb  che  altri  vada  ricercando  e la  loro  antichità  e le  loro  coEumanze  , 

14.  Quello  che  non  pub  metterli  in  dubbio  fi  è , che  nella  cele- 
bre imprefa  della  croclau,  cioè  nel  tempo  ed  all’  occafione  che  furono 
ìEituiti  gli  orpitalarj , tutta  quella  facra  milizia  prefe  quello  nome  o folTc 
perchè  le  leggi  della  crociata  che  la  collltulvano , dice  Matteo  Paris  (;), 
come  una  vera  comunità,  pcrfuadeire  loro  un  fimil  nome  di  aflettuora 
unione  , o fblfe  perchè  cifendovi  già  l’ idea  delle  miliuri  focietà  cosi  de- 
nominate li  voleflero  a quelle  uniformare , è certo  da  tutte  le  llorie  che 
I foggctti  obbligati  a quella  fpedizionc  furano  chiamati  dagli  orientali 
frerì , da’  Francefi  freres,  e da’  latini  fi  dlflero  frati.  I principi  delle.» 
varie  nazioni  condottieri  delle  plb  nuraerafe  fchiere , gli  ecclcfìaEici  di- 
rettori nello  fpirituale  di  una  tal  popolazione  , gli  armigeri , i ferventi , 
la  plebe  tutta  fenza  diEinzione  per  queEo  capo  erano  uguali , e tutti  ave- 
vano e fi  davano  fra  di  loro  quello  titolo;  nè  quella  numcrofa  ^unione.» 
di  tanti  popoli  aveva  altro  nome  pib  comune  c familiare  che  quello  di 
fraternità  o frateria . Guiberto  abate  (4)  ci  rende  EcurI  di  quella  coEu- 
manza,  laddove  narrandoci  la  vicendevole  carità  de’  crocefegnati  ed  In 
qual  maniera  1’  uno  riguardaife  I’  altro  come  fratello  cosi  parla  ed  il  fra- 

te 


CO  Hiftoir.  J,  S.  Louyi  tlilT.  ii.  p.  iiSo. 
C>)  Dilfeii.  $•  far  li  clitv.  p,  iSi. 


CO  Hill.  Angl.  pig.  i(. 

(4>  Oeft.  Dei  lib.  S.  c.  f,  o. 
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te  figaore  riguardava  la  fraternità  nel  fuo  ferva . Alberto  Aqaeafe  nella 
fiorìa  di  tal  celebre  conquiRa  ufa  perpetuamente  il  termine  di  frate  e-f 
confiate  nominando  i combattenti  fcgnati  di  croce»  Gauterio , Roberto» 
e Raldrico  li  prevalgono  dello  fleffo  termine  » nè  diverfamente  fi  vede-» 
negli  altri  fiorici  (t)  di  quel  fatto»  le  autorità  de’  quali  lunga  colà  fa- 
rebbe il  qui  riportare  . I fignori  ancora  e principi  dell’  iniìgne  fpedizio- 
ne  fc  gloriavanfi , come  altrove  lì  difle»  del  titolo  di  pellegrini , faceva- 
no parimente  ufo  e quafi  pompa  dei  nome  di  confrati  della  facra  lega  . 
Allorché  fi  trovarono  efli  fotto  Antiochia  » fu  progettato  che  fuperata  la 
città  reflafle  nel  dominio  di  colui  che  primo  fe  ne  impoflellava , ma  la 
propofla  venne  dalla  maggior  parte  di  que’  fignori  ributtata  ; eccone  il 
motivo  da  loro  addotto  e che  fi  legge  nella  narrazione  che  ne  fa  fialdri- 
co  (2)  . Noi  fiamo  > diceano  elfi  » tutti  frati  ed  uguali  » e per  dritto 
di  fraternità  dobbiamo  aver  un'  egual  forte  » dopoché  /’  avremo  efpugna- 
ta  la  divideremo  . Bocmondo  nella  detta  occafione  facendo  una  parlata..» 
a’  principi  Tuoi  compagni  così  parimente  li  nomina  al  riferir  di  Rober. 
to  monaco  (j)  . Goffredo  fu  chiamato  prefTo  Alberto  Aqnenfe  (4)  princi- 
pe e regolatore  de'  fuoì  confrati . Elfo  medcfimo  poi  fcrivendo  unitamen- 
te con  Daimbcrto  una  lettera  al  Papa  (5)  non  intitolano  i loro  compagni 
che  col  pronome  fopraddctto . 

151.  Nelle  circollanzc  adunque  di  una  tal  guerra  e quando  era  in 
vigore  una  fimil  coflumanza  » cffcndo  nati  i cavalieri  di  S.  Gio.  Battilla» 
qual  cofa  pih  conveniente  e ^naturale  che  adottalTero  un  tal  coflume  » o 
per  dir  meglio  lo  riteneffero  » ufando  d’  un  titolo  che  aveano  finii  avu- 
to come  parte  che  erano  de’  valorofi  crocefegnati  ? Che  anzi  effendo  di- 
venuta la  focietà  loro  una  crociata  piii  riflrctta^  c da  maggiori  vincoli  di 
carità  e di  vita  comune  unita  c collegata  » dovevano  certamente  confcr- 
varc  un  termine  che  efprimeva  amore  vicendevole»  e nel  tempo  fleflb  uni- 
formità di  fentimenti  , diretti  al  fine  geneiofo  di  efaltare  la  noflra  Tanta 
religione  nell’  abbattimento  de’  Tuoi  nemici  » e nella  liberazione  di  que’ 

K k 2 luo- 


C<)  In  opcr.  qae  cxtint  in  coIleél.Ban-  I;)  Apud  Kons<  lib.  $.  p.  14. 

(«ts.  Qefl.  Dei  &c.  C4)  Ibid.  I.  6,  c.  JS.  p.  iS?. 

(i)  ApuJ  aoBi,  lib.  z.  P.  10‘J.  (s)  Mtn.  Tb.  inecd.  i.  I.  p.  zS]. 
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luoghi  fanti  che  furono  prefcelti  al  compimento  de'  fuoi  principali  c piìl 
fublimi  miderj  . Quindi  offerviamo  che  per  una  tradizione  della  quale 
non  li  trova  il  principio , e che  deve  averfi  per  originaria  e di  prima  illi- 
tuzionc  , fu  fempre  ufato  da  eflì  il  detto  titolo  di  Fra  per  difUhtlvo  loro , 
e come  tutto  proprio  di  quella  militar  focietà  che  componevano  . Nè  la 
fola  collante  tradizione  ed  ufo  immemorabile , ma  le  carte  ancora  di  foin* 
ma  antichità  pervenute  fino  a’  giorni  nollri  ci  rcndon  certi  di  quella  loro 
pratica  e confuetudine  . La  donazione  di  Arnolfo  patriarca  nell’  anno 
1112.  (i)  li  chiama  con  quello  nome  cioè  di  frati  poveri  dello  fpedale. 
Nella  maniera  ficlTa  vengono  nominati  nella  carta  d'  accordo  fatto  colla.. 
Chiefa  di  Tripoli  che  è del  1 12;.  (2)  , e nella  carta  di  donazione  fatta 
da  Bernardo  vefeovo  di  Tripoli  che  è dell’  anno  medefimo  (3)  ; oltre  il 
vederfi  dato  quello  titolo  a Fra  Roberto  (4)  che  era  ofpitalario  in  Inghil- 
terra fin  dal  1100.  Raimondo  di  Poggio  nella  lettera  fcritta  dopo  la  mor- 
te appena  accaduta  del  buon  Gerardo  (4)  non  fi  sforza  che  di  perfuadere 
a’  fedeli  di  entrare  nella  loro  fratellanza,  e quello  termine  medefimo  ufa 
Calillo  11.  (5),  e piu  dilfufamcnte  in  una  bolla  diretta  a tutti  i prelati 
del  crirtiancfimo  il  fecondo  Innocenzo  (6)  , non  parlandofi  in  efla  che  della 
fraternità  degli  ofpitalarj  . Finalmente  Melefinda  in  una  fua  permuta  che 
fece  coir  ofpedalc  Gerofollmitano  chiama  il  fuperiore  medefimo  di  tulio 
r Ordine  col  titolo  di  Fra  Raimondo  (8)  , e gli  ofpitalarj  con  quello  fo- 
praddetto  di  frati  poveri , termini  i piìi  ufati  per  indicare  i combattenti 
della  facra  fpedizione. 

j6.  a confermare  che  la  detta  denominazione  non  avefle  altra  ori- 
gine  ne’ cavalieri  Gerofolimitani  che  dalla  milizia  e da’ crocefegnati , gio- 
verà 1’  oflèrvare  che  gli  «utori  Greci  volendoli  chiamar  fratelli  ufarono 
fempre  il  nome  di  frerj  . Quello  termine  greco  , come  poc’  anzi  abbiam 
detto,  indicava  fratello , ma  con  una  feconda  intelligenza,  cioè  di  fratel- 
lo aggregato  a qualche  focietà  ; di  quello  che  prefib  loro  la  parola  adel- 

fo 


(1)  Vid.  infra  appeml.  n.  iv.  p.  6. 

(2}  Coà.  tlixil.  Gerof.  t.  i.  n.  vii.  i>.  7. 
(O  CoU.  eie.  n.  Tiii.  ji.  <?. 

(4)  DunauKob.  Jc  Fun.  in  Monail.Anjil. 

t.  z.  V.  fotf. 


($)  Vili,  appenà.  n.  x.  p.  i}. 

((.)  Vili,  appeml.  n.  ix.  pas,  12. 

(7)  In  apiisml.  n.  xii.  p.  H. 

(g)  Cod.  dipi.  Gerof.  t.i.  n.  xxvi.  P.2S. 
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fo  corrifpondeva  parimente  al  nollro  vocabolo  di  fratello  , ma  lignificava 
o fratello  di  confanguinltà]  e cosi  al  riferir  del  Ducange  (i)  fi  chiamava- 
no i fratelli  dell’  Imperatore , cioè  adelfi  > o era  un’  efprefTione  di  affet- 
to > e cosi  notammo  fopra  che  erano  chiamati  i monaci  > o fé  ne  fer  vi- 
vano per  efprimere  le  focietà  ecclefiaftlche  > come  fi  rileva  da  una  colli- 
tuzione  di  Alefiio  Comneno  riportata  da  Balfamone  (a).  Per  contrario 
r altro  termine  di  frerj,  adoprandolo  nel  fenfo  di  nome  appellativo.  Io 
davano  a coloro  che  componevano  qualche  focietà  , e fpccialmente  alla.» 
gente  d’arme,  e li  chiamavano  frerj  che  denotava  fratellidi  milizia,  co- 
me ricavafi  dal  Snida  (?)  e come  venne  ufato  fin  da’  tempi^  di  Commo- 
da Imperadore  da  Polluce  per  denotare  i tribuni  militari  , c fi  legge  nel 
fuo  Onomaflico  (4)  c co.->l  c’  infegnarono  il  Rainaudo  (j)  , il  Meurfio  ciun- 
do  le  autorità-  de’  pih  antichi  fcrittori  (6)  , ed  il  Vulfio  (7) . Ciò  pollo  noi 
veggiamo  che  con  quello  titolo  efprimcnte  nella  loro  lingua  focietà  mi- 
litare furono  chiamati  gli  ofpitalarj  dagli  autori  greci  del  fecolo  xii.  , 
come  fi  legge  in  Niceu  (S),  in  Cinnamo  (9),  in  Niceforo  (10),  e di- 
poi nel  Cantacuzeno  (11),  i quali  nel  cosi  chiamarli  non  Intcfero  che 
indicare  una  focietà  di  combattenti.  E’  vero  però  che  ne’ fecoli  fufleguen- 
tl  cioè  nel  dccimoterzo  , e molto  più  nel  decimoquarto , clfendo  dive- 
nuto fra  i latini  il  titolo  di  frate  comune  agli  ordini  Mendicanti , clle- 
fero  parimente  i greci  a’  mcdefimi , confiderati  come  gente  di  focietà , il 
nome  di  frerio,  e fc  ne  veggono  gli  efempj  nel  Ducange  ( iz)  , che  ri- 
porta diverte  autorità  ed  in  Gennadio  monaco  (ij),  e qualche  voluta 
anche  nei  Pachimero  (14)  , ma  già  fi  avverti  che  dopo  il  duodecimo  fe- 
colo  e quando  fcriflero  i detti  autori , avevano  cangiato  quelle  tali  deno- 
minazioni e indole  e lignificato  . 

1 7.  Co- 


(1)  GÌofl*.t;rxcÌt.Vikie  Pachjmeré  Jil». 
C*l».  17-  !>•  i?S». 

(t)  I.ib.  1.  jtir.Orienc. 
conc.  VI. 

(5)  Leiicon.  verb. 

(4)  Libti.  c.  \k  tC» 

f O pìis  oetib.  pun»  4.  1. 14.  p.  f 

Vide  Ducang.  GloiT.  sr.ecit- 

C6)  Glofl*. GT««obarì>.  i.4>  p* 


(7)  Etymolog.  ling.  iat,  V.  fratrts  -■ 

(8)  In  Andr.  lib.  1.  n.  4.  p.  14$, 

(y)  De  rcb.  geli.  Imp.  1*  I.  p.  io. 

( io)  Hill.  Bi/  1.  f . p.  v$. 

(11)  Lib.  a.  cap.  la.  p« 

(la)  Leale.  Orxcitac.  verb. 

Apnd  Meurt.  ioc.  eie.  p.SyC. 
(14)  Lib.$.  c.  8.  p. 


45*  • 


DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

17.  Come  furono  pertanto  i gcnerofì  fratelli  della  faera  miUzia  di 
S.  Giovanni  i primi  a dar  1’  idea  d’  una  religione  che  alTutneva  per  voto 
r impegno  di  combattere  per  la  dilatazion  della  fede  e per  1’  abbatti- 
mento de’  nemici  della  croce  , onde  poi  tante  militari  religioni  fi  videro 
nafcerc  nella  Chiefa  ; cosi  non  dubito  d’  aflerirc  che  furono  anche  i priv 
mi  ad  introdurre  nelle  dette  militari  rcligiofe  focietà  il  termine  di  frati 
d’  armi , che  adottato  in  feguito  da  tutte  le  religioni  combattenti , Io  ri- 
guardarono come  loro  dovuto  ed  alla  profelTione  loro  conveniente  e pro- 
prio . I Templarj  che  certamente  non  ebbero  nella  loro  origine  depen- 
denza o attaccamento  veruno  co’  claufirali , ufarono  fubito  il  pronome  di 
frati,  come  può  vederfi  nelle  loro  regole  (i),  e come  fi  legge  tanto  nella 
ietterà  del  loro  gran  maefiro  fc ritta  a Ludovico  Re  di  Francia  (2)  , e_» 
nella  quale  chiama  con  quello  nome  i Tuoi  rcligiofi  , quanto  nell’  altra  let- 
tera (5)  diretta  al  detto  principe  da  Fulcherio  procurator  del  tempio , c 
nella  quale  intitola  fe  medefimo  Fra  Gerardo  Fulcherio . I Teutonici  pa- 
rimente fi  prevalfero  collantemente  di  quella  denominazione  , come  fi  ve- 
de nelle  loro  regole  (4) , e come  dalle  donazioni  fatte  loro  Io  deduITe  c 
lo  infegnò  il  Mattei  (5)  . 

18.  Ma  quello  che  deve  maggiormente  convincerci  della  verità  di 
quanto  fìamo  andati  finquì  divifando  , fi  è il  veder  adottato  cd  ufato  un 
tal  nome  da  quelle  focietà  che  non  erano  alla  perfine  che  folamente  mi- 
litari , e che  tolta  1’  unione  che  promettevano  nell’  efercizio  delle  armi 
dirette  a qualche  pia  lodevole  imprefa , pel  di  piò  vivevano  nelle  cafe.» 
loro  e potevano  confervar  Io  fiato  conjugale  . I cavalieri  di  fan  .Giaco- 
mo erano  di  quello  numero,  e ciò  non  ollantc  vengon  difiinti  col  nome 
di  frati  nella  bolla  d’ AIclTandro  III.  (6)  , anzi  fenz’ altra  aggiunta  fi  di- 
cevano comunemente  i frati  della,  fpada  , la  milizia  della  beata  Vergine 
che  fu  confermata  da  Urbano  IV.  nel  1261.  aveva  il  cofiume  medefimo, 
come  può  vederfi  nella  bolla  del  citato  Pontefice  (7)  . I cavalieri  chiamati 

Cau- 


ti) Labbrone.  Mi.  P.IJ7.  Vidl.BulI. 
Alex. III.  Bull.  t.  X.  p.  4^}. 

(a)  Epift.  14.  apud  Boni:,  p.  ii7$> 

(O  Epift.  i<.  14.  «bid»  P*  1179.  feit 
(4)  Apud  Duell.  t.  2. 


CO  AntleA.  tom.  f-  p,6xj.  440. 

(4)  Bull.  Rum.  t.  2.  p.4{4.Vid.Chroii. 
Ltmbeni  parvi  apud  Mari.  t.  f»  pag.  fj>, 
(7)  Bull.  Rom.  t.  J.  p.  JpS. 
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Gaudenti  dal  monte  Gaudio  (i)  , quelli  dell’  Alcopardo  (a),  quei  nomi* 
nati  da  Ponti  (j)  e certi  idituici  in  Livonia  e de’  quali  parla  il  Nau* 
clero  (4)  tutti  e generalmente  cosi  s’  intitolavano . Le  religioni  crocefe- 
gnate  che  nacquero  in  Spagna  c che  predarono  a quel  florido  regno  i pili 
conliderabiJi  fervigj  contro  gl'  indomiti  Mori  5 ufarono  parimente  quello 
pronome  per  indicare  o la  focictà  o i membri  della  medelima  > e lo  ab- 
biamo dal  Molina  (j)  che  parla  di  alcune  di  loro . Finalmente  molt&.* 
focicti  che  prefero  il  nome  di  frati  d’  armi  e delle  quali  parla  il  Du- 
cange  nella  diflertazione  pih  fopra  citata  > eflendo  fiate  polleriori  aH’oH- 
gine  degli  ofpitalarj  è ben  credibile  che  da  cITi  imparaflcro  una  fiinil  de- 
nominazione j tanto  è vero  che  quello  titolo  non  fu  riguardato  in  que* 
tempi  fé  non  fé  come  tutto  proprio  per  efprimerc  una  milizia  focialc . 

ip.  Chiuderemo  quello  capitolo  col  riflettere  che  non  fìgniflcando 
i nomi  che  a piacere  degli  uomini , c cambiando  però  di  fignifìcazionet 
come  variano  le  circollanze  de’  tempi , do’  luoghi  > degl’  interefli , fari 
Tempre  pericolofa  cofa  il  voler  giudicare  dalle  collumanze  de’  fecoli  piò 
antichi  coll’  unica  (corta  » c per  fe  llefla-  fallace  de’  nomi . II  titolo  di 
frate  che  a’  tempi  nollri  non  fuol  ufarfi  che  per  indicare  i clauflrali,  ej  al 
quale  hanno  anche  taluni  aggiunta  un’  idea  di  non  fo  qual  difprezzo  > era 
ne’  fecoli  xi.  e x 1 1.  il  piò  nobile  c diflinto  titolo  che  li  ufafle . Se  i cavalieri 
di  Malta  1’  aveflero  apprefo  dagli  ecclcfiallici  non  avrebbero  intefo  di  que’ 
dì  che  aflbmigliarfi  a’  cardinali  , a’  vefeovi  o per  lo  meno  a’  canonici  ; 
ma  non  potendofi  follcnerc  una  tal’  origine  che  farebbe  mancante  non  che 
d’  ogni  prova , anche  di  ogni  verifimiglianza  , non  celierà  che  trovarne^ 
il  principio  nelle  focictà  militari  > e fpecialinente  in  quella  de’  crocefe- 
gnati  . Un’  origine  così  antica  e così  nobile,  un  titolo  ufato  da  que’prin- 
cipi  conquillatori  meritava  che  folTe  mantenuto  con  perpetua  tradizione-, 
da  un  corposi  rifpcttabile,  come  appunto  è quello  de’ cavalieri  di  S.Gio. 
Battilla,  ed  il  quale  ha  faputo  riunire  e mantenere  in  fe  col  termine  di 
focio  combattente  , quelle  doti  che  fono  al  detto  termine  corrifpondenti 
nobiltà  fplendidezza  c coraggio  . CA* 


CO  M«]&rp.  lftor«  p.  t7<.  Vide  GhIrarJ. 
hlft.  Bonon.  c.nlìb.  7.p.  iii. 

(1)  Viti.  Qaliel.  de  Ningis  ad  inn.fjjo. 
apud  d’Acb.  fpic.  cj.  p.  yj. 
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CAPITOLO  XIII 


Della  clajfe  degli  ofpitalarj  militi  o cavalieri , e loro  cariche 
fiffate  dal  B.  Gerardo  , 

ER  non  rendermi  gravofo  e dlfgullevole  al  mio  cortefe  lettore  col 


diffondermi  nella  fpiegazione  di  cofe , delle  quali  ogni  ben  anche-» 


mediocre  intelligenza  della  ttoria  fpettante  a’  baffi  fecoli  può  rendere 
diiunque  fufficienteraente  intefo,  e che  potrebbono  fembrare  inutilmente-, 
ripetute  , accennerò  foltanto  di  paffaggio  T ufo  e confuetudine  di  que’ 
tempi  , di  chiamar  cioè  col  nome  di  militi  le  perfone  o per  nobiltà  di 
natali , o almeno  per  gloriofe  militari  imprefe  le  più  diftinte  , avendofi 
allora  quella  carica  c queffo  termine  per  equivalente  a quello  che  fignifica 
a’  giorni  nollri  e la  qualità  ed  il  nome  di  cavaliere  . Forfè  che  mante- 
nendofi  ne’  popoli  quello  fpirito  bellicofo  che  era  (lato  introdotto  da’  Roma- 
ni , e dal  quale  riconofeevano  efli  la  fortuna  di  aver  foggiogato  tutto  il 
mondo  feguitava  ad  effer  riporto  nell’  efcrcizio  dell’  armi  l’onore  e la  gloria 
tutta  delle  nobili  perfone  . E forfè  ancora  che  le  frequenti  invafioni  de* 
bellicofi  fettentrionali , difcefi  a impadronirfi  delle  nortre  più  floride  me- 
ridionali  provincie , obbligò  i popoli  al  continuo  efercizio  della  guerra  , 
alla  quale  offendo  appoggiate  le  fpcranze  tutte  della  Calvezza  e della  pace, 
erano  collocate  ancora  le  ragióni  del  merito  più  Angolare  , e della  più 
clamorofa  riputazione  . Qualunque  foffe  di  tal  collume  1’  origine  , noi  non 
veggiamo  che  prefi  dal  militare  efcrcizio  i titoli  tutti  che  onoravano  in 
que’  fecoli  le  perfone  più  diftinte,  e non  offerviamo  che  indicati  col  no- 
me  di  militi  coloro  tutti  che  per  ragione  di  nafeita  illurtre  o per  merito 
di  coraggiofe  imprefe  eranfi  follevati  ad  un  grado  fuperiore  non  meno 
all’  inftma  plebe  che  a’  culti  ed  onorati  cittadini , ed  avevano  confeguito 
il  grado  di  nobili  (i)  . Frequente  pertanto  è la  divifione  che  nelle  carte 


(0  Ved.  Giotg.  diff.  di  S«2ze  r»g- 
Ann.M.1.4S.n.7S.P.4S8.S«i»  & 


Anzi.  1. 1.  p.  r„\6.  t.  j.  p.  Ito,  & della  Noe. 
not.ad  Chr.  CalT,  p,  jS7«  ^ Gloff^  pafsiin. 
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di  que’  fecolì  s'  incontra  , e per  la  quale  i cittadini  > c le  popolazioni 
venivano  dillinte  in  tre  gradi  (i)  > cioè  in  ccclcfìaRici  > in  militi  » in_i 
popolo } e quella  medefima  divifìone  confervofli  anche  nella  fpedizione  di 
Terra  Santa  , come  può  vederli  nel  concilio  Cenomanenfe  che  parlando  de’ 
crocefegnati  li  riconofee  folto  il  nome  di  chierici  > di  militi , e di  armi- 
geri o ferventi  (2)  , e lo  fteflb  fi  rileva  dagli  ftalati  fatti  pel  buon  rego- 
lamento de’  crocefegnati  medefimi  > e che  altrove  citammo  (3) . 

i.  Non  era  però  quello  nobii  titolo  un  mero  dono  della  natura  ed 
una  come  necelfaria  confeguenza  de’ foniti  illuftri  natali,  era  bensì  un-, 
grado  che  fi  conferiva  a’  nobili  in  luogo  di  premio  alTegnato  alla  vinCi 
ed  al  merito  ; e quindi  doveva  efler  preceduto  da  azioni  generofe  ed  a 
tal  rango  di  perfone  convenienti  per  ottenerlo,  e nel  conferirli  veniva», 
accompagnato  con  cerimonie,  e con  riti . Imperciocché  non  eflendoli  an- 
cora introdotto  il  biafimevol  coftume  di  riporre  la  diftinzione  e qualità 
della  nafeita,  nell’  ignoranza  c nell’ozio  di  una  vita  confumata  vilmente 
in  procurare  feminili  abbigliamenti  c molli  comodi , e goderfi  in  mezzo 
a quelli  gli  onori  c le  ricchezze  accumulate  dal  fudore  e dagli  ftenti  de’ 
virtuofì  antenati , riputavali  un  dovere  d’  ogni  nobile  il  dar  faggio  per- 
fonalmcntc  della  Tua  virtò  e del  fuo  fpirito  coraggiofo . Vedeanfi  quin- 
di efercitati  nelle  arti  ginnaftiche  e cavallerefche , nelle  gioftre , ne’  tor- 
nei per  ottener  fama  di  valorofi  , e renderfi  utili  nelle  circoftanze  di  af 
filiere  colle  armi  alla  patria  cd  al  prìncipe  , e nella  protezione  e difefa 
che  a gara  fi  aflumevano  delle  chiefe  e facri  luoghi  , delle  vedove , de* 
pupilli , e di  tutti  i bifognofi  ed  opprefli , colle  quali  pubbliche  dimoftra- 
zioni|di  prudenza  e di  valore,  meritavano  di  efler  ammcflial  grado  di  mi- 
liti (4)  colla  formalità  di  armarli  cavalieri , o di  dar  loro  folennemente 
il  cingolo  militare  . 

3,  Non  ignorò  quelle  pratiche  de’  fecoli  oltrepaflati , e le  quali  era- 
no in  pieno  vigore  nel  xii.  allorché  nacquero  i Gerofolimitani , 1’  eru- 
dito Bollo  nella  fua  ftoria  , e ben  ravvisò  la  neceflità  di  fupporrc  cava- 

L 1 lic- 


ci) ViJ.  Chr.  ad  Epife.  Metenf.  apud 
d’Achery  fpecil.  t.  a,  p,  ijo.  Valelliim  Nor, 
Gali.  p.  4S$.  fej. 


Ci)  BefT.  Conc.  Norman,  pag.  94. 

CO  Sopr.  cap.  XI.  n.  i;. 

(4)  Vid.Petrum  Klefcna  in  ep.p4.p.i4^. 
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licri  armati  i compagni  di  Raimondo  di  Poggio , Tempre  e quando  ce  II 
volle  defcrivere  combattenti  e militari  . Ma  come  poter  ciò  dimoftrarej 
nel  fillema  di  ftoria  che  Teguendo  le  vecchie  tracce  di  chi  1’  aveva  prece- 
duto  , erafi  impegnato  a folle  nere  ? Direi  che  ravvi  fata  ia  difficoltà  che_» 
andava  ad  incontrare,  c la  via  ben  malagevole  di  fcioglierla,  fe  ne  tiraf- 
le  fuora  alla  meglio  che  poteva  , mentre  dopo  aver  narrato  che  Raimon- 
do introdalfe  nella  religione  1’  ufo  dell’  armi , profiegue  a dire  (i)  . EJ 
è da  crederji  che  allora  fi  comìtteiaffe  ad  introdurre  in  quejla  religione^ 
r ufo  cP  armare  cavalieri  $ religiofi  nobili  , acciocché  di  quefìa  nuova 
dignità  e grado  ornati , di  miglior  voglia  per  la  fede  di  Crifio  combat^ 
teffero  . Ma  chi  fu  quegli  che  fi  arrogò  1’  autorità  di  convertire  gli  fpe- 
dalieri  della  Latina  in  militi  combattenti  ? Raimondo  non  già  ; mentre.» 
non  avendo  efiu  feconda  che  allora  coilumavafi,  nè  pollo  nè  carattere.» 
tale  da  conferire  il  cingolo  militare  di  fuo  arbitrio  ed  elezione,  non  può 
nè  crederfi  nè  fupporfi  che  lo  facefì'e  . E fc  anche  avefie  avuta  una  tal 
facoltà,  diveniva  forfè  dote  e merito  fufficientc  al  penfar  di  que’  fecoli  per 
ottenere  il  cingolo  militare  e trovar  luogo  nella  milizia  cavallerefca , l’aver 
fervito  in  uno  fpedale,  come  (volendofi  feguire  la  narrativa  del  citato  au- 
tore ) avevano  fatto  fin  a que’  giorni  i virtuofi  di  lui  compagni  ? A rav- 
vifur  r incongruenza  di  tal  fuppofizione  gioverà  richiamarli  alla  naemoria 
le  molte  condizioni  che  fi  ricercavano  per  ottenere  , e le  cirimonie  che  ufa- 
vanfi  nel  conferire  a’  nobili  una  fiffatta  dignità . Fra  le  condizioni  oltre 
la  nobiltà  della  nafeita,  era  delle  prime  la  pratica  della  milizia,  acqui- 
fiata  col  lungo  efercizio  e varj  efperimenti  di  valore  che  bilbgnava  aver 
dati  nelle  piò.  urgenti  pericolofc  occafioni  ; che  però  il  milite  doveva  ef- 
fere  fiato  antecedentemente  armigero , e da  tal  piò  baffo  grado  di  milizia 
paffava  al  fuperiore  e piò  difiinto  di  milite  . Quefto  paffaggio  non  fucce- 
deva  che  per  1’  autorità  o de’  principi  o della  chiefa  , ed  a loro  appar- 
teneva il  decorare  col  cingolo  militare  i foggetti  qualificati  , Nè  ciò  efe- 
guivafi  fenza  apparato  di  folenni  cirimonie  . Ne’  fecoli  anteriori  al  duo- 
decimo erano  quelle  per  avventura  piò  rifirettc , ma  era  anche  piò  dif- 
ficile il  confeguire  un  tal  grado  . Dopo  il  fccolo  undecimo  crebbero  le^ 

for- 
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rormallti , e quell'  apparato  di  funzioni , colle  quali  fi  armavano  i cava* 
lieri  ; ma  fi  refe  anche  pih  facile  l’ottenere  una  s\  nobii  dignità  coficchè  lì 
riduflc  poi  la  cofa  a fegno  che  ogni  titolato  armava  a piacer  fuo  i cava* 
lieri . Noi  però  non  intendiamo  di  far  qui  la  narrativa  di  fiffatte  colìu- 
manze  > e chi  vorrà  eflcrne  intelbj  potrà  lecerle  ncH’Onorato  di  Santamaria 
che  raccolfe  fecolo  per  fccolo  quelle  fpettanti  alla  Francia  j nel  Ducange  (i)> 
che  ci  deferifle  quelle  ufate  dagl’  Inglefr  > nel  Redi  (2)  che  ne  pubblicò 
diverfe  fpettanti  a’  cavalieri  della  nolìra  Italia  c chiamati  del  Bagno , e 
fopratutto  nel  cronico  d’  Olanda  pubblicato  dal  Mattei  (j)  , e nel  quale 
minutamente  fi  deferive  la  folenne  funzione  fatta  da  Pietro  diacono  car- 
dinale del  titolo  al  Velo  d’  oro , allorché  armò  cavaliere  il  conte  Gu- 
glielmo che  fu  poi  eletto  Imperatore,  oltre  i molti  autori  che  trattarono 
erpreflamente  di  quell’  argomento  . 

4.  Ritornando  noi  colle  rifleflioni  noBre  al  tempo  in  cui  ebbe., 
principio  la  milizia  Gerofolimitana  , non  può  dubitarfi  che  non  fofle  al- 
lora in  fommo  pregio  il  grado  di  milite  , e non  vcnilTe  conferito  dalle-, 
fupreme  poteflà  non  folo  a’  nobili , ma  anche  in  villa  de’  meriti  piò  rag- 
guardevoli acquillati  nell’  efcrcizio  dell’  armi  . Baldrico  laddove  ci  def- 

crilTe  il  concorfo  de’  popoli  al  concilio  di  Chiaromonte  , ove  fi  pubblicò 

la  crociata,  dice  (4)  che  v’  intervennero  varj  principi  , e que’  fignori , 

cbf  erano  fuperbi  pel  cingolo  militare  che  ave'eano  . Fulcherio  che  della 
fpedizione  fopraddetta  fcrilTe  cIprelTamente  , ci  narra  ($)  che  folo  cinque- 
cento militi  renarono  alla  difefa  della  conquillata  Gerufalemmc  eccettuati 
quelli  che  combattevano  a cavallo , ma  fema  il  grado  militare,  ed'  in- 
altro  luogo  (6)  volendo  efprimcre  le  angullie  di  quel  nuovo  regno  di 
conquiBa,  ci  narra  che  il  Re  fu  collretto  di  ordinare  che  fi  palfairero  de- 
gli armigeri  col  grado  di  militi.  Guiberto  (7)  parlando  della  BelTa  fpo- 
dizione  li  chiama  col  titolo  di  ottimati  ; ed  il  conte  Camotenfe  feriven- 
do  da  PaleBina  alla  fua  moglie  Adela  li  dice  (8)  che  l'otto  Nicca  mori 
un  folo  milite  , cioè  il  conte  di  Gand  . Con  queBc  autorità  di  i'crittorl 
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che  fì  trovavano  prefenti  alle  cofe  da  Jor  riferite  non  potremo  mai  fup- 
porrc  che  fo(Te  lecito  a chiunque  dichiararfi  milite  col  cingcrfi  cavaliere, 
Lenza  averne  avuto  la  qualità  cd  il  pollo  e fenz’  aver  date  le  pih  forti  ri< 
prove  del  fuo  valore  nel  maneggio  dell’  firmi . Quindi  non  farà  mai  cre- 
dibile che  Raimondo  armaffe  di  propria  autorità  i Tuoi  confratelli,  e con- 
ferifle  loro  col  cingolo  militare  un  grado  cosi  dillinto  in  que’  tempi , 
così  rifpettabile  . 

5f.  Noi  però  non  Piamo  nell’  obbligo  di  andar  rintracciando  in  qual 
maniera  potelPero  gli  ofpitalarj  ottenere  il  grado  di  militi  nella  loro  reli- 
gione , quando  abbiamo  fodenuto  che  qu  eda  cominciò  e formolTi  da  una_i 
partita  di  nobil  gente  agguerrita  c valorofa,  e che  fi  propofe  col  formar 
la  nuova  focictà  di  fantilìcar  la  fua  militar  profclTione  , c confacrarla  a’ 
vantaggi  della  cridianità  e della  fede  . Era  adunqiic^GerarJo , erano  i Puoi 
primi  compagni  del  numero  di  que’  generoPi  cavalieri,  che  avendo  fin  a 
que’  giorni  cinta  la  Ppada  per  fcrvizio  della  patria  c per  contraPegno  del 
proprio  valore , la  dedicarono  alla  conquida  del  Santo  Sepolcro  coll’  in- 
traprendere il  facro  pellegrinaggio,  cd  in  feguito  1’  obbligarono  con  voto 
perpetuo  alla  difePa  de’  pellegrini  cd  alla  cudodia  de’  luoghi  fanti  ; di- 
vicn  pertanto  inutil  la  ricerca  da  chi  fodero  armati  cavalieri , e diviene 
fupertìua  la  fuppofizionc  del  BoPio  che  ottcnedero  da  Raimondo  di  Pog- 
gio un  tal  onore , Si  aggiugne  che  nell’  adumere  la  croce  bandita  da  Ur- 
bano II.  allorché  formò  la  Pacra  lega , vennero  anche  a confermar  quella 
T dignità  di  cavalieri  che  già  avevano , e molto  pih  vennero  a far  ciò  al- 
lorché perpetuarono  con  voto  la  Ppecial  loro  crociata,  onde  poi  io  edi  e 
la  croce  che  adunfcro  nell’  andare  in  oriente,  ed  il  voto  di  regolar  foci e- 
tà  fu  equivalente  al  conPeguimento  del  cingolo  militare , quando  anche.» 
non  ne  fodero  dati  antecedentemente  decorati , come  é avvenuto  poi  in  tutti 
i fuccedbri  loro  che  rellano  per  la  regolar  proPedione  armati  Polenncmen. 
te  e riconofeiuti  per  cavalieri  . Né  ciò  da  me  fi  aderiPcc  per  mera  Pop- 
pofizione , ma  ho  nell’  autorità  di  Gulberto  la  prova  che  ficuramente  me 
lo  conferma.  Parlando  infatti  il  detto  autore  della  crociata  predicata  da 
Urbano  II.  foggiugne  che  nella  croce  (i)  ìjììtuì  un  fegno , come  un  cìn^ 

^0. 
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goto  di  milìzia  ad  una  così  onefla  profejfwne  . Anche  il  Marcianere  (1) 
all’  anno  1096.  lafciò  fcritto  edere  Hata  la  mcderima  di  que’  tempi  una 
fpecie  di  lederà  militare  . 

6.  Come  era  adunque  1’  ordine  de’  militi  il  primo  ed  il  piìi  in- 
teredante  fra  la  fchicra  de’  popoli  concorfi  a formar  T efercito  della  ce- 
lebre fpedizione  j cosi  veniva  edb  dmilmente  a coditnire  nella  milizia  di 
S.  Giovanni  la  prima  nobii  clade  de’  regolari  profedi,  giacché  come  fo- 
pra  avvertimmo  da  tre  ordini  di  perfone  venne  eda  di  ftia  iilituzion^ 
compofla  ed  in  tre  dadi  dlvlfa  . Di  quedu  damo  adunque  a parlare  in 
primo  luogo  , e della  quale  j come  erano  Gerardo  e molti  de’  Tuoi  pri- 
mi compagni , era  Raimondo  di  Poggio  ed  i Tuoi  fuccedbri  nel  governo 
della  religione  , cosi  ad  elfa  apparteneva  il  difimpegnare  non  pure  le_i 
incumbenze  militari , ma  anche  le  prime  cariche  dell’  ordine  . E qui  ri. 
putando  cofa  inutile  il  trattare  di  nuovo  della  fuprema  di  cudodej  oda 
primo  fuperlore  di  tutta  la  militar  focietà  , avendone  abbadanza  ragio- 
nato nel  capitolo  nono,  padcremo  a difeorrere  delle  altre  fubaltcrne  , e 
che  a’  militi  necedariamente  appartenevano  . Sono  ede  molte  ; altre  fpet- 
tanti  al  governo  , altre  alla  milizia  ; ma  io  non  fono  per  parlare  che_> 
delle  antìchidime  • di  quelle  cioè  che  le  podiamo  provare  di  originaria 
idituzione]  e che  le  crediamo  dabilltc  dallo  ftcfso fondatore  Gerardo.  Per 
le  altre  che  le  giudichiamo  di  poflcriorc  incominciamcnto>  non  apparten- 
gono allo  feopo  che  da  principio  ci  damo  preddl . Sono  pertanto  le  prin- 
cipali la  carica  di  maeftro,  di  contedabile  , e di  callcllano;  dell’- anti- 
chità delle  quali  non  può  dubitard,  e noi  in  parlando  di  ciafeheduna.» 
lo  proveremo , rifcrvandoci  a dir  qualche  cofa  delle  altre  di  precettore , 
marefciallo  , turcopelieri  ; l’antichità  delle  quali  è parimente  remotidimai 
c fé  non  può  provard , può  certamente  fuppord  coetanea  al  detto  beato 
iftitutore  , 


§.  I. 
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§.  I. 


Della  carica  e tìtolo  di  maeflro  , e come  pafsò  ad  ejfer  proprio 
del  Capo  di  tutto  P Ordine. 


NEITun  tìtolo  è divenuto  pìh  onorifico,  nefluno  pià  glorlofo  nel  fa- 
cro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  quanto  quello  di  maeflro,  do- 
poché ebbe  la  fortuna  di  venir  prefccito  a contradi llinguere  il  capo  e pri- 
mo fupcriorc  di  tutta  la  nobilifiìma  religione  , e quindi  venne  adottato 
da  tanti  ed  illuflri  perfonaggi  per  nafeita  e valore  e per  ammirabile  con- 
dotta di  governo  nelle  ilorie  rinomati  c celebri , quanti  furono  coloro  tut- 
ti, che  pel  corfo  di  pih  fecoll  dal  beato  Gerardo  la  reffero,  e governa- 
rono fino  all’  altezza  eminentiffima  dell’  attuale  Gran  Maeflro , che  ora  le 
prefiede  e che  di  tutti  gli  anteccflbri  fuoi  i rari  meriti  e le  generofe  vir- 
tfi  imita  e pareggia  ; ma  nefTim  titolo  de’  primi  introdotti  nella  regolar 
milizia  ebbe  ancora  maggiori  vicende  di  quelle  , alle  quali  fu  il  mede- 
fimo  in  varj  tempi  fottopollo,  prima  di  giugnere  ad  ottenere  un  tal  de- 
coro ed  una  sì  ragguardevole  diflìnzione  . Ne’  primi  anni  e quando  nac- 
que il  facro  iflituto,  non  fcrviva  che  a indicare  delle  cariche  fubalterne 
e dal  fuperiore  di  tutto  1’  ordine  dipendenti  ; e come  quelle  erario  va- 
rie , così  varj  erano  anche  i maellri , c conveniva  foggiugnere  la  qualità 
dell’impiego  al  quale  prefedevano;  per  poterli  facilmente  dìdinguert-» . 
Non  poniamo  pertanto  abbaflanza  ef’pnmere  la  nollra  forprefa  nel  vede- 
re la  ruppofizionc  non  pure  falfa  ma  inverifimile  , nella  quale  fembra_i 
che  fiano  flati  gli  fcrittori  dì  quella  fioria , allorché  hanno  avuto  il  ter- 
mine di  maeflro,  come  Tempre  deflinato  a fpecificarc  il  primo  fuperiore 
dell’  ordine  , e come  da  Raimondo  di  Poggio  introdotto , e per  la  pri- 
ma volta  ufato  ; quando  i monumenti  i pih  vicini  alla  fondazione  ci  affi- 
curano  e di  una  maggior  antichità  e di  un  lignificato  totalmente  diverfo. 

8.  E per  cominciare  dalla  fua  antichità , non  può  metterfi  in  dub- 
bio , che  innanzi  alla  prefidenza  e comando  di  Raimondo  non  vi  fofTe_> 
nella  militar  focietà  quello  titolo  di  maellro  , giacché  per  comune  con- 
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fenlb  de’  nominati  fcrittori  Ja  donazione  di  Attone  ( 1 ) non  ebbe  altro 
nio(ivo)  che  le  attenzioni  ricevute  da  luì  in  Gerufalemme  dal  maedro  Rug- 
giero . Quella  carta  fi  dice  formata  nel  1 1 20.  quando  tuttora  vivea  il  13. 
Gerardo»  e parlaniofi  in  cITa  dì  aHìltenza  e favori  ricevati  qiiaich' anno 
innanzi,  faremo  n ecelTitati  a confcffarc  che  prima  della  mancanza  del  glorio- 
fo  fondatore  » e qualche  tempo  avanti  il  1120.  elideva  nell’  ordine  la.» 
carica  di  maedro  , ed  era  data  occupata  da  qiicdo  tal  cavaliere  per  no- 
me Ruggiero.  Ma  noi  non  abbiamo  ncccditì  di  quedi  fatti  particolari  per 
redar  di  ciò  convinti , quando  dal  fidema  che  aveva  prefo  la  militar  fo- 
ciettk  negli  unni  pih  vicini  alla  fua  fondazione  , quando  dal  metodo  di 
governo  che  era  dato  nella  medcfima  introdotto,  ci  troviamo  obbligati  ad 
ammetter  indifpcnfabilmente  pih  cariche  gii  dabilite  pel  fao  buon  rego. 
lamento,  e fra  quelle  la  carica  anche  di  maedro  . Se  gli  dorici  foprad- 
detti  ciò  non  riconobbero  e non  ammìfero,  fi  fu  perchè  trovaronlì  pre- 
venuti dalla  falfa  idea  , che  per  tutto  il  tempo  che  governò  il  fondato- 
re , e fino  all’  anno  1120.  non  avede  avuta  la  religione  Gcrofolimitanaj 
una  determinata  forma  di  governo  ed  una  vera  fulfidenza;  che  anzi  rap- 
prefentata  da  pochi  confratelli  e nafeoda  fra  le  mura  d’  un  caritativo 
ofpcdale  folTe  data  ben  lungi  e dal  bifogno  di  fidar  cariche  per  molti  e_» 
diverfi  minìderj , e dalla  confeguentc  neceditì  di  dabillr  udiziali  per  dìfim- 
pcgnarle  ; lo  che  quanto  da  lontano  dal  vero , cd  il  finqul  olTervato  da 
noi,  e quel  piò  che  in  parlando  della  lollecita  propagazione  dell’ordine 
dovremo  dire  , manifedamente  lo  dimodrano  . 

9.  Era  dunque  fin  dal  iiij.  dilatato  T ordine  di  S.  Gio.  Battida_ 
per  T Afta  e per  1’  Europa  , come  altrove  fi  dide , avea  dapcrtutto  fidati 
ftabilimcnti  ed  ofpizj , o come  da  principio  fi  chiamarono  obbedienze  e 
prccettoric . Aveva  già  ottenuto  e chiefe  e parrocchie,  e quede  nobili- 
tate ancora  da’  Romani  Pontefici  con  fingolari  privilegj  , come  piò  volto 
abbiamo  odervato,  ed  in  tali  circodanze  potrà  mai  fupporfi  che  non  vi  fof- 
fero  de’  minori  ulfizj  e cariche  fubalterne  , che  fotto  T obbedienza  del 
gloriofo  fondatore  prepofito  e cudede  del  facro  ofpizio  G.-rofolimitano,  re- 
goladero  le  diverfe  comunità  nelle  dette  prccettorle  raccolte  , e per  tutta 
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1’  Afia  cd  Europa  difperfc  ? La  prima  di  qucfle  cariche  dovca  efler  per- 
tanto quella  de’  fuperiori  locali  deflinati  al  governo  delle  varie  comunitì, 
c delle  cafe  che  troviamo  fin  da  qtte’  primi  tempi  in  diverfe  città  e prò* 
vincic  fondate  e (labilite  . Nè  quelli  fuperiori  locali  potevano  elTer  i prio- 
ri, quantunque  di  cITi  fi  abbia  dalle  pih  antiche  carte  notizia,  come  SL^ 
fuo  luogo  diremo,  mentre  quelli  non  prefedevano  che  alle  chiefe  ed  alle 
parrocchie  ed  erano  della  clafle  degli  ecclefiallici  , nò  potevano  aver  co- 
mando fopra  1 militi  o ingerenza  negli  affari  di  guerra  ; ficchè  dovendofi 
ammettere  de’  fuperiori  locali  pel  buon  regolamento  delle  comunità , non 
ci  rcfla  che  riconofeer  quelli  tali  folto  quel  nome  che  troviamo  nella  reli- 
gione il  pifi  antico  cd  il  pii»  diffufo  , cioè  di  macllro  . Infatti  antichifli- 
mo  è quello  titolo  nell’  ordine  nel  fenfo  appunto  d’  indicarci  un  fuperio- 
rc  locale , e fé  eccettuata  la  fopraddetta  carta  di  Attone , non  ve  n’  è 
altra  del  tempo  in  cui  governava  Gerardo  che  ce  lo  dimoflri  , per  la- 
fearfezza  di  quelle  arrivate  fino  a’  giorni  noflri,  ve  ne  fono  però  di  cosi 
vicine  al  detto  tempo  che  non  ci  lalciano  luogo  dà  dubitarne.  Nelle  re- 
gole di  Raimondo  che  altrove  fi  dilTc  elTer  fiate  dillefc  verfo  il  iijy.  non 
fi  ragiona  che  de’  macllri  (i)  come  fuperiori  delle  comunità,  e fi  fup- 
pnngono  efillcnti  in  ciafchedtina  obbedienza  parlandofi  de’  loro  dritti  e 
deir  autorità  che  avevano  fopra  i fratelli  . Or  fe  Raimondo  di  Poggio  fu 
il  primo  a ritrovar  quello  titolo,  con  qual  altro  termine  faranno  flati  chia- 
mati i fuperiori  negli  anni  antecedenti  ? Qua!  Impegno  vi  poteva  elTer 
per  cambiarlo  ? Che  fc  di  piò  quello  faggio  regolatore  della  facra  mili- 
zia lo  volle  introdurre  per  diflinguerc  il  capo  della  religione , perchè  poi 
ufarlo  per  denotare  o de’  fuperiori  particolari , o degli  uffiziali  di  qua- 
lunque preccttoria  ? 

IO.  Di  quell’  ufo  antichiffimo  e di  prima  origine  del  facro  IRituto, 
ne  farà  anche  una  prova  la  coflanza  con  cui  il  nome  fuddetto  fi  man- 
tenne per  due  fecoli  e piò  col  medefimo  fignificato,  fenza  che  neppur 
r introdotta  confuctudine  di  vederlo  rifervato  al  folo  capo  della  religione 
Io  poteflc  abolire  ; onde  convenne  poi  aggiugnervi  il  termine  di  grande 
per  ovviare  ad  una  troppo  facile  confufione . E quella  è I’  indole  di  aU 

CU- 


CI) Is  tpp.  n.  14.  tic. <r.  9.  fci]. 


Digitized  by  Google 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XIlI.  ‘ 275 

cuni  collumi  originar]  ammelTi  nelle  focictà  non  andare  in  difufo  chc_* 
infenfìbilmente I e nel  corfo  di  molto  tempo»  e ciò  in  particolare  per  ri- 
guardo a’  nomi  » che  apprell  anche  dal  volgo  è Tempre  tcnacQ  nel  ritener- 
li » e folo  dopo  piò  età  in  altri  nuovi  può  arrivar  generalmente  a cam- 
biarli ; e così  in  tutti  i tempi  anche  pollcriori  al  governo  di  Raimondo 
troviamo  indicati  col  titolo  di  maedro  piò  fuperiori  , o di  femplici  ca- 
fe  o di  fole  proviocie . In  una  donazione  fatta  nel  115^.  da  Agncfa  mo- 
glie di  Gallo  ( I ) abbiamo  il  nome  di  Fra  Gerardo  maedro  in  Accon_» 
che  riceve  per  parte  della  religione  il  donativo.  Nel  ii6j.  fi  legge  nel 
codice  diplomatico  (2)  il  maedro  della  cafa  di  Tiberiade . In  feguito  fi 
trovano  nominati  in  varie  carte  il  maedro  della  cafa  di  Vienna  (j)  > e 
quelli  delle  cafe  di  Maverberg  (4)»  di  SinincsFeld  (5)>  e di  Oberla- 
chio  (6)  oltre  un  elenco  di  maedri  che  governarono  le  cafe  di  Francia.* 
pubblicato  nella  Gallia  cridiana  (7).  Di  un  tale  di  cafato  Schiliing  tro- 
vafi  anche  efier  dato  maedro  dell'  ordine  di  S.  Giovanni  per  tutta  la.» 
Germania  come  nel  Goldadi  (8)  fi  legge»  onde  quedo  titolo  fembra  che 
preflb  i Gcrofolimitani  convenifie  al  fuperiore  delia  provincia»  nel  qual 
fenfo  1’ ufavano  i Teutonici  (9)  ; tanto  è vero  che  un  tal  nome  fu  dato 
di  prima  idituzione  a diverfi  fuperiori  » e fe  ne  confervarono  per  fccoli 
le  reliquie»  fenza  che  una  tal  codumanza  potefie  didruggerfi  che  afiai  len- 
tamente . 

II.  Da  quanto  fiamo  andati  finquì  divifando  rifpetto  all’  origine  e 
antichità  del  titolo  di  maedro  introdotto  nella  religione  Gerofolimitana  » 
rederà  anchè  in  parte  nianifedato  qual  fia  il  nodro  fentimento  intorno  al- 
la fua  fignificazionc  ed  alla  carica  ad  eflb  corrifpondente  » e che  giudi- 
chiamo che  fofle  quella  de*  fuperiori  locali  di  qualunque  preccttoria.^  » 
chiamati  maedri  della  milizia.  £'  vero  che  talvolta  fi  trova  il  termine..* 
medefimo  per  denotare  qualche  altra  carica  » come  fi  legge  nelle  citate  re- 
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gole  di  Raimondo , laddove  fi  dà  al  priore  il  titolo  di  maellro  de’  chie- 
rici; e come  oircrvafi  in  una  carta  (i)  dell’ ordine , alla  quale  è fatto- 
fcritto  il  maellro  degli  feudier!  ; ma  in  quelli  cafi  non  ha  che  II  fenfo 
generico  di  capo  o fuperiorc  , e l’ ineumbenza  che  (i  nomina,  determi- 
na la  qualità  del  fuo  uffizio;  prefo  poi  aflblutamcntc,  ovvero  coll’ efprcf- 
fione  di  maellro  della  cafa  non  deve  intenderfi , che  il  fuperlore  locale  , 
e capo  de’  militi  ; ficcome  la  frafe  di  maedro  dell'  ofpedale , non  denota 
che  quello  tal  fuperiore  locale,  ma  della  cafa  di  Gerufalemme.  Tutto  ciò 
verrà  meglio  a rifchiararfi  da  quanto  fiamo  ora  per  dire  . 

iz.  Io  tengo  adunque  per  certo  che  (labllito  dal  glorlofo  fonda- 
tore il  fuo  ordine  , e dilatato  immediatamente  in  varie  città  di  Paledi- 
na  non  meno  , che  in  molte  dell’  occidente  depntalfe  ancora  i'fupcriori 
incaricati  a regolare  sì  fatti  ilabilimenti  . Laddove  non  erano  militi  , e 
gente  d’  arme , c folo  efercitavafi  1’  ofpitalità  per  raccogliere  i crocefe- 
gnati  e dirigerli  in  Palcdina  , e laddove  non  fi  penfava  , che  a rice- 
vere dalla  pietà  de’  fedeli  coplolì  foccorfi  per  Terra  Santa,  i direttori  di 
quegl!  ilabilimenti  ne'  primi  anni  erano  ecclefiallici  chiamati  o priori  o 
cappellani  , e qualche  volta  maellri  della  chiefa  , o de’  chierici  , e di 
quelli  parleremo  altrove;  ma  in  oriente  dove  bolliva  la  guerra,  e dove 
era  il  centro  della  facra  illituzione  , e tutto  raccoglievafi  il  fiore  de'  ca- 
valieri combattenti  e do’  loro  rifpettivi  armigeri , il  fuperiore  della  ca- 
fa era  il  maellro  capo  de’  militi . Quindi  non  dubito  di  follencre  , che 
folto  il  comando  del  prepofito  del  facro  ofpizio , e cullodc  de’  poveri  qual 
era  allora  il  beato  Gerardo  foflc  fubbito  deputato  il  maellro  della  milizia 
nell’  ofpizio  di  Gerufalemme  , come  direttore  della  partita  , allorché  fi 
feortavano  i pellegrini  a’  luoghi  fanti , e come  condottiere  de’  confratel- 
li , allorché  fi  dava  foccorlb  al  Re  di  Gerufalemme  nelle  frequenti  bat- 
taglie co’ turchi;  nel  che  confilteva  lo  fpecial  ripartimcnto  d’ una  tal  ca- 
rica . E certamente  che  trattandofi  d’  una  religion  militare  non  potrà  rcn- 
derfi  altra  ragione  che  quella  , per  ifpiegare  come  s’  introduccITe  in  elfa— 
pcr  dillinguerc  i fuperiori  un  nome  di  tal  natura  . Erano  in  que'  fecoli 
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tuttora  in  piedi  i maedri  della  milizia  in  disrcrfe  provincie  , ed  in  Ita. 
iia  li  troviamo  pili  volte  nominati  predb  gli  autori  (1)  . Forfè  che  erad 
mantenuto  un  tal  nome  , come  retaggio  degli  antichi  Romani  che  I'  ufa> 
rono  per  denotare  pili  uffizj  militari  . Ma  in  oriente  fede  della  facra  re- 
ligione di  cui  parliamo,  nulla  di  pili  familiare  quanto  quello  nome  per 
indicare  i condottieri  delle  fquadre  , come  oflervarono  il  Salmafio  (z) 
ed  il  BrilTonio  (j)  . Noi  rillringendoci  al  folo  tempo  della  prima  crociata 
troviamo  che  era  comune  un  (ìmil  titolo  ne*  combattenti  efercìti,  non  me- 
no in  quello  degl’  infedeli  , che  de’  noRri  croccfegnaci . Corbaanno  che 
fu  capitano  del  Soldano  di  Perda  contro  le  armi-  crilUane  cosi  intitolavad 
al  riferir  d'  Alberto  Aquenfe  (4)  , c maeRro  della  milizia  chiamavad  pa- 
rimente Manduefo , come  abbiamo  da  Fulcherio  ($),  nè  diverfamentu 
furono  addimandati  da  Oderico  Vitale  (6),  e Delacejo,  e Buferquino . 
Troviamo  anche  negli  fcrittori  di  quella  fpedizione  nominato  il  maellro 
delle  macchine  (7)  , il  macRro  della  fanteria  (8),  quello  de’ fagittarj  (9), 
quello  della  fortezza  (10),  e delle  navi  (11),  ed  il  inaeRro  della  forti- 
ficazione (12),  incombenze  tutte  miliuri . Nulla  pertanto  può  ideard  di 
più  naturale  quanto  il  credere  , che  folfe  prefo  un  tal  nome  da  quel  ca- 
valiere , che  il  primo  venne  prefcelto  da  Gerardo , c dcRinato  a prefe- 
dere in  Gerufakmme  a’  confratelli  militi , e ad  aver  cura  delle  azioni  di 
guerra , e folfe  però  chiamato  non  femplicemente  maeRro  ma  bensì  mae- 
Rro  della  milizia . 

ij.  E che  ciò  realmente  accadclTc  ne  potrà  clfer  una  prova,  o al- 
meno una  forte  congruenza  il  vederfi  adottato  un  tal  nome  dalla  religioiu 
de’  Templari,  il  capo  della  quale  con  queRo  folo  titolo  prefentoflì  al  concilio. 
Nacquero  , come  fi  dilfc , i cavalieri  del  tempio  allora  quando  i Gero- 
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folimitani  erano  da  diciotto  e plìi  anni  (labiliti  in  Gcrufalemme  , cd  ap^ 
provati  dalla  Chiefa  , e quando  erano  fpar(I  per  tutta  la  crillianità  , e 
non  fecero  che  imitare  una  delle  tre  parti  del  facro  iftituto  da  efli  profef» 
fate,  quella  cioè  di  fcortare  i pellegrini , e d’ impiegare  le  armi  in  difefa 
del  Tanto  Sepolcro.  Or  noi  Tappiamo  che  il  fondatore  de’  Templarj  tigo- 
ne de’  Pagani , fi  chiamò  Tubito  maellro  della  milizia  (1)  ; lo  che  avven- 
ne ficuramente,  perchè  non  potendo  aflumere  dall’ordine  Gcrofolimitano 
il  titolo  di  prepofito  dell’  ofpizio  , per  non  aver  in  comune  nè  Tede.» , 
nè  abitazione , e non  potendo  chiamarfi  cufiode  de’  poveri , perchè  non 
davano  ofpitalità , non  furono  in  grado  di  prender  che  quel  Tolo  titolo 
che  era  il  piò  diflinto  , perchè  ufato  dai  capo  della  prima  delle  tre.» 
claflì  ofpitalaric , di  quella  cioè  addetta  all’  ufo  dell’  armi , c della  qua- 
le intendevano  imitare  il  Tanto  propofito  , e quello  poi  ci  Tomminillra.» 
una  concludente  fuppofizione  che  fofiu  nome  tutto  proprio  di  quella  ca- 
rica . Qualche  traccia  di  una  tal  denominazione  fi  trova  confervata  ne’ 
monumenti  dell’  ordine  . Il  Gomefio  (2)  parlando  del  Toccorfo  dato  dagli 
ofpitalarj  a Giacomo  I.  Re  d’  Aragona  dice  che  il  condottiere  de’  Gero- 
Toiimitani  fu  il  maellro  de’  mìliti . 11  Dogiioni  riportato  dal  Biancolini  (^) 
lafciò  Tcritto  di  aver  veduta  un’  antica  moneta  Tpettante  all’  ordine  Ge* 
rofolimitano , e nella  quale  oltre  il  nome  di  S.  Gio.  fiattilla  vi  era  la., 
leggenda  il  raaejhro  de*  militi . Noi  non  fappiamo  il  tempo  di  quello  mo- 
numento ; ma  di  qualunque  Tccolo  egli  fi  fofie  potrà  Tervire  di  una  pro- 
va dell’  antico  collume  di  chiamar  maellro  della  milìzia  una  qualche  ca- 
rica della  religione . 

• 14.  Dallo  llabilimcnto  del  nome  ed  uffizio  di  maellro  fin  da’  primi 
tempi  della  fondata  militar  Tocietà , e dalla  non  difprczzabile  congruen- 
za che  quello  folTe  il  Tuperìor  delle  cafe  colla  fpecial  prefidenza  alla  mi. 
lizia , pafleremo  a vedere  chi  foflero  i foggetti  che  a tempo  del  fondatore 
avendo  ottenuto  un  fimil  uffizio  lodevolmente  .lo  efcrcitarono  . lo  non  du- 
bito di  aflerire  che  il  primo  Toggetto  decorato  di  una  tal  carica  fofie  il  ca- 
valiere Fra  Rogerio  Pagano,  il  quale  Lotto  il  comando  del  beato  fonda- 
to- 


ci) Stor.  della  città  di  Verona  furpl. 
voi.  2.  della  2.  pare.  i>. 


(1)  Labbè  Cono.  t.  12.  r.  I37J. 

(2)  Tom.  j.  lib.  7.  r«  44f- 
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tore  foflenne  per  il  primo  y il  grado  ed  onore  di  capo  della  cafa  di  Ge* 
rufalemme  e di  primo  maellro  della  milizia . Noi  i^e  abbiamo  la  provai 
in  una  carta  di  Balduino  vefeovo  di  Barati  (1)  > nella  quale  ci  alTicura-i 
quello  prelato  di  aver  fatto  pìh  anni  addietro  regnando  il  primo  BalduL 
nO)  c quando  elfo  non  era  anche  vefeovo)  una  permuta  collo  fpcdulc  Gc. 
rofolimiuno  , e di  averla -contrattata  con  Rogerio  Pagano , dal  quale  ave- 
va avuto  il  contracambio  ; cioè  per  una  cafa  efillcnte  in  Gcrufalemmc  c 
ceduta  allo  fpedale  un’  altra  fituata  in  Berito  . Quell’  antico  monumento  ^ 
ci  mette  al  ficiiro  di  pih  cofe  che  illuflrcranno  1’  argomento  che  trattia- 
mo. E primieramente  fé  Fra  Rogerio  ebbe  autorità  di  far  un  cambio  di 
llabili  e permutare  una  cafa  » non  potrà  mcttcrfi  in  dubbio  che  folTe  au- 
torizzato quell’  atto  da  qualche  carica  già  ottenuta  nel  Tuo  ordine  ; di  pi{i 
non  poteva  quella  elTer  diverfa  dui  l'uperiòrato  locale  della  cafa  di  Gera- 
falemme  j mentre  veggiamo  che  il  cambio  era  fatto  in  vantaggio  di  detta 
cafa  . Ci  alTerifce  lìnalmente  la  carta  citata  che  un  limil  contratto  accad- 
de non  folo  regnando  il  primo  Balduino  ) lo  che  farebbe  almeno  due  an- 
ni avanti  la  morte  di  Gerardo , ma  che  inoltre  lì  fece  allorché  il  prelato 
contraente  non  era  anche  afccfo  alla  dignità  vefeovile;  or  noi  abbiamo  di 
ficuro  che  nel  imi.  fu  conquiilata  Baruti  j c che  poco  dopo  Balduino  ne 
fu  eletto  il  primo  vefeovo  > ed  in  conferma  di  ciò  lo  veggiamo  Ibttofcrit- 
to  come  tellìmonio  ad  una  carta  del  1 1 1 2. , e nella  quale  chiama  fe  ftelTo 
eletto  di  Barati  (2)  * Sarà  dunque  necelTità  il  confelTare  che  Fra  Rogerio 
Pagano  non  folamcnte  era  il  fuperiore  locale  della  cafa  di  Geriifalemme-» 
fotto  il  governo  del  beato  fondatore , ma  che  di  piò  lo  era  fin  d’ innanzi 
al  U12.  ; e che  però  deve  meritamente  riputarfi  il  primo  regol ator  dell* 
ofpizio  di  Genifalemme  fotto  il  capo  fupremo  dell’  ordine  , ed  il  primo 
maellro  della  milizia  . 

15.  La  fomiglianza  del  nome  mi  farebbe  fofpettare  che  quello  tal 
foggetto  folfe  poi  quel  mcdefimo  maellro  Ruggiero,  di  cui  fi  parla  nella 
carta  di  Attone  conte  di  Abruzzo,  e per  le  attenzioni  del  quale  ricevu- 
te in  Terra  Santa  fi  moffe  quel  prìncipe  a beneficare  il  corpo  tutto  del- 
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la  religione  ; Io  che  fuppoflo  verrebbero  a confrontare  i documenti  anti- 
chi che  abbiamo , e nella  concordia  loro  refterebbe  Tempre  pih  conferma- 
to quanto  intendiamo  di  provare  . Non  lafcia  però  d’ inoontrurfì  qualche 
difficoltà  nel  cognome  che  ambedue  portano , e che  fono  fra  di  loro  di- 
verfi  . 11  Ruggiero , di  cui  parliamo , ha  1’  aggiunta  di  Pagano , c quel-  . 
lo  nominato  da  Attone  , oltre  il  nome  di  Ruggiero  ha  quello  ancora  di 
Bojante . Non  farebbe  però  llrana  cofa  che  una  fola  perfona  avefle  piìi 
no<ni , e forfè  che  quello  foggetto  chiamavali  Bojante  Ruggiero  Pagano  ; 
delle  quali  tre  denominazioni  le  due  prime  furono  efpredb  in  una  car- 
ta, e le  due  feconde  nell’  altra . Che  fé  poi  fi  vogliono  due  foggetti  di- 
verfi  non  farci  lontano  dal  credere  che  al  maellro  Fra  Ruggiero  Pagano 
fuccedefiè  per  fecondo  maellro  della  milizia  Fra  Bojante  Ruggiero.  Que- 
lla carica  di  fuperior  locale  non  è necefiàrio  di  ammettere  che  in  que' 
principj  fofle  perpetua , quand’  anzi  dovrà  fupporfi  che  acquillando  l’or- 
dine di  continuo  e llabilimenti  e cafe  e callclli  fi  mandaflèro  dal  fonda- 
tore a regolare  que’  nuovi  acquili!  i foggetti  riputati  di  maggior  abili- 
tà e di  maggior  cfperienza,  e come  quelli  acquili!  medefimt  dovevano 
tempre  difenderli  contro  le  infidie  e le  feorrerie  de’  turchi  , vi  averà 
anche  fpediti  con  de’  valorofi  militi  , de’  fupcriori  pieni  di  coraggio  e 
nell’  armi  efercitati  ; e forfechè  andato  a prefidiare  qualche  luogo  di 
'maggior  importanza  il  maellro  Fra  Ruggerio  Pagano , fottentrò  in  Geru- 
falcmme  alla  carica  dì  maellro  della  milizia  Fra  Bojante  Ruggiero . 

i6.  Dì  un  altro  fuperiore  locale  eliftente  a’  tempi  del  beato  fon- 
datore venianx)  afiicurati  parimente  da  un  antico  diploma  ( i ) , c que- 
llo fu  Fra  RoduJfo  capo  de’  mìliti  nella  cafa  di  Joppe . In  una  donazio- 
ne o conferma  di  donanoni  già  fatte  , e che  fu  dillefa  nel  1126.  fi  ra- 
tificano le  conceflìoni  accordate  all’  ordine  da  pih  anni  addietro  , e che 
comprendevano  gli  llabiU  fituatì  in  detta  città  e luoghi  circonvicini  ce- 
dendoli c donandoli  per  quelli  che  erano  allorché  li  pojfedeva  Radulfo 
delP  ofpedalc  innanzi  che  morìffe  . Quell'’  efprelTione  et  rende  pertanto 
ficurì , che  Fra  Radulfo  era  il  regolatore  di  quella  cafa , ed  un  fupcrio- 
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re  locale  già  in  quelle  parti  Ikbilito  . E ficcome  fe  ne  parla  cottìc  di 
perfona  già  da  qualche  tempo  mancata)  e che  prima  di  mancare  ne  ave* 
va  avuta  la  direzione  e la  cura  > cosi  retrocedendo  dal  1 1 26.  qualche^ 
annO)  Io  avremo  per  maeftro  affai  prima  della  morte  del  beato  fondato- 
re . Con  quello  Fra  KaduJfo  forfè  che  potrebbe  effere  flato  confufo  il  fo- 
praddetto  Fra  Bojante  Ruggerio . Offcrvò  infatti  il  P.  Paoli  (i)  nelle  fe- 
rie de’  gran  macflri  dell’  ordine,  che  fi  leggo  nel  fuo  codice  diploma- 
tico, come  nelle  antiche  pergamene  fi  trovano  frequentemente  indicati  i 
nomi  mercè  la  fola  lettera  iniziale , e che  però  Icggcndofi  per  avven- 
tura nel  diploma  di  Attone  fcritto  il  nome  del  cavaliere  con  tal  abbre- 
viatura , cioè  lìojante  R.  forte  flato  dal  copilla  eflefo  a capriccio  in  i5o- 
jante  Ruggiero , quando  forfè  poteva  in  altro  nome  terminarli  . Si  pre- 
vale 1’  uomo  dotto  di  tal  ortervazione  per  ufeir  dall’  imbarazzo  , in  cui 
vedeva  fituati  gli  fiorici  dell’ordine,  i quali  imprertionati  di  trovar  Tem- 
pre il  capo  di  tutto  r iflituto , laddove  trovavano  il  titolo  di  maeflro , vol- 
le con  ciò  promuovere  il  dubbio  che  la  lettera  R.  puntata  poterte  anche 
indicare  Raimondo,  e quindi  ne  verrebbe,  che  le  dimoflrazioni  o di  of- 
fcquio  o di  generofità  ufate  al  conte  d’  Abruzzo  dal  maeflro  di  Gerufa» 
lemme  fortero  fiate  di  uno  che  fu  certamente  fupremo  regolatore  della,# 
religione  . Benché  io  non  porta  fottoferi vermi  a quella  confeguenza  , che 
dal  noto  coflume  di  fcrivere  i nomi  nelle  pergamene  colla  lettera  foltan- 
to  iniziale  vuol  dedurne  il  lodato  autore , si  perchè  non  accorda  coll’ 
poca  del  governo  di  Raimondo  , fi  perchè  non  ebbe  mai  quell’  infigne 
uomo  il  nome  di  Bojante  , ma  fu  Tempre  c collantemente  addimandato 
Raimondo  di  Poggio,  abbraccio  nulladimeno  1’  erudita  ortervazione  da,# 
lui  fatta,  c fe  da  quella  deve  trarfi  qualche  confeguenza,  dirò  crter  me- 
no forzata  quella  di  riconofccre  nella  lettera  iniziale  il  nome  di  Radul- 
fo,  e che  il  maeflro  che  Teppe  obbligarfi  il  conte  d’  Abruzzo  forte  Fra^ 
Bojante  Radulfo  fuperiore  della  cafa  di  joppe , e regolatore  di  varj  fla- 
bilimenti  in  quelle  parti  dall’ordine  ottenuti. 

17.  Cheche  debba  penfarfi  di  quelli  tre  cavalieri  in  carica  fubal- 
terna  dal  fondatore  collocati  , c qualunque  delle  varie  fpiegazioni  d^ 
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me  addotte  voglia  dal  cortcfe  lettore  abbraccrarfì  , fì  avrà  almeno  per  cofa 
fìcura  che  due  de’  medeflm!  furono  fuperiori  locali  e maeflri  della  mili- 
zia , cioè  Radulfo  in  Joppc  e Ruggiero  Pagano  in  Gerufalemme  . Qual 
foflc  poi  il  dellino  di  quello  fecondo  degno  cavaliere  che  meriti)  d’  cf- 
fer  de’  primi  compagni  del  gloriofo  illitutorc  ed  il  prefcelto  ad  occupar 
per  il  primo  la  carica  piii  nobile  dopo  la  fuprema  di  quelle  che  avefle 
allora  l’ordine,  io  tengo  per  ficuro  che  verfo  il  iii$.  fuccedelTe  e nel 
regolamento  dell’ofpizio  fìtuato  nella  Santa  Città,  e nella  preGdenza  al- 
le incumbenze  militari  il  cavaliere  Fra  Raimondo  di  Poggio,  e fofle  per- 
ciò o il  terzo  maellro  della  milizia  in  Gerufalemme , fé  vuol  darli  luogo 
a Fra  Bojante. , o almeno  il  fecondo,  ed  in  quella  carica  fiicceflbre  a Fra 
Ruggerio  Pagano,  e che  però  nel  fatto  d’armi  del  1118.  contro  Gazi, 
e Dodelquino  c nel  quale , come  altrove  fi  dilTe , divenne  celebre  il  va- 
lore degli  ofpitalarj , quello  uomo  iniìgne  fofle  il  capo  della  fquadra  ed 
il  regolatore  de’  fuoi  confratelli  . 

18.  Doveva  Raimondo  trovarli  allora  nel  fior  di  quegli  anni , che 
aflifliti  dalla  robullezza  delle  membra  neceflaria  di  que’  fecoli  al  pefo  del- 
la lorica  e delle  armi , e da  que’  lumi  di  regolata  prudenza  acquillata^ 
colla  rifleflione  , c colla  pratica  fono  piò  atti  ad  un  cfercizio  pieno  di 
travaglio  e di  pericoli , e doveva  perciò  efler  il  piò  capace  per  venir 
da  Gerardo  fitnato  in  tal  impiego  . Il  fupporlo  de’  primi  compagni  di 
qael  Tanto  uomo  ed  il  crederlo  combattente  in  Soria  nel  1095.  quando  lo 
lappiamo  ugualmente  valorofo  nel  iisi9.  cioè  dopo  anni  64.  farebbe  un 
fiflar  due  epoche  che  non  poflbno,  come  altrove  fi  difle,  fra  di  lor  con- 
venire . Dapoichè  ce  lo  mollrerebbero  in  mezzo  all’  armi  , o 1’  una  di 
troppo  inefperta  gio'/entò,  o 1’ altra  di  troppo  fiacca  , e cadente  vecchiez- 
za , quindi  io  mi  do  a credere  che  quello  celebre  cavaliere  facelTe  il  Tuo 
paflaggio  in  oriente  dopo  conquillata  la  Città  Santa  con  quelle  numero- 
fe  fchicre  che  da  tutte  le  parti  colà  s’  incamminavano  , e che  giunto  in 
Palellina  trovando  la  maniera  di  accoppiare  fortunatamente  al  trafporto 
generofo  del  fuo  valore  quello  ancora  della  Tua  devozione  , fi  defle  fu- 
bito  nelle  mani  del  buon  Gerardo,  c fi  confacrafle  al  fervizio  della  mi- 
litar religione;  ove  paghe  e contente  poteva  rendere  al  tempo  lleflb  tut- 
te le  generofe  fuc  mire,  e quelle  di  coraggiofo  foldato,  c quelle  di  vir- 
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tuofo  criftìano , c le  quali  giuftamente  le  meritarono  la  carica  dopo  quel- 
la del  fondatore  la  piti  onorifica  e ragguardevole  • 

19.  Ed  eccomi  fe  mal  non  mi  appongo  , e fe  il  lufinghiero  fe- 
ducente  amore  che  ha  ciafcun  uomo  pc’  propr]  e nuovi  penfamenti  non_» 
mi  tradifce  > a fcoprir  1’  origine  per  cui  il  titolo  di  maellro  dalla  fua  pri- 
ma ifiituzione  di  fpeoificare  i fuperiori  locali  > pafsò  infenfibil mente  a di- 
venir titolo  decorofo  del  folo  capo  dell*  ordine  j ed  a fottentrare  a quel- 
lo di  prepofito  del  facro  ofpizio  e cuftode  de’  poveri  . Aveva  Raimondo 
difimpegnata  da  qualche  anno  l’ incumbenza  di  maellro  delia  milizia  3 ed 
alla  tella  de*  fuoi  generofi  militi  ofpitalarj  aveva  predati  i maggiori  fer- 
vigj  3 ed  a’  pellegrini  che  ivi  in  folla  concorrevano  » cd  al  pericolante.» 
regno  di  Gerufalemme , c fpeciaimcntc  nella  fanguinofa  guerra  del  iii8.> 
allorché  compiaciutoli  il  mìfericordìofo  Iddio  di  chiamare  agli  eterni  rl- 
pofi  il  fanto  cd  immortale  Gerardo  3 venne  dal  comune  confenfo  de’  fuol 
confratelli  eletto  a queda  prima  fuprcma  carica  e dichiarato  cudodc  de* 
poveri  . Come  di  tutte  le  umane  cofe  nifluna  ferifce  pih  la  fantasìa  de*, 
popoli  quanto  il  timor  della  morte  > e cedano  d*  ordinario  tutti  i ri- 
guardi e le  padioni  tutte  allorché  fi  tratta  di  falvar  la  vita  3 indi  la  li- 
bertà e la  robba  ; così  non  é meraviglia , fe  in  oriente  non  vi  fode  cofa 
in  maggior  vida  > quanto  il  valor  de’  combattenti  3 la  prudenza  e la.»' 
condotta  de’  capitani . Quel  piccolo  regno  circondato  da  feroci  nemici  > 
minacciato  da  tutte  le  barbare  potenze  orientali  non  fi  vedeva  fodenuto 
che  pel  loro  coraggio»  e doveva  unicamente  alle  fatiche  cd  all’  indefef- 
fa  adidenza  loro  ogni  fua  fortuna  » onde  erano  il  perpetuo  oggetto  degli 
fguardi  » de’  voti  » delle  acclamazioni  di  que’  popoli  Tempre  pericolan- 
ti, e perciò  Tempre  timorofi . In  quede  circodanze  il  maedro  della  mili. 
zia  GcroTolimitana  carica  già  divenuta  infigne  c celebre  pel  valore  di 
Ruggiero  Pagano  » e refa  piò  illudrc  per  quello  forfè  anche  maggiore  di 
Raimondo  di  Poggio»  era  nella  bocca  di  tutti»  ed  ì pellegrini  che  feor- 
tati  nella  vifita  de’  facri  luoghi  fi  erano  veduti  falvar  la  vita  in  mezzo 
alle  piò  rifehiofe  infidic  » ed  i cittadini  di  Gerufalemme  che  piò  volte.» 
avevano  aferitto  le  riportate  vittorie  fopra  de’  Turchi  all’  ajuto  dato  da* 
valorofi  ofpitalarj  alle  armi  cridiane  » non  poteano  feordarfi  né  la  cari- 
ca  » né  il  titolo  di  maedro  deli’  ofpizio  Gerofolimitano  . £ come  dimen- 
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ticarfelo  ? Noi  Io  veggiamo  tutto  giorno  quanto  fìa  tenace  il  popolo  de’ 
nomi , c quanto  difficile  in  abbandonarli , dopo  che  gli  ha  adottati  . Se 
nel  paffiaggio  che  fanno  anche  di  prefente  le  perfune  di  qualità  da  gra- 
do a grado  non  vi  folTe  il  coRumc  di  cambiar  abiti  , infegne  , e certe 
eflcriori  onoriRcenze  per  le  quali  il  volgo  rella  iiiruito  , e ravvifando 
una  fenfibil  mutazione  accaduta  ne’  foggetti  promoffi  , vicn  necelTitato  a 
cambiar  titoli,  quanto  difficilmente  varierebbe  le  antiche  denominazioni. 
Raimondo  falito  al  grado  di  cuftodc  de’  poveri  non  cambiò  abito  , nè 
profeffione  , e benché  capo  di  tutto  1’  ordine,  feguitando  a combattere, 
giacché  e 1’  età  Tua  c la  Tua  valida  compleffionc  glielo  permettevano  ; 

( lo  che , come  altrove  vedremo  non  aveva  potuto  fare  il  fuo  antecef- 
fore  Gerardo,  divenuto  dopo  i fofferti  martirj  oflefo  nelle  Tue  membra 
cd  inabile  ) e continuando  a farfi  vedere  alla  teda  de’  fuoi  confratelli  in 
tutte  le  militari  imprefe , non  è meraviglia  fe  confervafle  prelTo  di  tut. 
ti  il  credito , e con  qucRo  mantcnede  ancora  prclTo  di  molti  il  nome.* 
troppo  notorio  di  maeflro  della  milizia . 

20.  Che  quello  fofle  poi  da  principio  un  mero  abufo  cd  intro- 
dotto dalla  fola  volgare  confuetudine  , ne  farà  una  prova  (icura  quel 
tanto  che  altrove  fi  notò , allorché  provammo  che  Raimondo  ne’  primi 
anni  del  fuo  governo  , c nelle  carte  che  fcrittc  a fuo  nome  o da  lui 
flcflb  fon  giunte  a notizia  nollra , non  fi  prevalfe  collantemente  che  del 
titolo  di  fervo  e cuflode  de’  poveri , fenza  ufar  mai  quello  di  maeflro  ; 
che  i fommi  Pontefici  ne’  primi  tempi  non  ufarono  che  la  denominazio- 
ne di  prepofito  o cuflode , e che  finalmente  gli  AcITi  fuoi  fucceflbri  un 
fimil  titolo  per  piò  anni  nc’  monumenti  fpcttanti  al  corpo  della  religio- 
ne e ne’  lìgilli  loro  cfattamente  confervaronu  . Onde  poi  non  fi  feorge.* 
introdotta  la  collumanza  di  fervirfi  del  nome  di  maeflro  che  nelle  cane 
efleme  , cd  ufato  anche  con  incoflanza  , c promifeuamente , come  fuoi 
appunto  accadere  nelle  variazioni  delle  cofe  ; che  altri  per  1’  ufo  fatto 
confervano  il  titolo  antico,  altri  con  rifleffionc  ufano  il  nuovo  e dovu- 
to . Per  il  ché  non  poflb  a meno  di  non  fare  un’  oflcrvazionc  di  qua- 
lunque pefo  voglia  elTa  riputarfi,  fopra  una  carta  di  Ugone  fignore  di 
Joppc  che  ha  la  data  del  1126.,  e nella  quale  parlandofi  di  Raimondo 
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cosi  vien  chiamato  ( i ) Raimondo  waeflro  deW  ofpedalc  > cnjìode  > 
governatore  de'  poveri  > ove  fi  veggono  efpreffe  ad  evidenza  le  due  ca- 
riche che  quefio  celebre  uomo  aveva  ottenute  ; la  piit  antica  di  maefiro 
dell’  ofpcdale  di  GeruPalcmme  > cioè  delia  milizia  > e della  quale  per  a- 
bufo  ne  confervava  il  nome , e la  feconda  alla  quale  di  frefeo  era  afee- 
fo  fuccedendo  al  governo  di  tutta  la  religione  e nel  grado  di  cuflode_» 
de’  poveri . Quella  medefima  efpreflìone  di  ambedue  i titoli  > quafi  fotte 
necettario  il  fecondo  per  determinare  il  primo  oflervafi  ancora  in  altri 
diplomi  che  poflbno  vederfi  nel  codice  (*)  . Continuato  per  degli  anni 
quello  collume  di  chiamar  Raimondo  col  nome  antico  di  maellro , diven- 
ne quello  infenfibilmente  pih  afualej  e fi  fece  quafi  fuo  proprio  > e non 
deve  però  forprendcrci  il  veder:  che  Raimondo  chiamò  fe  lleflb  col  det> 
to  nome  nell’  anno  II4J.  (;)  cioè  dopo  anni  az.  di  una  già  introdot* 
ta  confuetiidine  . Forfè  avrà  dato  a ciò  un  maggior  impulfo  1’  efempio 
de’  Templari  . Quella  religione  propagata  rapidamente  ed  arricchita  al 
fommo  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  > giunfe  ad  etter  dopo  il  1 130.  una 
focietà  non  meno  numcrofa , che  rifpcttabile  . Il  fuo  capo  prefe  dal  prin- 
cipio la  denominazione  di  maellro  della  milizia  1 e quello  titolo  diventò 
noto  ed  infigne  a proporzione  che  il  corpo  regolare  fi  propagò  ed  arricchì  » 
e quindi  i popoli  col  nome  lleflb  continuarono  fempre  piò  a indicare  il  ca- 
po dell’  altra  militar  religione  ugualmente  ellefa  e rinomata  . Intanto  il 
termine  di  maellro  continuava  ad  etter  proprio  de’  fuperiori  locali , e con- 
veniva decorarlo  con  qualche  aggiunta)  acciò  fenza  confufione  indicafle 
il  primo  di  tutti  ì fuperiori  , ed  eccoci  alla  necettità  di  anteporvi  laJ 
dillinzionc  di  grande  . 

21.  E qui  febbene  non  appartenga  al  mio  argomento  rillretta  a’ 
foli  primi  anni  del  militar  ordine  > e fpecialmentc  a quei  del  memora- 
bile governo  del  fondatore  > 1’  entrare  nella  difcuttlone  di  quella  nuova 
decorazione  che  venne  aggiunta  al  nome  di  maellro  dopoché  fu  quello  foU 
levato  all’  onore  di  fpecificare  il  fupremo  capo  dell’  ordine  > vuol  nulla- 
dimeno  il  mio  impegno  di  fempre  piò  illullrare  e Rabilire  le  cofe  fo- 

N n a prad- 


(O  Coi.  Gerot  c.  i;  n.  x.  p.  io.  (j)  Cod.  dipl,OcroC  t.  r.  n.  »J.  p.  XJ. 

Il)  Vid.  t.i,  n.  1}}.  & n.  i$i-  p.149. 
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' praddette  che  di  qnefto  titolo-  ancora  almen  di  pafTaggio  ragioni . Fu  ef- 
fo  certamente  adoperato  per  non  confondere  il  maeftro  capo  della  reli- 
gione con  gli  altri  maeflri  capi  delle  preccttorie  e delle  provincic  ; ma 

10  crederci  che  fofle  ftato  un  ritrovamento  piuttollo  della  necclTjtà  che_» 
gran  cofc  infegna  e molte  invenzioni  e collumi  efficaccmeote  perfuade-» 
ed  introduce,  anziché  d’  un  maturo  conliglio  c determinata  rifoluzione  ; 

11  Bofio  ( I ) credette  che  il  primo  ad  ottenerlo  fofle  Ugone  di  ReveI 
verfo  r anno  1267.  , perchè  lo  vide  ufato  in  alcune  fcritture  fpettanti 
ad  una  caufa  agitata  innanzi  al  Romano  Pontefice , e che  cflllono  nella 
Vaticana;  ma  il  P.  Paoli  ne’  fuoi  diplomi  (2)  avendo  trovato  Rogerio 
di  Molins  con  quello  titolo  febbene  pofpollo  cioè  maefiro  grande , cre- 
dette ebe  fin  dal  iiSi.,  del  qual  anno  è la  carta,  fofle  introdotta  una 
fiffatta  coflumanza  . Io  non  voglio  oppormi  agl’  infegnamenti  di  quelli 
eruditi  fcrittori  , ma  non  poflb  far  a meno  di  non  accennare  una  diffi- 
coltà che  s*  incontra,  e che  può  dillruggere  ambedue  le  affertive  . Na- 
fee  quella  da  una  dìllinzione  che  deve  farfi , e che  riconofeo  troppo  ne* 
ceflaria  . Se  il  titolo  di  grande  fi  vuol  confiderare  come  un  ritrovato  del 
volgo  per  dillinguere  il  primo  fra’  maellri  , e per  non  confonderlo  co’ 
fubalterni  , dovrà  darfeli  maggior  antichità  , ma  in  quello  tal  cafo  lo 
avremo  comune  ad  altre  cariche  ancora  , ed  introdotto  per  evitare  in_. 
effe  pure  la  confufione  , nè  vi  farà  piò  luogo  da  riconofcerlo  come  pro- 
prio c diflintivo  del  cullodc  del  facro  ofpizio  . Se  poi  lo  vogliamo  con- 
fiderare  come  aflegnato  per  un  confenfo  uni  vertale  a quello  folo  primo 
fuperiore  che  la  Gerofolimitana  milizia  con  fuprema  autorità  regola  e-i 
governa , converrà  abbaflar  J’  epoca  ed  appropriare  agli  anni  molto  po- 
Seriori  un  fimil  collume  . 

22.  £ quanto  alla  prima  parte  noi  troviamo  ufata  1’  onorifica  ag- 

giunta  di  grande  con  de’  nomi  d’  uffizio  anteriori  all’  anno  1 1 S i . , ed  I 
quali  uffizj  fon  diverti  della  carica  di  maellro.  Ruggiero  Re  di  Sicilia-* 
in  una  fua  carta  (5)  del  1136.  confermando  i doni  fatti  all’  ofpedalc 
dal  conte  Ruggiero  fuo  padre  ad  Jllanza  di  Fra  Gobelino  lo  chiama^ 

gran 


Ci)  Stor.  Qerof.  1. 1.  1. 11.  p.  jof. 
CO  Giunu  al  Cod,  dipi.  t.  i.  p.  aSi* 


(j)  In  appand.  n.  Hi.  p.  4. 
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■gran  priore  dell’  ofpedale  . Ove  è d’  avvertirli  che  lo  ftelTo  principe-» 
fece  nell’  anno  feguentc  11J7.  un’  altra  conferma  (i),  e 1’ indriazò  a 
Raimondo  di  Poggio  col  dare  a lui  il  femplice  nome  di  macflro  fciiza 
1’  aggiunta  di  grande  . Forfè  che  Gobelino  era  il  primo  di  tutti  i prio- 
ri efiftenti  allora  o nell’  Italia  j o almeno  negli  (lati  di  quel  fovrano  > 
e conveniva  ufar  feco  qualche  termine  che  da  ogni  altro  lo  dillingucf- 
fc  . Nell’  anno  1180.  Ballano  fignor  di  Napoli  in  oriente  fa  una  dona- 
zione (2)  all’  ofpedale  ed  in  efla  fi  nominano  il  fuperiore , allora  efiRen- 
te  ) di  tutto  1’  ordine  ed  il  precettore  co’  fegiienti  termini . Fra  Roge~ 
fio  de'  Molendìni  Maeftro  della  cafa  delP  ofpedale  e Fra  Garaerio  del- 
la cafa  (ìéjfa  precettore  grande  . Ed  ecco  di  nuovo  1’  aggiunta  di  gran- 
de accordata  all’  uffizio  di  precettore  in  competenza  del  maeftro  Fra_. 
Rogerio  che  era  di  que’  tempi  il  capo  fupremo  della  militar  focietà  , 
Nè  folamentc  in  quefto  diploma  di  Baliano  ma  in  altre  carte  ancora  del 
primo  e fecondo  fecolo  della  religione  s’  incontra  il  nome  di  precettore 
coll’  aggiunto  dillintivo  di  grande  . Noi  parlando  di  quefta  carica  ne  ri. 
porteremo  alcuni  efempj , e ci  adopreremo  per  darne  una  qualche  non_. 
difprezzabile  fpiegazionc  . 

25.  Di  un’  origine  pertanto  affai  pili  remota  ed  introdotta  dalla-, 
neceffità  di  contradiftinguere  una  fola  perfona  fra  molte  della  fteffa  in- 
cumbenza.  onorate  dovrà  riputarli  quefto  nome  di  grande  j c per  la  me- 
defima  ragione  farà  ftato  poi  qualche  volta  adoprato  per  indicare  il  pri- 
mo  fra’  maeftri  ed  il  capo  fupremo  di  tutto  T ordine . Ma  volendo  poi 
determinare  il  tempo  in  cui  pafsò  ad  effer  titolo  fuo  proprio  ed  a lui 
concordemente  affegnato , come  lo  è prefentemente  » ci  converrà  di  ca- 
lare a degli  anni  affai  pofteriori  a quei  di  fopra  indicati . L’  incoftan- 
za  mcdclima  > con  cui  ne’  fecoli  citati  da  due  inligni  fcrittori , cioè  nel 
duodecimo  c decimoterzo  vicn  ufato  quefto  termine  j moftra  che  non  era 
anche  determinatamente  fiffato  per  diftinzione  del  primo  fuperiore  * Nel- 
la carta  riportata  dal  P.  Paoli  fi  dice  maeftro  grande  col  termine  lati- 
no magijìer  magnai  ; ma  Ovedeno  (5)  , che  fcriveva  nel  tempo  fteffo  dell* 

«po- 


co Nel  Cod.  dipi.  Getof.  t.  1,  p.  237,  C3)  poli  annal.  p.Csf, 

(2)  Ibid,  p,  tfS, 
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epoca  voluta  dal  Bofìo  parlando  del  Tuperiore  dell’ordine  Aflaly,  comean. 
che  di  Rogerio  de  Molina  chiama  amendue  col  termine  di  fommo  mae- 
(Irò  magifler  fummus , e la  frale  medefìma  fi  vede  parimente  ufata  dal  car- 
dinale di  Vitri  (i).  I Templarj  imitatori  della  religione  di  8-  Giovanni 
chiamavano  di  que’  tempi  il  capo  del  loro  illituto  maeflro  fupremo , ed 
anche  maeRro  maggiore  (2)  , cd  i Teutonici  nel  fecolo  xiii.  di  po- 
co dillaccatl  dal  corpo  degli  ofpitalarj , davano  al  loro  capo  il  titolo  di 
maeRro  generale  (j)  . Ma  vi  è di  piti,  che  nel  detto  tempo  s’  incon* 
tra  ancora  il  nome  di  gran  maeRro  dato  fra  gli  ofpitalarj  al  fuperiore_> 
delle  cafe  fituate  in  una  qualche  provincia  , anzi  fi  continuava  a dare_> 
a’  precettori , come  a Tuo  luogo  diremo  . In  qual  maniera  adunque  potrà 
fifTarfi,  per  un  titolo  di  que’  tempi  aflegnato  unicamente  al  capo  di  tut- 
ta la  religione  ? Io  non  poflb  convenire  che  tanto  antica  (ia  queRa  con- 
fuetudine , e mi  do  a credere  che  eflendo  tuttora  nel  pieno  fuo  vigore-a 
1’  ufo  di  contradiRinguere  il  capo  della  militar  religione  non  folo  col 
nome  di  maeRro  ma  coll’  antico  nobililTimo  titolo  di  ciiRoJe  de’  pove- 
ri , non  fofle  anche  fnpravvenuta  la  necelTità  di  appropriarli  il  pronome-i 
di  grande,  come  a lui  fpeciaimcntc  dovuto  . Infatti  il  Bofio  Rcflo  (4) 
da  prima  fcriflc  cflerfi  quello  coRume  introdotto  nell’  ordine  fotto  il  ma- 
giRero  di  Giovanni  di  LaRich  , ma  riRampando  dipoi  la  prima  parte-j 
della  fua  Roria  volle  correggerfi , c adottò  un’  epoca  piò  alta.,  rifalen- 
do  a’  tempi  del  magiRero  di  Ugone  di  Rcvel . Mi  fi  permetta  di  dire., 
che  io  inclinerei  a feguir  piò  volentieri  il  fuppoRo  fuo  abbaglio  che  la 
fua  correzione , e fcrvirà  in  parte  a giuRiRcare  quella  mia  idea  non  fo- 
lo  quel  tanto  che  fìnqul  ho  detto,  ma  quel  di  piò  che  farò  per  foggiq- 
gnere  al  numero  j6.  c jy. 


§.  II. 


(i)  HilUHerof.  c. Cf.  p.inSa- 
(*)  In  Ctrl.  Sim.  Jt  Aiii  «puJ  Mire. 
coUUmpI.  t.6. p Ali.  ^ HoTtd.  lo.cit.  p.6«o. 


(j)  AaA.  fapp.  nd  Chr.  PraSl  Vide-, 
Mitib.  An»l.  t.  S.  p.  611. 

C4)  lA,  Pirt.  1.  1.  7.  P*  MI. 
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§.  II. 

Della  carica  di  coutejlabile  . 

L’  antichità  di  quella  carica  che  debba  averfì  per  rimota  j e coeta» 
nea  del  facro  militar  ordine  o de*  tempi  almeno  che  lo  regola* 
va  il  beato  Gerardo  > non  potrà  metterfi  io  dubbio  > trovandone  la  no- 
tizia in  un  diploma  che  ha  la  data  del  1126.  Appartiene  quello  ad  Ugo- 
ne  (ignore  di  Joppe  , il  quale  fa  una  donazione  all’  ofpizio  Gcroroliral- 
tano  I e fra  i confratelli  che  fi  dicono  prefenti  e che  accettano  I’  atto 
di  gencrofità  , ufata  da  quel  principe  ci  fi  legge  Durando  Contejìabilc^ 
deir  ofpedale . Era  infatti  ben  credibile  che  fra  gli  uffizj  dal  fondatore-j 
voluti  ed  introdotti  nella  Tua  virtuofa  focietà  , ve  ne  folTc  uno  che  tan- 
ta relazione  aveva  col  fine  principale  dell’  iflituto  > volli  dire  dell’  ofpi- 
talità  . Che  fé  nelle  carte  ed  illoric  de’  fecoli  che  noi  abbiamo  in  vi- 
lla , trovafi  frequente  menzione  di  quello  uliizio  (1)  come  familiare  nel- 
le corti  de’  principi  > e come  introdotto  anche  nella  milizia  > e per  Io  pià 
dellinato  ad  aver  cura  della  fcuderia , de’  cavalli  «ed’  ogni  altro  anima- 
le da  trafporto  ; per  la  llelTa  ragione  troviamo  ancora  che  ne  parlano  I 
monumenti  tutti  che  dell’  ofpitalità  ci  ragionano  . I monallcrj  de’  rego- 
lari (2)  , le  cafe  de’  vefcovi  (j)  j e tutti  i pii  luoghi  laddove  una_. 
pratica  di  carità  criltiana  perfuadeva  di  ricevere  ed  alloggiare  i pelle- 
grini , avevano  il  loro  contellabile  . Era  di  quello  tal  uliizio  ordinaria., 
incumbcnza  non  foto  il  preparar  I’  alloggiamento  a’  forcllieri  , ma  pren- 
derli cura  eziandio  de’  loro  cavalli  c vetture]  cd  anche  fomminillrar  le 
proprie  fecondo  che  le  urgenze  potcano  richiederlo  > acciò  i pellegrini 
potelTero  continuare  i loro  viaggi  ; da  poiché  non  vi  era  di  quel  tem- 
po affai  meno  culto  del  nollro  j 1’  idea  di  tanti  comodi  che  in  decorfo 

di 


(1)  Vid*Anfelme  hifloir  des  fsnnd  o(fic. 
t.  1*  cAp.  2.  pAg.  14.  Balaz.  Mifcell.  com. 
jiag.  4*;.  p.  61.  &c.  MAub«  com.  i.  p.  24$. 

(2)  Giiid.  Difcipl.  Farf.  & alti  apud 
Uergoc  vetas  dlfcip.  Monaf*  Calmec  Keg.  dì 


S.  B*  com.  2.  cap.  fi,  pag.  t4f,  Vid.  Balua 
Mifc.  t.  i.  p.  72.  vf.  &c. 

CO  Vita  S.  Licin.  Epife*  AniUg.  apud 
Ducang.  ia  OlolT* 
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di  anni  ha  faputo  ritrovare  T indudriofa  umanità  , e che  fono  al  pre- 
fentc  di  fommo  vantaggio  a’  viandanti . Trattandoli  poi  della  religione 
ofpitalaria  doveva  certamente  ed  in  Gerufalemme  e nelle  circonvicini 
csttà , toftochè  quelle  vennero  in  potere  de’  crilliani  fomminlllrar  tutti  i 
comodi  a’  pellegrini  che  andavano  alla  vilita  de’  facri  luoghi , c qual> 
che  volta  ancora  le  cavalcature , e perciò  fu  immediatamente  neceflario 
Io  ftabilir  quella  carica  di  contellabile  . Può  anche  rifletterli  che  noru 
ufando  allora  i militi  di  combattere  che  a cavallo , c portando  feco  co* 
llantemente  il  loro  armigero,  e quelli  pure  Tempre  a cavallo,  doveva.* 
la  cafa  dell’  ofpcdale  mantenere  per  fervizio  degli  lleflì  confratelli  piò 
cavalcature  , acciò  i mcdelimi  potclTcro  adempire  nelle  occafioni  a’  do* 
veri  del  loro  illituto. 

2j.  Potrebbe  fofpettarli , fe  oltre  il  detto  ripartimento  che  quell* 
uffizio  doveva  avere  , e che  apparteneva  all’  ofpitalltà  e buon  fervizio 
de*  pellegrini  ne  avefle  uno  ancora  che  riguardafle  la  milizia  , e fofle_< 
quello  1’  incumbenza  di  portar  lo  llcndardo  nelle  fpcdlzioni  contro  gl* 
infedeli  ; imperciocché  non  potendoli  dubitare  che  fin  dal  noi.  fu  nel 
ripartimento  delle  fpoglie  de’  nemici  confidcrato  ancora  lo  fpedale  de* 
poveri,  come  altrove  (i)  ^ difle  , farà  necelTario  d’ammettere,  che  fin 
d’  allora  la  religione  fpicgalTe  il  fuo  veflillo,  e doveva  clTcrvi  HabilÌta^ 
Ja  carica  dcllinata  a portarlo , nè  io  poflb  trovarne  una  piò  adattata  per 
tal  impiego  della  prefente , di  cui  ragioniamo  . E’  vero , che  lo  Spcl- 
manno  c’  infognò  cflere  (lato  1’  uffizio  di  portar  Io  llcndardo  nelle  guer- 
re di  Palcftina  determinatamente  alTegnato  al  maellro  della  milizia  ; ma 
elfo  fi  fece  forte  fopra  un  palfo  di  fintone  Armorlco  (2)  , che  o non., 
dice  quello , o lo  dice  aflai  ofouramente  . Per  contrario  Tudebodo  ( J ) , 
che  fi  trovò  prefonte  a quelle  guerre  parlandoci  del  veflillo  di  fioemon- 
do  aflerifee  che  glielo  portava  il  fuo  conteftabile  . Deve  inoltre  dìllin* 
guerfi  fra  1’  uffizio  di  colui  che  era  dellinato  a foortare  e difendere  il 
detto  veflillo,  nel  quale  fpiccava  il  fogno  falutarc  della  croce  , e dove 
tenevano  rivolti  i loro  fguardi  tutti  que’  generofi  combattenti , e 1*  ono- 
ri- 


ci) Vedi  foprt  c.  7.  n.  17.  e feg. 
CO  GlofiT.  verb.  Vtxill.  p. 


(j)  Hift.  lib.  «pud  Duebef,  t.  4.  p.  78$. 
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rlEcenza  che  fi  dava  a qualche  perfona  di  dilltnzione  di  e(Tcr  la  primaJ 
ad  inalberarlo  allorché  s*  incominciava  la  marcia  > e fìntanto  che  davad 
principio  alla  zuffa  j dopo  di  che  lo  cedeva  a colui  che  aveva  la  cari- 
rica  di  cuffodirlo . Quindi  veggiamo  che  folto  la  città  di  Antiochia  il 
veffìllo  fu  fpiegato  dal  legato  Apoffolico  Ademaro  vefcovo  di  Poggio  (t); 
ma  dopo  le  prime  fcaramucce  lo  pafsò  in  mano  del  fuo  Sinifcalco  > per- 
fona di  milizia  cd  uffizio  a un  dipreffb  non  diffimile  dal  conteffabile  . 
Sotto  Gcrufalemme  9 c nelle'  varie  battaglie  fuccedute  co'  Turchi  anche-* 
dopo  la  fua  conquifta  > fappìamo  che  il  veffìllo  della  città  lo  inalzava-.  ' 
il  patriarca  (2)  - Non  trovo  pertanto  contradizionc  che  in  Paleffina  per 
la  mancanza  del  fovrano  > de'  prelati  $ o de'  principi  > fì  fpiegaffe  dal  mae- 
ffro  della  milizia  , perfona  la  piCi  degna»  il  fogno  adorabile  della  Croce; 
nel  qual  cafo»  e per  lo  ffeffb  motivo  d'  onoriffeenza  farà  (lato  coffumeLji 
anche  predo  gli  ofpitalarj  di  portarfi  in  funzione  lo  ilendardo  o dal  cu< 
(lode  capo  dell'  ordine»  o dal  macllro  della  milizia;  ma  trattandoli  dell* 
nffìzlale  che  ne  aveva  la  carica  e 1'  incumbenza  » io  fuppongo  che  foffe 
il  conteffabile . 

26,  Matteo  Paris  ci  ha  lafciato  fcritto  (j)  » che  il  porta  ftendardo 
della  religione  Gerofolimitana  aveva  il  fuo  proprio  nome  » ed  era  quel- 
lo di  Balcanifero  . Potrà  crederli  che  effendo  crefeiute  le  cariche  nella», 
facra  milizia  e diverfamentc  ripartiti  gli  nffizj  » come  andò  a mancare-* 
il  titolo  di  conteffabile  » e furono  addofìfate  ad  altro  uffiziale  le  incum- 
benze  fue»  cosi  veni  (Te  determinatamente  fìlfato  il  portaveffillo  » al  qua- 
le farà  (lato  affegnato  il  nome  confervatoci  dal  Paris  cioè  di  Balcanife- 
ro . Dapoichè  quello  tal  nome'  fembra  di  qualche  anno  potleriore  non-, 
che  al  governo  di  Gerardo  » ma  a quello  ancora  del  di  lui  fucce(Tore-f 
Raimondo . 


O o 


§.  III.' 


(i)  Anon.  «pud  Bonjjnrf.  p.  io.  (j)  Hift.  Ang.  viJ,  gloiTar.  p,  177, 

(a)  Anon.  apud  Bongarf.  n.  5tf.  p.  $92.' 
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§.  III. 

DeW  uffizio  di  cajlellaito  . 

La  fcoperta  che  fi  è fatta  in  quelli  ultimi  tempi  di  alcune  antiche 
medaglie  battute  in  onore  di  varj  cadellani  dell’  ordine , c ch&_, 
fortunatamente  fon  arrivate  a quello  fecolo  giudo  edimatore  di  quanto 
può  illudrare  la  doria,  ha  fatto  concepire  ad  alcuni  fcrittori  un’  idea-.' 
aflai  vantaggiofa  non  meno  dell’  antichità  che  della  fignoria  e del  po< 
cere  di  queda  carica  di  cadellano  . lo  non  Ibno  per  cllendermi  nella.^ 
fpicgazione  delle  medelime  rimettendo  il  lettore  a quanto  il  prendente 
de  Bon  ( i ) fcrifle  fu  quella  di  un  tal  Fra  Luigi  de  Fontis  cadellano 
di  Rodi»  a quanto  il  priore  di  Ricafoli  Fra  Gaetano  Reboul  (2)  ne.» 
pensò  fpiegando  quella  del  cadellano  Fra  Giovanni  Quarto  pubblicata., 
già  dal  P.  Paoli  nel  Tuo  codice,  e dualmente  a quanto  il  Troiiy  (^) 
lafciò  fcritto  intorno  a quella  ritrovata  in  Napoli  » cd  appartenente  a_. 
Fra  Giovan  Carlo  d’  Alitto  cadellano  di  Rodi . Se  alle  dotte  fatiche  di 
quedi  fcrittori , impegnati  a far  vedere  la  potedà  di  queda  carica  » e.» 
la  fua  onorificenza  » che  per  altro  è dota  indebitamente  confufa  coo^ 
quella  di  Gran  Maedro  » potranno  giovare  le  odervazioni  che  io  farò 
full'  antichità  e full’  edeiìfione  della  medefima  » ne  proverò  tutta  la., 
ioddisfazione»  coocorrcndo  ad  illudrare  de’ monumenti  che  hanno  un  lu« 
minofo  rapporto  colla  doria  di  queda  nobiliifima  religione  ; ma  pel  di 
piò  non  fono  per  difccndere  a codumanze  e pratiche  della  facra  milizia 
troppo  poderiori  ai  tempo  che  mi  fon  prefilC)  per  l’ argomento  che  trac* 
to  ; che  però  efaminando  1’  origine  e 1’  antichità  di  quedo  uffizio  » di- 
rò che  può  ripcterfi  dagli  anni  medefimi  della  facra  idituzione , e può 
averli  per  uno  de’  primi  impieghi  che  fifsò  il  gloriofo  Fondatore. 

28.  E certamente  che  non  poteva  efler  di  minor  necclTità  al  buon 
regolamento  della  religione  ofpitalaria  ne’  primi  anni  di  fua  origine  1’ 
uffizio  di  cadellano,  di  quello  che  abbiamo  veduto  fommamentc  necef- 

fa. 


C>>  ApuJ  Qoti  Siihb.liter-tleo.x.toni.5. 


(2>  Ibi(L  p.  itfy. 

())  Stor.  tl«l  Heuneài  Napoli  . 
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farj  e quello  di  macRro , e quello  di  conteRabile . L*  ordine  (in  da*  pri< 
mi  giorni  in  cui  nacque  y acquiRò  terre  e caRelli  > e queRi  in  breve^ 
tempo  crebbero  (in  ad  un  numero  coafìdcrabile . li  conquiRator  Goffre- 
do fu  il  primo  a renderlo  padrone  di  un  caRello  per  nome  ElTiIia  ) lo 
che  dovette  fuccedere  nel  noo.  cioè  pochi  meft  dopo  la  fondazione  . 
Era  queRo  caRelio  nelle  vicinanze  di  S.  Abramo  y luogo  troppo  noto  nel- 
le Rorie  di  PaleRina)  e ne*  contorni  medefìmi  era  il  caRello  di  Betfa- 
mes  y di  Montana  j e di  Betafava  che  parimente  furono  nel  dominio  dell* 
ofpedale  avanti  il  ino.  (i)  . Molti  altri  luoghi,  terre  , caRelli  aveva.^ 
eflb  acquiRato  in  quei  principj  » e che  io  non  mi  diffondo  ad  enume- 
rarli ^ dovendone  parlare  altrove  pofatamente  » palio  folo  a rifletterei , 
che  tali  poffefll  portavano  neceffariamente  1*  anneffo  pelo  di  difenderli  » 
trattandofi  di  fuffiRcre  in  paelì  di  nuova  conquiRa  , e fra  mezzo  a nazio- 
ni Irritate  e barbare . Da  queRa  necelTità  io  ripeto  1*  orìgine  de*  caRcl- 
lani , uffizio  deRinato  a prefedere  alla  guarnigione  di  qualche  caRello  o 
Rabilimento  e a difenderlo  da*  nemici . Ne*  primi  anni  della  facra  iRi- 
tuzione  forfè  che  i caRellani  non  cnRodivano  che  certi  poRi  pih  peri- 
colofì  fituati  attorno  a Gerufalemme , e dove  non  era  anche  Rata  Rffata 
la  regolar  comunità  ; mentre  ove  effa  fulTiReva , avrà  avuto  dipendenza 
e per  rifpetto  all*  economico,  e per  riguardo  al  militare  dal  comando 
de*  maeRri , ma  dilatata  maggiormente  la  religione  e fatte  le  comunità 
pih  numerofe,  avrà  avuto  ciafeheduna  di  e(Te  il  proprio  macRro,  ed  il 
proprio  caRellano,  come  non  ofcuramentei  rifultcrà  da  quanto  faremo  per 
dire . L’  ofpizio  di  Gerufalemme  come  era  poi  la  prima  fede  della  re- 
ligione  ) il  centro  di  tutte  le  opere  pie  , c perciò  il  piò  numcrofo  dì 
confratelli  , cosi  penfo  che  avelTe  fubito  col  fuo  macRro  ed  il  fuo  con- 
teRabilc  anche  fol lecitamente  il  caRellano  , uffizio  che  reRò  de*  primi 
e (brfe  il  primo  ( dopo  quello  del  maeRro  della  milizia  ) nella  cafa  di 
fondazione,  indi  pafsò  ad  elTerlo  in  Tolcmaide,  allorché  queRa  diven- 
ne prima  fede  di  tutto  1*  ordine,  e (inalmente  in  Rodi . 

O o 2 29.  Era 


CO  C«J.  t.  1.  n.  1.  p.  1. 
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29.  Era  infatti  afìai  naturai  cofa  il  vedere  (labilità  in  un  ordine 
ccclefiallico  militare  Ja  carica  di  callellano  nel  fecole  xi.  , in  que’  tem- 
pi cioè  y ne’  quali  le  chiefe  quali  tutte , i monafter]  ( i ) , i vefeova* 
ti  (2)  erano  fortificati,  e fi  chiamano  cartelli,  ed  il  militare  eletto  di- 
fenfore  c curtode  loro  addimandavafi  cartellano  ; onde  ne  venne  la  fra« 
fe  di  chiamar  caftellanla  ogni  difefa,  ed  il  termine  d’  incartellare  (j) 
per  prendere  la  cullodla  ed  il  poircITo  d’  un  Pio  luogo  . Le  calamità 
allora  troppo  frequenti , e da  noi  più  volte  accennate , e che  venivano 
prodotte  dall’  indifcipllnatezza , e dalla  rapacità  de’  popoli  vagabondi, 
difprezzatori  d’  ogni  legge  fuor  di  quella  che  era  infegnata  dalla . for- 
za, e potea  fortenerfi  colle  armi,  obbligò  i pii  luoghi  a querte  necelTa- 
rie  cautele  per  premunirli  e difenderfi  . Ma  in  Palertina  nel  tempo  del- 
la prima  crociata , ove  quelli  pericoli  erano  maggiori  , e dove  il  com- 
battere era  1’  uffizio  di  ogni  uomo  perchè  il  difender  Ja  vita  era  1’  oc- 
cupazione quotidiana  e per  tutti  indifpenfabile  , non  è meraviglia  fe^ 
V incumbenze  militari  foflero  molte  c fé  fra  querte  adottafie  la  religion 
ofpitalaria  col  titolo  quella  ancora  di  cartellano,  filTando  una  tal  carica 
in  tutti  que’  luoghi , laddove  poteva  aver  beni  e comando . Abbiamo  an- 
cora dalle  carte  di  que’  tempi  (4),  che  i cartellani  fi  prendevano  la^ 
cura  di  feortare  i pellegrini , e forfè  che  per  quello  motivo  prefero  fra’ 
Gcrofolimitani  un  fimil  titolo  coloro  che  prefede  vano  ' a diverfi  ftabili- 
menti  nelle  vicinanze  di  Gerufalemme,  mentre  avranno  adempito  allMlli- 
tuto  coir  afficurarc  le  rtrade  a chi  o per  devozione  o per  intereffi  da^ 
luogo  ad  altro  luogo  trasferivafi  ; anzi  è da  crederli  che  divenuta  fem- 
pre  più  grandiofa  r opera  deir  ofpitalità  Gcrofolimitana  , gli  uffiziali  dell’ 
ordine  non  potefiero  difimpegnare  che  una  fola  incumbenza , e perciò  ri- 
fervata  al  maertro  della  milizia  la  cura  di  regolare  le  fpedizioni  milita- 
ri in  difefa  della  città , rcrtafic  poi  al  cartellano  dell’  ofpizio  di  Geru- 

la- 


ri) Guibert.  Jc  vit.  fu«  c.  pag.  $oo. 
Pach.  ibid.  innot-  p.tì47.  Mabill.  t.  f,  pag. 
S7.  (12.9.  (737.  Dalut.  Mifc.  t,  I.  p.  166. 

(2)  Ab  Honth.  ^rodr.  hift.  Trev.  t.  i. 
p.  yio.  & hift.  Trev.  fase.  x.  p.  24?.  Cbron. 
Cxfsin.  pag.  2C7.  2S>.  236.  loji».  Ivo  Cam. 


decr,  p.  IO.  C.I127.  p.  3JI.  & Epifl.  xS.p.  I13. 
Vid.  ibid.  noe.  p- 133. 

(3)  Vid.  Euli.  fionif.  Vili,  apud  Fon- 
tan.  pag.  i4<.&Conc.  Later.  ann.  1123.  can. 
14. 1. 12.  p.  133S- 

(4)  Ealut.  Mifcell.  t.  2.'p.  131. 
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falemme  il  penficro  di  fcortare  i pellegrini  a diverfe  dillanze  > cambia- 
’ to  e rilevato  dagli  altri  cadellani  che  prefidiavano  i circonvicini  Aabi- 
llmenti . 

jo.  Ma  di  tutto  il  finquì  alTerito  non  meno  che  della  rimotilTima 
antichità  di  queA'  uffizio  da  noi  creduta  e fuppolla , è tempo  che  ne  oA 
ferviamo  le  tracce  ne'  pih  antichi  monumenti  della  religione  per  noa.» 
avanzar  cofa  che  da  fufficlenti  prove  non  fia  refa  credibile  . N,elle  pih 
antiche  carte  dell’  ordine  fcgnace  a’  tempi  di  Gerardo  e di  Raimondo, 
è vero  che  non  troviamo  menzione  di  queAa  carica  , sì  perchè  non., 
così  frequentemente  fi  veggono  ne’  primi  anni  fottoferitti  gli  ofpitalarj 
per  teAimonj  alle  donazioni  che  effi  ricevevano  , e sì  ancora  perchè  for- 
mate quelle  carte  per  lo  pih  o io  Gerufalemme  o io  Antiochia  o in.i 
altri  luoghi , ove  erano  le  numenofe  comunità  ed  alle  quali  prefedeva* 
no  I maeAri , forfè  non  intervenivano  i caAellani , che  erano,  come  ho 
avvertito  , fituati  di  loro  origine  per  guarnigione  a’  luoghi  piò  rimoti 
e pericolofi , o erano  in  continuo  efercizio  per  ifeortare  i pellegrini: 
ma  tutto  ad  un  tempo  (i  vede  fatta  menzione  di  fei  caAellani  con_> 
i nomi  de’  luoghi  , a’  quali  prefedevano . QueAo  numero  moAra  che.» 
r uffizio  non  era  di  recente  lAituzIone  , ma  da  piò  tempo  innanzi  Af- 
fato ed  in  piò  luoghi  Aabilito  . In  una  carta  del  maeAro  josberto  del 
117J.  (i)  A trova  Fra  Garnerio  caAellano  di  Gibclino  , e Fra  Oldino 
eaAellano  di  Bellividerì  o Belli verio;  ne’  quali  due  poAi  1’  anno  iiSj. 
abbiamo  fituati  due  altri  caAellani  , cioè  Fra  Monterio  (2)  e fra  Erman- 
no  ; e poco  tempo  dopo  in  una  ceffionc  fatta  all’  ordine  della  città  di 
Velania  e callello  di  Morgato  del  1186.  troviamo  due  altri  col  tito'o  di 
quella  carica  e che  fon  nominati  nella  feguente  maniera  (j)  . fra  Pietra 
delle  Valli  di  quel  tempo  cajìellauo  di  Grati  , Fra  Enrico  di  quel  tem- 
po cajlellauo  di  Morgato  ; cipreffionc  che  dimoAra  una  carica  non  di  nuo- 
vo Aabilimento,  ma  di  antico  fiAema.  Quindi  è anche  da  olfervarA  nel- 
la detta  carta , che  il  donatore  elTendoA  rifervata  un’  annua  preAazione-t 
pagabile  dall’  ofpedale  in  contr.icambio  della  fua  ceffione,  A proteAa  di 

vo- 


ci) C<^.  dipi.  Geiof.  I.  I.  n.  p.  54.  (jj  ftid.  n.77,  p.7ji. 

Ci)  Ibid,  in  addir,  n.  vii,  pag.  iSd. 
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volerla  ricevere  per  le  ni^i  del  cadelfano  di  Crati  ; lo  che  mi  farebbe 
credere  che  fofle  Rato  ancora  ua  t^e  uffizio  in  confìderazione  ed  in  mag* 
gior  riguardo  degli  altri . Di  pih  e varj  altri  ca(le|lani  fì  parla  ne»  di- 
plomi fpettanti  all’  ordine  , e che  riguardano  i tempi  fulTeguenti , t tutti 
confermano  1’  opinione  che  quell*  uffizio  ne’  primi  anni  conOftcfle  nel  pre- 
ftdìare  i luoghi  pih  gelofi  e foggetti  alle  fcorrerie  de’  Turchi , e foflbro 
perciò  di  loto  idituzione  tanti  governatori  di  piazze . Infatti  Gibelino  > 
Bellividerì  , Grato  j e Morgato , de’  quali  luoghi  fi  trovano  appunto  i 
pili  antichi  caileilani , non  erano  che  rifpettabili  fortezze . 

Chi  volefle  dopo  quelle  poche  olTcrvazioni  che  la  fearfezza^ 
degli  antichi  monumenti  non  ci  permettono  di  maggiormente  ellendcre-« 
ed  illullrare  > far  un  breve  pafiaggio  a que»  gloriofi  monumenti  di  ono* 
rlfich^  medaglie  battute  ne’  fecoli  paflati  ad  onor  del  cadellano  » e che 
di  fppra  abbiamo  accennate  > potrebbe  dirli  che  fucceduta  1’  infautla  per- 
dita non  pure  di  Gerufalcmme  c delle  circonviginc  città  $ ma  di  tutti 
gH  acquilli  che  1’  armi  crilliane  avevano  fatto  in  Palellina  » 1’  ordine.# 
raccolte  tutte  le  fue  forze  fi  ritirò  e fortificoflì  in  Rodi , Quindi  eflen- 
do  celiati  i diverfi  caRellani  fparfi  per  le  guarnigioni  d’  oriente , ne.# 
rcllò  uno  folo  dellinato  in  Rodi  a governare  c follcnere  la  fortezza»  e 
divenne  la  fua  carica  la  piò  rifpettabile  dopo  quella  del  gran  maellro, 
e furono  ì cavalieri  che  la  difimpegnavano  meritevoli  dì  efler  onorati 
colla  medaglia  é colie  armi  loro  inquartate  a quella  della  religione.»  • 
Non  lafciò  per  altro  di  rellare  in  molta  confìderazione  anche  il  ^alleila- 
no  d’  Empolla  • Di  Fra  Guidone  di  Lenguefea  che  occupava  un  tal  pollo 
fappramo  che  intervenne  al  concilio  Tarraconefe  (i).  Di  un  altro  come 
dì  perfona  molto  rapprefentante  nella  religione  fi  parla  in  un  contratto 
pubblicato  dal  Lami  (z)  nelle  note  alla  (k>ria  del  Buooincontri  e che  fu  llì- 
pulato  fra  gli  pfpitalarj , c diverfi  mercanti  Fiorentini  > e venne  poi  auten- 
ticato da  Giovanni  XXII.  nell’ anno  ijzi.»  oltre  molte  lettere  affai  onorili, 
che  dirette  al  callellano  d’  Empolla  Fra  Ferdinando  d’  Eredia  da  Innocen- 
zo VI.  > e che  furono  polte  alla  luce  dal  Mattone  (j). 

§• 


Ci)  ApuJM»rt.cell.«mplìff.t,7.p.  I7?. 
(i)  Delie.  Emdit.  p.  »SS. 
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§.’  I V. 

Deìh  carica  dì  precettore . 

SE  II  credere  che  una  religione  dilatata  in  pih  luoghi ^ ed  Impiegata 
in  diverfe  incumbeozc  avelie  potato  fulTillere  per  degli  anni  fottx>  il 
governo  di  un  foto  fondatore  fenza  T ajuto  di  varj  uEìziali  rubaltemt 
che  a diverli  ripartimenti  prefedeffero  « T abbiamo  ravvifato  per  un  li- 
ftema  da  non  ammetterfì  j perchè  contrario  alla  prudente  condotta  folita 
tenerli  in  ogni  focietà  ; il  fupporre  per  contrario  che  tutte  le  cariche  > 
gli  uflfizj  e titoli  > che  fi  olTervano  nella  medefìma  già  crefeiuta  ed  ia^ 
mimerofe  comunità  dilatata  > avellerò  avuto  tutte  e contemporaneamente 
il  loro  incomtnciamento  > farebbe  uno  llabilire  le  cofe  con  una  diverfa  > 
ma  però  uguale  infulTilIenza  ed  improbabilità . I corpi  regolari  fon  nati 
rillrettì  9 e fon  crefeiuti  e nclP  avanzamento  loro  hanno  prefo  metodo 
di  governo  a proporzione  che  hanno  inabilita  la  fulTiflenza  t indi  hanno 
filiate  le  cariche  a mifura  che  fon  crefeiuti  i foggetti  e le  pie  opere  da 
loro  dilìmpegnate  . Su'  principj  della  focietà  Gerofolimitana  $ benché  fti> 
bito  in  piu  parti  dilatata  non  poteano  eflèr  molti  gli  uffizj  > e credo  che 
1'  ofpizio  di  Gerufalemme  avelie  poche  cariche  j e che  poche  perfone^ 
occupadero  tutte  quelle  necellarie  all'  ofpicalità  > alla  difefa  de'  peliegri* 
ni  ed  alla  cura  degl'  infermi  ; ma  dopo  il  corib  de'  primi  dieci  o qiiin*- 
dici  anni  fiipendo  noi  che  dilatolli  con  mirabil  propagazione  in  piò  iuo* 
ghi  di  là  e di  quà  dal  mare  > e che  i concorrenti  ad  abbracciare  il 
nobilillimo  idituto  crebbero  a difmifura  > non  polTìamo  a meno  di  noru 
ammettere  che  il  beato  fondatore  raddoppiale  ancora  gli  uffizj  e le  ìn- 
cumbenze,  divenute  necellarie  per  la  buona  condotta  dell' idituto  j c fra 
quede  io  riconofeo  per  antìchilfuna  quella  ancora  del  precettore  . 

33*  Qualunque  fia  la  lignificazione  di  quedo  termine  prefo  gene- 
ralmente , non  ebbe  però  elio  ne’  principj  della  religione  ofpitalaria  che 
il  fenfo  di  procuratore  o economo  della  cala  . Il  cardinale  Giacomo  di 
Vitri  nella  fua  doria  lafciò  fcritto  (1)  che  ì fratelli  di  S.  Giovanni  Gè* 
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rofolimitano  chiamavano  il  procuratore  loro  col  nome  di  precettore  che 
fé  inoltre  può  aver  Forza  di  prova,  come  certamente  deve  averla,  l’ana- 
logìa che  pafTa  fra’  tre  ordini  militari  di  Gerufalcmme  , tanto  piò  che  i 
due  pofleriori  de’  Templarj  c de’  Teutonici  non  furono  che  una  copia 
dell’  Ofpitalario , ne  avremo  un  argomento  convincente  in  tutto  ciò  che 
fi  legge  nelle  regole  di  amendue  quelle  ibeietà , nelle  quali  fono  finoni- 
mi  il  precettore  ed  il  procuratore  ; che  però  Gaufrido  Fulcherio  Tempia- 
rio  nelle  Tue  lettere  (i)  chiama  fe  fteflb  indifferentemente  ora  procura- 
tore , ed  ora  precettore  . Io  mi  perfuado  adunque  che  ne’  primi  anni 
del  facro  iffituto  eflendo  piò  ridretta  la  famiglia  e piò  fearfe  1’  entra- 
te , il  fuperiorc  locale  , cioè  il  maedro  penfaffe  ancora  all’  economico 
della  regolar  famiglia;  ma  crefeiuto  e il  numero  de’  fratelli  e 1’  eden- 
(ione  de’  poffeffi,' de'  dritti,  delle  rendite,  dovette  Effarfì  come  un  vi- 
ce maedro  nella  perfona  del  precettore  , dedinato  a rilevar  quello  dalla 
parte  piò  fadidiofa  del  governo , qual’  è la  cura  de’  temporali  interef- 
fi , Infatti  nelle  piò  antiche  carte  dell'  ordine , laddove  fi  parla  del  pre- 
cettore, vien  nominato  come  un  ajuto  al  maedro.  Nel  115;.  fi  trova  che 
il  precettore  riceve  una  donazione  (z)  facendo  la  rapprefcntanza  di  ca- 
po della  comunità  . In  una  formola  che  contiene  la  maniera  di  riceve- 
re nella  focictà  ofpitalaria  i fratelli , e che  dal  manoferitto  della  Cotto- 
niana  pubblicò  il  Dugdale  (})  vediamo  ufata  la  frale  it  maejlro  ovvero 
il  precettore  . Anche  Clemente  IV.  in  una  Tua  lettera  (4) , volendo  no- 
minare i due  fuperiori  delle  religioni  Ofpitalaria  e Tempiaria , li  chiama 
ool  nome  di  precettori  ; è adunque  credibil  cofa,  che,  debilito  il  mae- 
dro fuperior  locale  delle  cafe,  veniffe  in  feguito  il  precettore  come  fuo 
ajuto  per  I’  economico  governo,  e foffe  come  un  vicemaedro  . E ch&j 
fìa  così  ; ir.  tuia  carta  di  contratto  paffato  fra  il  monadero  della  Latina 
e l’ofpizio  Gcrofolimitano,  comparifee  a nome  di  quedo.  Fra  Giovanni 
Ronai  (5)  col  titolo  di  precettore  e vicemaeflro  dell’  ofpedale,  lo  che 
‘ dimodra  che  il  precettore  oltre  ad  effer  il  procurator  della  cafa,  fuppliva 
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ancora  per  il  fuperiore  locale  > allora  che  era  affcntc  e face\ra  da  mae- 
ftro  della  milizia.  Lo  che  pollo  > rellerà  anche  intelligibile  I’ efprcITione 
che  troviamo  in  un  diploma  fpettante  all' ordine > ove  è nominato  il  pre- 
cettore  de'  mìliti  (i)  . 

34*  Qnanto  poi  all’  antichità  di  quella  caricai  e che  debba  ere* 
derfi  almeno  degli  ultimi  anni  del  fondatore , ne  farà  una  riprova  il  ve- 
derla affai  prello  llabilita  non  che  in  Gerufalemme , ma  in  diverfe  altre 
cafe  della  religione  . Nel  ii^?.  (2)  abbiamo  Fra  Guglielmo  precettore.! 
d’  Antiochia , e Fra  Geraldo  Ugone  (j)  chiamato  precettore  di  tutta  la 
cafa  di  Gerufalemme . Nel  iitiy.  vien  reglllrato  (4)  Fra  Guignonc  pre- 
cettore della  medelimai  indi  Fra  Guigone  di  Maone  (y).  Nel  116S.  li 
trova  Fra  Aimone  (6)  con  quello  uffizio  in  Gibclino>  e il  detto  Fra.» 
Guigone  colla  medefima  carica  in  Gerufalemme  , c negli  anni  feguenti  lì 
veggono  nominati  col  titolo  di  precettore  Fra  Hrchembaldo , Fra  Alelfan- 
dro  (7) , Fra  Garino  (8)  1 Fra  G.  forfè  in  luogo  di  R.  cioè  Ruggiero  (9) 
de  Molinis  > Fra  Bonifacio  de  Calamandrana  (io)  » ed  altri  de’  quali  liamo 
ora  per  parlare , fpiegando  il  titolo  di  grande  j che  alla  precettoria  di  Ge- 
rufalemme  andava  ficuramente  fin  da’  pih  antichi  tempi  unito  ed  affegnato. 

yy.  E per  verità  fe  in  tutte  1’  ubbidienze  era  conveniente  che  lì 
deputalfc  un  economo  regolatore  dell’  azienda  e delle  fpefe  , divenne.^ 
poi  quello  uffizio  nella  cafa  di  Gerufalemme  indirpenfabilmente  neccifa- 
rio  . Era  ivi  fituato  il  centro  di  tutta  la  pia  opera  > ed  ivi  adempivali 
al  fine  primario  del  facro  illituto  > quindi  le  rendite  tutte  della  religio- 
ne 1 i foccorfi  dell’  altre  cafe  polle  di  qua  dal  mare  > 1’  elemofine  dell* 
intero  criltianelìmo  non  erano  dirette  che  all’  ofpizio  Gerofolimitano  , 
acciò  fcrvilfero  al  foUcntamento  e 'difefa  de’  pellegrini  crocefegnati , 
mantenendo  le  perfonc  d’  armi  difendelfero  il  pericolante  regno  conqui- 
llato  . Quanto  grandlofe  folfero  quefte  rendite  , colle  quali  poteva  il 
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precettore  di  Gerufalemme  mantenere  in  piedi  I’  opera  grande  ideata  e 
fìabiJita  dal  beato  Gerardo , potrà  dedurli  e da  quanto  più  fopra  avver- 
tlinmo , e da  quanto  faremo  anche  per  dire  . Fu  già  notato  (i)  che_» 
Califto  li.  impegnò  con  fua  lettera  i prelati  del  mondo  cattolico,  e ge. 
neralmente  tutti  i fedeli  a mandar  copioli  foccorli  da  tutte  le  parti  del- 
la crillianità  all’  ofpedalc  di  Gerufalemme  , e fi  notò  che  quello  mede- 
fimo  più  anni  innanzi  avea  fatto  Pafquale  II.  Una  sì  premurofa  illanza 
di  due  Pontefici  Romani  fatta  alla  crillianità  in  un  .tempo  che  piena  di 
zelo  per  que’  facri  luoghi  era  impegnata , e quafi  dilfi  fantamente  traf- 
portata  per  favorire  ed  ajutare  la  fpedizione  del  Santo  Sepolcro  ,, co- 
me tutte  le  lloric  di  que’  tempi  ci  narrano,  doveva  produrre  de’ gene- 
rofi  effetti , e non  potea  effer  a meno  che  non  paffaffero  in  mano  degli 
ofpitalarj  per  V opera  intraprefa  i più  rifpcttabili  fuflidj  . Furono  anche 
follecitamentc  eretti  gli  llabllimenti  dell’  ordine  in  tutte  le  provincie.» 
dell’  occidente,  come  a fuo  luogo  diremo,  e da’  quali  s’  inviavano  con- 
tinue proville  ed  ajuti  alla  cafa  di  Gerufalemme  , ed  ecco  il  precettore 
di  quella  comunità  divenuto  una  perfona  che  e per  tante  corri fponden- 
ze  con  tutto  il  crillianefimo , e per  tanta  copia  di  caritativi  foccorfi  che 
amminillrava , riputavafi  minillro  d’  una  carica  al  fommo  gelofa  e per 
Terra  Santa  utiliflima  ; onde  facilmente  s’  introduffe  il  collume  di  chia- 
marlo non  femplicemente  precettore , ma  a preferenza  degli  altri  gratta 
precettore  . 

56.  E a vero  dire  per  quanto  gli  autori  abbiano  finquì  voluto  ri- 
conofcerc  quello  titolo  di  grande  , come  un  ritrovato  per  diilinguere  il 
capo  dell’  ordine , e noi  poco  innanzi  1’  offervammo  , fe  faranno  riflef- 
fione  alle  carte  e diplomi  del  medefimo  troveranno  che  per  niffuno  ulfi. 
zìo  fu  ufato  più  anticamente  e più  frequentemente  quanto  per  ifpccifi- 
care  un  precettore , cd  il  quale  non  potea  effer  che  quello  di  Gcrufalem- 
me  ; ed  in  feguito  di  quel  luogo , dove  avea  la  fua  principal  refiden- 
za  la  religione , e che  era  come  1’  economo  o procurator  generale  del- 
la medefima . Tralafcio  che  nel  1155.  fi  trova,  come  poc’anzi  fi  diffe , 
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Fra  Geraldo  chiamato  precettore  di  tutta  la  cafa  dell*  ofpedale  > Io  che 
fìgntiìcava  di  tutta  la  religione  > e paflando  ad  altri  documenti  olTcrvo 
che  in  un  diploma  del  1180.  (1)  fi  legge  il  nome  del  maellro  Kogerio 
e quello  del  gran  precettore  Gamerio  , il  qual  Gamerio  era  fiato  già 
in  tale  uifizio  Lotto  il  magifiero  di  Josberto  nell’anno  1176.,  come  da.» 
altra  carta  (2)  è manifefio . Eflendo  al  governo  della  religione  GuglicL 
mo  di  Cafironuovo  troviamo  ( g ) nella  carica  di  gran  precettore  quel 
Fra  Giovanni  di  Ronay  che  chiamavafi  anche  vicemaefiro  > come  fopra 
abbiamo  notato  . Ma  quello  che  deve  avvertirfi  fi  ò > che  Lotto  quefio 
raedefimo  magifiero  di  Guglielmo  fi  legge  in  due  diplomi  il  nome  di 
Fra  Ugone  di  Revel  (4)  col  titolo  in  ambedue  di  gran  precettore  » e per 
contrario  nominandoli  in  una  delle  dette  carte  anche  il  maefiro  Gugliel- 
mo non  Le  li  dà  certamente  1*  aggiunto  di  grande  . Pafiato  poi  il  detto 
Ugone  di  Revel  da  gran  precettore  al  pollo  Lupremo  dell’  ordine  » lo 
troviamo  in  altra  carta  (5)  indicato  col  Lemplicc  titolo  di  maefiro  dell’ 
oLpedale  e cufiode  de’  poveri  t cd  unitamente  fi  vede  LottoLcrltto  il  nuo- 
vo gran  precettore  col  nome  di  Fra  Bonifacio  . Nel  1264.  continuando 
il  governo  del  medefimo  Ugone  trovali  in  un  diploma  (6)  nominato  Fra 
Stefano  MaLes  chiamato  fempre  gran  precettore  nel  mentre  che  il  Luperior 
dell’  ordine  non  fi  dice  che  Lempliccmentc  maefiro  . In  una  carta  anco- 
ra pubblicata  dall’  Ughelli  (7)  abbiamo  notizia  di  un  gran  precettore.» 
dell’ ofpedale  all’  anno  11S7.  j e finalmente  argomentando  da’  cofiumi 
de’  Templari  e Teutonici  a quelli  degli  Ofpitalarj  ^ che  fono  i pih  an- 
tichi cd  originar] , troveremo  che  quelle  due  religioni  davano  parimen. 
tc  il  titolo  di  grande  al  precettore  di  GeruLalemme  j o di  quella  cafa-> 
che  era  la  prima  del  loro  ordine  (8)  . Terrico  in  una  lettera  Lcritta  nel 
1187.  al  Re  d’ Inghilterra  riportata  da  Ovedeno  cd  anche  dal  Paoli  (9) 
così  dice  di  Le  ftefib . fra  Terrico  per  P addietro  gran  precettore  del- 
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la  cafa  del  tempio  di  Gerufalemme  , ed  in  un  diploma  dell’  ordine  (i)' 
fi  trova  fottofcricto . Fra  Enrico  Teutonico  gran  precettore  dell’  ofpeda- 
le  in  eAccon  ; Io  che  dimodra  che  le  altre  religioni  avevano  io  deflb  co* 
Aume , e che  predo  i Templarj  il  nome  di  gran  precettore  era  dato  an- 
che introdotto  molto  innanzi  all’ indicato  anno  1187. 

J7>  Dopo  quelle  odervazioni  che  nTpetto  al  titolo  di  maeAro,  ed 
all’  aggiunta  di  grande  abbiamo  premede  , e dopo  che  abbiamo  odcrva- 
to  r ufo  diverfo  che  fe  n’  è fatto  in  varj  antichi  monumenti , forfè  che. 
della  maniera  con  cui  padarono  a diAingucre  il  capo  dell’  ordine  potrà 
taluno  formarne  un’  idea  più  giuda  ed  alla  verità  corrifpondente  . Co- 
me dall’  udizio  di  maedro  della  milizia  in  Gerufalemme  pafsò  quedo  ti- 
tolo a divenir  proprio  del  cudode  de’ poveri,  perchè  Raimondo  da  mae- 
Aro fall  alla  detta  fuprema  carica  , cosi  dall’  elfer  padati  più  gran  pre- 
cettori alla  prima  dignità  di  maedro  forfè  anche  infcnfibilmente  ne  av- 
venne che  qned’  aggiunta  facede  padaggio  e coininciade  ad  unlrfi  al  ma- 
gidero . Pub  fard  pertanto  una  ridedione  che  non  farà  che  opportuna  a 
confermare  quanto  andiamo  fupponendo;  ed  è che  de’  gran  precettori 
di  fopra  nominati  tre  lappiamo  che  afccfero  al  fupremo  magiilero,  cioè 
Ruggiero  de  Molinis  , Gamerio  , ed  Ugone  di  ReveI  ; ora  fi  avverta^ 
che  i primi  maedri  a’  quali  d vede  qualche  volta  aggiunto  il  titolo  di 
grande  , furono  appunto  Ruggiero  de  Molinis , e lo  notò  il  Paoli  , e_» 
Ugone  di  Revel  , e lo  dide  il  Sodo  di  fopra  ciuti  , quindi  fe  ambe- 
due quedi  foggetti  prima  di  afeendere  al  grado  magideriale  furono  gran 
precettori  , quanto  è egli  facile  che  per  una  adottata  confuetudine  di 
chiamarli  grandi  fi  continuafle  anche  nella  nuova  carica  a dirli  tali  ? Am- 
bedue le  codumanze  col  tratto  degli  anni  forfè  che  prefero  piede  , e_> 
giuofero  finalmente  a divenire  una  pratica  invariabile  cd  una  legge  delia 
religione  . 
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§.  V- 

I Della  carica  di  marefciallo  y e di  Turcopolieri , 

BEochè  non  (la  pcfTibilc  di  (labilire  determinatamente  il  prccifo  tem- 
po in  cui  ebbero  principio  nell*  ordine  quelle  due  cariche , non.* 
dubito  nulladimeno  d’  afferire  che  dovettero  e(Tere  fc  non  de’  princìpi 
della  militar  religione  y degli  ultimi  anni  almeno  che  la  governava  il  glo- 
riofo  fondatore  . Mi  anima  a cosi  credere  e foftenere,  una  riflelTione  che 
può  farfi  fulla  bolla  d’ Innocenzo  II.  emanata  nel  lijo.  cioè  non  piò  tar- 
di di  foli  anni  nove  dopo  la  morte  di  Gerardo  come  altrove  oITcrvammo. 

In  e(fa  fi  alferifce  che  la  religione  oltre  il  combattere  colle  armi  de’  fra- 
telli ) che  non  dubitavano  d’  efporre  per  difefa  del  prolTimo  la  propria 
vita , lo  facevano  ancora  per  mezzo  di  fanteria  e cavalleria  a quefT  ef- 
fetto fpecialmente  deputata  y ed  a proprie  fpefe  mantenuta . Noi  parlan- 
do de’ ferventi  d’  armi  efamincremo  di  che  genere  folfero- quelle  perfo- 
ne  militari  che  fervi  vano  a cavallo  ) e queda  fanteria  che  non  poteva.» 
elTer  diverfa  da  coloro  che  in  Palcdìna  aveano  il  nome  di  Turcopoli  . 
Intanto  mi  veggo  nella  circodanza  di  poter  fodenere  che  fe  la  religione 
teneva  al  foldo  cavalli  e fanti  y doveva  anche  aver  cariche  corrifponden- 
ti } ed  alla  loro  prelidenza  ed  al  loro  regolamento  . 

39.  Or  1’  udizio  di  marefciallo  prefo  in  fenfo  d’  ofpitalità  era  quel- 
lo che  prepara  1’ ofpizio  a’ pellegrini  ^ come  le  carte  di  que’  tempi  c’ in- 
fegnano  (i)  9 e prefo  poi  in  fenfo  militare  era  il  capitano  o condottie- 
ro della  cavalleria)  e s\  1’  una  che  1’  altra  incumbenza  combinava  affai 
bene  coll’  idituto  ofpitalario  . Dalla  pratica  inoltre  introdotta  si  predo 
nell’  ordine  di  tener  milizia  a piedi  prefa  collo  dipcndio)  come  erano  i 
turcopoli  , s’  intenderà  1’  origine  dell’  uffizio  di  turcopolieri  antichiffi- 
mo  nell’  ofpedalc  . Noi  di  queda  gente  affoldata  dagli  ofpitalarj  dovre-  * 
mo  altrove  ragionare  ; quello  intanto  che  devono  perfuaderci*  le  citate^ 
parole  del  Pontefice  Innocenzo  fi  è > che  alludendo  effo  a’  fatti  già  ac- 
caduti ) e facendo  un  elogio  all’  ordine  per  cofe  già  da  effo  codantemen- 

te 
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te  praticate , e la  notìzia  delle  quali  era  già  arrivata  ia  occidente  , c-i 
commendata  dalla  crilliaiiità  , converrà  ammettere  che  foflero  introdotte 
da  molti  anni  addietro,  e per  poco  che  vogliamo  retrocedere  dal  iijo. 
ci  troveremo  fenz’  altro  agli  anni , ne’  quali  governava  il  fondatore  . 

40.  Dì  amendue  quelle  cariche  fi  conferva  anche  memoria  ne’  mo- 
numenti pih  antichi  della  religione  . In  un  diploma  del  1165.  ( 1 ) 
trova  il  marcfciallo  Fra  Raimondo  , ed  in  altro  del  116S.  abbiamo  Fra 
Guglielmo  (2)  nello  lleflb  uffizio  . Anche  nel  1194.  (3)  troviamo  Fra  Gu- 
glielmo de  Marolch  marcfciallo  dell’  ofpedalc  . Dopo  quello  tempo  non 
folo  nc’  diplomi  s’  incontrano  i nomi  de’  marefciallì  , ma  divenne  ce- 
lebre nelle  ftorie  (4)  quella  carica  della  religione  militare  . Quanto  ai 
turcopolieri  non  nc  trovo  notizia  nc’  diplomi  che  ne’  tempi  più  baffi  , 
cioè  nel  1248.  (5)  ma  una  coflante  tradizione  dell’  ordine  ha  Tempre.^ 
avuta  quella  carica  per  antichiffima,  e le  de’  primi  tempi  l’ordine  ave- 
va i turcopoli  , doveva  aver  ancora  quello  uffizio  . Negli  llatuti  (6)  fe 
ne  parla , c vien  quivi  riconofeiuto  come  generale  della  cavalleria , per- 
chè  fi  è fuppofto  che  i turcopoli  foflero  foldati  a cavallo  ; lo  che  po- 
tette nafeere  da  un  paflb  d’  antico  fcrittore  non  ben  intefo  , ma  io  par- 
lando di  quella  gente  d’  arme  la  mollrerò , almeno  ne’ principi  dell’or- 
dine , per  foldatcfca  che  combatteva  a piedi , e perciò  coll’  erudito  Ver- 
tot  (7)  ho  il  turcopoliere  per  un  generale  d’  infanteria  ; ma  di  ciò  dob- 
biamo nuovamente  parlare  al  capitolo  xv.  Io  non  m’  cllendo  a difeorre- 
re  di  altre  cariche  che  trovo  nominate  nc’  diplomi  anche  piò  antichi  , 
•perchè  non  ho  nè  prove , nè  verlfimili  congruenze  da  farle  vedere  eoe- 
tanec  al  governo  di  Gerardo . Quella  di  cancelliere  potrebbe  ficuramcn- 
te  vantare  una  fimil  antichità  leggendofi  il  nome  di  Fra  Pietro  Gugliel- 
mo cancelliere  in  un  diploma  (8)  dell’anno  iiz6.  tempo  aflai  vicino  al 
detto  governo  . Dì  un  altro  cancelliere  fi  fa  menzione  in  una  carta  (9) 


dell’ 
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dell’  anno  i i6S.  Anche  la  carica  di  teforiere  e di  pincerna  fembrano 
de'  primi  tempii  parlandofene  in  una  donazione  (i)  del  1141.;  l'c  pu- 
re la  feconda  in  luogo  di  effer  un  titolo  di  uffizio  non  foITc  un  cafato  o 
fopranome  . Quanto  a quella  di  priore  e di  ofpitalario  che  certamente.* 
furono  llabilice  dal  fondatore  > come  eranc  cariche  ecclefiafliche  ne  par- 
leremo nel  feguente  capitolo . 


CAPITOLO  XIV. 

Della  clajfe  degli  ofpìtalarj  ecclefiafiìci  i loro  cariche  e loro  dhijione 
fotta  il  governo  del  B.  Gerardo  . 

L’  attaccamento  e indivifibile  conneffione  che  la  lloria  de'  cavalieri  di 
S.  Gio.  Battifla  ha  avuto  fempre  con  gli  affari  di  Palellina  i e par- 
ticolarmente con  quelli  della  prima  crociata}  allorché  1'  armi  criltianc 
s’  impoffeflarono  la  prima  volta  di  quel  regno  1 nel  qual  tempo  ebbero 
effi  T origine  > c fortirono  dal  corpo  ffcITo  di  que’  valorofi  crocefegna- 
ti*  ci  obbligano  ad  aver  di  mira  le  collumanzc  > i bi fogni  1 le  avventu- 
re di  quella  si  celebre  fpedizione , per  farci  firada  alla  fpiegazionc  di 
quelle  cofe  che  per  la  mancanza  di  (loric  coetanee  > e per  la  fearfezza 
di  antichi  monumenti  riefeono  di  non  così  facile  intelligenza  . Se  con 
tale  ficura  feorta  fi  foffero  incaminati  coloro  tutti  che  hanno  intraprefa 
la  fatica  di  fcriver  quefta  lloria  j forfè  che  avremmo  nella  medefìma  me- 
no ofeurità  e meno  contradizioni  . Converrebbe  Infatti  di  effer  fprove- 
duti  di  una  fufficientc  idea  di  quanto  avvenne  in  Terra  Santa  tolto  che 
fu  conqulffata  1 e di  averla  poi  affai  confufa  di  quello  che  in  tali  c!r« 
collanzc  doveva  effer  una  religione  nata  di  frefeo  e bifognofa  di  gran- 
di ajuti  onde  poter  fuffillere , per  quindi  voler  dubitare  fc  a comporla 
ed  aiutarla  vi  aveffero  avuto  una  gran  parte  gli  ecclefiallici  * e foffero 
flati  neceffarj  al  corpo  Ileffo  della  regolar  focietà . Noi  in  .nitro  luogo  (2) 
accennammo  le  ragioni  che  ci  dimollravano  1’  efiffcnza  loro  fin  da’  tem- 
pi 
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pi  J ne’  quali -viveva  il  fondatore,  ma  ora  le  ragioni  ftefle  faranno  per 
prender  maggior  forza,  dapoichè  fiamo  a dimoftrarc  quanto  folTe  quella 
clafle  d’  ofpitalarj  ne’  primi  anni  alla  militar  religione  ed  utile  ed  in’ 
tereflantinìma . 

2.  Due  erano  le  urgenti  necclTità  nelle  quali  li  trovarono  i cri(lia> 
ni  divenuti  padroni  del  regno  di  Gerufalemme  in  quel  loro  nuovo  lla- 
bilimento , e due  per  le  ragioni  medefime  erano  quelle  , nelle  quali  fi  tro- 
vava la  nafcente  focietà  Gerofolimitana  . Era  la  prima  la  mancanza  di 
quanto  può  abbifognare  per  vivere  , e che  non  potea  ripeterli  che  dal- 
la pietà  e da’  foccorfi  di  tutto  il  criftianefimo . Situato  quel  nuovo  regno 
in  parti  dal  rellante  del  mondo  cattolico  feparate  , circondato  per  ogni 
parte  da  furiofi  nemici , non  aveva  che  alcune  città  e pochi  callelli  , 
dentro  li  quali  chiufi  i crocefegnati , avevano  da  refillere  continuamen- 
te agli  aflalti , e*  prevenire  gli  agguati  e le  feorrerie  de’  nemici  , onde 
per  la  loro  fulfifienza  imploravano  di  continuo  i fufiidj  dalla  crillianità 
d’  occidente  , e noi  abbiamo  tuttora  gli  efemplari  delle  compafiionevoli 
lettere  che  fcrivevano  a’  loro  crilliani  confratelli  . Quindi  in  tutte  le_» 
diocefi  non  fi  predicava  che  la  crociata  , non  fi  raccoglievano  che  ele- 
mofine  per  Terra  Santa  , ed  i chierici  furono  obbligati  nel  concilio  Ce- 
nomanenfe  ( i ) a portar  elemoline  fe  andavano  in  oriente  , e non  ba- 
dando le  vie  ordinarie  per  unirle  a fufficienza  , fi  pensò  anche  a del- 
le nuove  ed  inafpettate , e fu  propollo  da’  cardinali , narra  Ovedeno  (2), 
di  prender  elfi  la  croce  ed  impiegarli  nell’  edificante  minillero  di  que- 
Auare  pel  Santo  Sepolcro  . Alla  defolazione  prodotta  dalla  fcarfità  de’ 
vìveri  c del  denaro  necelTario  per  comprarli  dall’  avarizia  de’  Turchi  o 
de’  Greci  fcifmatici , fi  aggiungeva  la  mancanza  de’  combattenti  . Si  è 
da  noi  altrove  oITcrvato , che  fuperata  la  Città  Santa  partirono  la  mag- 
gior parte  de’ crocefegnati  contenti  di. aver  adempito  al  lor  voto,  e re- 
ftò  quel  nuovo  dominio  fprovveduto  di  difenfori  (3) . Per  qualunque  al- 
tra autorità  che  in  prova  di  ciò  potrebbe  addurli  , baderanno  le  paro- 
le del  patriarca  di  Gerufalemme  in  una  lettera  che  unitamente  a’  ve- 

feo- 
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fcovi  dimoranti  in  Terra  Santa  fcriffe  a’ fedeli  tutti  del  crlltianefimo  (i). 
iVs/ , dice  queir  afflitto  prelato  , abbiamo  avuto  il  trionfo  [opra  i ne., 
miei',  ma  che  per  quepo  ì Che  può  far  uno  contro  mille  ì Dove  noi  ab- 
biamo un  conte , i nemici  hanno  quaranta  Re  ; dove  noi  una  febiera  , 
i .temici  una  legione  , dove  noi  un  foldato , efft  un  capitano do- 

ve noi  un  capello , ejp  un  regno  . Pafla  quindi  il  zelante  patriarca  a_. 
feongiurar  tutti  > che  facciano  il  paflfaggio  in  oriente , e vadano  a dar  aju< 
to  ) o perfonalmente  o colle  loro  eletnoGne  a quella  pericolante  criltiani- 
tà.  Nè  in  termini  di  minor  compaflione  è concepita  la  lettera  che  fcrif. 
fe  Balduino  afeefo  al  trono  di  Gerofolima  per  muovere  i fedeli  a foc- 
correre  quel  nuovo  gloriofo  acquillo  j c a foRenerlo  in  mezzo  a tanti  bar. 
bari  infedeli  . Vna  cofa  fola  > dice  loro  (z)  , per  il  Crocififfo  Signore^ 
ipantemente  vi  domandiamo  che  vogliate  unirvi  a noi , e non  tardare  > 
quando  paté  nella  pojpbilità , di  venire  ; ma  chi  non  può  farlo  non  dif- 
ferifea  di  foccorrerci  colle  elemoftne , e colle  orazioni  . VeggaG  anche.» 
la  lettera  di  un  Tempiario  pubblicata  dal  Dachery  (3)  che  fcrìve  al  Aio 
maeGro  venuto  nelle  parti  occidentali  a raccoglier  gente  c denari  , e.» 
nella  quale  lo  feongiura  a portare  armi  , denaro  , militi  , ferventi  per 
foccorrere  la  Cbiefa  <P  oriente  miferabilmente  oppreffa . Da  qucGa  necef. 
Gtà  di  combattenti  ne  vennero  poi  que’ giuGi  rifenti  menti , e quelle  pro- 
videnze  che  la  Chiefa  dovette  prender  contro  coloro  che  avendo  fatto  il 
voto  non  G rifolvevano  di  paflare  in  PaIcGina  per  adempirlo,  e furono 
intimati  da’  Romani  Ponteflci  , da’  concilj , dal  patriarca  di  Gcrufalcm. 
me  gli  anatemi  contro  i negligenti  e moroG  , del  che  abbiamo  anche.» 
pih  fopra  ragionato  (4)  . 

3.  QueGa  doppia  afflizione  che  anguGiava  i criGiani  di  Gerufa. 
lemme  era  anche  quella  che  teneva  in  perpetua  agitazione  i primi  con- 
fratelli ofpitalarj  . L’  ampiezza  di  quell’  iGituto  che  avevano  abbraccia- 
to, la  profuGone  di  quella  cariti  che  intendevano  d’  efercitare  co’  pel- 
legrini e cogl’  infermi , e 1’  obbligo  di  aflìGere  continuameute  alla  dife. 

Q_q  fa 
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fa  della  città  ricercavano  e fomme  di  confiderazione  per  fuflìllere  , s_* 
nnir.crofa  gente  armata  per  dirtmpegnarc  il  irne  dell’  idituto.  Quindi  è, 
* ehe  fc  dall’  occidente  il  cridianclimo  non  avelfe  aperte  le  mani  con  un’ 
alTidua  geucroTità  , e dati  de’  grandilTimi  foccorrt , come  realmente  fece  c 
noi  anche  poc’  innanzi  abbiamo  olTervato  , non  era  polTibilc  che  quella^ 
pia  opera  crcfccflc  cosi  predo  , fi  dilatalTe  cosi  follecitamentc  , arrivaffe 
a quella  magnificenza , che  altrove  fu  deferitta  > e che  rifuitcrà  anche.» 
maggiormente  da  quanto  faremo  in  feguito  per  dire  . Ed  eccoci  a vedere 
quanto  bene  fofTc  ideata  dal  beato  Gerardo  qued’  opera  chiamandovi  a 
parte  co’  laici  combattenti  , anche  gli  ecclefiadici  . I militi  ed  i loro 
(ciidicri  adempivano  in  Terra  Santa  a’  doveri  di  crocefegnati  difenden- 
do i pellegrini  e combattendo  valorofamente  contro  i barbari , nel  men- 
tre che  gli  ecclefiadici  fituati  c nello  fpedale  di  Gerufalemme , e negli 
altri  eretti  in  Paledina  foddisfacevano  alle  parti  del  loro  mini  fiero  , c 
(parli  con  un’  altra  porzione  di  loro  per  tutto  1’  occidente  predicavano 
la  crociata , hlTavano  gli  ofpizj  in  tutte  le  provincie  ; quivi  univano  i 
pellegrini  per  fpedirli  fempre  come  nuove  reclute  alla  Città  Santa,  e.» 
raccogliendo  le  copiofe  clemorme  del  crillianefimo  , fomminiftravano  a’ 
gcnerofi  loro  confratelli  di  Gerufalemme  i mezzi  per  mantcnerii , e per 
adempire  pienamente  a’  gravofi  caritativi  loro  minillerj  . Da  ciò  ne  de- 
durremo una  confeguenza  come  certa  in  quella  lloria  , ma  che  vien  an- 
che dalle  carte  più  antiche  dell’’ ordine- confermata,  che  le  cafe  llabilite 
nelle  provincie  occidentali , quelle  dell’  Italia  , della  Francia , dell’  In- 
ghilterra, Normannia,  Germania,  e delle  quali  dobbiamo  fcparatamente 
ragionare , furono  tutte  fotto  il  B.  Gerardo  fondate  e dirette  da’  priori 
o rettori  , e non  furono  ne’  primi  tempi  dell’  ordine  che  nella  cudodia 
di  perfone  ccclcfiailiche  . 

4.  Sarebbe  infatti  un  andar  contro  alla  più  chiara  manifefla  ragio- 
ne, rifultante  da  tutte  le  llorie  e da  tutti  i monumenti  di  que’  tempi  che 
appartengono  a quella  fpedizione,  il  fiipporre  che  fotto  la  prefidenza  non 
meno  del  beato  Gerardo  , che  di  Raimondo  , quando  cioè  più  crudeli 
bollivano  le  guerre  in  Paledina  , avclTcro  abbandonate  i militi  le  armi 
per  venirfene  in  occidente  a regolar  chiefe  » e a fondar  ofpizj  . Sareb- 
be inoltre  un  ofcurarc  la  gloria  di  tanti  valorofi  fignori , i quali  al  vo- 

to 
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to  generale  di  combattere  pel  Santo  Seipolcrp  avevano  aggiunto  Jq  fpe> 
cialc  della  perpetuata  loro  profeflione , illitucndonc  un  .ordine  regolare  > 
il  credere  che  non  dimoralTero  tutti  colà  dove  potevano  foddisfare  al  lor 
voto;  o r imagiiiarn  che  nel  mentre  la  Chiefa  fulminava  le  fcomunichc 
contro  chi  alTunta  la  croce  non  andava  a combattere  , aveflcro  efli  i va- 
lorofi  cavalieri  abbandonata  la  milizia,  lafciato  il  campo  delle  glorie  cri- 
fliaiie,  per  venire  in  occidente  a dilatare  le  loro  precettorie  ed  a rac- 
cogliere i caritativi  fuflidj  de’  fedeli . QuefT  incumbenza  eh’  era  tutta^ 
propria  dell’  ecclefiallico  minidero  fu  pertanto  adoflata  dal  beato  Gerar- 
do alla  clalTc  de’  chierici . EiTi  in  Palcdina  regolavano  le  chiefe  e le.» 
parrocchie  che  1’  ordine  .da’  primi  tempi  acquidò  ; elfi  negli  ofpizj  in.» 
quelle  parti  eretti  minidravano  a’  pellegrini  , a’  feriti , agl’  infermi  la 
fpirituale  aflillenza  . Efli  finalmente  fparfi  per  tutta  1’  Europa  impiega- 
vano il  loro  zelo  per  muovere  la  carità  de’  fedeli  a dar  foccorfo  negli 
urgenti  bifogni  dell’  olpizio  di  Gerufalemme  , ed  a loro  finalmente  fi  de- 
ve quella  follccita  dilatazione  dell’ ordine  per  tutte  le  occidentali  provin- 
eie  che  in  feguito  deferiveremo . 

Elfendo  pertanto  incominciata  coll’  unione  anche  degli  ecclefiadl- 
ci  la  facra  militar  religione  , dovette  il  beato  Gerardo  fidar  parimente.» 
le  cariche  alla  medefima  corrifpondenti , c per  alcune  di  quede  non  ci 
mancano  le  notizie  ficure  e che  appartengono  agli  anni  del  fuo  memora- 
bil  governo . Tale  fi  è la  carica  di  priore , di  ofpitalario , e di  cappel- 
lano o rettore  . Non  podb  ignorare  che  le  due  prime  inciimbcnze  c ti- 
toli vennero  in  feguito  addodati  a’  militi , ma  io  ragiono  della  prima  idi- 
tuzione  , e non  ho  di  mira  in  queda  mia  fatica  che  il  tempo  , in  cui 
governò  il  beato  Gerardo  , non  entrando  ad  efaminar  quelle  variazioni 
che  accaddero  nel  progredb  degli  anni  , allorché  cambiato  il  fidema  de- 
gli adari  di  Paledina  fi  mutarono  gl’  interedi  della  militar  focietà , e.» 
voile  queda  cambiar  ancora  gli  udizj  ed  i titoli  , e Teppe  con  fomma.. 
prudenza  e faviezza  accommodarli  alle  variate  circodanze  c de’  luoghi 
c de’  tempi.  Io  riconefeerò  le  dette  cariche  per  quelle  che  erano  ne’ pri- 
mi vent’  anni  della  facra  idituzione,  quando  venivano  occupate  dagli  ec- 
clefiadici,  e parlerò  de’  varj  gradi  che  i medefìmi  avevano,  prevalendomi 
di  quelle  poche  notizie  che  dall’  invidiofa  antichità  a dento  ci  fono  date 

Q^q  2 tra- 
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trafmelTe , indi  paflerò  a ragionare  ancora  degli  eccle(ia(lici  non  appar* 

tenenti  al  corpo  della  religione  , mà  o aggregati  o lllpendiati . 

§.  I. 

Della  carica  di  priore . 

IN  mezzo  a quelle  denfe  ofcurltà,  nelle  quali  pel  lungo  corfo  di  quali 
fettecent’  anni  fono  andate  a reppellirfi  tante  , e forfè  le  pih  belle 
notizie  che  poteano  riguardare  1’  origine  ed  i primi  tempi  della  fonda- 
ta religione  di  S.  Giovanni , difgrazia  a ragione  dagli  RoricI  tutti  deplo- 
rata ; noi  polTiamo  in  parte  confolarci  nel  vedere  che  fra  le  molte  rima- 
Ile  alla  luce  della  Roria , e che  noi  cerchiamo  d’  illtiRrare  , fono  anche 
pervenute  alla  cognizione  noRra  non  poche  di  quelle  che  1'  antichità  de’ 
fratelli  ecclefiaRici,  che  le  loro  incumbenze  , che  i dritti  a loro  accordati , 
che  r efiRenza  e dignità  de’  priori  chiaramente  ci  dimoRrano  . La  pri- 
ma noRra  obbligazione  la  dobbiamo  alla  foituna  di  elferli  confervata  la_> 
bolla  di  Gallilo  li.  diretta  nel  1120.  al  gloriofo  fondatore  Gerardo,  e_» 
dalla  quale  fra  le  altre  molte  cofe  fpettanti  all’  ordine  , ci  viene  fonimi- 
niRrata  un’  idea  vantaggiofa  per  1’  argomento  che  Riamo  efaminando  . 
QucR’  antico  rifpettabil  monumento  non  ignoto  agli  dorici  dell’  ordine, 
ma  del  quale  non  hanno  fatto  troppo  ufo , ho  creduto  di  riRainparlo  nell’ 
appendice  (1),  acciò  poRa  da  chiunque  agevolmente  rifcontrarfi , e foa_> 
anche  per  riportarlo  qui  cRefamente  . £’  adunque  concepito  ne’  termini 
feguenti . 

7.  ,,  CaliRo  vefeovo  fervo  de’  fervi  di  Dio  al  venerabile  figlio 

„ Gerardo  fondatore , e prcpolito  dell’  ofpizio  Gerolblimitano , e a’  di 
,,  lui  legittimi  fucceflbri  In  perpetuo . A <{ueR’  cfletto  conofeiamo  noi  di 
„ eficr  Rati  promoRi  per  difpofizione  del  Signore  al  fervizlo  della  Sede 
,,  ApoRolica , acciocché  dobbiamo  fovvenire  a’  fuoi  figli  che  elficaccmen- 
j,  te  domandano  ajuto,  e proteggere  per  quanto  ce  lo  permette  il  Signo- 
,,  re  i luoghi  venerabili.  Per  la  qual  colà,  o diletto  figlio  in  Grido  Ge- 
,,  rardo  prepofito , dimoiati  dalle  tue  premure  per  rofpitalità,  colla  do- 

„ vu- 
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M vuta  benignità  accogliamo  la  tna  domanda  , e full’  efempio  del  noftro 
M prcdcccflbre  ParquaJe  Papa  di  Tanta  memoria  alTicariamo  colla  prote- 
])  zione  della  Sede  Apollolica  1’  ofpizio  da  tc  iRitnito  nella  città  di  Ge> 
])  rufalemme  vicino  alla  chicfa  di  S.  Gio.  BattiRa  ; perilchè  colla  carta 
» del  prcfente  decreto  confermiamo  la  conceflione  del  noRro  fratello  Pon- 
n zio  vcfcovo  di  Tripoli , la  quale  con  fuo  chirografo  Rabill  j e feguen* 
>>  do  1’  efempio  del  fuo  anteccRbre  Eriberto  accordò  al  voRro  ofpizio  > 
j>  cioè  concedette  allo  RclTo  ofpizio  , a tc  , ed  a’  tuoi  legittimi  fuccef- 
» fori  col  coufiglio  e favore  di  Berengario  vefeovo  d’  Oranges  di  que’ 
)>  tempi  legato  della  Sede  ApoRolica  in  quelle  parti  tutte  le  decime  di 
» tutte  le  terre  che  aveva  Guglielmo  RoRagiii , e dopo  di  lui  pofledet- 
),  te  Ponzio  di  Medencs  vai’  a dire  dal  caRcllo  di  Gaucifredo  detto  di 
Agolt  fino  a Calamone  > la  chiefa  ancora  parrocchiale  che  ha  il  bat- 
)>  tiRcrio  ed  il  cimiterio  , le  oblazioni  per  i vivi  e per  i defonti  > e_» 
tutte  le  altre  cofe  che  convengono  ad  una  chiefa  parrocchiale  > con. 
„ tutte  le  altre  chiefe  che  fono  nel  diRrctto  della  terra  fopraddetta  > la 
„ quale  fu  di  Ponzio  di  Medenes , e qualunque  altra  cofa  che  debba-. 
» cfTcr  di  dritto  della  chiefa  di  Tripoli,  a riferva  però  del  rifpetto  e_» 
,,  dell’  obbedienza  dovuta  al  vefeovo  da  que’  preti  che  il  Priore  del  fo> 
„ pradetto  ofpcdalc  Rabilirà  nelle  chiefe  (opra  nominate  . Inoltre  dette 
,,  al  mcdefimo  ofpcdalc  la  chiefa  di  S.  Gio.  BattiRa  nel  monte  Pellegri- 
,,  no  con  tutto  ciò  che  ad  efla  appartiene , e colle  decime  de’  Molini  di 
,,  Guglielmo  Beraldo , come  anche  colle  decime  di  tutte  le  poffcnìonl  e 
„ le  cofe,  le  quali  aveva  di  que’  tempi  la  detta  cafa  in  tutto  il  vefeo- 
,,  vato  di  Tripoli.  QueRa  conceflione  pertanto  come  fu  fatta  da  quel  ve* 
„ feovo , c dal  iioRro  predccelTorc  di  Tanta  memoria  Pafquale  Papa  fu 
,,  confermata , c tutte  le  cofe  che  per  foRentamento  de’  pellegrini  e_j 

per  la  neceflità  de'  poveri  fono  Rate  acqui  Rate comandia* 

„ mo  che  fi  confervino  &c.  „ e profiegue  colle  parole  di  Pafquale  nel- 
la bolla  altrove  riportata  „ data  preflb  S.  Egidio  per  mano  di  Crifogo* 

„ no  diacono  cardinale  della  Tanta  Romana  Chiefa  e bibliotecario  a’  ij. 

„ delle  calende  di  Luglio  nell’  indizione  xit.  dell’  anno  dell’  incarna- 
„ zione  del  Signore  iiao.  , e del  Pontificato  di  CaliRo  II.  anno  I.  ,, 

8.  Mi 
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8.  MI  permetterà  qui  il  difcreto  lettore  che  vada  all’  opportunità 
del  mio  argomento  rilevando  tutto  ciò  che  in  quella  aotichilTuna  bolla^ 
può  j c deve  averli  come  degno  di  tutta  confiderazione . Tralafcio  l’an- 
tichità de’  privilegj  rifpetto  alle  chiefe  conceduti  da  due  vefeovi  > ap- 
provati da  un  legato  ApoHolico  > confermati  da  due  Pontefici  j dovendo- 
ne parlare  > quando  rifponderò  alle  calunnie  pubblicate  contro  l’  ordine 
da  Guglielmo  di  Tiro  , e verrò  fubito  al  foggetto  di  cui  lliamo  ragio- 
nando. Dalla  bolla  adunque  riportata  è chiaro  che  fotto  il  governo  di 
Gerardo  la  militar  focietà  aveva  di  fua  giurisdizione  piò  chiefe  con  par- 
rocchie e dritti  alle  medelimc  appartenenti , ed  aveva  in  Gcrufalemme 
un  priore  deftioato  a regolarle , Se  la  bolla  però  è dell’  anno  xhe  fu  1’ 
ultimo  della  Tanta  vita  di  Gerardo  3 le  cofe  di  cui  c(Ta  parla  fon  molto 
piò  antiche , c i doni  de’  quali  fi  ragiona  ebbero  il  lor  effetto  piò  an- 
ni innanzi  ; imperciocché  fi  conferma  quanto  aveva  donato  il  vefeovo  di 
Tripoli  Ponzio,  c quanto  aveva  accordato  1’  anteceflbrc  fuo  Eriberto,  c 
lì  nomina  come  intervenuto  colla  fua  approvazione  Ì1  legato  Apollollco , 
C polla  fua  autorevol  conferma  il  Pontefice  Pafquale  11.  Or  per  comin- 
ciar da  quell’  ultimo;  Pafquale  ccfsò  di  vivere  nel  1118.;  ficchè  le  co- 
fe nella  .bolla  indicate  dovettero  eflere  anteriori  al  detto  tempo  . Chej 
fe  di  piò  quando  la  medefìma  fu  emanata  governava  la  Chiefa  di  Tri- 
poli Ponzio,  noi  dovendo  rifalire  a’  tempi  del  fuo  anteceffore  .Eriberto , 
il  quale  fu  fatto  vefeovo  di  quella  città  tollochè  fu  conquillata,  c que- 
fto  accadde  al  dir  dell’  arcivefeovo  di  Tiro  (i)  nel  iioy. , avremo  lut- 
ate le  ragioni  da  fupporre  eflere  fiata  la  religione  ofpitalaria  nel  pofleflb 
■di  tali  chiefe,  e coll’  uffizio  già  flabilito  di  priore  fin  da’  primi  tempi 
dell’  ordine,  o almeno  fin  dal  iiij.,  nel  qual  anno  fi  trasferì  in  orien- 
•te  il  legato  Apoflolico  Berengario  , come  narrano  gli  fiorici  (2)  . 

9.  Ma  noi  oltre  qnefie  indubiwte  confeguenze  che  dalla  bolla  di 
Califlo  fenza  controverfia  poflbno  dedurfi  , abbiamo  altre  riprove  ancora 
•per  dimofirare  1’  antichità  e degli  acquifii  .fatti  dagli  ofpitalari  di  chie- 
.fc  c dritti  ecclcfiafticì , e dell’  uffizio  già  fra  di  loro  introdotto  di  prio- 
,fe  . t;^anto  al  primo  punto  erano  in  poter  loro  le  chiefe  donate  all’  of- 

pe- 
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pedale  m Londra  ed  in  Mcflìna  fin  dal  iioi.)  ed  altre  molte  in  div-erli 
luoghi  di  Paleflina  ha  dal  1105;. > come  a fuo  luogo  fi  vedrà.  Rifpctto 
poi  a’  priori  farebbe  cofa  ben  ftrana  che  non  foflc  fiata  dal  B.  Gerardo 
fiiTata  quella  carica  in  Gcrufalemme  « dov'  era  un'  infigne  chiefa  ed  un 
grandiofo  ofpizio  capo  di  tutta  la  regolar  milizia,  e dove  erano  piìi  fra« 
telli  ecclefiaftici  , quando  fotto  il  fuo  governo  fi  trovano  diverfi  priori 
fparfi  in  varie  precettorie  dell'  ordine  • Nell’  anno  iioj. , cioè  a’  tem- 
pi che  flava  in  oriente  Boe mondo  , abbiamo  (i)  che  Fra  Beltrando  era 
priore  di  monte  Pellegrino.  Nel  1117.  troviamo  (2)  nella  cafa  di  Ar- 
Ics  Fra  B^  , cioè  Beraldo  o Bernardo  priore  , come  dalla  donazione  di 
Attonc  . Nel  1Ì20.  era  in  detta  carica  nella  preccttoria  di  S.  Gilles  un 
tal  Fra  Gerardo,  come  dalla  donazione  citata  dal  Catello  (^) , e dal  Vaif- 
fette  (4)  , Anche  in  Tiirbafcclli  vi  era  di  que’  tempi  un  fuperiore  del- 
la chiefa  per  nome  Fra  Oelardo,  come  fi  ha  da  una  carta  (5)  del  11J4. 
ed  il  quale  ricevendo  una  donazione  è credibile  che  ne  foffe  priore-»  . 
In  Mcflina  poi  ottenne  quello  pollo  quel  Fra  Gubaldo  nominato  da  Rug- 
giero nel  fuo  diploma  difiefo  in  conferma  della  paterna  donazione  (g) , 
e dove  è chiamato  col  titolo  di  gran  priore  . Sarà  pertanto  da  inferir- 
ne concludemente  che  Gerardo  cominciaffe  dal  filfare  ne’  primi  tempi  del- 
la fondazione  quella  carica  in  Gcrufalemme , e che  il  priore  ivi  prefe- 
deffe  nell’  ofpizio  di  S.  Giovanni  alle  perfone  di  chiefa  , e regolalfe  le 
funzioni  del  facro  miniftero  , del  qual  priore  avrà  voluto  intendere  il 
Pontefice  Calillo  II.  nel  confermarli  i privilcgj  da  due  vefeovi  di  Tri- 
poli molt’  innanzi  accordati  e nella  fopraddetta  bolla  contenuti . Quello 
tal  priore  dell’  ofpizio  Gerofolimitano  era  anche  chiamato  cullode  della 
chiefa  e maefiro  de’  chierici , come  da  due  carte  che  ora  fiamo  per  ci- 
tare parlando  di  Fra  Pietro  di  Grato,  e fi  diceva  anche  priore  de’ chie- 
rici , e fe  ne  vede  1’  efempio  ne’  diplomi  dell’  ordine  (7)  . 

IO.  01- 
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10.  Oltre  i riferiti  antichi(Tuni  priori  che  abbiamo  per  collocati 
in  quell’  uffìzio  dal  bealo  fondatore , non  voglio  qui  omettere  di  riporta- 
re i nomi  di  varj  altri  che  veggoniì  regillrati  nelle  carte  pib  antiche  ed 
alla  religione  fpeitanti , giacché  di  clfì  non  hanno  fatta  menzione  gli  fcrit- 
tori  della  Tua  fiori  a . Nel  1143.  troviamo  Fra  Aimone  priore  di  S.  Egi- 
dio (i)  ; nel  1145.  Fra  Pietro  priore  del  monte  Pellegrino  (2),  nel  lijo. 
Fra  Arnoldo  altro  priore  di  S.  Egidio  (3)  e nel  1163.  Fra  Pietro  priore 
in  Gcrufalemme  (4)  che  vedefi  anche  rcgillrato  in  altra  carta  (5)  Lenza 
data,  ma  forfè  del  ii68.  chiamato  però  Fra  Pietro  de’ Grato . Nel  117J. 
fi  leggono  i nomi  di  Fra  Bernardo  e di  Fra  Guglielmo  il  primo , del  qua- 
le anche  in  altri  anni  fi  parla,  coll’uffìzio  di  priore  nell’ofpizio  Gero- 
Iblimitano , ed  il  fecondo  colla  carica  medefìma  In  Accon  (6)  . Due  altri 
priori  vengon  nominati  in  una  carta  del  1 1 8j.  cioè  Fra  Geroldone  prio- 
re parimente  in  Accon,  e Fra  Guglielmo  d’  Acerio  (7)  nell’  ofpedale_« 
Gerofolimitano . Si  è confervata  anche  memoria  di  Fra  Anfello  o Anfel- 
mo  (8),  c di  Fra  Ogerio  (9)  amendue  priori  in  Francia  , e di  Fra-. 
Giovanni  (io)  priore  dell’  ofpedalc  . Ma  io  non  fono  per  allontanarmi 
maggiormente  dall’  età  del  fondatore . II  P.  Paeiaudi  pubblicando  una-, 
ferie  di  priori  di  Gcrufalemme  ( 1 1 ) parlò  di  quelli  foggetti  vifluti  ne’ 
tempi  piò  baffi , onde  io  mi  rimetto  a quanto  fu  da  lui  eruditamente-# 
offervato  . Non  poffo  tralafciar  però  di  far  onorata  menzione  di  due-» 
priori , che  e per  cffer  di  fomma  antichità  e di  un  merito  dillinto  giu- 
llamente  richieggono  , che  elfendo  fiati  trafcurati  finqul  dagli  fiorici  , 
noi  almeno  pofatamcnte  ne  parliamo  . 

11.  Fu  il  primo  Fra -Pietro  priore  di  Cofiantlnopoli  che  ceitamen* 
te  era  ofpitalario  , mentre  in  una  lettera  che  fcriffe  a Ludovico  VII. 
detto  il  Giovane,  monarca  di  Francia,  cosi  chiama  fe  medefimo  ; P/>- 
tro  frate  delP  fifpedale  Gerofolimitano  e Priore  della  cbiefa  di  S,  G/e- 

van* 
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vatif/i  di  Cojhfttinopolì  . ^Fii  fcritta  quella  lettera  all’  occafionc  che  1’ 
Imperatore  d’  oriente  Hmmanuele  Comneno  lo  fpedl  unitamente  con  al- 
tro ecclcfiaflico , cioè  con  Ugone  abbate  di  S.  Maria  di  Adrianopoli»  co- 
me ambafeiatori  al  fopraddetto  Lodovico»  per  muoverlo  ad  intraprende- 
re il  viaggio  In  foccorfo  di  Palellina  » e quindi  ne  anticipò  la  notizia^ 
al  detto  Principe  . Giunto  poi  che  fu  in  Narbona  replicò  un’  altra  lette- 
ra al  medefimo  per  renderlo  intefo  del  fuo  arrivo  in  occidente,  e ne-» 
fcrifse  una  terza  al  fommo  Pontcfìce  , nella  quale  efponendo  Ì difadri 
fofferti  nel  camino  fi  feusò  , fe  non  poteva  trasferirfi , ove  eflb  dimora- 
va . Quello  Pontefice  , il  cui  nome  è indicato  coll’  iniziale  A.  benché 
fi  creda  da  alcuni  che  foflc  Aleflandro  III.  io  Io  fupporrei  piuttoflo  l’an- 
teccflbre  Adriano  IV.,  che  governò  la  Chiefa  fra  Tanno  1154.  c ; 
mentre  di  lui  Tappiamo  che  ebbe  carteggio  con  Lodovico  VII.  per  T 
affare  medefimo,  di  (limolarlo  cioè  ad  intraprendere  per  la  feconda  vol- 
ta la  fpedizione  in  oriente  , come  è chiaro  da  una  Tua  lettera  pubbli- 
cata dal  Bongarfio  (i)  . Le  tre  lettere  fopraddettc  fcritte  dal  priore  Fra 
Pietro  meritavano  certamente  d’  entrare  nel  corpo  diplomatico  della  re- 
ligione per  unirle  a tanti  altri  monumenti  che  fono  di  fomma  fua  ono- 
rificenza; ma  giacché  non  vi  furono  polle,  ho  giudicato  comoda  ed  op- 
portuna cofa  per  il  mio  lettore  rillamparic  nell’  appendice  (2)  . Da  ef- 
fe potrà  rilevarli  la  llima  che  i principi  di  que’  tempi  facevano  di  qiie- 
fto  foggetto,  ed  il  credito,  nel  quale  erano  fin  dall’  origin  loro  gli  of- 
pitalarj  , e nel  tempo  (lelTo  potrà  averfi  all’  incirca  ( in  mancanza  del- 
le date  che  ivi  non  fi  leggono  ) T epoca  del  tempo,  in  cui  vilTc  Fra- 
Pietro.  La  lettera  fcritta  ad  Adriano  non  può  elfer  che  degli  anni  1154. 
o de’  tre  feguenti  , ed  è polleriore  alT  altre  due  dirette  a Lodovico  > 
dapoichè  io  efia  fi  parla  del  viaggio  già  fatto  in  occidente,  e dell’ am- 
bafeerìa  come  efeguita , o come  prolfima  ad  efeguirfi  ; onde  potrà  con- 
cluderli che  Fra  Pietro  fiorilTe  fotto  il  governo  di  Gerardo,  e per  tutto 
quello  di  Raimondo  di  Poggio  fino  verfo  l’anno  1160. 

R r 12.  ^Que- 
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12.  Q£cfta  data  di  tempo  non  cl  toglie  di  rieonofeer  Fra  Pietro 
per  uno  di  que’  priori  che  il  glorìofo  fondatore  fituò  ne’.divcrfi  ftabi- 
Jimenti  dcir  ordine . Se  la  fiia  vita  fu  all’ incirca  prolungata  lino  al  1160. 
quanto  durò  quella  di  Raimondo  di  Poggio  potette  del  1119.  occupar 
già  la  carica  dì  priore,  come  Raimondo  due  anni  dopo  occupò  la  fuprema 
di  cuflode . Noi  fappiamo  che  verfo  il  detto  anno  acquillò  la  religione 
ofpitalaria  1’  ofpizlo  di  Coflantinopòli , e flabill  quivi  a convivere  i Tuoi 
figli , e non  farà  pertanto  improbabil  cofa  Ì1  fupporre , che  Fra  Pietro 
folTc  il  primo  priore  mandato  in  quella  metropoli  dal  B.  Gerardo  per 
ivi  prefedere  alia  chiefa  dedicata  a S.  Giovanni , ed  unito  ad  altri  fu- 
baltcmi  ecclefiaflici  raccogliere  i foccorfì  per  1’  ofpedale  Gcrofolimita- 
no.  Della  fpedizione,  che  (opra  abbiamo  riferito,  fatta  da  quello  celebre 
uomo  per  commilTione  deli’  Imperadore  trovali  anche  qualche  memoria^ 
in  una  lettera  di  Raimondo  duca  di  Narbona  e conte  di  Tolofa  fcritta 
al  fopraddetto  Lodovico  VII.  Re  di  Francia , c che  fu  pubblicata  dal 
Bongarfio  ( i ) . 

ij.  Di  non  minor  credito  ed  cHimazione  dovrà  elTer  nella  (loria 
Gerofolimitana  1’  altro  priore  che  fiorì  parimente  fotto  il  governo  di  Rai- 
mondo c de’  Tuoi  fucceffori  fino  a Guarnerio  , e quelli  fu  il  priore  d’ 
Inghilterra  chiamato  anch’  elfo  col  nome  di  Fra  Guarnerio , la  qual  fo> 
miglianza  di  nome  produlTe  poi  quella  confufione  , che  ora  ci  sforzere- 
mo di  fviluppare  . Fu  adunque  Fra  Guarnerio  di  Napoli  fino  all’  anno 
1189.  priore  e capo  di  tutte  le  chiefe  che  1’  ordine  aveva  in  breve^ 
tempo  acquillate  in  quell’  ifola . Io  non  intendo  di  fupporlo  in  tal  ca- 
rica fin  da’  tempi  del  fondatore  , mentre  la  dillanza  fral  ilio.  , ed  il 
1189.  è troppo  grande  ; io  credo  però  inalzato  a tal  pollo  non  molto 
dopo  il  comincìamento  dei  governo  di  Raimondo,  e ne  parlo  sì  perchè 
lo  ravvifo  affai  vicino  a’  primi  anni  della  fondazione,  sì  perchè  come 
di  foggetto  , al  quale  devefi  un  nuovo  fillema  di  vita  dato  alle  forclle 
ofpìtalarie  converrà  in  feguito  nominarlo,  laddove  parleremo  delle  mede- 
fime  . Era  adunque  Fra  Guarnerio  nel  pollo  di  priore  in  Londra  molto 
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innanzi  alT  anno  1170.  come  da  una  carta  che  al  capitolo  decimofcllo 
citeremo  rcfterà  dimolirato  ; nell’  anno  poi  1180.»  ricevette  da  Enrico  Se* 
condo  la  donazione  della  terra  di  Bucaland  (i)  con  molte  poIfelTioni 
divcrfe  chiefe  > e continua  a trovadi  il  Tuo  nome  nell’  anno  1186.  per 
due  altre  donazioni  (2)  , che  nella  perfona  fua  vcngon  fatte  all’  ordine 
ofpitalario  1 e finalmente  lo  troviamo  tuttora  dimorante  in  Inghilterra-, 
nel  1189.  come  da  una  Tua  carta  che  elTendomi  fiata  comunicata  dalla 
gentilezza  del  pih  volte  lodato  fignor  commendatore  Smitmcr  io  pubbli- 
co nell’  appendice  fotto  il  detto  anno  (3)  . Oltre  di  quello  tempo  con- 
vien  dire  che  non  molto  prolungafle  la  fua  vita , Icggcndori  i i una  car- 
ta (4}  Lotto  1’  anno  1192.  il  nome  di  Fra  Alano  priore  d’  Inghilterra 
che  fu  vefcovo  di  fiengor  e forfè  fottentrò  in  luogo  di  Guarnerio  nella 
detta  carica  . Era  il  priorato  di  qnell’  ifola  un  pollo  fin  da  que’  tempi 
rifpettabìlkrimo  per  T eftenfionc  degli  acquilli  ivi  fatti  dall’  ordine , nu- 
merandofi  molte  precettorie  ed  una  gran  quantità  di  chiefe  govemate-» 
da’  rettori  o cappellani  , oltre  un  immenfo  numero  di  potluirioni , delle 
quali  daremo  altrove  qualche  piti  dillinta  notizia.  Quell’ ampiezza  d’au- 
torità, e di  comando  che  il  priore  di  Londra  efercitava  in  quel  regno» 
la  moltitudine  degli  ofpitalarj  ecclefiadici  fiibaltemi  che  vi  aveva  , e-j 
per  rifpetto  a’  beni  acquillati  i copiofi  fulTidj  che  di  colà  palTavano  in 
oriente , fecero  che  quel  priorato  divcnilTc  ne’  fecoli  fulTeguenti  un  po- 
llo di  fomma  dillinzione  ; onde  venne  alfegnato  a quel  cavaliere  che_« 
efercitava  la  carica  di  turcopolieri,  e reflarono  nella  fucceffione  degli  an- 
ni quelle  due  incumbenze  perpetuamente  unite  ( $ } • Non  farà  che  di 
onore  per  quella  carica  il  rifaperfi  i nomi  di  coloro  che  fucceffivamcn- 
tc  r occuparono , io  ne  pubblico  una  ferie  che  ellratta  da  un  manoferit- 
to  della  Cottoniana  mi  è Hata  comunicata  dal  teflè  nominato  flgnor  com- 
mendatore Smitmcr  (6). 

14.  Dopo  aver  ragionato  del  priore  Fra  Guarnerio  da  Napoli  e_* 
del  pollo  che  occupava  in  Londra  , non  poflb  tralafciarc  di  riferir  qui 
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r equivoco  ptefo  dagli  ftorici  dell’  ordine  ( i ) nel  fupporrc  che  quello 
foggetto  folTe  il  medefimo  che  Fra  Guarniero  detto  fupremo  Capo  della 
rdigione  nel  uSy.  allorchò  gloriofamente  combattendo  morì  Fra  Ruggie- 
ro de  Molinis , e vacò  il  pollo  di  cullodc  de’ poveri.  Quelli  due  ofpi- 
talarj  fono  totalmente  diverfi,  uno  milite,  cl’  altro  ecclefiallico  ; uno  ce- 
lebre in  Palellina  pel  fuo  valore  e per  le  cariche  ivi  difimpcgnatc  , 1’ 
altro  rinomato  in  Inghilterra  per  la  fua  pietà  e pel  fuo  zelo  ; fimili  fol- 
tanto  nel  nome  e forfè  confufi  , perchè  fiorirono  contemporaneamente  . 
La  confufione  però  che  di  elfi  fi  fece , deve  riputarfi  per  uno  di  que’ 
molti  errori  , che  entrarono  a fconcertare  la  lloria  e la  ferie  de’  gran., 
maellri  . Il  P.  Paoli  non  poco  adoprolfi  per  ripurgarla  da’  medefimi  , 
ed  in  gran  parte  arrivò  al  fuo  intento  , dovendofi  a lui  quel  miglior 
fillema , in  cui  di  prefente  1’  abbiamo . Ma  chi  intraprende  a ricompor- 
re delle  ilorie  malintefe  , c delle  cronologie  difordinate  è ben  difficile 
che  ottenga  di  formare  alla  prima  un  lavoro  perfetto.  Volentieri  llabi- 
lifco  quella  malfima , c la  vedrei  con  piacere  adottata  dal  mio  cortefe.» 
lettore , per  meritare  anticipatamente  un  qualche  compatimento  a’  molti 
difetti  che  forfè  avrà  quello  ancora  che  fo  io  . Intanto  noi  attendiamo 
quella  defiderata  perfezione  nella  iloria  de’  gran  maellri  da  una  penna 
erudita  , c che  fra  breve  pubblicherà  le  ior  vite  ; opera  afpcttata  con-, 
quella  prevenzione , che  il  dotto  autore  P.  Paulo  Maria  Paciaudi  giulla- 
mente  fi  merita;  ma  che  però  fupercrà  c le  noilre  fpcranzc  c la  nollra 
afpettazionc  . 

1 5.  Or  riprendendo  l’ interrotto  cammino  io  riconofeo  il  priore  Fra 
Guarnerio  totalmente  diverfo  dal  gran  macllro  chiamato  parimente  col 
detto  nome  . Era  certamente  il  primo  nella  città  di  Londra  dal  1180» 
fino  al  1189.  , come  piò  fopra  abbiamo  detto,  cd  il  gran  maellro  Fra 
Guarnerio  fu  eletto  in  quegli  anni  medefimi  alla  fuprema  carica  , cioè 
nel  1187.,  e fe  credefi  al  Marnilo  (2) , ed  al  Eolio  (j)  nell’  anno  ilef- 
fo  ccfsò  di  vivere.  Ma  fia  pure  che  fecondo  la  cronologia  del  Paoli  non 
debba  fupporfi  così  breve  il  fuo  governo , e che  venifle  anzi  prolunga- 
to 
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to  (ino  al  1191.  j che  per  quello?  Fu  e(To  inalzato  al  primo  onore  della 
religione  nel  1187.  ; nel  qual  anno  1’  ordine  pianfe  la  morte  del  ce- 
lebre Ruggiero  de  Molinis  ) come  dunque  poteva  cITer  il  medefimo  col 
prior  d’  Inghilterra  che  due  anni  dopo,  cioè  nel  1189.  era  tuttora  in 
Londra  , come  dalla  carta  pili  fopra  citata  , ed  il  quale  è deve  pure  av- 
vcrtirfi  che  non  folamcate  nella  detta  carta  , ma  anche  nell’  annelTo  fi- 
glilo continua  a chiamar  fc  llefib  col  nome  di  priore  ? E poi  qual  fup- 
pufizionc  indoverofa  ed  incredibile  farà  mai  quella  , che  mancato  colla 
rpada  alla  mano  in  una  fanguinofa  battaglia  il  gran  maellro  Fra  Ruggie- 
ro de  Molinis,  e dovendofi  (bflituire  nel  1187.  per  capo  della  militar 
religione  un  uomo  efcrcitato  nell’  armi , e pieno  di  efperienza  e di  co- 
raggio , fi  chiamalTc  da  Londra  il  priore  che  fino  all’  anno  antecedente 
1186.  crafi  occupato  in  governar  chiefe  , formare  (tabilimentl  alle  mo- 
nache ofpitalaric  e difpòrre  e regolar  funzioni  di  facro  miniftero  ? Con- 
verrà adunque  aver  ricorfo  ad  altro  Ibggctto  per  trovare  il  gran  maellro 
follitulto  al  celebre  Ruggiero  . 

16.  Io  pertanto  mi  dò  a credere  che  1’  infigne  cavaliere  prefcel- 
to  a riparare  la  perdita  luttuofa  che  fece  1’  ordine  nella  perfona  del 
detto  Fra  Ruggiero,  e che  afccfe  al  grado  fupremo  della  religione,  fof- 
fe  un  uomo  noto  in  oriente  per  le  cariche  da  lui  occupate , e che  colà 
dimorando  avcITe  dato  abbaftanza  ripròve' del  fuo  valore  , e della  fua-. 
prudenza.  E noi  1’  abbiamo  appunto  tale  nel  piò  volte  nominato  pre- 
cettore Fra  Guarnerio,  e del  quale  fi  è parlato  nel  capitolo  antecedente 
fotto  il  numero  36.  Quelli  elTendo  forfè  lo  llefTo  col  foggetto  che  occupa- 
va il  pollo  di  caflellano  nel  1173.  (i)  , Tappiamo  che  diventò  precettore 
dell’  ofpedale  di  Gcrufalcmme  nel  1176.  a’  tempi  del  magillero  di  jof- 
bcrto  , pafsò  dipoi  nell’  uffizio  e titolo  di  gran  precettore  fotto  il  co- 
mando di  Ruggiero  de  Molinis  (2),  e poteva  giugnere  piò  doverofa- 
mente  a confeguirc  una  tale  onorificenza  . Si  aggiugne  che  il  precettore 
deli’  ofpizio  Gcrofolimitano  era  anche , e piò  fopra  lo  notammo , vice- 
maellro  dell’  ordine  , il  qual  titolo  durava  ancora  a’  tempi  d’  Innocen- 
zo IV.  come  da  una  fua  lettera  che  ò la  1059.  regillro  raanof- 

fcrit- 
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pritto  (i)  c che  fi  vede  indrizzata  al  vice-maeftro  cd  al  convento  dell* 
pfpcdale  . Sì  sa  parimente  che  il  precettore  aveva  una  foinma  autorità, 
come  fi  rileva  da  quanto  avvenne  nella  rinunzia  che  fece  del  Tuo  podo 
il  gran  maedro  Gisberto  d’  Aflaly  , e fi  legge  nella  lettera  che  in  tal 
incontro  fu  fcritta  ad  Alefl'andro  111.  (2);  qual  meraviglia  adunque  fc 
Guamerio  da  quedo  pollo  afeefe  al  fupremo  del  magidero,  e potè  rim- 
piazzare adequatamente  la  difgraziata  mancanza  che  nella  morte  deli*  an- 
tecefl'ore  aveva  fofferta  la  militare  religione  ? 

17.  Mi  fì  condoni  la  dìgredìone  alla  quale  mi  ha  obbligato  la_. 
circodanza  di  dover  ragionare  del  priore  d’  Inghilterra  Fra  Guarnerio, 
c che  ho  giudicata  anche  opportuna  per  illudrare  queda  doria , c ritor- 
nando a*  priori , de*  quali  abbiamo  veduta  1*  antichità  e le  diverfe  lì- 
tuazioni  nelle  cafe  e dabilimcnti  dell*  ordine,  padiamo  ad  efaminarne^ 
1*  autorità  e 1’  uffizio.  £ quanto  alla  prima  fembra  che  di  fua  natura.» 
fofle  ridretta  alla  chiefa  cd  agli  ccclefiadici  che  redavano  a lui  imme- 
diatamente foggetti  , come  fpccial  loro  fupcriorc  . La  bolla  di  Calido 
più  fopra  riponata  c*  idruifee  badantemente  su  qued*  articolo  . Ella  è 
diretta  a Gerardo  come  i ditutore  c capo  di  tutta  la  regolar  focietà  cd 
a lui  fi  confermano  le  donazioni  0 gli  acquidi  non  meno  delle  terre  ^ 
delle  pofleffioni , che  de*  dritti  e privilegj  , ed  in  lui  c ne*  fuoi  IegÌt- 
timi  fucceflbri  fi  riconofee  1*  autorità  fopra  tutto  il  corpo  della  religio- 
ne, ma  venendo  agli  efercizj  del  facro  minidero  fi  riguarda  il  priore.^ 
come  1’  unico  foprintendentc  .al  medefiino  , e fi  vuole  che  efib  deputi  i 
preti  negli  uffizj  della  chiefa . Confrontano  colia  bolla  di  Calido  gli  da- 
tati di  Raimondo , che  non  furono  didefi  che  fulle  regole  e fui  meuido 
preferitto  dal  fondatore . Quivi  fi  ordinavano  diverfe  pratiche  pel  decoro 
delle  ecclefiadiche  funzioni,  acciò  vengano  da’  chierici  oflcrvate  (j)  j nia 
trattandofi  di  doverli  mandare  a predicare  ed  a raccogliere  I*  elemofi- 
ne , fi  vuole  che  polla  farlo  folamente  il  capitolo  o il  priore  chiamato 
ivi  maedro  della  chiefa.  Negli  dabilimenti  poi  che  in  una  generale  af- 
fembiea  tenuta  1*  anno  1181.  da  Ruggiero  de  Molinis  furono  dillcfi , e 

ne’ 
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ne’  quali  fi  veggono  alcune  leggi  o confermate  o di  nuovo  fiabilite  , e 
che  io  pubblico  nell’  appendice  (i)  j trattandofi  della  chìefa  cosi  fi  leg- 
ge . Delle  cbiefe  comandiamo  che  ejfe  fieno  difpofle  e ordinate  alla  dif 
pofizione  del  priore  de'  chierici  dell'  ofpedale  . 

18.  Quantunque  T autorità  del  priore  non  fi  eflendefie  di  natu- 
ra fua  oltre  i confini  del  facro  minillero  io  non  dubito  di  afierire  che 
ne’  primi  anni  della  fondata  focietà  » e nelle  cafc  fituate  di  quà  dal  ma- 
re j ed  anche  in  quelle  collocate  nelle  parti  orientali)  ma  lontane  dalla 
città  di  Gcrufalemme  aveflcro  ne’  priorati  loro  1’  autorità  di  fuperio- 
ri  locali  ) e faceflero  da’  maeftri . La  fcarfezza  de’  militi  > l’ obbligazio- 
ne che  avevano  elfi  di  trovarfi  in  Palefiina  , laddove  era  neceflaria  1* 
afiìfienza  della  loro  fpada  c la  forza  del  loro  valore  > fecero  sì  che  le.» 
cafe  fituate  in  occidente  refiaflero  nella  cufiodia  e comando  de’  priori  . 
Si  aggiugne  che  cflendo  quali  tutti  gli  ofpizj  e le  comunità  di  detti  luo- 
ghi fervite  da*  fratelli  ccclefiallici  ) era  ben  naturale  che  in  mancanza», 
di  altri  fuperiori  prefedeflc  loro  anche  per  rifpetto  al  convivere  > chi 
era  loro  fuperiore  per  ragion  di  carattere  . Con  ciò  fi  renderà  intelli- 
gibile come  le  prime  e piò  antiche  donazioni  fi  veggono  nelle  parti  oc- 
cidentali fatte  a’  priori , c da  elfi  a nome  dell’  ofpedale  fiano  ricevu- 
te 9 come  può  oflervarfi  in  quelle  d’  Inghilterra  ottenute  da  Fra  Guar- 
nerio  ) in  quelle  di  Tolofa  accettate  da  Fra  Stefano  Raimondo  9 in  quel- 
le di  Melfina  ) e di  Bari  confermate  una  a Fra  Gubaldo  9 1’  altra  a Fra 
Ponzio  9 che  furono  tutti  nel  pollo  di  priori  in  detti  luoghi  ( 2 ) . Anzi 
quello  comando  per  le  circollanze  di  que’  tempi  Io  ellefero  dal  gover- 
no della  comunità  9 alla  quale  foprintendevano9  a’  minori  llabilimenti  ed 
agli  ofpizj  piò  vicini  9 e nella  ftefla  provincia  efillenti  9 e che  veniva- 
no regolati  da’  rettori  o cappellani  . Di  ciò  ne  farà  una  prova  il  rifa- 
perfi  che  Guarrerio  in  Londra  radunò  un  capitolo  chiamandovi  i frati 
dell’ ofpedale  efillenti  in  Inghilterra  9 che  è quanto  dire  nella  provincia9 
come  leggefi  nella  fua  carta  (3)  . Nella  lettera  ancora  che  fu  fcritta  ad 
Alelfandro  altrove  citata  troviamo  fatta  menzione  del  priore  di  Puglia  (4) 

che 
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che  farà  Rato  quello  della  città  di  Bari , ma  che  per  T cRennonc  della 
Tua  autorità  fu  tutta  la  provincia  da  quella  prendeva  nome  . Quella  me- 
defima  cllenfione  di  autorità  non  folo  confervolTi,  ma  fi  accrebbe  ancora 
tollochè  variato  il  fillema  delle  cofe  in  oriente  paflarono  i priorati  in_. 
amminiflrazione  de’  militi  , i quali  Jafeiato  il  titolo  di  maefiri  che  era_< 
proprio  de’  fuperlori  locali  o provinciali  confervarono  quello  di  priori  ; 
che  però  da  una  carta  riportata  dal  Senchemberglo  ( i ) rileviamo  chej 
tutta  r alta  Germania  era  per  rifpctto  agli  ofpitalarj  Lotto  il  comando 
d’  un  fol  priore  quali’ era  nel  1299.  Fra  Elvico  de  Randcrfacker  . 

19.  L’  uffizio  cd  incumbenze  annefie  di  lor  natura  a quella  carica 
erano  ne’  primi  anni  quelle  di  amminiflrare  i facramenti , di  predicare 
la  crociata  , di  raccoglier  I’  elemofine  dalla  pietà  de’  fedeli , di  pren- 
derfi  cura  de’  pellegrini , degl’  Infermi , de’  trapaflati , alle  quali  tutte.» 
dovevano  i priori  o per  fe  medefimi , o col  miniflero  de’  fubalterni  ec* 
clefiallici  foddisfare  , cd  in  ciafeheduna  delle  quali  godevano  de’  fingo- 
lari  privilegi  che  furon  loro  dalla  Santa  Sede,  da’  vefeovi  e da’  prin- 
cipi gencrofamente  accordati.  Nella  bolla  (2)  d’  Innocenzo  II.  fi  per- 
mette loro  di  amminiflrare  tutti  i facramenti  , eccettuato  il  battefimo  e.» 
la  conFeflìonc  a’  moribondi , Io  che  deve  intenderfi  di  quelle  chiefe , ove 
non  era  parrocchia  , mentre  per  queflc  godevano  tùtti  i dritti  alla  cura 
d’  anime  competenti,  come  dalla  bolla  di  Califlo  II.  In  feguito  di  tem* 
po  furono  confermati  ed  ampliati  quelli  privilegi  da’  Pontefici  Celefli- 
no  II.,  Lucio  II.,  Eugenio  III,,  e le  bolle  de’  quali  non  fono  a no- 
llra  notizia,  ma  Anaflafio  IV.  le  cita  nella  fua  (g)  del  1154.  ^ le  fur- 
liferite  grazie  conferma  . In  cfTa  fi  concede  licenza  all’  ordine  di  fab- 
bricar chiefe , oratori , cimiteri , e li  dichiara  efenti  dalla  giurisdizione 
de’  prelati  ; coficchè  anche  nel  tempo  dell’  interdetto  o fofpenfione  ge- 
nerale intimata  da’  vefeovi  , fi  potevano  in  effe  celebrare  i divini  uffi- 
zi , In  una  carta  di  concordia  pafTata  fra  il  vefeovo  d’  Accon  c gli  ofpi- 
(alarj  (4),  fi  viene  in  cognizione  d’  una  grazia  pih  fpeciale  accordata.. 

al 


(O  Seie  A.  juris  r.  2.  p.  270. 
(2)  In  app.  n.  1$  p.  17, 

Ci)  Bull.  Rom.  r.  2.  p.  i4<ì. 
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al  priore  cioè  di  poter  ordinare  i Tuoi  chierici  allevati  e crefeiuti  nell* 
ofpedale  lino  al  grado  del  fuddiaconato , la  che  dimoRra  la  facolti  otte- 
nuta fin  da  quel  tempo  di  poter  conferire  tutti  gli  ordini  minori  . Io 
non  parlo  d’  ulteriori  efenzioni  > privilegi , e decorazioni  che  ottennero 
colla  fucceflìone  del  tempo  i priori , e fpecialmente  quello  della  prima.» 
cafa  dell’  ordine  che  da  Onorio  111,  ebbe  la  facoltà  di  aflblvere  dalla.» 
fcomunica  come  fi  legge  nella  fua  decretale  ( i ) e che  in  feguito  fu  na- 
che diRinto  colle  vefcovili  onoriRcenze , perchè  difcenderci  a’  fecoli  trop- 
po baRi . 

20.  L’  incumbenza  di  predicare  al  popolo  benché  addoRata  per 
lo  pili  a’  cappellani  inviati  a qucR’  ApoRolico  miniRero  dal  priore  , co- 
me abbiamo  detto  > apparteneva  eziandio  ed  era  difimpegnata  dagli  Relll 
priori,  cosi  fi  rileva  dalla  convenzione  poc’  anzi  citata,  e che  pafsò  fra 
T ofpedale  ed  il  vefeovo  d’  Accon  , QueR’  efercizio  praticato  co’  pelle» 
grini  ed  infermi  nelle  proprie  chiefe , e negli  ofpedali  fcrviva  a’  mede» 
Rmi  di  confolazione , c di  fpirituale  proRtto  ; ma  cfcrcitato  poi  nelle.» 
città  e nelle  terre  con  tutto  il  criRianefìmo  giovava  a procurare  per  mez- 
zo  delle  collette  che  li  facevano  de’  confiderabili  foccorR  per  1’  ofpeda- 
le  Gcrofoliroitano , c per  terra  Santa,  a’  quali  venendo  unite  1’ elemoR. 
ne , che  queRuando  fì  raccoglievano  , e le  fpontanee  oblazioni  de’  fede- 
li , non  è forfè  credibile  quali  e quanti  foflero  gli  ajtiti  che  i priori  Rf- 
fati  in  occidente  mandavano  di  coitinuo  al  convento  di  Gerufalemme-j 
non  foto  in  denari , ma  in  ogni  c qualunque  Torta  di  grafeie  di  comme- 
Ribili,  di  pannine  per  foRentamento  di  quella  pia  infigne  opera.  Veg- 
ganR  nell’  appendice  (2)  gli  Ratuti  emanati  fotto  Ruggiero,  ove  fon.» 
deferitte  le  talTe  alle  quali  erano  obbligati  oltre  le  fpontanee  oblazioni. 
Noi  di  tutto  ciò,  allorché  dovrà  parlarR  dello  Rabilimento  do’  priorati 
e prccettoric  (òtto  il  governo  del  beato  Gerardo,  verremo  a darne  qual, 
che  faggio,  per  quanto  può  ricavarft  da’  monumenti  che  fono  Rn  a’ tem; 
pi  noRri  pervenuti . 

S s §.  IL 

(1)  In  fc>,  dccr.  Gres,  l‘l>-  f-  tit.  39.  CO  Ad  innum  iiSi. 
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§.  II. 

Della  carica  <T  ofpìtalar/o . 

Continuando  nelP  Intraprefo  fidcma  di  parlare  delle  cariche  rpetUnù 
air  ordine  ma  come  erano  ne’  principi  del  medefimo,  c quando 
Jo  governava  Gerardo  , non  poflb  a meno  di  non  ravvifare  qued’  incum- 
benza , per  rifpetto  all’  idituto  aflai  intereflante , come  alTcgnata  in  que’ 
tempi  ad  uno  de’  confratelli  eccleiiadici  . Infatti  fe  parlali  della  medelì* 
ma  conliderata  ne’ tempi  antichi,  e nelle  cafe  di  qua  dal  mare,  mi  rea* 
de  di  ciò  ficuro  il  metodo  col  quale  venivano  elTe  governate  cioè  da-> 
queda  clade  di  ofpitalarj , c perciò  era  troppo  naturale  che  uno  di  loro 
r cfercitalTe . Se  poi  fi  ha  riguardo  agl’  impegni,  ne’  quali  li  trovavano 
in  oriente  i mìliti , Tempre  pochi  al  riflelfa  della  necefliti  che  vi  era  di 
combattenti,  Tempre  occupati  in  feortar  pellegrini , in  prefidiar  cadelli, 
in  difender  polli  , ed  in  entrar  finalmente  a parte  nella  difefa  della  cit- 
tà Sanu  , converrà  ammettere  che  anche  in  quelle  provìncic  non  redaf- 
fero  impiegati  ne’  domedici  caritativi  miniderj  che  fi  ufavano  a’  pelle- 
grini, che  i foli  eccIcfialUci,  e forfè  che  anche  colà  Lotto  il  governo  di 
Gerardo  era  prefo  dal  numero  di  quelli  1’  ofpitalario  . 

ZI.  Il  piò  antico  foggetto  che  troviamo  fituato  in  quello  impiego 
fi  fu  Fra  Beraldo  ofpitalario  nella  cafa  di  S.  Egidio  o S.  Gilles , e del 
quale  parla  la  donazione  di  Attone  (i)  .fatta  il  1117.;  coficchè  fuppo- 
nendoli  che  il  foggetto  fode  collocato  in  tal  pedo  da  qualche  anno  in- 
nanzi , ci  troveremo  a riconofeere  la  carica  come  incominciata  coi  princi- 
piar delia  facra  idituaione  . In  altra  carta  fpettante  alla  lleffa  precetto- 
ria  (2)  fi  nomina  all’  anno  1 129.  Fra  Stefano  Raimondo  ofpitalario  . Ed 
era  ben  cofa  conveniente  al  fine  ed  all’  idea  dell’  idituto  , che  aveva.^ 
per  Principal  oggetto  1’  accogliere  i pellegrini  , e predar  loro  gli  ndizj 
tutti  della  piò  virtuofa  ofpitalità  , c la  quale  anche  prcITo  i monaci  (3) 
portava  che  fi  dabililTe  il  trattcnitore  degli  ofpiti  detto  comunemente-, 

ofpi- 


(})  Vùl.  Duli.  in  noi-  ul  Guibtrt.  ptj. 
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orpitalario,  lo  (labilirri  una  sì  neccITuria  incumbenza.  Che  fc  quella  fi  tro- 
va così  antica  in  un  orpizio  Gerofolimìcano  elillentc  nella  Francia , è bea 
credibile  che  fofle  contemporaneamente  introdotto  anche  nella  cafa  di 
Gerulalemme.  1 pih  antichi  diplomi  della  religione  non  ce  ne  parlano» 
ma  non  tutte  le  cofe  hanno  avuto  1’  incontro  d’  entrar  in  quelle  poche 
fcritturc  che  fi  fono  fortunatamente  confervatc . AH’  anno  però  1 1 8 1 . ne 
troviamo  memoria  in  una  carta  ( i ) di  convenzione  paflata  fra  Ruggiero 
maeflro  dell’  ofpedale,  e Guerrico  arcivefeovo  di  Petra  i ed  alla  qualu 
fra  gli  altri  confratelli  fottoferitti  (i  legge  il  nome  di  Fra  Stefano  ofpi- 
talario  . Piò  anticamente  all’ anno  1176.  trovali  nominato  e con  ifpecia. 
lità  quell’  uffizio,  come  prelidente  all’  ofpedale  nella  carta  (z)  del  mae* 
Aro  Josberto,  e liccome  l’occupava  parimente  Fra  Stefano  Raimondo  cosi 
potrà  fupporli  che  folfe  il  foggetto  medelimo  del  quale  fi  parla  nel  cita- 
to diploma  del  1181.  Io  non  faprei  > fe  queA’ incumbenza  confidcrata  ne’ 
tempi  vicini  all’  origine  della  religione,  polTa  confonderfi  con  quella  di 
foprantcn dente  agli  ammalati,  o infermiere,  giacché  di  efla  pure  fi  tro- 
va qualche  veAigio  nelle  carte  piò  antiche  , e fpecialmente  in  una  del 
!■$;.  che  chiama  con  queAo  nome  Fra  Ponzio  , dicendolo  ciiAode  dell’ 
ofpedale  degl’infermi,  ed  in  un’altra  (j)  del  1165.  nella  quale  fi  ve- 
de nello  Aefs’  uffizio  un  tale  per  nome  Fra  Piota . 

22.  Sarebbe  un  pretendere  tropp’  accuratezza  negli  eAenfori  c ne’ 
copiAi  dell’  antiche  fcritture  il  tener  per  certo  che  elfi  nel  traferivere 
i nomi  di  coloro  che  avevano  parte  o fi  firmavano  come  teAimouj  di 
quanto  contenevafi  nelle  medefime  , avelTero  confervata  fempre  la  dovu- 
ta graduazione  , coficchè  i piò  degni  fòlTero  nominati  i primi  ed  avef- 
fcro  la  precedenza  fugl’  inferiori  . Sembrando  nulladimeno  che  qucAa-. 
pratica  fiafi  fc  non  coAantemente,  almeno  il  piò  delle  volte  olfervata,  av- 
vertirò che  ne’  due  citati  monumenti  della  cafa  di  Arles  , cioè  nella., 
donazione  d’ Attone  e nella  conferma  di  Bernardo  (4)  nominandofi  1’  ofpi- 
talario  fi  mette  fempre  al  primo  luogo  e colla  precedenza  al  priore  . Se 
ciò  venne  fatto  non  per  accidente,  ma  con  deliberazione , come  vogliamo 

Ss  z ere- 
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credere  , ne  ricaveremo  una  confcguenza  che  pub  molto  felicemente  ac- 
cordarfi  coll’  idea  dell’  illitiito  . Come  era  quello  diretto  unicamente  al- 
la difefa  e confervazione  di  Gerufalemme  e del  fanto  Sepolcro  , c co- 
me i pellegrini  ed  i poveri , Lotto  i quali  nomi  venivano  riconofeiuti  i 
crocefegnati  , chiamati  però  nelle  carte  dell’  ordine  (i)  col  termine  a_. 
quei  tempi  nobililTiino  di  figaori  poveri  , figuori  ammalati y così  non  fa- 
rebbe meraviglia  che  un  uiHzio  deRinato  ad  accoglierli,  e direi  anche-, 
ad  accarezzarli  con  tutte  le  dimollrazioni  di  carità  e d'  affetto  , venilTe-, 
reputato  de’  maggiori  e pib  premurofì  . Io  mi  do  a credere  pertanto  , 
che  nelle  cafe  , ove  era  aperto  1’  ofpizio  per  coloro  che  pellegrinando 
s’ incaininavano  a Gcrufalemme,  e de’ quali  prendevanfi  fpecial  cura  gli 
ofpitalarj  rimettendoli  a’  porti  pib  vicini , di  dove  erano  fpediti  in  Pa- 
leflina  o per  incontri  che  fi  davano,  o almeno  nel  tempo  de’  due  fla- 
biliti  paflaggi  che  fi  facevano  ogni  anno , come  altrove  fpiegheremo  , in 
quelle  cafe  dilTi  , ove  1’  ofpitalità  era  In  efercizio  , adempilTe  pel  go- 
verno domellico  alle  parti  di  maellro  1’  ofpitalario  , c rcflaffe  al  priore 
la  fola  incumbenza  della  chiefa  e de’  facri  miniflerj . Laddove  poi  que- 
llo ofpizio  non  elideva , avrà  il  priore  dclTo  alTidito  non  meno  al  regola- 
mento delle  facrc  funzioni  che  a quello  della  comunità  , fe  pure  qual- 
che volta  non  fi  univa  in  una  perfona  fola  e 1’  una  c 1’  altra  incumben- 
za , come  fembra  che  fuccedelfe  in  Medina . 

§.  III. 

De'  rettori  o cappellani, 

IL  nome  di  cappellano  dato  col  progredb  degli  anni  a tutti  i confra- 
telli facerdoti  addetti  al  fervizio  delle  chiefe  Gerofolimitane  , ed  a 
quelli  ancora  che  fenza  neppur  edere  profedi  e del  corpo  della  regolar 
focictà , nelle  mcdefime  o come  donati , o come  dipendiati  fervivano  , 
non  aveva  quello  fenfo  ne’  principi  della  militare  idituzione  . Un  fimil 
titolo  indicava  una  prefidenza  a qualche  chiefa  di  minor  concorfo , o fi- 
tuata  in  luogo  di  poca  confìderazionc , e nella  quale  non  fembrava  che 

po- 
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potcfle  RabiJirfi  la  reddenza  d’  un  priore  . Noi  abbiamo  infatti  i nomi  di 
molti  ecclefiaflici  riconofciuti  ne’  diplomi  come  fratelli  della  religione  , 
e li  riferiremo  allorché  fi  parlerà  de’  compagni  del  fondatore  ; ma.j 
quelli  non  fon  chiamati  che  col  grado  da  elfi  occupato  nella  facra  Ge- 
rarchia > e fon  detti  facerdoti  > preti,  diaconi,  fuddiaconi,  ma  non  mai 
cappellani . Quelle  poche  volte  che  s’  incontra  quello  nome  o è de’  tem- 
pi pih  balfi  , o ficuramente  va  a dillinguere  una  perfona  addetta  all’  uf- 
fizio e cullodia  d’  una  chiefa  , come  ora  fiamo  per  dii*e  . Io  confondo 
il  termine  di  cappellano  con  quello  di  rettore  , perchè  I’  ho  per  la  co- 
fa  llefl'a  , c perchè  mi  fa  llrada  a cosi  penfare  1’  efprelfione  che  fi  leg- 
ge nel  diploma  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  (i)  . Quello  principe  dopo 
aver  confermate  le  antiche  donazioni  all’  ordine  pafla  a dar  facoltà  a_« 
tutti  i rettori  efillenti  nel  fiio  dominio  di  poter  fondar  cafe  ed  ofpcdali, 
e quelli  rettori  altri  non  potevano  efiere  che  i facerdoti  domiciliati  nel- 
le minori  città  e terre  della  Sicilia,  ove  prefedevano  alle  chiefe  ottenu- 
te in  donazione , ed  ofercitavano  i doveri  della  loro  profelfione  * 

24.  11  pih  antico  rettore  o cappellano  che  fi  trovi  nominato  fù 

Roberto  di  Riccardo , al  quale  fi  dà  il  nome  di  cappellano  nella  dona- 
zione di  Giordano  di  Brifet  (2)  nel  iioo. , e la  quale  confilleva  in- 
una  chiefa  che  rellò  fotto  la  fua  direzione,  ed  eccoci,  all’  origine  con- 
temporanca dell’  ordine  e de’  cappellani  . Continuò  quello  antichiifimo 
ofpitalario  per  degli  anni  a governar  quello  llabilimento , ottenendo  re- 
plicate donazioni  dalla  pietà  de’  fedeli  fino  a far  divenir  quella  cafa- 
non  folo  ben  provveduta  di  ftabili  e di  rendite,  ma  capo  ancora  di  mol« 
te  altre  che  fi  andarono  fìfiando  per  tutte  le  città  di  quell’  ifola , c for- 
fcchè  o egli  lleflb , o alla  fua  morte  il  fuccelTore  nel  governo  di  tanti  ac- 
quili! prefe  il  titolo  di  priore  . Di  due  altri  cappellani  fi  trova  notizia 
he’  diplomi  dell’  ordine,  e di  uno  parlali  (j)  all’  anno  115?.  cd  è chia- 
mato Fra  Pietro  Amelio  ; dell’  altro  fi  conferva  la  memoria  in  un  di- 
ploma (4)  del  1174.  c addimandavafi  Fra  Bonclli . Di  altri  due  anco- 
ra uno  nominato  Fra  Volterò , e 1’  altro  Fra  Serlone  fe  ne  legge  il  nome 

in 
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in  una  carta  del  1 1 86.  preflb  il  Monalticon  Anglicano  ( i ) > alla  quale 
fono  fottoferitti  ; ma  nè  di  quelli , nè  di  quelli  è a nocixia  nollra  ia^ 
qual  luogo rifedeirero , e di  qual  chiefa  avellerò  il  governo;  feppurc  non 
era  già  introdotto  1’  ufo  di  chiamar  cappellani  anche  i femplici  Tacer* 
doti . 

2$.  Una  controverfia  ìnTorta  poi  fra  1'  ordine  e 1’  arcivefeovo  dì 
Apamea  ci  mette  al  chiaro  giorno  di  quanto  intendiamo  di  provare  . A- 
vevano  gli  oTpitalarj  acquillati  due  callelli  colle  chicTe  ivi  elillentì , che 
per  elTcr  nella  diocefi  di  quel  prelato,  produflero  Tra  le  due  poteRà  del* 
le  giurisdizionali  dilTenlioni . S’  intcrpoTc  il  patriarca  Antiocheno  per  Te- 
darle  , e fu  accomodato  il  litigio  con  una  dìvifìone  , coTicchè  uno  de’ 
caflellì  chiamato  Omedino  fu  donato  e ceduto  interamente  all’  arcivefeo- 
vo , ma  quelli  per  contrario  donò  1’  altro  detto  Tricarla  a’  Gerofolimi. 
tani  con  tutti  i privilegi  anncITi  a quella  chiefa  . Qjuefla  era  governata 
da  un  cappellano  , mentre  fra  le  convenzioni  della  vicendevol  ceflione 
fi  legge  la  feguenie  (i)  col  patto  da  offervarfi , che  il  fratello  cappella- 
io che  li  Tricarìa  fervirà  a Dio  ed  «’  fuoi  fratelli  t non  renderà  conto 
in  veruna  maniera  del  fuo  minijlero  alP  arcivefeovo  . Palla  inoltre  que- 
fta  carta  ad  illruìrci  che  quelli  prelidenti  alle  minori  chiefe  avevano  il 
loto  vicario  non  folo  in  oriente , ma  in  tutti  gli  llabilimenti  occidentali, 
ed  un  tal  vicario  godeva  pure  i fuoi  dritti  ; che  però  nel  luogo  citato' 
fi  contìnua  a dire  . ^a»fo  al  vicario  del  cappellano  fi  offerverà  quella 
confuetudine  che  fuole  ojfervarfi  in  tutte  le  parti , ed  in  quelle  di  la-* 
dal  mare  dagli  altri  vicarj  delP  ofpedale . 

26.  Li  rimanenti  fratelli  eccleliallici  che  erano  nominati  fecondo 
i gradi  del  loro  ordine  fi  efercitavano  ne’  minillcrj  della  chiefa , e nel- 
le frequenti  ufliziature , oltre  la  perpetua  caritativa  alfiftenza  agli  amma- 
lati . Erano  anche  quelli  non  meno  de’  fopraddetti,  che  fi  trovavano  in 
carica,  profelTi  dell’ ordine  ed  al  corpo  regolare  appartenenti,  nè  devo- 
no confonderli  colla  moltitudine  di  que’  preti  e chierici  che  la  focie- 
tà  militare  fu  collretta  fin  da’  primi  tempi  ad  ammettere  come  donati  , 
o a Ilipcndiarc  come  gente  d’  ajuto  per  fupplire  in  cotal  guifa  alle  tan- 
te 
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te  chiefe  ottenute  ed  a'  tanti  caritativi  miniderj  che  fì  efercitavano  ne- 
gli ofpizj  . Gli  autori  che  non  hanno  fatta  queda  dldinzlone  » fì  foiL.» 
confufì  nello  fpiegare  i pafli  d’  alcune  bolle  e carte  antiche»  nelle  quali 
fì  parla  di  chierici  addetti  all'  ofpedale  » come  di  perfone  edere  » ed 
anche  come  di  gente  di  bada  condizione  > e falvo  il  carattere  » di  nif- 
fun  conto.  Cosi  ne  pensò  l’autore  d’  un*  antica  ma  fconncfìa  narrativa 
deir  origine  cd  idituto  dell’  ordine  » della  quale  fì  parlò  altrove  ( 1 ) e 
fu  pubblicata  già  dal  P.  Paoli  ne’  fuoi  diplomi  (2)  » e cosi  fembra  che 
ne  penfafìe  ancora  Enrico  Pantaleonc  nella  fua  doria  ( J ) > feguito  poi 
da  altri  fcrittori  lenza  che  avvertilfero  che  fin  da’  primi  tempi  il  capi- 
tolo della  religione  fu  fcmpre  compodo  di  chierici  e di  laici  » e noiu. 
meno  da  quelli  che  da  quedi  fì  rapprcfentava  il  tutto  della  regolar  fo- 
cietà  ì come  altrove  fì  difìc  . Noi  pertanto  oltre  il  già  detto  dividere- 
mo foggctti  » da  foggctti  » e fratelli  di  profefìione»  da  fratelli  d’  aggre- 
gazione , e così  renderemo  intelligibile  » quanto  nell’  antiche  carte  fì  tro- 
va fcritto . 

\ 

§.  IV. 

Dtf’  chierici  aggregati  e ftipendiati , 

La  celebrità  del  nome  ofpitalario , per  ufar  la  frafe  del  Pontefice 
Pafquale  IL,  fparfa  'ne’  primi  anni  dell’  idituzione  per  tutto  il 
mondo  cattolico,  produfìe  la  quantità  incredibile  delle  donazioni  fatte  all* 
infìgne  opera  da’  principi  , da’  prelati , da’  fedeli  , e fpecialmente  di 
chiefe  e facri  luoghi,  e queda  fece  nafcer  il  bifogno  di  aver  molti  ope- 
rar) che  nell’  amminidrazione  delle  medefìmc  s’  impiegafìcro . Per  quan- 
to adunque  concorreflero  in  gran  numero  ad  abbracciare  l’ idituto  di  S. 
Gio.  Battida  molti  fedeli  defìderofì  di  fegnalare  la  lor  pietà  ed  il  loro 
zelo,  era  Tempre  diffìcile  che  i profeffì  poteflero  da  per  lor  foli  foddif- 
farc  a*  pefì  dell’  idituto  ed  alle  urgenze  delle  comunità  , onde  fu  obbli- 
gata la  religione  a prender  gente  non  meno  per  i bifogni  della  guerra, 

co- 


(i)  Sopr.  cap.  1.  n.  I. 

Cx)  CoU,  dip,  Giantt  n.  xo.  p.  299. 


(0  Ad  ann.  I{o^p.  19. 
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come  lo  vedremo  nel  capitolo  che  fìegue  , che  per  I*  afliflenza  dclle^ 
chicfe  e per  1’  efercizio  de’  facri  riti  e delle  ecclenadichc  funzioni , e 
fu  da’  primi  tempi  introdotto  T ufo  di  ammetter  perfone  edere  , che-» 
ornate  del  facro  carattere  deflcro  ajuto  a’  fratelli  eccleliadici  . Quede_> 
erano  di  due  forte . Una  parte  fi  aggregava  per  fratellanza , ed  altri  era- 
no prefi  a dipendio . Fra’  primi  devono  riconofccrli  coloro  che  non  vo- 
lendo r intero  pefo  della  regolar  profelTione  fi  contentavano  d’  entrar  in 
qualità  di  donati , come  praticavafi  di  que’  tempi  da  tutte  le  religioni  , 
d noi  dobbiamo  in  feguito  parlarne  , e vedremo  che  fra  quedi  oblati  d 
aggregati  numeravaufi  foggetti  della  maggior  didinzione,  cd  onorati  an- 
cora di  fuperiori  ccclefiadiche  dignità  , cd  i quali  in  riguardo  dell’  ag- 
gregazione e confratcria  loro  non  lafciavano  di  predare  nelle  occafioni 
agli  ofpizj  Gcrofolimitani  ajuto  e fcrvizio . Altri  non  erano  che  meri  di- 
pendiati , acciò  prcdalfero  aflìdenza  alle  chiefe  ed  agli  ofpedali  , c fem- 
prc  podi  e nella  fituazione  di  elfer  mandati  quando  piò  non  fcrvivano  , 
e nella  libertà  di  partirfene  quando  il  pattuito  fervizio  non  era  loro  piò 
gradito  ; ma  mentre  convivevano  cogli  ofpiialarj  e predavano  1’  opera 
loro  in  vantaggio  delle  prccettoric  o delle  chicfe  , erano  riconofeiuti  per 
ragion  di  domicilio , come  parte  della  comunità  . 

28.  Di  quede  pratiche  noi  ne  abbiamo  in  piò  antichi  monumenti 
Je  prove  convincentilfime  . Non  mi  trattengo  full’  ufo  d’  aggregare  alla 
fratellanza  introdotto  dal  tempo  dello  del  fondatore,  perchè 'altrove  ne-» 
devo  ragionare , e redringendomi  a’  foli  chierici , de’  quali  fi  parlai , 
li  ravvilo  didinti  in  quede  due  clalfi  da’  primi  anni  dell’  illltuita  reli- 
gione . Negli  dabilimcnti  di  Raimondo  ( i ) trattandoli  de’  fuffragj  da^ 
fard  a’  defonti  fratelli»  preferivo  diverfa  pratica  fe  la  melfa  da  cantarli 
per  i medelimi  farà  celebrata  da  un  facerdote  della  cafa , o da  altro  che 
non  lia  della  comunità  . Ma  nilTun  documento  o piò  antico  o piò  chia- 
ro può  averfi  delle  parole  d’  Innocenzo  II. , il  quale  fin  dall’  anno  1 130, 
ci  dà  una  ficura  riprova  che  già  1’  ofpedale  riceveva  de’  chierici  come 
oblati , mentre  ordina  (2)  per  quedi  tali  che  fe  ivi  per  »»  anno  0 due 
anni  fpontaneamente  e gratuitamente  JhbHìrono  di  fervire , non  perda- 

no 


(1)  In  «pp.  ad  ann.  tit.  14. 


(.a)  Ibid.  n.  xu.  p. 
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tto  * loro  benefiz]  ^ 0 le  rendite  ecclejtajlicbe  . Una  tal  conccfTione  fu  poi 
confermata  nel  concilio  Turonefe  celebrato  fotto  Alcdàndro  III.  (i)'. 
Anche  Anaflafìo  nella  fiia  bolla  del  115^4.  et  dà  tutte  le  ragioni  per  fo> 
Renerò  che  molto  innanzi  fì  praticalTe  la  coRumanza  di  prender  chierici 
Ripendiati , mentre  venendo  ciò  da’  Vefeovi  contradetto , eflb  coll’  auto- 
rità ApoRolica  lo  volle  autenticato  e confermato  ; ma  fentiamo  le  fue  pa- 
role (2)  dirette  agli  ofpitalarj  . Ordiniamo  che  a voi  Jia  lecito  di  rice- 
vere tanto  nella  voflra  principal  cafa  , quanto  ancora  nelle  altre  obbe- 
dienze ancora  a voi  foggette  j e ritener  con  voi  i facerdoti  e chierici 

da  qualunque  parte  che  vengano che  fe  per  avventura  i vefeovi 

non  ve  li  vorranno  accordare , abbiate  ciò  non  ojìante  colP  autorità  del- 
la Santa  Romana  Ghie  fa  la  licenza  di  riceverli  y.  e ritenerli.  Indi  rÌco- 
nofeendo  Ì1  detto  Pontefice  qucRi  tali  come  appartenenti  in  qualche  ma- 
niera al  corpo  regolare,  pafTa  a fottrarli  dalla  giurisdizione  de’  vefeovi  co’ 
feguenti  termini . Ma  quefli  chierici  non  fiano  fubordinati  ad  alcuna  per- 
fona  fuora  del  vo/lro  capitolo , eccetto  che  al  Romano  Pontefice . Oltre 
qucRi  privilegj  che  godevano  i fratelli  chierici  donati  o aggregati  per 
Ripendio  erano  a parte  ancora  di  tutti  quelli  conceduti  da’  Romani  Pon- 
tefici a coloro  , che  entravano  nella  fratellanza  ofpitalaria  ; ma  noi  di 
queRa  dobbiamo  parlare  nel  feguente  capitolo , c ci  .rimettiamo  a quan- 
to faremo  ivi  per  dire . 


T t 


CA. 


fi)  Apud  Balut.  Mifcel.  tom.  a.  etn»  (a)  Bull.  Runr.  t.  a.  p.  347.  > 

X.  ptg.  laa. 
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CAPITOLO  XV. 

Della  claffe  degli  ofphalarj  detti  ferventi  armi  , 
e de'  fratelli  donati . 

FR  A le  coRumanze  antichiffune  > e che  fino  da*  primi  anni  della  ia-^ 
era  Gerofolimitana  iRituzione  divennera  una  legge  ed  un  invaria- 
bile fiRema  della  medefima,  la  pi6  particolare  e degna  di  riflcifione,  feb> 
ben  la  meno  confìderata  dagli  fcrittori  delia  fua  Roria , fì  fu  quell’  ap- 
punto di  voler  aferitta-  alla  comunità  ed  ammefla  anche  di  pih  alla  re- 
golar pnofcITionc , e come  fpettantc  al  corpo  dell’  ordine  una  partita  di 
gente  che  diremo  di  fecondo  grado  , come  erano  i ferventi-  d*  arme^ , 
dichiarandoli  del  rimanente  de’  fratelli  ofpitalarj , e compagni  e correli- 
gìofi  - Q^cRa  pratica  febben  confìderata  coll’  idee  del  noRro  fecolo  nul- 
la abbia  di  (ingoiare  , perchè  già  introdotta  e comune  prcifoche  ad  ogni 
ordine  monallico,  efaminata  però  in  quell’  afpetto  e con  quelle  vedute 
che  ci  prefentano  i fecoli  pih  antichi  > e quello  fpecialmente  in  cui  nac- 
que la  facra.  milizia  > ci  R dà  a conofccre  per  una  coRumanza  nuova  e 
particolare  > e della  quale  forfè  che  una  fola  Rrada  avremo  per  ifeoprir- 
ne  la  vera  origine  * Fu  da  noi  olTervato  piò  fopra  (i)  che  il  coRume_> 
d’  introdurre  nelle  monaRiche  focietà  i converli  o fiano  t fcligioR  am- 
melfi  alla  pcofclTione,  ma  in  un  grado  di  maggior  umiltà  y c non  mai  di 
uguaglianza  co*  monaci  » ebbe  origine  verfo  il  principio  del  (ccolo  duo- 
decimoy  giacché  per  1’  innanzi  non  participavano  che  d’  una  fratellanza 
di  devozione  , e per  la  quale  avevano  efii  l’ obbligo  di  fcrvirc  , c il  fo- 
lio dritto  di  Rar  fotto  la  protezione , ed  effer  mantenuti  dal  pio  luogo- 
ove  convivevano  . Che  (eppure  gli  autori  ivi  citati,  ed  a’  quali  può-  ag- 
giungcrfi  il  Martenc  (2)  vollero  foRenere  per  più.  antica  queRo  coRu- 
me , noi  torniamo  a riflettere , che  le  ragiotii  loro  non  ben  perfuadono 
quell’  uguaglianza  che  può^  nafeere  dalla  Rcffa  folennc  profclTiDiie  . Dire- 
mo 


(.r)  Vedi  fog,  cay-  xiu  n.  12. 


Ci)  Toin.  6,  colI*'.-unyI.  in  Prxfat. 
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mo  anche  di  pih , che  fc  pure  giugnelTero  a perfuadeila , ciò  non  oflan> 
te  avremo  nella  pratica  d^li  orpiularj  una  diverlità  confiderabile  , e per 
la  quale  reRcrà  chiaro  che  1’  ufo  loro  non  può  averli  mai  come  una  co- 
pia di  collume  inonaflico  , e da’  chioRri  Cenobitici  derivato  . 

2.  Noi  ben  Tappiamo  che  i Fra  ferventi  ofpitalarj  non  furono  di 
loro  origine  o impiegati  in  minillcrj  meccanici  o addetti  a’  baffi  fervigj 
della  comunità  > quando  per  tali  incumbenzc  troviamo  che  la  religioni>_i 
manteneva  altri , e dava  loro  il  nome  di  fervitori , ma  erano  bensì  per- 
fone  di  guerra  che  fervivano  combattendo  al  principal  irne  dell’  i(litu> 
to,  e fe  il  loro  grado  era  inferiore  e foggetto  a’  militi^  1’ efercizio  mi- 
litare era  lo  Relfn  ; lo  che  viene  a renderli  alTai  diverfi  da’  laici  delle 
religioni  ciauflrali , il  minillero  de’  quali  non  ebbe  mai  per  ifeopo  il  pria- 
cipal  Eoe  dell’  iRituto , non  riguardò  la  Chiefa  e le  facre  funzioni  , ma 
i foli  domeRici  fervigj  della  comunità  . Avevano  inoltre  i Fra  ferventi 
di  loro  iRituzione  non  folo  comuni  i voti  col  rimanente  de’  fratelli  ofpi- 
talarj , ma  anche  una  qualche  parte  di  dritto  e participazione  nel  gover- 
no di  tutto  il  corpo;  del  che  nilfuna  idea  fe  ne  vede  nelle  religioni  mo- 
naRiche  per  rifpetto  a’  loro  laici . Di  queRo  dritto  può  elfcmc  un  ar- 
gomento la  coRumanza  confervata  per  fecoii , ed  arrivata  fino  a’  tempi 
noRri , e per  la  quale  concorrono  ancor  elE  ali’  elezione  del  gran  mae- 
Rro  fecondo  il  lìRcma  che  lì  legge  regiRrato  negli  Ratuti  dell’ ordine  (i). 
QueRe  reali  e confiderabili  differenze  ci  afficurano , che  lo  Rabilimcnto 
della  terza  claffc  de’  fratelli  Gcrofolimitani  non  ebbe  certamente  origine 
dal  monacifmo , ma  fu  una  coRumanza  della  quale  converrà  ripeterne.» 
da  altro  fonte  la  vera  origine, 

j.  Io  ho  Tempre  riguardata  con  Rupore  la  franchezza  degli  Rori- 
ci  di  queRa  nobiliffima  focietà  > allorché  lafciarono  ferino  > che  Raimon- 
do di  Poggio  giunto  all’  onorificenza  di  fupcriore  della  fua  religione  fif- 
sò  i tre  gradi  ne’  quali  fi  vede  tuttora  divifa>  di  ecclefiaRici  > di  mi- 
liti , di  Fra  ferventi , fenza  che  però  fi  prendeffeto  la  minima  pena  di 
addurne  qualche  teRimonianza , di  renderne  qualche  ragione  > o almeno 
’i  prevenire  le  difficoltà  che  quindi  potevano  infoiare  e adoprarli  per 

T t 2 ifeio- 
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ifcioglierle  . Se  Raimondo  a feconda  della  Pontificia  difpofizione  conte* 
nata  nella  bolla  di  Pafquale  II.  che  i medefimi  fcrittori  citano  c ripor* 
tano,  e che  fu  emanata  fette  anni  innanzi  alla  fua  elezione,  venne  da 
tutto  il  capitolo  de’  profelH  ofpitalarj  inalzato  al  grado  di  cullode  de'  po- 
veri > di  qual  clafle  faranno  flati  gli  elettori  in  quella  generale  affemblca 
congregati  ? Forfè  tutti  ecclefiailici  ? £ potrà  fupporfì  che  una  focietà 
compofla  di  quefli  tali  eleggefTero  per  loro  capo  un  uomo  d'armi  come 
Raimondo , e che  cedeflero  a lui  il  dritto  della  generai  prefidenza  a tan- 
te chiefe*,  parrocchie  , ed  ,a  tanti  facri  miniflri  delle  medefime  ? Saran- 
no flati  adunque  tutti  militi  ? ma  non  ignoravano  i detti  fcrittori  1'  eli- 
llcnza  de'  chierici  ammefli  nella  regolar  focietà  troppo  bene  fpiegata  > 
per  tacer  degli  altri  monumenti , nella  bolla  di  Calillo  ; onde  non  re- 
Aerà  fe  non  che  1'  elezione  fofTe  fatta  ( fe  non  anche  efillevano  i detti 
tre  gradi  ) da  foli  militi  c chierici . Ma  fe  tal'  era  il  fiAema  dell'  ordi- 
ne nel  1120.,  quando  Raimondo  fu  fatto  generai  fuperiore , qual'  impe- 
gno ebbe  eflb  di  ammettere  una  terza  clafle  di  fratelli , e conceder  loro 
il  dritto  del  fuffragio  nella  più  importante  elezione  con  un  efempio  non 
mai  veduto  nelle  religioni  ? Qual  autorità  per  far  quella  innovazione_> 
dopo  la  bolla  già  emanata  da  Pafquale  1 1.  ? Erano  queAe  diflìcoltà  di 
tal  natura  da  non  sfuggire  all'  attenzione  degli  accurati  fcrittori  ; Ma^ 
forfè  che  eflì  penfarono  di  non  rilevarle  , perchè  fi  accorfero  che  nel 
vecchio  fìflema  , nel  quale  confideravafi  1'  ordine  come  nato  dagli  ofpe- 
dalieri  della  latina,  era 'troppo  ardua  e malagevole  la  llrada  di  fuperar- 
le  . Veggiamo  pertanto  fe  nel  fìflema  nollro  può  tutto  queflo  fenza  vio- 
lenza fpiegarfi , e riconofeendo  fra  le  claffi  degli  ofpitalarj  anche  quella 
terza  come  voluta  c ilabilita  dal  fondatore,  oflcrviamo  fe  può  rcnderfe* 
ne  una  fufficiente  ragione  . 

4.  Fu  già  da  noi  provato  (1)  che  la  dlvifione  di  quelle  tre  clafli 
di  chierici  , militi , ferventi  era  cosi  familiare  nella  fpedizione  di  Terra 
Santa  , che  fotto  quefli  tre  nomi  vennero  comprefi  tutti  i crocefegnati 
dal  concilio  Cenomanenfe . Nè  poteva  cfTer  a meno  fe  fi  confiderano  le 
coilumanze  di  que'  tempi  c la  buona  condotta  di  quell'  imprefa . Que- 
lla 


(i)  Ved,  fop.  cap.  j.  n.  a. 
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A’  ultima  richiedeva  la  prefenza  di  tanti  prelati  > monaci  j chierici  che 
autorizzalTcro  una  lega  di  Tua  natura  pia  e facra , che  teneflero  in  freno 
co’  mezzi  fpirltuali  tanto  popolo  indifciplìnato  e libero  > e fomminiAraf- 
fero  coll’  efortazioni  coraggio  e fpirito  a tanti  combattenti  ; ma  la  ma- 
niera di  guerreggiare  praticata  in  que’  fccoli  richiedeva  per  legge  di  mi- 
lizia la  prefenza  ancora  degli  armigeri  o ferventi  d’  arme  ( i ) fotto  il 
qual  nome  s’  intendevano  principalmente  que’  militari  che  andavano  fe- 
guendo  perfonalmente  il  loro  capo  , fomminiArandoli  1’  armi  e cedendo- 
li al  bifogno  anche  il  proprio  cavallo  , colicchè  ogni  milite  ne  aveva 
Tempre  un  numero  determinato  per  la  Tua  alTiAenza.  Quello  nome  lì  cT- 
tendeva  ancora  a tutti  coloro  che  erano  feguaci  d’  uno  de’  detti  militi 
come  lor  capitano  e combattevano  fotto  di  lui  , e quindi  li  vegglamo 
talvolta  nominati  clienti , qiiafi  poAi  fotto  la  protezione  e clientela  d’ua 
capitano,  e così  li  chiama  Fulcherio  (2)  precettore  del  tempio  ( come 
io  credo,  e non  già  ofpitalario)  in  una  Tua  lettera  parlando  appunto  de* 
Fra  ferventi  del  Tuo  ordine.  Trovandoci  noi  pertanto  ad  efaminar  l’ori- 
gine d’  una  focietà  miliare  nata  in  que’  tempi , e nell’  indicata  contin- 
genza della  facra  fpedizione  , non  veggo  cofa  pih  verifimile  e conve- 
niente da  fupporfi  di  quella  , che  fe  venne  formata  da  una  partita  di 
militi  dovefle  clTer  compolla  ancora  da  una  parte  di  feudieri  , lenza  1’ 
.njuto  de’  quali  non  potevano  elTi  profelfare  la  milizia  gitiAa  il  collumc 
e confuetudini  di  quel  fecolo . 

H qui  ò anche  necclTario  di  richiamarli  alla  memoria  quel  tanto 
che  altrove  olTervammo  (;)  rifpetto  allo  fpirito  di  fratellanza  che  fi  con- 
fervò  da  tutti  i combattenti  nel  trattare  e nel  convivere  , e che  fu  pie- 
no di  moderazione  e di  vicendevole  carità  , Un’  imprefa  che  aveva  per 
line  1’  atto  virtuofo  di  liberare  i luoghi  fanti , una  fpedizione  alla  qua- 
le ciafeheduno  fi  accingeva  per  mezzo  d’  un  giuramento  , e che  aveva 
annelTe  tutte  le  benedizioni  della  chiefa,  e veniva  dillinta  col  fegno  fa. 
lutare  della  croce  , doveva  efler  certamente  accompagnata  da  limili  vir- 

tJi 


(.1)  Fulc.  Benevea.  HovcJ.  ai>u<l  Math. 
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tti , e le  quali  fc  non  rpiccarono  in  tutti  gl'  individui , fi  videro  perb 
da  molti  eroicamente  praticate  , onde  ne  venne  poi  quella  cordialità  , col* 
la  quale  tutti  i crocefegnati  benché  diverfi  di  condizione  e di  nafcita, 
benché  mefcoiati  di  fovrani  e di  fudditi  fi  trattavano  come  fratelli , e_> 
con  qucfto  nome  vicendevolmente  fi  chiamavano . A’  motivi  di  religio- 
ne e di  pietà  fi  unirono  ancora  tutti  quelli  di  prudenza  , efficaci  aflai 
quando  ci  vengono  infinuati  colla  naturale  perfiiafiva  loro  dall’  utilità  c 
dal  bifogno , e che  rendevano  quell’  amore  pii)  collante  . Chi  ha  idea^ 
delle  guerre  guerreggiate , e di  que’  momenti  tumultuofi , ne’  quali  llan- 
do  i militari  a fronte  de’  nemici  fi  veggono  nel  pericolo  di  perdere  o 
J’  onore  o la  vita  , sa  molto  bene  che  in  tali  incontri  T attenzione 
J’  amorevolezza  de’  condottieri  per  i proprj  foldati  , equivale  anzi  fu- 
pera  il  rifpetto  e 1’  ubbidienza  che  quelli  fogliono  avere  per  i loro  ca- 
pitani . Si  penfa  a vincere , e non  a bilanciare  le  differenze  della  na- 
feita  . E forfè  che  quelli  motivi  produlTero  ancora  ne’  crocefegnati  quel- 
lo fpirito  di  uguaglianza  , per  cui  ed  il  principe  ed  il  padrone  riconof- 
ceva  e nel  fudJito  e nel  fervo  I’  affettuofo  carattere  di  fratello  . Le_» 
quali  cofe  effendo  per  fé  IlelTe  chiare  e manifellc  , non  avremo  di  che 
maravigliarci  nel  vedere  che  al  tempo  delle  più  fanguinofe  battaglie  di 
Palellìna  i militi  ofpitalarj  aggregaffero  al  corpo  loro  i proprj  fedeliffimi 
feudieri , e benché  li  lafciaffero  nel  grado  d’  infcrior  miliur  fervizio  ; 
pur  nulladimeno  li  volcffero  non  efclufi  da  tutti  gli  affari  fpctunti  alla 
focictà,  e con  quello  mezzo  onorati  e dillinti . 

6.  Confermerà  anche  davantaggio  quel  tanto  che  intendiamo  di 
provare  1’  efempio  delle  due  religioni  tempiaria  e teutonica  in  ambedue 
le  quali  fi  vide  fin  da’  prineipj  introdotta  e collantemente  ritenuu  (i) 
quella  pratica  di  avere  i fratelli  ferventi  o feudieri  apprefa  dalla  religio- 
ne ofpitalaria  di  effe  più  antica  e loro  perpetuo  efemplare . Quelli  regola- 
ri che  uniti  alle  altre  due  claffi  componevano  I’  ordine  non  devono  poi 
confonderfi  nè  co’  fratelli  donati  o aggregati  per  devozione,  nè  con  quel- 
le milizie  che  il  medefimo  dovette  prendere  a foldo  pel  felice  riufei- 

men- 
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DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.X^.  SJS 
mento  del  fiio  idltuto  ; che  però  tratteremo  a parte  dì  quelle  diverfe.j 
forti  di  perfone  ) dividendo  t fratelli  d'  arme  da  quelli  di  devozione» 
e che  gratuitamente  fervivano  all*  ofpedale  o col  minidcro  perfonalc  » o 
col  mezzo  di  genemit  foccorfi  ; e gli  uni  c gii  altri  li  ravviferemo  alTat 
diverfì  da  coloro  che  fervivano  per  dipendio  > e non  appartenevano  al 
corpo  cccleiiadico  militare  . 

§.  I. 

Def’  Fya  ferventi  chiamati  ancora  armìgeri  e feudìerì . 

I Termini  fopraddetti  > co*  quali  nelle  dorie  de’  fecoli  balTi  fi  è iute» 
fo  d’  indicare  quelle  perfone  militari  che  feguìvano  la  forte  de’  fì> 

' gnori  d’arme,  fi  devono  aver  tutti  per  finonimi  a fegno  che  tanto  il  no- 
me di  armigero  quanto  quello  di  fcudicre  o fervente  non  avefiero  che^ 
il  medefimo  fignificato,  di  ciò  fra  gli  altri  ci  rendono  ficuri  il  Tuisdeu  (i), 
Matteo,  Paris  (2)  , Angelo  della  Noce  (5),  ed  il  Mattei  (4),  oltre  I 
noti  Gloflarj  . Negli  autori  latini  fembra  piò  comune  il  termine  d’  ar- 
migero , e lo  leggiamo  ancora  ufato  nelle  facre  carte  > e quedo  fi  riten- 
ne per  del  tempo  > e fino  a’  fecoli  della  mezza  età  . 1 Francefi  tifarono 
frequentemente  quello  di  feudieri  cfprcfro  colla  parola  efeuyers,  e final- 
mente fu  adottato,  in  fpecie  da’  nodri  Italiani,  quello  di  ferventi,  dal 
quale  ne  venne  poi  uno  degl’  inferiori  gradi  della  milizia  > qual  ò la_# 
carica  di  fergente , e che  fi  mantiene  tuttora  negli  eferciti  de’  nodri  tem- 
pi . Nelle  carte  fpettanti  all’  ordine  noi  troviamo  indicati  con  tutti  tre..» 
quedi  nomi  i fratelli  ofpitalarj  della  terza  claife  - Per  rifpctto  al  nome  ‘ 
di  ferventi  d’  armi  non  può  dubitarfene  , eilendo  un  termine  conferva- 
to  dall’  ufo  e dalla  tradizione  fino  a’  fecoli  nodri,  oltre  il  vederli  ufa- 
to da  Raimondo  nelle  fue  regole  (J)  . Qimto  agli  altri  due  ne  abbia- 
mo  negli  antichi  monumenti  le  ficure  tedimoa’ianzc  . In  una  fentenza.. 
del  velcovo  di  Verona  pronunziata  fopra  la  controverfia  inibita  fra  gli 

ofpi- 


(i)  Hilt.  Angl.  fciipr.  in  gloflìu-» 

(a)  HtA.  AdjI.  in  sfolTar. 

(j)  In  nac.td  cron.  CilH  loc.  litpt  cir» 


(4)  AnaleA.  t.  i.  pag.  14;. 

C()  ViiUavvenJ.  n.  xiv.  tu.  la. 


DELL’  O R IGINE,  ed  I STITUTO 

ofpitalarj  di  quella  città  cd  i padri  Benedettini  di  S.  Nazaiio  nell’anno 
1179.  troviamo  nominato  Fra  Giovanni  Scudiere  (t)*  diploma^ 

efiftcnte  nel  codice  Gerofolimitano  (2)  fi  vede  fottoferitto  Fra  Malengh, 
che  forfè  aveva  qualche  ifpezione  fopra  i Fra  ferventi  , e fé  li  dà  il 
titolo  di  madiro  degli  feudieri . Finalmente  nel  codice  medefimo  (j)  » 
fotto  r anno  1168.  troviamo  nominati  Fra  Viviano  e Fra  Bernardo  Ar- 
migeri . 

8.  Il  fervigio  che  predavano  i ferventi  al  loro  milite  non  era  già 
quello  di  mero  foldato  gregario  > ma  corrifpondeva  ad  un  qualche  gra- 
do militare  3 per  cui  venivano  non  pure  dillinti  dal  volgo  , ma  riguar- 
dati con  pih  confìderazione  d’  un  femplice  combattente  » Infatti  nella^ 
cirimonia  di  creare  i militi,  della  quale  abbiamo  altrove  parlato,  face- 
vano la  comparfa  loro  gli  feudieri , ed  era  loro  uffizio  prefentar  1’  armi 
al  nuovo  candidato  (4).  Anzi  gli  armigeri  flcffi  non  ottenevano  quella 
graduazione  e quello  nome  fe  non  fc  per  mezzo  di  qualche  formalità  c 
pubblica  funzione , e per  la  quale  come  narra  Seldcno  ($)  venivano  crea- 
ti armigeri . Nelle  religioni  ecclelìalllco-militari  , c nella  nodra  ofpitala- 
ria  la  profelTione  folcnne  equivaleva  a qualunque  cirimonia,  e per  quella 
erano  dichiarati  ferventi  d’  armi  , come  le  perfone  di  didinzione  otte- 
nevano per  la  mededma  il  cìngolo  militare  ed  il  grado  di  militi,  e noi 
altrove  lo  notammo , 

9.  La  maniera  colla  quale  quedi  combattenti  fomminidravano  d’or- 
dinario l’affidenza  loro  al  milite  era  quella  di  fcguirlo  a cavallo.  Siccome 
1’  arte  militare  di  que’  tempi  portava  che  i {ignori  non  efercitafTero  que- 
lla profeffione  che  su’  loro  dedrieri  , cosi  farebbe  dato  impoffibile  che 
foifero  dati  bene  affiditi  dagli  armigeri  podi  nella  fituazione  di  meri  pe- 
doni. Un  fatto  narratoci  da  Alberto  Aquenfc  (6)  e che  appartiene  al- 
la doria  di  Paledina  ci  rende  ancora  di  ciò  ficuri . Non  nego  però  che 
i ferventi  talvolta  uniti  non  faceffero  ancor  effi  delle  fpedizioni  a piedi  , 
c cosi  devono  intenderli  quegli  autori  che  ce  li  deferivono,  come  fol- 

da- 


(O  VìtU  infr.  cap.  ^6. 

(>)  Co<l.  dip.  Gerof.  r.i.  n.  219.  p.  2do. 
(j)  Ibid.  I).  2$.  p,  304. 


(4}  FuIch.Cirn.c.f  f.  apud  Bong.p.439. 
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dati  di  fanteria . Oltrcdichè  farà  neccffario  1’  avvertire  che  I’  arte  mili- 
tare nel  principio  del  fecole  duodecimo  fece  una  totale  variazione  , co* 
ficchè  dal  principiar  del  mcdefimo  fino  al  termine  cambiofli  metodo  di 
guerreggiare , variarono  termini , fi  mutarono  uffizj  > e non  fi  può  formar 
talvolta  una  giuda  idea  delle  efpreflioni  ufate  dagli  dorici , quando  que- 
de  di  giorno  in  giorno  cambiavano  di  fignificato  . II  fatto  drcpitofo  di 
Terra  Santa  nella  prima  crociata,  al  penfarc  de’  piò  critici  fcrlttori  (i), 
dette  un  nuovo  fidema  agli  affari  e codumanze  della  “nodra  Europa,  ma 
foprattutto  un  nuovo  metodo  - all’  arte  di  combattere  , e meritamente  fo- 
ftengono  che  allora  fi  buttaffero  que’  primi  femi  che  la  fecero  crefeere.^ 
fino  allo  dato  d’  una  profdfione  regolata  da  principi  e da  leggi  , e per 
la  quale  fi  vede  a’  giorni  nodri  per  la  vigilanza  de’  gloriofi  fovrani  che 
regnano  pervenuta  a quella  dubiJìtà  e perfezione , che  maggiore  non  po* 
te  va  imaginarfi . 

IO.  Dalla  maniera  con  cui  ne’  principj  dell’ indicato  fccolo  unde- 
cimo  combattevano  i ferventi,  e dalla  graduazione  loro  fupcriore  a’  fem- 
plici  foldati  ne  veniva  che  ufafl'ero  eflì  ancora  a fomiglianza  de’  militi  la 
lorica,  onde  frequentemente  s’  incontrano  didinti  col  nome  di  loricati, 
e nella  cronica  di  Riccardo  da  S.  Germano  (2)  così  1Ì  trovo  deferitti . 
Queda  particolarità  che  doveva  effer  comune  a’  Fra  ferventi  ofpitalarj  ci 
fomminidra  il  mezzo  per  ifpiegare  un  fatto  fpettante  all’  ordine  Gerofo- 
llmitano.  Aleflandro  IV.  nel  1259.  alle  idanze  della  religione  ordinò  (j) , 
che  i Fra  cavalieri  portaffero  un  abito  didinto  da’  Fra  ferventi  non  me- 
no in  guerra  che  nelle  civili  o comunitativc  funzioni,  ed  il  lòmmo  Fon- 
tefice  lo  preferiffe  loro  di  forma  e colore  diverfo.  Queda  ncccffaria  di- 
dinzione  non  ebbe  origine  perchè  i militi  non  fodero  dati  Tempre  anche 
nell’  ederne  divife  contradidinti  da  loro  ferventi , ma  nacque  bensì  dalla 
maniera  variata  di  guerreggiare , come  abbiamo  poc’  innanzi  oflervato  • 
Finché  fi  confervò  1’  antico  ufo  di  combattere , ogni  capitano  alla  foggia 
dello  feudo,  del  cimiero,  anzi  dalia  maniera  deffa  colla  quale  preceden- 
do innanzi  a’  fuoi  armigeri  fi  prefentava  nella  battaglia  , era  fulficiente- 

V V men- 


(O  Vili.  Eccsrd.  vraf.  «J  t.  2.  n.  4,  (5)  CoJ.  dijil.  Gerof.  1. 1.  n.15.  p.278.- 
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mente  da  quell!  didinto  ; ma  toflochè  fi  dimenticarono  le  antiche  leggi 
di  cavallerìa  e 1’  arte  di  far  la  guerra  fu  diverfa,  mancarono  certi  Legni 
edemi , e rimafero  e gli  uni  c gli  altri  coll’  uguale  lorica  e colla  dclfa^ 
tonica  d’armi  che  vi  andava  foprappoda  ; onde  fu  necedario  di  ricorrere 
ad  una  nuova  diilinzionc.  Introdotta  poi  queda  nell' abito  militare,  vcn« 
nc  anche  edefa  al  vedire  domedico  e di  città  , che  ne’  principj  dell’iditu- 
to  non  dubito  che  folTe  in  tutti  i fratelli  uniforme,  e ne  pofsono  fervir  di 
prova  le  pitture  rapprefentanti  i tre  ordini  militari , e le  due  medaglie 
che  appartengono  al  capitolo  ofpitalario  ; monumenti  che  altrove  abbiamo 
citati  e che  riportiamo  nella  tavola  in  fine  dell’  appendice . 

11.  Tuttociò  che  abbiamo  dnquì  oflervato  intorno  a’  Fra  ferventi, 
e didinzionc  loro  da  foldati  gregarj  o dipcndiati , ci  farà  drada  a de» 
durae  che  i medefimi  non  fodero  molti  di  numero  , onde  fi  trovò  poi  1’ 
ordine  nella  neceflità  di  aggregare  milizie  ederne  , come  vedremo  . Il 
codume  infatti  di  que’  tempi  portava  che  ogni  milite  avede  in  circa^ 
tre  in  cinque  armigeri . Brontone  (i)  parlando  de’  foccorfi  mandati  da’ 
principi  in  Paledina  narra  che  il  Re  di  Francia  inviò  a Raimondo  pa- 
drone di  Antiochia  cento  militi  e cinquecento  armigeri  , vale  a dire  cin* 
que  armigeri  per  ogni  milite , e colla  deda  proporzione  feri  ve  che  fpe- 
dì  foccorfi  al  detto  principe  d’  Antiochia  il  Re  d’  Inghilterra , cioè  al- 
tri cento  militi  co’  refpettivi  cinquecento  armigeri . Poteva  però  quedo 
numero  eder  anche  minore  , del  che  ce  ne  adìcura  un  fatto  narratoci  da 
Ridolfo  Diceto  (a)  • Scrive  quedo  dorico  che  Baldoino  vefeovo  di  Can- 
tnaria  lafciò  una  fomma  di  denaro  da  impiegarli  in  benefizio  di  Ternu. 
Santa . L’  ufo  che  ne  fece  Uberto  vefeovo  Sarisburlenfe  cfecutore  della 
volontà  di  Balduino  fi  fu  di  ripartire  la  detta  fomma  fra  venti  militi  c 
cinquanta  armigeri  ; Io  che  porterebbe  la  proporzione  di  due  in  tre  ar- 
migeri per  ogni  milite. 

12.  Quedo  numero  era  forfè  il  piò  ridretto  , e tanti  io  mi  figuro 
che  ne  fodèro  affegnati  ad  ogni  milite  ofpitalario,  cioè  tre  alle  perfone 
fituate  in  qualche  uffizio,  e due  a’  rimanenti . Negli  dabilimenti  fatti  Lot- 
to il  maedro  Alfonfo  di  Portogallo  che  Icggonfi  in  un  codice  della  Va- 
ri- 
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ticana  ( i ) fi  trova  fiflato  che  il  maeftro  abbia  tre  ferventi  t e de’  militi 
li  dice  che  ciafeheduno  abbia  i ferventi  fuoi  ; onde  fi  deduce  che  erano 
più  d’  uno . Noi  poniamo  trame  ancora  una  qualche  riprova  da  ciò  che 
lì  vede  preferitto  a’  templarj  nelle  regole  loro  formate  ad  imitazione  di 
quelle  dell’  ofpedalc  j mentre  in  elTe  li  legge  che  i militi  non  polTono  a> 
vere  piò  di  tre  armigeri  (a)  . O quello  numero  adunque  o almeno  due, 
fi  conferma  che  fin  da’  primi  tempi  faranno  flati  aflegnati  anche  agli  of> 
pitalar) . E tutto  confronta  poi  con  quanto  preferifle  Raimondo  ne’  fuoi 
llabilimcnti  ( j ) come  altrove  fi  notò  > allorché  volle  riformare  la  fovee» 
chìa  autorità  che  i militi  fi  erano  ufurpata  fovea  i loro  ferventi  d’  ar* 
mi  ) portandoli  per  avventura  con  efli  , come  fi  collumava  nella  profelTio- 
ne  cavallerefca , e non  come  era  conveniente'  a’  regolari  obbligati  ad  un 
genere  di  viu  llabilito  fulla  manfuetudine  c folla  carità  , che  ordinò  col- 
le parole  che  altrove  riportammo  > che  neifun  fratello  maltrattaire  i fer- 
venti a lui  commefli . 

§.  1 1. 

De’  fratelli  donati . 

Non  ho  creduto  di  trovar  luogo  di  quello  piò  opportuno  per  trat- 
tare dell’  antichiflimo  ufo  degli  ofpitalarj , di  aferivere  varie  per- 
fone  alla  loto  fraternità , ammettendole  alla  comunicazione  di  que’  beni 
fpirituali  ) e di  que’  privilegj  che  elfi  godevano . Quelli  fratelli  oblati 
o donati  fi  riputavano  come  tanti  cllerai  ìbccorli  che  riceveva  la  facra_> 
milizia  per  eferciure  piò  facilmente  il  fuo  illituto  j e che  febben  divifi 
dal  corpo  regolare  influivano  ben  di  molto  ne’  fuoi  avanzamenti  c nelle 
fue  glorie»  che  però  dopo  aver  ragionato  delle  tre  clalfi  di  fratelli  prò- 
fefli  che  formavano  la  regolar  focietà  » palTerò  a quelli  chiamati  anch&.« 
fratelli  di  devozione  o di  aggregazione  per  brevemente  parlarne  - 

14-  L’  ufo  di  ammettere  alla  parti  ci  pazione  de’  beni  fpirituali  e_j 
de’  privili  conceduti  alle  religioni  da’  Romani  Pontefici  > e di  ricono- 

Vv  * fee- 
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fcerc  come  parte  dell’  illituto  alcuni  ertemi,  di  profeflìone  fecolarl , ed 
anche  impegnati  ne’  doveri  matrimoniali  fu  antichiflìmo  preflb  i monaci . 
11  Mabilione  ne  parla  in  piii  luoghi  de’  fuoi  annali  ( i ) ed  io  mi  ri- 
metto a quanto  ne  fcrifle  quell’  uomo  nella  letteratura  celebratiflimo  . 
Noterò  folo  che  non  era  in  quc’  tempi  una  tal  aggregazione  di  quella 
natura  che  fon  divenute  a’  tempi  nortri  le  filiazioni  che  fi  prendono  da’ 
clauilrali . I donati  ad  un  ordine  oltre  il  participare  per  comunicazione 
de’  beni  fpiritiiali  che  facevano  le  comunità  regolari , alle  quali  fi  donava- 
no,  ottenevano  de’  privilegi  acquirtavano  de’  dritti , ma  nel  tempo  rtef* 
fo  contraevano  ancora  delle  obbligazioni , onde  v’  interveniva  un  contrat- 
to per  ambedue  le  parti  onerofo . Di  tutto  ciò  ne  può  efierc  una  ripro- 
va il  rifaperfi  che  ne’  primi  tempi  da  Urbano  Papa  (2)  fu  ilabìlito , che 
qualunque  perlòna  donata  ad  un  ordine  fi  ritirafic  dal  fervirlo  o dal  fod- 
disfare  alle  contratte  obbligazioni , forte  trattata  come  apollata  . Ma  io  non 
fono  per  inoltrarmi  da  vantaggio  in  una  materia  troppo  valla  e dal  mio 
argomento  aliena  . 

15.  Raccogliendo  non  pertanto  il  mio  difeorfo  per  rertringcrlo  alla 
fola  fraternità  degli  ofpitalarj  dirò , che  quell’  ufo  di  ammettere  i dona- 
ti cominciorti  ad  introdurre  fotto  Ì1  governo  del  medefimo  fondatore , nè 
di  ciò  può  ertercene  controverfia  dopoché  ne  veniamo  aflicurati  dalla  let- 
tera di  Raimondo , che  cflendo  Hata  diftefa  immediatamente  dopo  la  mor- 
te di  Gerardo  non  potea  parlare  che  d’  un  cortume  fotto  il  mcdcfimo  Ge- 
rardo introdotto  e praticato.  Ma  le  parole  llerte  da  lui  ufate  ci  rende- 
ranno di  ciò  affai  meglio  convinti , mentre  dopo  avere  implorato  il  foc- 
corfo  di  tutta  la  crirtianità  mediante  la  lettera  di  raccomandazione  fat- 
tali da  Calillo  IL  cosi  profiegue  (3)  . Ma  coloro  tutti , $ quali  entraro- 
no 0 entreranno  nella  noftra  fratellanza  Jìano  così  certi  della  mifericor- 
'dia , come  fe  militajjero  ejft  medefimi  in  Gerufalemme  ; ove  è d’avvcrtirfi 
che  ivi  fi  parla  tanto  di  epici  che  fotto  il  fuo  governo  erano  per  cer- 
care quella  focietà , quanto  di  coloro  che  già  1’  avevano  ottenuta  per  lo 

paf- 
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palTato  ) c perciò  a’  tempi  del  Tuo  anteceflbre . Pochi  anni  dopo  Inno- 
cenzo li.  nella  Tua  bolla  diretta  a tutti  i prelati  della  criflianità  non  fo* 
lo  ebbe  per  introdotto  ed  antico  quello  collume  nella  religione  di  S.  Gio. 
Batti  Ila  , ma  accordò  fingolari  privilegi  (O  **  chiunque  fi  fojje  dichiara- 
to collega  di  una  s)  [anta  fratellanza  . 

16.  Di  due  (òrti  erano  I devoti  che  fi  donavano  allo  fpedalc  di 
S.  Giovanni  ; altri  di  qualità  e grado  rifpettabile  Ila  per  nafeita  , o fia 
per  cariche  c dignità  della  chlefa)  altri  d'  inferiore  ed  anche  volgare-* 
condizione  , e ne’  quali  la  pietà  ed  il  zelo  verfo  del  prolTimo  fuppliva 
al  difetto  delle  ricchezze  o alla  difuguaglianza  de’  natali  ; ma  tutti  ren- 
devano utile  r opera  loro  al  caritativo  iflltuto  ofpitalario  . 1 Pignori  ol- 
tre  r entrare  in  lega  colla  facra  milizia  ed  unire  le  proprie  alle  Tue  ar- 
mi fomminiltravano  coplofamente  elemofine  > e talvolta  nell’ aggrcgarfi  ce- 
devano c terre  e pofleinoni  e fomme  confiderabili  di  denaro  * o date  una 
fola  volta  o {ilTate  per  .annua  talTa.'Nel  codice  della  Vaticana  piò  volte 
citato  (2)  fi  è confervata  un’  antica  formula  da  ufarfi  nel  ricevimento 
di  quelli  tali  fratelli , e la  quale  non  può  elTer  piò  recente  del  fccolo 
dccimoterzo;  ivi  fon  efprelTe  le  condizioni  c gli  obblighi  a’  quali  per  tal 
fratellanza  fi  fottoponevano  . I donati  meno  comodi  c che  non  erano  nel- 
la polTibilità  di  fare  cofiffatte  generofe  dimollrazioni  fi  offerivano  a fer- 
vir  gratis  o in  determinate  contingenze , o per  un  dato  tempo  negli  of- 
pìzj  Gerofollmitani  o nelle  azioni  militaci  > e gli  uni  e gli  altri  merita- 
vano di  effer  riconofeinti  come  veri  fratelli  di  focietà  , fe  no.n  lo  erano 
di  profclfionc  , ed  effer  trattati  con  preferenza  fopra  li  rimanenti  chej 
venivano  mantenuti  dalla  religione  e lllpendiati . 

17.  A ricompenfare  o la  profiifa  carità  de’  primi,  o le  affidue  fa- 
tiche de’  fecondi  fcrvivano  in  qualche  parte  oltre  i beni  fpirituali  i pri- 
vilegi goduti  da’  fratelli  di  S.  Giovanni , c de’  quali  fi  accordava  loro 
la  participazione . Innocenzo  nella  bolla  fopra  citata  ne  aiumcra  alcuni  , 
e fra  gli  altri  quello  di  goder  fcpoltura  ecclefiallica , febben  la  chiefa  , 
alla  quale  appartenevano  folte  interdetta  . Ottennero  ancora  affai  prello 
la  facoltà  di  portar  la  croce  tal  quale  la  portavano  i fratelli  pnofeffi  . Io 

glu- 
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giudico  che  qued’  ufo  aveffe  il  Tuo  cominciamento  fotto  Raimondo , e_j 
quando  compilò  elTo  le  regole,  come  altro\^e  accennammo,  e che  de*  fra* 
telii  donati  debbafì  intendere  il  paiTo  delle  medefime  , laddove  preferivo 
che  da  quel  punto  chiunque  (i  fbfle  offerto  al  Tanto  ofpedale  portafTe  la 
croce  innanzi  al  petto , imperciocché  non  è credibile  che  ufando  in  Pa- 
leflina  di  portar  la  croce  tutti  coloro  che  vi  fì  trasferivano  così  laici  co- 
me anche  chierici  e monaci , i foli  fratelli  profefli  dell’  ofpedale  I’  avef- 
fero  depofla.  Che  poi  folo  dopo  trenta  e piò  anni  concedeflc  la  religio- 
ne quello  privilegio  agli  oblati , e cofa  chiara  per  fe  (lefla  ed  intelligi* 
bile  . Ne’  primi  anni  la  croce  de’  Gerofolimitaui  non  era  un  dillintivo 
particolare , ma  un  contrafegno  di  pellegrinaggio  comune  a tutti  i cro- 
cefegnatì , col  tratto  degli  anni  fi  formò  la  croce  ofpitalaria  in  qualche 
foggia  particolare  e diverfa  dalla  comune  ,,e  potendo  allora  riconofeerfì 
per  un  fegno  di  chi  apparteneva  alla  rinomata  focietà , venne  da  Raimon- 
do accordato  a’  donati  il  privilegio  di  portarla  . Negli  flatuti  dell’  ordi* 
ne  (i)  veggiamo  reglllrata  come  legge  della  religione,  che  i fratelli  do- 
nati non  poflano  portar  la  croce,  che  mancante  d’  un  quarto.  Io  crede- 
rei che  quello  flabilimento  folTe  di  tempi  affai  pofleriori , e quando  fa- . 
cendofi  riHefftone  che  gli  oblati  non  erano  che  uniti  per  devozione  non^ 
lì  volle  accordar  loro  che  la  croce  mancante  , cioè  quella  che  era , come 
altrove  fidine,  di  conventualità  o di  chiefa,  ovveramentc  giudicherei  che 
quivi  (ì  parlalfe  di  quegli  oblati  che  appartenevano  alla  religione  come 
gente  o di  fervizio  o di  militare  (lipendio  . Confermerà  quell’  ultima.* 
mia  fuppofizionc  quel  tanto  che  fi  legge  in  una  carta  dì  Raimondo  vef- 
covo  di  Tolofa  dell’ anno  1160.  riferita  dal  Vaiffette  (2),  e nella  qua- 
le fi  permette  agli  ofpitalarj  di  fare  un  cimiterio  e di  feppellirvi  gli  feu- 
dieri,  c quei  che  portano  la  croce  fenza  mancanza ^ dal  che  fi  dedurrà 
che  alcuni  oltre  i profefTì  portavano  la  croce  colle  quattro  alle  , e per 
quelli  intenderemo  i donati  ; altri  la  portavano  mancante  e di  mera  de- 
vozione e quelli  faranno  flati  gli  ammcfli  per  mezzo  di  llipcndio , e de* 
quali  faremo  ora  per  parlare  . 


iS.  Non 
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18.  Non  credo  che  pofla  efler  fuor  di  propofito  il  qui  raccogliere 

i nomi  d*  alcuni  rirpettabililTimi  foggettl  che  Eti  da*  primi  tempi  dell’ or- 
dine  vollero  donarfi  al  mcdefimo  y e dichiararfi  fratelli  ofpitalarj  ; tanto 
maggiormente  che  io  non  fono  per  nominarli  laddove  parlerò  de’  cont" 
pagnt  del  fondatore , fotto  il  qual  nome  non  comprendo  che  i profelTi  . 
Il  primo  efempio  che  gli  antichi  monumenti  ci  prefentano  di  quella  pra- 
tica } r abbiamo  per  avventura  in  Londra  dove  Roberto  le  Fun  facendo 

una  donazione  ( i ) nelle  mani  del  cappellano  Fra  Riccardo  che  era  io^ 

quella  carica  fìn  dal  iioo.  mette  per  condizione  di  dov^er  elTer  ricevu- 
to ) fempre  che  lo  domanderà  y in  grado  di  fratello  dell’  ofpedale  y 
quando  ciò  non  fuccedefle  in  vita  di  clTer  riconofciiuo  per  tale  in  fua_« 
morte . Che  fe  quello  non  è il  primo  efempio  j ne  avremo  un  altro  an- 
tichilTimo  nella  perfona  di  Fra  Alfano»  del  quale  leggclì  in  un  diploma  (2) 
del  1 1 29.  che  doffò  se  medeftmo  » e tutte  le  fue  fojìame  alP  ofpedale  > 
la  qual  frafe  di  donar  fc  ilelTo  era  quella  appunto  che  ufavali  in  limili 
oblazioni . E’  ben  vero  che  trovando  fatta  altre  volte  onorata  menzione 
di  quello  foggetto  io  inclinerei  a credere  che  di  fratello  donato  palTalTe 
poi  a prender  la  croce  e diveuilTc  rcligiofo  di  profelTione»  che  però  an< 

che  altrove  di  lui  parlerò  . Nel  numero  di  quelli  fratelli  donati  mi  per- 

fuàdo  che  polTa  metterli  Balduino  vefeovo  di  Baruti  » e lo  deduco  dal 
vedere  che  nella  fua  carta  di  permuta  fatta  coll’  ofpedale  (3)  nomina.. 
Fra  Ruggiero  Pagano  coll’  efprelTione  di  fratello  noRro  • Aveva  infatti  Bal- 
duino contrattata  quella  permuta  colla  cafa  di  S.  Gio.  BattiRa  di  Geru- 
falemme  prima  d’  eifer  vefeovo  » come  altrove  R difle  » e nudriva  un  fui- 
golar  affetto  per  la  medelìma»  ne  è pertanto  che  molto  probabil  cofa  il 
fupporre  che  fin  d’  allora  cioè  innanzi  all’  anno  1112.  lì  folTc  aferitto 
alla  focietà . Alla  medelima  fi  aflbciò  anche  Raimondo  Berengario  conte  di 
Barcellona  avanti  1’  anno  1131.  nel  quale  morì  , e ce  lo  attcRa  Gotofre- 
do  (4)  . 

19.  Di  piò  altri  fratelli  donati  fi  trova  memoria  ne’  diplomi  dell’ 
ordine  > e quantunque  fe  ne  parli  negli  anni  feguenti  » e quando  gover- 

' na- 


(i)  Montft.  Angl.  t.  >.p.  $off. 
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navano  i primi  rucccnbri  di  Gerardo , può  fofpettarft  che  molto  innanzi 
fì  folTero  aflbciatì  alla  facra  milizia  . Raimondo  conte  di  Tripoli  chiama 
fc  HclTo  frate  dell’  ofpcdale  (i)  in  un  diploma  del  ii4J«  Galio  milite 
era  tale  da  molti  anni  innanzi  al  115^.,  nel  qual  anno  afferircc  la  Tua 
moglie  (2)  che  cflb  erafi  donato  all’  ofpedale , e lo  lleflb  fi  legge  di  Me* 
Jeto  Suri ano  (3)  . Uladislao  Re  di  Boemia  profefsò  quella  fratellanza  ne’ 
primi  anni  del  fuo  regno  , come  lo  atteda  in  un  Tuo  diploma  Federi* 
go  (4)  ; lo  che  dovette  pertanto  fuccederc  verfo  il  1140.  Poco  dopo 
quelli  anni  troviamo  dichiarate  conforellc  dell’  ofpedale  Eufrofina  moglie 
di  Geifa  IL  Re  d’Ungheria,  come  da  una  lettera  della  figlia  (5)  in  da- 
ta del  1186.,  e Codanza  figlia  del  Re  di  Francia  c principelfa  d’  An- 
tiochia come  da  un  fuo  diploma  (6)  del  1173.  Io  non  regillro  i nomi 
di,  altri  foggetti  egualmente  rifpettabili  che  adottarono  queda  fratellanza 
negli  anni  fuifeguenti , per  non  difcollarmi  troppo  e perder  di  vida  quel 
tempo  dorico  che  ho  prcfiflb  a quede  mie  ricerche  . 

§•  IH. 

De'  fratelli  aggregati  per  maatenimetito , 0 per  jlipendh  . 

OLtre  i fratelli  di  profclfione  e Ì donati  all’  ordine , doveva  certa- 
mente mantenere  la  religione  Gerofolimitana  molte  altre  perfonej 
a lei  necefsarie  o pel  fervizio  della  milizia  o per  quello  dell’  ofpitalità  . 
Quedi  o erano  domcdici  e fervitori , o erano  foldati  di  dipendio , c per 
la  fola  circodanza  di  convivere  o di  dare  fotto  il  comando  degli  ofpi- 
talarj  , dovevano  anch’  eflì  riputarfi , fecondo  il  codume  delle  religioni , 
come  tanti  confratelli  , ed  avranno  avuto  parimente  il  didintivo  della-, 
croce  , febben  diverfamente  formata  . Per  rifpetto  a’  primi  ammeffi  al 
convitto  ne  abbiamo  notizia  dalle  carte  piò  antiche  dell’  ordine  . la- 
una  (7)  del  1122.  fpettantc  alla  prcccttoria  di  Napoli  in  Paledina  (i 

leg- 


CO  Qui.  dipi.  Gerof.  t.i,  n.  xxiii.  i>. 
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(x)  Ibiii.  i>.  cxcv.  p.  240. 

(;)  Ibid.  II.  Liti.  p.  34. 

(4)  In  appendi  n.  xxiv. 


(O  Epift.  min  extat  in  ttbal.  Prior.Ho- 
fpit.  Vindobonar  . 
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legge  regìRrato  come'  tellimonio  un  tal  Pietro  chiamato  fervitore  di  quel- 
la cafa  . In  altra  fì  trovano  fottofcritti  de'  foggetti  coll’  Indicazione  dell' 
infimo  miniflcro  domedico  che  efercitavano  . Ma  imo  Rabilimento  che  fi 
vede  nelle  antiche  confuctudini  dell’  ordine  ( i ) confermate  dal  maeflro 
Alfonfo  di  Portogallo  > e le  quali  appartenendo  al  primo  fecolo  devono 
riputarfi  originarie,  per  riguardo  a quelli  tali  così  ordina,  che  ciafche~ 
duao  che  viene  alla  religione  deW  of pedale  il  raedeftmo  fervizio  che  fa> 
ceva  al  fecolo  , lo  faccia  nella  cafa  , 0 altro  fé  li  è comandato . Refle* 
rà  adunque  che  parliamo  di  coloro  aggregati  pel  fervizio  militare , che 
era  certamente  il  pi  il  premurofo  per  le  circoRanze  de’  tempi  e per  la_* 
qualità  del  facro  iflituto  • 

21.  Dalla  bolla  d*  Innocenzo  II.  pifi  fopra  citata  veniamo  certifi- 
cati che  due  forte  di  perfone  militari  in  que’  primi  tempi  della  fonda- 
zione llipendiavano  i Gerofolimitani  per  difefa  de’  pellegrini  e del  nuo- 
vo regno  di  Gerofolima  , cioè  fanteria  e cavalleria . I primi  con  un  ter- 
mine generale  fon  chiamati  dal  Pontefice  ferventi  , e nelle  ftorie  s’  in- 
contra talvolta  quello  nome  non  rillretto  agli  armigeri  ma  prefo  general- 
mente , cd  i fecondi  li  dice  con  altra  efprelTione  parimente  generica  mie- 
liti o milizia  a cavallo  mantenuta  a proprie  fpefe , e tutti  quelli  fcrviva- 
no  all’  accrefeimento  delle  forze  militari  dell*  ofpcdale  . Per  nome  di 
cavalleria  credo  che  debbano  intenderli  coloro  tutù  che  uniti  a’  Fra  fer. 
venti  ed  a’  fratelli  donati  combattevano  colla  lorica  , e per  nome  di  fan- 
teria mi  do  a credere  che  debbano  Intenderfi  i turcopoli . Certamente  che 
la  profelTione  militare  efercitata  fu’  dellrieri  era  di  que’  tempi  la  pièi 
onorifica , e come  quella  portava , fecondo  il  collume , di  andar  loricati 
c maggiormente  difefi  , così  riputavafi  ancora  meno  pericolofa  ; onde  io 
Rimerei  che  in  que’  primi  anni  della  regolar  milizia  gli  feudieri  o armi- 
geri che  talvolta  in  corpo  , c fotto  il  comando  del  loro  maeRro , o di 
qualcheduno  de’  proprj  militi  facevano  delle  fpedizioni , imilTero  a fe  i 
donati  che  non  poteano  metterli  fra  T infima  foldatefca,  e di  piit  il  rin- 
forzo di  gente  a cavallo  Ripendiata , e tutto  ciò  formaffe  il  corpo  della 
cavalleria , reRando  i combattenti  pedoni  col  nome  di  turcopoli . 

X X 22.  Que- 
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2Z.  Qiiefta  mia  fuppofizione  converrebbe  affai  bene  colle  circoflan- 
zc  de’  tempi  e delle  perfone  delle  quali  ragioniamo , fe  a prima  villa-, 
non  ci  fi  opponeffe  I’  autorità  di  quegli  antichi  fcrìttori , che  ci  rappre- 
fentano  i turcopoli  come  foldati  leggermente  armati , ma  che  combatteva* 
no  a cavallo , e cosi  da  Guglielmo  di  Tiro  ( i ) ci  vengon  deferitti . Io 
però  dirci  che  dall’  aver  i turcopoli  fervito  in  qualche  fatto  d’  armi  a_. 
cavallo , non  ne  veniffe  in  confeguenza  che  foffero  di  lor  profefTione  ca- 
valleria . Guiberto  abate  che  fcriffe  anteriormente  a Guglielmo,  ce  li  fa 
vedere  (z)  su  per  le  montagne  deflinati  a feortare  il  trafporto  d’  alcu- 
ne piccole  barche  , indi  Tulle  barche  medefìme  valorofamente  combatten- 
do ; fervigj  proprj  della  fanteria  . Ma  chechè  voglia  crederli  de’  turco- 
poli  , come  milizia  orientale  che  tenevano  preffo  di  loro  anche  gl’  Im- 
peradori  di  Collanti nopoli  ( 3 ) > fiamo  a parlarne  come  gente  prefa 
al  foldo  da’  crocefegnati , e indi  flipcndiata  ancora  da’  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni , ed  in  quello  cafo  li  ravvifiamo  e preffo  gli  uni  e preffo  gli  al- 
tri come  fanti  . I primi  non  avrebbero  mai  dcflinato  al  fervizio  pcdeflre 
che  riguardavafi  d’ infcrior  condizione  e piò  rifehiofo,  i pellegrini  crillia- 
ni  per  far  combattere  a cavallo  gente  eflera  , Sira  , Greca , e quali  di  prò-  ' 
genie  Mufulmanna,  giacché  gli  autori  vogliono  che  i turcopoli  nafeeffero 
da  padre  Turco  e madre  Greca  (4)  febben  molti  e quei  in  ifpccie  de’ 
quali  parliamo  feguiffero  poi  la  crifliana  e cattolica  religione  . Quanto 
poi  agli  ofpitalarj  dirci , che  oltre  il  correre  la  fleffa  ragione  chiaro  da’ 
loro  antichi  monumenti  fi  deduce  quel  tanto  che  intendiamo  di  provare. 

23.  Noi  parlando  piu  fopra  di  quell’  illituto  per  moflrarlo  di  fua 
origine  militare  riportammo  un  paffo  della  carta  di  donazione  fatta  airof- 
pedale  da  Almerico  Re  di  Gerufalemme  (5) , nel  quale  fra  le  condizioni 
volute  da  quello  principe  vi  fu  quella  che  doveffero  gli  ofpitalarj  mante- 
nere cìnqaacento  militi  , ed  altrettanti  turcopoli  ben  armati  per  foccor- 
rcrlo  alle  occafloni  . Quello  patto  obbligava  i fratelli  di  S.  Giovanni  a— 
tener  per  (blo  fervizio  di  quel  fovrano  cinquecento  perfone  di  cavalle- 
ria , 
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riaj  giacché  quello  fcnfo  generico  pub  aver  la  parola  di' militi , c noiu 
già  la  fignifìcazione  di  cavalieri  > non  potendoli  ammettere  che  T ordine 
di  S.  Giovanni  avclTe  tanti  fratelli  di  quella  nobil  condizione  da  provede- 
re  tutte  le  fue  cafe>  foddisfare  a tutti  i Tuoi  minidcrj,  e tenerne  cinque* 
cento  a difpofizione  di  quel  fovrano.  L' obbligazione  adunque  contratta 
dall’  ofpizio  di  S.  Giovanni  confìfleva  in  mantenere  cinquecento  foldati  a 
cavallo)  e fìccome  a quelli  fì  veggono  contrapodi  cinquecento  turcopoli) 
che  parimente  come  truppa  diverfa  doveva  eficr  fomminidrata  > non  cre- 
do che  pofla  dubitarfi  edere  dati  edi  un  corpo  di  fanteria.  In  altro  cafo 
converrebbe  ammettere  due  tirane  confeguenze  ; la  prima  ch^  il  Re  non 
avede  domandata  che  fola  cavalleria  ; e che  in  fecondo  luogo  1’ ofp oda- 
le nel  1168.)  nel  quale  fu  fatto  1’  accordo  > fode  nello  dato  di  metter  in 
.piedi  mille  uomini  a cavallo  per  di  pib  delle  altre  lue  militari  gravezze 
e dare  per  ajuto  una  quantità  così  grande  e così  dirpendiofa  di  foldate- 
fea;  amendue  le  quali  confeguenze  forpadano  i limiti  del  vcrifimile.  Che 
poi  negli  datuti  parlandoli  de’  turcopoli  li  aggiunga  la  notizia  dorica  che 
quedi  tali  combattevano  a cavallo  ) non  pregiudica  a quanto  da  noi  fi  di- 
fende ) mentre  chi  didefe  lo  datuto  pib  fecoli  dopo  non  intefe  di  aggiu* 
gnervi  qued’  erudizione  a ragion  veduta  e con  animo  di  folleuerla  > ma 
parlò  (1)  feguendo  buonamente  la  volgare  opinione  > e la  ricevuta  auto* 
rità  delio  dorico  citato . 

24.  Da  tutto  ciò  potrà  agevolmente  rilevare  il  mio  cortefe  lettore 
perchè  abbia  io  piò  fopra'(s)  abbracciato  il  fentimento  del  Vercot  > c 
conftdcrato  ne’  principi  dell’  ordine  1’  uffizio  del  turcopoHeri  > ed  il  qua- 
le fi  vede  anche  deferitto  fra  quelli  della  corte  di  Codantinopoli  ) come 
corri fpondente  ad  un  capitano  d’  infanteria.  Ho  creduto  con  ciò  di  da- 
re un  intelligibil  fidema  a tutte  le  cariche  fubalterne  che  ( divifi  i tre-» 
gradi  regolari  « ) fifsò  il  gloriofo  fondatore  . 11  maedro  della  milizia  ca- 
po de’  militi  era  come  il  generale  dell’  armi  . Il  marefciallo  comandava 
al  corpo  della  cavalleria , il  turcopoHeri  prefedeva  a quello  de’  fanti  o 
fiano  turcopoli  » net  mentre  che  i cadellani  prefidiavano  le  fortezze)  il 
contcdabile  regolava  la  feuderia  ) il  precettore  1’-  azienda  > e fi  promuo- 
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veva  dal  corpo  degli  ecclefìadici  col  decoro  delle  càfe  del  Signore  , l'a* 
vanzamento  della  religione  e della  pietà  . 

2j.  Prima  di  dar  fine  a quello  capitolo  ed  all’  argomento  delle-» 
tre  celebri  clafiì , nelle  quali  con  nuovo  utililfimo  metodo  divifa,  ebbe.» 
cominciamento  la  facra  milizia  di  S.  Giovanni , non  pofib  tralafciare  di 
riportar  qui  una  congettura  che  fifiatu  fopra  un  lume , fomminidrato  dal- 
lo Spelmanno,  potrebbe  con  qualche  felicità  fpiegare  il  motivo  per  cui 
Il  fopraddetto  uffizio  di  turcopolieri , venific  da  tempo  Immemorabile  uni- 
to al  priorato  d’ Inghilterra . C’  infegna  pertanto  il  citato  erudito  fcrlt- 
torc  ( I ) che  il  turcopolieri  era  l’ interprete  preflb  gli  ofpitalarj  . Eflen- 
do  infatti  i turcopoli  gente  nativa  della  Grecia  o Paledina  , ed  incapa- 
ce di  pofledere  la  lingua  Francefe,  Normanna,  Romanefea,  o altra  occi- 
dentale ed  ufata  da’  croccfcgnati , avevano  bifogno  d’  un  capitano  che-j» 
pofiedefle  non  meno  il  proprio  che  il  linguaggio  orientale , acciò  potefie 
ed  intenderli  c comandar  loro . Nefluna  nazione  delle  tante  che  andaro- 
no a quella  fpcdizionc  potea  efler  piò  facilmente  nel^  pofiefib  di  tali  lin- 
gue di  quello  che  foflero  i Normanni  ed  i loro  collegati  gl’Inglefi,  per 
le  rinomate  fpedÌzÌoni  che  pochi  anni  avanti  la  prima  crociata  aveva- 
no fatto  in  quelle  parti  Roberto  Guifeardo , Boemondo  e Tancredi , e (le- 
come  fra’  primi  compagni  di  Gerardo  vi  furono  molti  di  tal  nazione  (2), 
cosi  è da  fupporfi  che  il  primo  turcopolieri  venifie  dalla  medofima  pre- 
Icclto  ; quindi  continuando  quello  metodo  per  piò  anni  potette  rdlare-» 
addetta  alla  nazione  Inglefe  una  tal  carica,  alla  quale  poi  li  farà  unita 
per  compenfo  l’ amminillrazlonc  del  ricco  nazionale  priorato  d’  Inghil- 
terra . 
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CAPITOLO  XVI. 


Delle  relìgiofe  ofpìtalarie,  e loro  antichità  . 

Ne  L torto  manifefto  che  1’  immortale  beato  Gerardo  ha  ricevuto  da- 
gli fiorici , allorché  poco  curando  gli  anni  del  faggio  Tuo  lode- 
voliflìmo  governo  > non  fi  fono  dati  il  penfiero  di  riconofccrlo  autore  nè 
di  que’  providi  llabilimenti  > nè  di  quelle  pratiche  pih  virtuofe  che  in- 
trodotte nella  fua  militar  religione  la  refero  cosi  pretto  un  oggetto  al  cri- 
flianefimo  tutto  ed  il  più  edificante  ed  il  pili  uniforme  a’  fuoi  defidcrj , 
e perciò  meritamente  il  piò  applaudito,  fembrava  che  non  dovelTe  incon- 
trar quella  medefima  difavventura  T illituzione  da  lui  parimente  voluta-, 
e llabilita  delle  conforelle  ofpitalaric.  Avevano  gli  fcrittori  di  quella  fio- 
ria  adottata  in  tutta  la  fua  eftenfione  quella  narrativa  che  T arcivefeovo 
di  Tiro  ci  aveva  lafciato  fcritta  , e nella  quale  come  fi  dichiara  Gerar- 
do capo  degli  ofpcdalieri  che  fcrvivano  il  pio  luogo  della  latina  , e fi 
deferivo  impiegato  nel  foccorrcre  i languenti  ivi  raccolti  y cosi  ci  fi  rap- 
prefenta  piena  di  virtò  una  tale  Agnefa  dama  Romana  ( 1 ) che  alla  te- 
tta delle  file  buone  conforelle  fegnalava  un  ugual  zelo,  ed  una  cariti  non 
diffimile  verfo  le  donne  ivi  dalla  miferia  o dall’  infermità  trattenute^  . 
Roteano  non  pertanto  riconofeer  dietro  la  feorta  del  lor  clafiico  autore-, 
l’origine  dell’  iflituto  come  eilefo  alle  pie  femine,  giacché  quelle  anco- 
ra apportarono  tant’  onore  per  parte  loro  alla  religione  , quanto  glien’ 
hanno  fatto  un  numero  ben  grande  di  virtuofe  conforelle , dillinte  colla 
croce  Gerofolimitana  , e fra  quelle  le  note  eroine  fanta  Tofeana  , fant’ 
Ubaldefca  e fanta  Fiora  , e le  quali  avendo  meritato  il  culto  de’  popoli 
e gli  onori  dalla  chiefa,  rendono  piò  illullri  colla  fantità  loro  i gloriofi 
fuoi  falli . Ma  la  difgrazia  di  quefb  fioria  permife  che  nominatali  di  paf- 
faggio  da’  fopraddetti  fcrittori  la  celebre  Agnefa  , fi  trafcaralTero  quafi 
novant’  anni  di  tempo  per  riparlare  della  pia  illituzione  delle  forelle  of- 
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picalarie  nell’  anno  1188.  , quando  cioè  non  fi  fece  che  Ilabilirc  un  lor 

monaRero  nelle  Spagne , 

2.  Benché  io  non  pofla  aver  premura  di  feguire  le  tracce  regna- 
te dal  citato  Guglielmo  nella  Tua  (loria  in  quella  parte  che  riguarda  la 
milizia  di  S.  Giovanni,  che  anzi  1’  ho  rigettata  in  pih  luoghi  , e fono  an- 
che in  fine  di  quella  dilTcrtazione  per  confutarla  efprcflTaraentc , non  in- 
tendo  con  quello  di  aver  per  falfa  t^ni  fua  aflerzione  , e per  erroneo 
ogni  Tuo  detto  . Se  egli  confufe  i tempi , ed  uni  delle  cofe  per  molti  lu- 
Uri  feparate  , fe  fece  una  fola  opera  pia  di  pih  c diverfe  che  erano  in 
Gcrufalemme,  fe  vi  aggiunfe  filila  voce  popolare  de’ Fatti  non  fuccedu- 
ti  , ed  i fucceduti  efagerandoli  alterò  , non  per  quello  devono  averfi 
per  inventati  i nomi  che  porta,  e per  totalmente  falfo  quanto  alfurifce . 
Noi  efaminando  pofatamente  il  Tuo  racconto  (1)  , lo  troveremo  in  alcu- 
ne cofe  fallace  , maliziofo  in  altre  , ma  in  qualche  parte  fulTiflcnte  , e-* 
vero . Or  fe  di  quelV  ultimo  genere  deve  riputarfi  1’  aflerzione  fua  che 
il  fondatore  degli  ofpitalarj  fofle  uno  per  nome  Gerardo  , fe  vere  fono 
le  virtù,  e la  fantiiì  di  quell’  infigne  uomo,  qual  eflb  ce  la  deferive  , 
fe  non  prende  abbaglio  nell’  indicarci  colui  che  li  fuccedette  nel  gover- 
no nominando  Raimondo,  e quelle  cofe  tutte  co’  monumenti  antichi  con- 
frontano anzi  che  no  efattamente  ; potremo  fupporre  che  Ila  vero  nel  mo- 
do flellb  quel  tanto  che  della  virtuofa  Agncfa  fondatrice  delle  ofpitalarie 
ci  racconta , c ciò  fui  rifleflb  medefimo  che  quella  particolarità  ancora  dal 
rimanente  degli  fiorici  monumenti  lì  conferma  , e con  eflì  perfettamente 
conviene  . 

j.  E qual  cofa  a vero  dire  più  confornte  a quanto  dell’  illituto 
ofpitalario  abbiamo  negli  antecedenti  capìtoli  oflèrvato  , e coll’  autorità 
delle  antiche  carte  follcnuto , fe  non  fe  di  ammettere  , che  o nel  tempo 
fleflb  che  nacquero  i fratelli  di  S-  Giovanni  , o poco  dopo  aveflero  an- 
cora r origin  loro  le  conforelle  ? L’  ofpitalità  primo  fine  dell’  illituto  era 
dellinata  a raccogliere  e difendere  i pellegrini  che  s’  inviavano  a vili- 
tare  i fanti  luoghi  . Ma  quella  generofa  carità  che  fi  cfercitava  verfo  di 
loro  nel  follevarli  maltrattati  dal  viaggio  e nel  farli  curare  oppreflì  dal- 
le 
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ie  malattie  potea  forfè  mai  liinicarft  (fno  a fogno  di  trafcurare  intcramen* 
tc  le  donne  » quafi  che  foffero  o meno  bifognofe  d’ajuto  > o meno  degne 
di  compalTione  ? Q^and’  anai  e la  debolezza  del  loro  fclTo  cd  i pericoli 
della  loro  oncflà  dovevano  maggiormente  intcreflare  le  premurofe  atten- 
zioni di  que'  fanti  uomini  che  gettavano  i fondamenti  dell'  illitutoy  ed 
impegnarli  a foccorrcrlc . Che  fe  vorrà  ammetterli  come  efcrcitato  un  tal 
zelo  e caritativa  afTiftenza  alle  donne  che  andavano  in  Palellina>  farà  poi 
necelTaria  confeguenza  il  fupporre  che  ciò  fi  faccfle  per  mezzo  di  altrej 
pie  e caritative  fignore  > che  poteano  decentemente  prcflar  loro  ed  aflif» 
tenza  ed  ajuto  . Capo  di  quelle  farà  Rata  Agncfa  » come  capo  degli  of- 
pitalarj  era  Gerardo  j e tolto  ogni  anacronlfmo  di  tempo  che  Guglielmo 
ha  ammefìb)  ed  c^ni  confufione  che  ha  fatta)  la  narrativa  fua  potrà  fuf- 
filiere  ) ed  io  fono  adeflb  per  ammetterla  ) come  piena  di  convenienza  e 
di  verità . 

4.  A ravvifare  T afferita  convenienza  gioverà  qui  di  riflettere  aJ 
quanto  avvenne  nella  prima  fpedizione  verfo -terra  Santa)  c che  fembre* 
rà  forfè  ) a coloro  che  non  ne  fono  informati  ) tirano  a prima  villa  ed  in- 
credibile ) cioè  il  numero  ben  grande  di  donne  che  vollero  accompagna- 
re le  armi  della  crociata  per  elTere  fpettatricl  di  quella  gloriofa  conquida) 
e quello  poi  molto  maggiore  e forprendente  ) che  feguita  appena  la  me- 
dcfima  e paflato  in  poter  de'  crilliani  il  fanto  Sepolcro  fi  mofiero  da  tut- 
te le  parti  della  criliianità  per  andare  ad  adorarlo)  molirando  efle  un  co- 
raggio  per  avventura  liraordinario  ) cd  una  devozione  per  alcune  forfe^ 
anche  non  ben  regolata . lo  non  potrò  meglio  rendere  il  mio  lettore  per- 
fualb  di  ciò  quanto  col  riportare  le  parole  degli  fcrittori  contemporanei 
che'  videro  quello  fattO)  e che  in  parte  ancora  lo  difapprovarono.  Guibcr- 
to  abbate  dopo  averci  narrato  ( 1 ) che  fotto  Nlcca  Iddio  non  abbandonò 
i Tuoi  fervi  > dice  ) che  fu  ad  ejft  ben  anche  prefentet  acciò  non  Manca/- 
fe  loro  r attenzione  delle  donne  che  erano  di  comitiva  . Imperciocché  que- 
Jìe  quanto  diligentemente  portavano  acqua  per  ricreare  i faldati  y molto 
pik  colle  loro  iflanzey  co’  loro  avvertimenti  li  rendevano  vigilanti  e fpe- 
diti  y palTa  a dire  (2)  che  il  conte  di  Potiers  conduffe  in  Palejlina  con 
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una  quantità  di  militari  uno  /ludo  confiderabile  di  donzelle  , e Alberto 
Aquenfe  (i)  narrando  )a  ftragc  fatta  da’  Turchi  di  tanti  fedeli  dice-« , 
die  fra  qae/li  morirono  molte  matrone  , e furono  da  que'  barbari  rifcr~ 
vate  in  vita  le  donzelle  piit  giovani  e le  monache  . 

5.  Per  quelle  poi  che  fuperata  la  città  ed  arrivati  in  poter  de’ 
criftiani  i luoghi  fanti  s’  ineaminarono  per  venerarli  ve  ne  furono  di  tut- 
te 1’  età  c di  tutte  le  condizioni , e ballerà  per  folo  efempio  riportare 
il  coraggio  moftrato  da  Sofia  moglie  di  Teodorico  conte  d’  Olanda,  e la 
quale  per  ben  tre  volte  (2)  andò  pellegrinando  fino  a Genifalemme . Sull’ 
efempio  di  quella  fanta  principefla , c dì  altre  intigni  nobililTime  matro- 
ne forfè  che  anche  da  Roma  li  accinfe  Agnefa  al  difatlrofo  viaggio  c li 
trovò  in  quelle  parti  allorché  Gerardo  dava  fìHema  al  fuo  nuovo  illitu- 
to  , e da  lui  farà  Hata  prefcelta  alla  cura  di  governare  le  conforelle , e 
prefedere  all’  ofpizio  delle  pellegrine  , Certamente  al  rifleiro  di  quello 
numerofo  fcminil  concorfo  nelle  parti  orientali  *,  fe  era  convenienza  ej 
carità  edificante  l’ illituire  un  ricovero  per  Ì pellegrini , alTumcrli  il  pe- 
fo  di  fcortarli  nella  vilita  de’  fanti  luoghi  , difenderli  dall’  infidie  de* 
barbari , era  poi  e convenienza  maggiore  e carità  egualmente  virtuofa  il 
prellare  .alle  donne  ancora  i medelìmi  atti  di  crilliana  compaffione , e pe- 
rò quand’  anche  mancafle  ogni  altro  argomento  quella  fola  convenienza 
dovrebbe  perfuaderci  , che  Gerardo  collo  Habilir  1’  ordine  de’  fratelli  of- 
pitalarj , non  lafciò  di  fìifar  quello  ancora  delle  conforelle . 

6.  Noi  però  abbiamo  anche  i politivi  argomenti  che  ce  lo  dimo- 
flrano , e dalla  convenienza  polftamo  palfare  alla  verità  di  quello  fatto  . 
O li  riguardino  pertanto  le  prime  regola  compilate  da  Raimondo , o le 
confuctudini  riputate  antichilfime  fin  da’  tempi  di  Ruggiero  de  Molinis  , 
noi  avremo  e nell*  une  e nell’  altre  le  ragioni  convincenti  per  ravvifa- 
re  , come  originaria  quell’  illituzione  delle  conforelle  . Raimondo  preferi- 
vendo  a’  fratelli  la  maniera  di  trattare  e convivere , dà  chiaramente  a», 
divedere  I’  efillenza  delle  medefime  già  ricevute  e fìlTate  nell’  ordine^»  , 
mentre  per  riparare  a qualunque  incovenienza  comanda  a’  fuoi  religiofi  (j) 

che 


(O  Hift.  1.  I.  c.  2*.  p.  193.  p.uTtf.  & dir.  HoMtn.  spuJ  Mstth.  t.J.p.f  jj. 
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che  quando  faranno  in  chi&fa  0 in  cafa  0 in  altro  luogo  ove  fano  le  fé- 
mine-)  cuflodifcano  la  loro  faviezza  , nè  le  femine  lavino  la  loro  te/la ) nè 
i loro  piedi  > nè  facciano  i loro  letti  . Quello  paflTo  della  regola  non  mì 
fembra  pofTibile  che  poHa  ìnterpretarfi , che  delle  ofpitalaries  le  quali  per 
quanto  abitaflcro  in  luogo  decentemente  feparato } avevano  però  comu- 
ne la  chiefa  ed  il  vitto  con  i fratelli , ed  unite  ad  e(Ti  alTillendo  agli  of- 
pizj  formavano  come  una  fola  comunità  , fecondo  il  coRume  di  que’  tem- 
pi , come  faremo  ora  per  ofTcrvare  . In  altro  cafo  chi  erano  quelle  don- 
ne che  poteano  trattare  cogli  ofpitalarj  non  folo  in  chiefa  > ma  in  cafa_. 
ed  in  altri  luoghi  ? Confrontano  con  quella  regola  le  confuetudini  che  ri- 
conofeiute  per  antiche  a*  tempi  di  Ruggiero  cioè  foli  20.  anni  dopo  la 

mancanza  di  Raimondo  non  potean  clTcre  che  di  fondazione  . Quivi  ( i ) 

fi  parla  della  cura  che  T ofpedalc  fi  prendeva  delle  zitelle  j delle  parto- 
rienti ) delle  inferme  , e come  potea  fucceder  ciò  fenza  il  minillero  del- 
le ofpitalarie  ? Quindi  è poi  > che  il  Vizburgenfc  narrandoci  cofe  da  lui 
vedute  in  Gcrufalemmc  pochi  anni  dopo  che  fu  liberata  dalle  armi  cri- 

ftianc,  c dcfcrivendoci  (2)  1’ ofpedalc,  nomina  anche  le  donne  ivi  al- 

loggiate e che  participavano  dell’  iodefefla  aflìllenza  e caritativi  fuflidj  del- 
la religione  di  S.  Giovanni  . 

7.  L’  antichità  però  di  quella  illituzione  ci  vien  conteflata  con_« 
piò  forte  argomento  dal  vedere  le  monache  Gerofolimitane  llabilite  di  qua  ' 
dal  mare  negli  anni  affai  vicini  all’  origine  della  militar  focietà  ; mentre 
ciò  dimollra  la  preefillenza  loro  In  Gcrufalemmc  da  molto  tempo  ante- 
cedente , giacché  non  farebbe  cofa  intelligibile  che  verfo  il  1 1 54.  fi  tro- 
vaffero  nella  città  di  Verona  le  religiofe  ofpitalarie  impiegate  in  atti  ca- 
ritativi e foggette  all’  ordine , fe  quell’  illituto  non  foffe  Rato  già  da  piò 
anni  innanzi  introdotto  nella  cafa  di  fondazione  , cioè  nella  Gerofolimi- 
tana,  e non  aveffe  avuto  colà  un  metodo  approvato  ed  un  ficuro  llabili- 
mcnto . Siamo  pertanto  a ravvifar  1’  idea  di  qucRa  iRituzionc  qual  ce_« 
la  rapprefentano  efillcntc  nella  detta  città  divcrfi  antichi  documenti,  pub- 
blicati dal  Biancolini  nella  fua  (loria  delie  chiefe  Vcronell  , ed  a’  quali 
interamente  ci  riporteremo  . 

Y y 8.  L’  a- 
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8.  L’  abate  ed  i monaci  del  monaflero  di  S.  Nazario  e Celfo  efi- 
Aentc  nella  città  di  Verona  , ell'endo  padroni  d’  una  chiefa  dedicata  al 
fante  Sepolcro  la  cedettero  agli  ofpitalarj  che  ftavano  nello  fpedale  det- 
to della  Pietà  . Quefta  ceflìone  col  progrefTo  del  tempo  divenne  conten- 
ziofa  , e le  due  parti  appellarono  al  vefeovo  che  chiamavafi  Ognibene  , 
ed  il  quale  fentenziò  a favore  degli  ofpitalarj  , come  leggefi  nella  fua^ 
carta  (i)  fatta  l’anno  1 1 59.  Compofla  in  cotal  guifa  la  controverfia  fra’ 
i monaci  ed  i Gerofolimitani , s’  induflero  quelli  a cedere  a quelli  fecon- 
di  un  pezzo  di  terra,  e lo  fecero  con  altra  carta  (2)  che  ha  la  data- 
dei  1178.  , e finalmente  nel  feguentc  anno  1179-  fu  dillcfa  una  confer- 
ma (j)  allo  fpedale  che  comprendeva  la  ccHione  non  meno  del  terreno 
che  della  fopraddetta  chiefa  del  fante  Sepolcro  . Qucfti  tre  monumenti 
che  fi  leggono  ne’  luoghi  da  noi  citati , ci  danno  motivo  di  fiflar  1’  epo- 
ca della  fituazione  degli  ofpitalarj  in  Verona,  c di  quella  ancora  delle-» 
conforclle  che  unitamente  con  efiì  principiarono  a fervire  caritativamente 
in  quell’  ofpizio  o precettoria  . 

9.  E quanto  al  tempo  del  Tuo  ftabilimento  non  folo  dovette  cfTere 
accaduto  innanzi  all’  anno  1159.,  nel  quale  fu  emanata  la  fentenza  del 
vefeovo  Ognibene , mentre  fi  trattava  di  fedare  una  controverfia  nata  da 
tempo  antecedente , ma  farà  ncceflario  di  fupporlo  già  in  piedi  verfo  il 
li 35.  E primieramente  il  detto  prelato  nella  fua  decifione  incomincia  dal 
dire  che  i Gerofolimitani  avevano  ottenuta  la  contrafiata  chiefa  coll’  ap- 
provazione del  fuo  antccefibre  Tebaldo  . Or  Tebaldo  ottenne  la  cattedra- 
di  JVerona  nel  iiJJ.  E’  vero  che  forfè  non  fubbito  e ne’  primi  anni  del 
fuo  vefeovato  avrà  perfuafo  a’  monaci  di  S.  Nazario  dì  ceder  la  chiefa 
del  fanto  Sepolcro  agli  ofpitalarj , e fia  pur  così  ; ma  è altrettanto  vero 
che  quando  ciò  accadde  non  cominciavano  allora  gli  ofpitalarj  a (labi- 
lirfì  In  quella  città , ma  già  vi  avevano  ottenuta  refidenza  , ed  erano  al 
pofieflb  dell’  ofpizio  chiamato  della  Pietà  ; ficchè  la  loro  fondazione  do- 
vrà rctrocederfi  agli  anni  forfè  anche  anteriori  alla  promozione  che  fi  fe- 
ce di  Tebaldo  alia  cattedra  Veronefe . A provare  fempre  piò  quell’  au- 

• 

Il- 


eo Buncol,  fior,  delie  Cbief.  di  Vero- 
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tichità  di  fondazione  > ed  a farmi  druda  all’  argomento  che  ho  alle  ma- 
ni , cioè  di  modrar  fidate  quivi  fin  da’  detti  antichìdimi  tempi  le  religio* 
fe  ofpitalarle  gioverà  non  poco  il  dar  un'  occhiata  alla  dona  di  S.  To- 
feana , che  fu  uno  de’  primi  frutti  di  fantità  che  produde  la  nobilidima 
religione  Gerofolimitana  j e del  qual  fe  ne  deve  la  gloria  a queda  pre- 
cettoria  di  Verona  . 

IO.  E’  vero  che  generalmente  gli  autori  o fiano  quelli  che  fcriire- 
ro  la  doria  dell’  ordine  (i)  , o altri  che  di  queda  ferva  di  Dio  ci  par* 
larono  (2)  non  convengono  nell’  aflegnare  il  tempo  1 in  cui  fiorì  nella,. 

,.Chiefa>  fidandolo  alcuni  verfo  il  terminar  del  fecolo  xi.  > altri  verfo  il 
principio  del  fecolo  xiii.j  e qualcheduno  ancora  alla  metà  del  xiv.  (j); 
opinioni  fra  di  loro  troppo  repugnanti  e propode  fenza  principio  d’  au- 
torità che  le  fodenga  ; che  però  avendole  efaminatc  gli  eruditi  Bollan* 
didi  non  feppero  rilblvcre  la  quedione  che  dichiarando  ofeura  ed  incer- 
ta r età , In  cui  vide  quella  fanta  , Ma  dopoché  II  citato  Biancolini  ol- 
tre le  carte  fopraddette  ne  pubblicò  un’altra  (4)  edratta  dall’  archivio 
della  chiefa  de’  Ss.  Apodoli  di  detta  città  fembra  che  qualche  lume  Ila... 
comparfo  per  dlfcioglier  le  tenebre  » in  cui  eravamo  e per  fomminidrar* 
ci  qualche  fona  di  dorica  certezza  Intorno  a quedo  punto.  La  cana  è 
del  11J4.  ed  incomincia.  ntme  del  Signore  T>io  eterno  Fanno  delF 
incarnazione  del  noflro  Signor  Geih  Crijlo  mìllefmo  centefimo  trigefimo~ 
quarto  nel  giorno  nono  del  mefe  di  Febraro  delP  indizione  decìmaterza , 
P certo  aver  ricevuto  io  Tofeana  figlia  di  Crefeenzo  di  Coflanzot  abi- 
tatrice nella  città  di  Verona  fuora  della  porta  di  S.  Fermo  vicino  al- 
la cbiefa  di  S.  Pietro  in  Carnario  dfc.  il  prezzo  &c.  e profiegue  a., 
dire  che  detto  prezzo  era  per  la  vendita  di  alcuni  fuoi  beni  fituati  nel- 
la terra  di  Zevio,  di  dove  era  difeendente  la  fua  cafa;  lo  che  tutto  con* 
franta  con  quanto  didero  di  quella  fanta  gli  fcrittori . Da  quedo  monu* 
mento  veniamo  dunque  in  cognizione  che  viveva  verfo  il  principio  del 
fecolo  duodecimo)  e che  forfè  nel  11J4.  , edendo  già  rimalta  vedova.» 

y y 2 dif- 
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difponcva  delle  terre  c poflcinoni  fue  per  confacrarlì  a Dio  , come  fece 
nel  dett’  ofpedale  di  S.  Giovanni  . Con  queft’  epoca  ficura  fi  potrebbero 
conciliare  quelle , febben  così  poco  fra  loro  conformi  de’  fopracitati  au- 
tori ; mentre  chi  fuppofe  vivente  quelV  eroina  al  principio  del  Eccolo  duo- 
decimo , avrà  ìntefo  parlare  della  nafeita , e chi  indicò  la  fine  del  det- 
to Eccolo  avrà  avuta  di  mira  la  morte  ; Eiccoinc  con  i Bollandifii  ( i ) mi 
perEuado  che  confondeffe  il  traEporto  del  venerabiJ  corpo  cogli  anni  del- 
la Elia  vita,  chi  le  aflegnò  il  Eccolo  decimoquarto , cioè  1’  anno  134^., 
nel  qual  anno  accadde  appunto  la  Eolennc  traslazione  . 

II.  Quando  voglia  pertanto  filfarfi  per  ficura  verEo  il  1134.  o al- 
meno per  molto  verifimile  la  fuga  dal  Eccolo  che  fece  S.  ToEcana  , e la 
fua  ritirata  nell’  ofpedal  di  S.  Giovanni , biEognerà  ammettere  che  in  det- 
to tempo  non  Eolo  cfiflcnb  quivi  la  religione  GeroEolimitana , ma  vi  foE- 
fe  anche  in  piedi  l’ ifiituzione  delle  conEorelle , e la  quale  avrà  forEe_j 
avuto  principio  negli  anni  antecedenti . Non  credo  infatti  che  pofia  met- 
terfi  in  dubbio  che  le  medefime  fi  trovafiero  in  quella  cafa , quando  fu 
ceduta  la  chiefa  del  Eanto  Sepolcro  nel  1159.  > quale  nacque  la 

controverfia , di  cui  poc’  anzi  parlavamo  . Imperciocché  il  contratto  fu 
ftipulato  con  tutta  la  comunità  rapprcEentata  da’  fratelli  c forelle,  e que- 
llo fi  rileva  dalla  conferma  che  del  medefimo  fi  fece  l’anno  1179.,  ed 
alla  quale  intervennero  , come  interelTate  ed  accettanti  anche  1’  oEpitala- 
ric , come  dalle  feguenti  parole  che  vi  fi  leggono  . Ivi , cioè  nella  chie- 
fa del  S,  Sepolcro,  Fra  Lazaro  a nome  ^ e facendo  Je  veci  delP  ofpeda- 
le Gerofolimitano  3 e confenfo  de"*  fuoi  fratelli  3 e colla  volontà  de*  fra- 
telli delP  ofpedale  della  pietà  , e che  fono  tAldìgerìo  , Filippo , Tebal- 
do 3 Bevilacqua  3 e Giovanni . feudiere  3 e delle  forelle  donna  cAdelafa  3 
donna  Bretella  , donna  Truita . I quali  fratelli  3 e le  quali  forelle  con- 
fermarono tutto  il  predetto  negozio  . Ed  eccoci  a ravviEare  le  oEpitala- 
rie  addette  ad  uno  Rabilimcnto  dell’  ordine , e riconoEciute  come  parte-* 
del  medefimo,  e dò  innanzi  all’anno  1134.,  cioè  ne’  tempi  non  pure 
anteriori  alla  fondazione  di  Sixicna  , ma  o contemporanei  o molto  vicini 
a quelli  del  beato  fondatore  , 

12.  E 
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12.  E qui  mi  fi  permetta  di  fare  tuia  riflefiìone  fuUa  maniera  colla 
quale  vengono  ne’  citati  documenti  Veronefi  nominate  le  conforellc  c gli 
ofpitalarj  . A quelli  fi  dì  il  nome  di  converfi  , a quelle  fi  aggitigne  il 
titolo  di  donna , come  fi  è detto . Quanto  ad  un  tale  aggiunto  ufato  in 
luogo  di  Suor  che  era  proprio  di  tali  rcligiofe  > e piìi  uniforme  alla  de- 
nominazione di  Fra  > adottato  da'  Gerofolimitani , direi  che  1’  eflenfore.» 
della  carta  fi  prcvalfe  del  termine  che  era  di  que’  tempi  piti  in  confue- 
tudinc  , quando  fi  nominavano  le  regolari  , come  c'  infegnò  il  Mabillo- 
nc  ( I ) > c la  qual  frafe  fu  poi  adottata  dalle  ofpitalaric  di  Sixiena  chia- 
mate domine  o donne,  come  fcrivc  Rodcrico  Toletano  (2).  Per  rifpet- 
to  poi  al  nome  di  converfi  e converfe  non  aveva  di  que'  tempi  il  ligni- 
ficato fiefib  che  ha  ne’  tempi  noflri , ma  fi  ufava , dice  il  Mabillone  (3) , 
per  denotare  coloro  che  in  etì  adulta  fi  confacravano  ad  un  ordine  rego- 
lare, c la  parola  converfo  fi  opponeva  al  termine  nutrito  o allevato,  c 
col  quale  s'  indicavano  i giovani  fin  dalla  puerizia  educati  prefib  i mo- 
naci. In  due  carte  del  fecolo  duodecimo  (4)  troviamo  ufato  il  nome  di 
converfo  per  efprimcre  un  amminiflratore , e cosi  veggiamo  in  elfc  chia- 
mati Guigone  c Tedeberto  cioè  converfi  del  vefeovo  per  dire  cullodi  ed 
amminiriratori  dell’  entrate  vefcovili  . In  quello  fenfo  adunque  ufavafi 
un  tal  nome  in  \'’crona , c denotava  i cullodi  degli  alloggiamenti  de’  pel- 
legrinf  ed  amminillratori 'degli  ofpedali,  come  erano  appunto  i Gcrofoli- 
mitani  c le  loro  conforellc  . Che  però  Federigo  Imperatore  avendo  nel 
Il 54.  fpedito  un  privilegio  per  la  detta  città  (S)>  e volendo  che  ogni 
c qualunque  cccIcfialUco  foITe  da’  laici  rifpettato,  enumera  tutti  gli  ordi- 
ni delle  perfonc  di  chiefa  nella  feguente  maniera  . Chierici , monaci  , 
Monache  i converfi,  e converfe,  e quelli  ultimi  fi  hanno  ivi  come  diverfi 
da’  monaci  e monache,  vai  a dire  da’  cenobiti.  Ma  torniamo  all’  anti- 
chità delle  ofpitalaric  . 

13.  Se  la  critica  che  regna  nel  fecolo  nollro  mi  pcrmettelTc  di  fe- 
guir  le  velligia  d’  un  autore  che  ha  alTcrito  molte  cofe,  ma  ne  ha  pro- 

va- 
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vat£  affa!  poche , o.ide  la  teHimonianza  Tua  non  è di  molto  credito  pref> 
fa  gli  eruditi , direi  che  un  altro  antichllTimo  (labilimento  delle  ofpltala- 
rie  folte  quello  della  cittì  di  Fifa.  11  Razzi  (i)  follcnnc  che  ivi  lì  por- 
talTe  per  prender  1’  abito  di  S.  Gio.  Battilla  la  gloriofa  vetrine  S.  Ubal- 
defea  nell’  etì  di  anni  ly. , ed  avendoci  aflcrito  poco  Innanzi  che  era^ 
nata  nel  iij6.  , ne  verrebbe  che  1’  acccttazione  che  fecero  quelle  reli. 
giofe  della  novella  fpofa  di  Gesù  Grido  folte  accaduta  nel  iiyi.  Palta— 
inoltre  a dcfcrivcrci  il  giubilo  , col  quale  la  beata  verginella  nell’  atto 
di  confacrarfi  a Dio  ed  al  tanto  Prccurfore  , venne  da  quelle  pie  matro- 
ne in  numero  di  circa  quaranta,  con  aver  alla  teda  la  fuperiora  loro  gra- 
ziofamente  accolta  , dal  che  ne  potremmo  dedurre  un’  altra  confeguenze 
che  nel  i lyt.  le  ofpitalaric  di  Fifa  avellerò  ivi  da  pih  anni  ottenuto  do- 
micilio, ed  incominciato  a regolarmente  convivere.  Ma  io  non  polto  to- 
talmente aflidarmi  al  tedimonlo  del  citato  autore  che  non  riporta  docu. 
mento  alcuno  per  provare  quanto  aflerifee  , tanto  piii  che  non  ebbe  la  for- 
tuna di  eder.  nò  creduto , nè  fegulto  da’  dottidiml  Bollandidi  (z)  . Mi  da 
pcrmefro  però  di  dire,  che  fe  il  Razzi  non  citò  monumenti  che  avvalo- 
raderò  la  fua  narrativa  , neppur  dtde  cofa  che  poda  rlbuttarfi  come  fal- 
fa , o difprczzarri  come  invc.rifimilc  . Sia  pure  che  debba  crederli  diver- 
famente  di  alcune  circodanze  del  di  lui  racconto  , e fulla  maniera  con 
cui  S.  Ubaldefca  andò  a vedir  1’  abito,  e fulla  quantità  delle  religiofe-* 
che  la  ricevettero , e fui  titolo  di  abbadeda  che  edb  dà  alla  fuperiora  ; 
circodanze  che  trovate  anche  infulTidcntl  non  renderebbero  però  falfo  tut- 
to quanto  il  racconto , non  potranno  negarfi  due  cofe  , che  all’  edenzla- 
le  del  medefimo  pedono  appartenere.  La  prima  farà  la  certezza  che  fan:’ 
Ubaldefca  prendede  I’  abito  Gcrofolimitano  in  Pifa  ; e la  feconda  che_f 
' edendo  fidati  gli  ofpitalarj  in  detta^  città  fin  dal  iiij.  , come  nel  ca- 
pitelo  feguente  proveremo  allorché  fi  parlerà  di  quel  celebre  priorato  , 
non  era  che  molto  facil  cofa  che  nel  iiyi.  vi  fodero  ancora  le  rcligio- 
fe  ofpitalarie , e che  in  dett’  anno  acquidadero  ede  la  gloriofa  fanta  per 
pompagna  . 

14.  Ra- 
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14.  Ragionando  però  degli  Rabilimenti  delle  conforclle  orpitala* 
rie  ) che  da  ficure  antiche  prove  ci  vengono  contcllat! , ne  ravviferemo 
un  altro  nel  priorato  di  Praga  già  eretto  e celebre  vcrfo  I’  anno  1170.  > 
e che  forfè  da  piò  e piò  anni  addietro  aveva  avuto  il  fuo  incominciamen. 
to . Una  lite  inforta  fra  la  benefattrice  di  quel  luogo  divenuta  anche  re- 
ligiofa  e fuperiora  ed  i fratelli  dell’  ofpedale  che  1’  amminìflravano  > ci 
ha  prodotta  la  fortuna  di  veder  confervate  dalie  carte  che  potranno  fu  di 
ciò  idruirci  , c tale  farà  la  bolla  di  Clemente  111.  fotto  la  data  de’  iz. 
Ottobre  liSS.  > che  io  pubblico  nell’  appendice  > e che  ci  mette  nella-» 
cognizione  di  tutto  il  fatto.  Come  il  monumento  fin  qui  inedito  non  ha 
dato  luogo  agli  dorici  di  parlare  dell’  antichità  di  quedo  priorato  > c-a 
molto  meno  delle  monache  ivi  efidenti  , c come  dalla  narrativa  di  quan» 
to  avvenne  in  tal  incontro  poflbno  ricavaiTi  piò  notizie  per  1’  ordine  non 
poco  intereffanti  ; cosi  reputo  opportuna  giovevol  cofa  il  compendIarne_> 
la  doria  qiul  dalla  citata  bolla  ci  fi  racconta . 

15.  Pietro  milite  di  Boemia  avendo  la  madre,  una  zia,  la  mo- 
glie, ed  una  nipote,  delle  quali  s’ignora  il  nome,  fi  rifolvette  di  vedir 
l’abito  della  religione  Gerofolimitana . Vollero  emulare  la  fua  pietà  tut- 
te le  anzidette  fignore  fue , ed  unitamente  con  Pietro  prefero  la  croce  , 
e profefsarono  nella  chiefa  di  Praga  in  mano  del  priore  , col  qual  atto 
redò  devoluta  all’  ordine  ogni  ragione  fullc  terre  , c fu’  beni  da’  nuovi 
profefii , c ne  andò  al  poflciro . Ciò  efeguitofi , ad  idanza  del  detto  Pie. 
tro  fu  dal  priore  fabbricato  un  monadero  , ove  le  nominate  fignore  paf- 
farono  a convivere  da  ofpitalarie  colle  condizioni  però  di  eflcr  fempre 
fubordinate  al  priore  , come  già  lo  erano  , di  non  poter  fenza  1’  aflenfo 
fuo  ammettere  in  detto  luogo  nè  forellc  nè  fratelli  , e finalmente  anche 
di  dover  tenere  a difpofizlone  del  priore  un  fratello  dell’  ofpedale  per 
prociurator  loro . Ciò  difpodo,  Pietro  volcudo  maggiormente  fcgnalare  la 
fua  pietà  s’ incaminò  verfo  Paledina  defideredò  di  militare  in  Terra  San- 
ta , ove  valorofamente  combattendo  in  una  di  quelle  fanguinofe  battaglie  , 
nelle  quali  le  armi  cridiane  ebbero  la  peggio  , gloriofaroente  fe  ne  mo- 
ri . Rlfaputafi  in  Praga  una  tal  novella  fi  vide  raffreddato  in  alcuna  di 
quelle  matrone  il  concepito  fervore  , e la  di  lui  madre  che  era  per  av- 
ventura in  grado  di  fuperiora  volle  per  la  prima  fcuotcre  la  (bggezione 
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dovuta  al  priore , e dette  Lenza  di  lui  confenfo  1’  abito  a dicci  donzel- 
le , ed  eleflc  per  procuratore  un  altro  foggetto  diverfo  da  quell’  ofpita- 
lario  che  aveavi  fituato  il  priore  . In  mezzo  a quelli  dillurbi  da  una  tal 
novità  prodotti  ne  accadde  uno  maggiore,  e fu  che  la  moglie  del  defun- 
to Pietro  flimolata  da  fuo  padre,  non  curando  la  profeflione  che  aveva 
fatta,  ufcì  dal  monaflcro  e di  nuovo  fi  maritò.  Tutti  quelli  difordini  ob- 
bligarono gli  ofpitalarj  a darci  un  follecito  riparo,  e fi  determinarono  a 
quello  di  rimuovere  le  conforclle  dal  monaflcro  ove  flavano , e condurle 
prclTo  la  chiefa  priorale,  ove  fu  loro  preparato  oncllamentc  un  chioltro. 
Non  foffrl  in  pace  quella  variazione  la  madre  di  Pietro,  ed  avendo  fat- 
ta illanza  di  andare  in  GeruTalemmc  per  vifitare  I fanti  luoghi , cofa  per- 
mefla  di  qiie’  tempi  a qualunque  perfona , domandò  a quell’  effetto  fo- 
pra  trenta  marche  , e fi  pofe  in  viaggio  , ma  giunta  in  Ungheria  cam- 
biò fcntimcnto , e ritornata  in  Praga  coll’  ajuto  d’  un  altro  fuo  figlio  po- 
fe violentemente  le  mani  su’  beni  devoluti  per  I’ anzidetta  profeflìone-i 
all’  ofpedale  . Quefl’  atto  violento  e fcandalofo  come  incontrò  1’  univer- 
fale  difapprovazione  , cosi  molle  della  gente  da  bene  che  s’  interpofe  cer- 
cando di  ammonirla  e di  correggerla  , alle  quali  rimollranze  dette  Legni 
di  rientrare  in  Le  lleffa , e domandò  licenza  di  paffar  ad  altr’  ordine  nel 
monallero  di  Doxa,  giurando  che  non  avrebbe  piò  molcllato  V ofpcda- 
le  . Tollo  die  ebbe  depolla  la  croce  Gerofollmitana  , colla  prepotenza- 
dei  detto  fuo  figlio  ritornò  alle  violenze  , e tolfe  quindici  ville  agli  of- 
pitalarj , e le  dette  a’  frati  del  Sepolcro  ; per  il  che  1’  affare  fu  porta- 
to al  giudizio  del  vefeovo  di  Praga.  Intanto  i fratelli  di  S.  Giovanni  ne 
appellarono  al  fommo  Pontefice  Clemente  III.,  che  commife  agli  abati 
di  Plas  e di  Stragovla  di  prender  cognizione  di  quello  fatto,  ordinan- 
do loro  di  rimettere  gli  ofpitalarj  nel  poffellb  de’  proprj  beni , e col  mez- 
zo delle  ecclcfialliche  cenfure  obbligare  la  contum.icc  o a monacarli  in— 
Doxa  , o a ritornare  alla  prima  profelfione  dell’  ordine  di  S.  Gio.  Bat- 
ti fla  . Tutto  ciò  rilcvafi  dalla  bolla  fopraddetta  , e che  io  riporto  nell’ 
appendice  al  numero  xxviii. 

i6.  Dal  fatto  fin  qui  narrato  ci  fi  aprirà  la  Brada  a ravvifare  le 
leggi , il  metodo  di  convivere  e le  obbligazioni  che  ne’  primi  tempi  ave- 
vano le  ofpitalarie  , c che  in  feguito  anderemo  efaminando  ; intanto  of- 
fe r- 
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ferviamo  T antichità  della  loro  illituzione , giacché  di  quella  Piamo  a ra- 
gionare ) e la  quale  da  un  fimil  pezzo  d’ illoria  ci  vien  confermata . Ben> 
chè  la  bolla  di  Clemente  abbia  la  data  del  liSS.  , ognun  ben  ravvi- 
fa  che  la  fucceflionc  delle  cofc  ivi  narrate  • aflegnando  a ciafcheduna  il 
tempo  conveniente  perchè  accadcflc,  ci  richiama  a degli  anni  aflai  ante- 
riori per  fiffar  quello  all’  incirca,  in  cui  Pietro  colle  fue  matrone  alTunfe 
r abito  dell’  ordine  . Infatti  era  ciò  accaduto  da  qualche  tempo  allor- 
ché fu  fabbricato  un  monallero  per  abitazione  delle  medelime  ; indi  il 
nuovo  ofpitalario  intraprefe  il  viaggio  di  Palellina  , ove  militò  finché 
accadde  la  fua  morte . Nacquero  di  poi  le  prime  dilfenfioni  fra  1’  ofpeda- 
le  e fua  madre , c fu  rifoluto  di  collruire  un  chiollro  prelTo  la  chief^ 
priorale , e vi  fi  trasferirono  le  conforelle  . Ciò  produflc  nuovi  dillurbi 
colla  fuperiora,  c quelli  fi  compofero  col  di  lei  viaggio  verfo  Terra  San- 
ta . Ritornò  , ed  accaddero  le  violenze  che  obbligarono  gli  ofpitalarj  ^ 
ricorrere  prima  al  vefeovo  di  Praga,  indi  al  fommo  Pontefice;  le  quali 
cofe  tutte  mi  hanno  perfuafo  a filTare  la  profeflione  delle  dette  fignore., 
verfo  il  1170.  Ma  qui  bifogna  anche  ritlettere  che  quando  quelle  penfa- 
rono  di  abbandonare  il  mondo  e prender  la  croce  con  folenne  profelfio- 
ne,  giurata  in  faccia  alla  Chiefa  di  Praga  , è pur  credibile  che  già  fof- 
fe  in  piedi  nella  detta  città  T illituto  delle  conforelle  , c fe  Io  era  io-i 
Praga  da  piò  anni  avanti  il  1170.  , molto  piò  lo  doveva  cifere  di  anti- 
chiflima  collumanza  in  Gerufalemme . 

17.  Di  quell’  antichità  , e dirò  anche  originaria  illltuzione  dell’ 
ordine  , di  aver  cioè  le  conforelle  profelTe  , oltre  gli  argomenti  ricavati 
dall’  efiRenza  loro  in  Italia  ed  in  Germania  , ce  ne  fomminillra  un  altro 
piò  convincente  la  fituazione  e dilatazione  loro  per  varj  luoghi  dell’  In- 
ghilterra, molto  prima  del  1180.  In  una  carta  d’  Enrico  li.  che  contie- 
ne una  donazione  diretta  a formare  un  nuovo  fillema  di  vivere  per  lc_t 
religiofe  di  S.  Gio.  Battilla  , e che  ora  faremo  per  citare  , veniamo  iiu 
cognizione  che  quelle  fi  trovavano  llabilitc  preflb  diverfe  precettorie-j  ; 
anzi  ci  è flato  confervato  il  nome  di  alcune  di  loro,  e che  erano  forfe_j 
le  fuperiore  , come  anche  delle  città  o ville  dove  flavano  domiciliate  , 
ed  cfercitavano  le  opere  caritative  dell’  illituto , e fono  quali  fi  leggono 
deferitte  nel  tranfunto  di  detta  donazione  preflb  lo  Stillingflete  co’  feguen» 
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ti  termini  ( i)  . Le  forelle  ejìjìenti  hi  dìverfe  precettorie  delP  ordine  nelP 
Inghilterra  ....  erano  cioè  fuor  Melifente  e flava  preffo  Standone  , fuor 
Giovanna  ed  era  in  Bantone  , fuor  Baftlia  ed  abitava  in  Berebrocbe^  , 
fuor  tAmabilia  e fuor  tAmicia  di  Malctbon  e flavano  in  Senegeje  , fuor 
Crifliana  di  Hoggsbave  Affata  in  II oggeslave  , fuor  Petronilla  preffo  Cot- 
forde  , fuor  tAgnefe  preffo  Clanefelde  , oltre  diverfe  altre  , delle  quali 
li  parla  in  varie  carte , e che  fi  trovavano  altrove  fìtuatc  . Quantunque-, 
la  notizia  di  quelle  ofpitalaric  ci  fìa  Rata  trafnielTa  per  mezzo  d’  un  mo- 
numento diRefo  nell’  indicato  anno  iiSo.  farebbe  ben  Rrana  cofa  il  fup. 
porre,  che  la  loro  iRituzione  foflc  Rata  o di  quell’  anno,  o degli  altri 
immediatamente  antecedenti . 11  vederle  propagate  in  tanti  divcrfi  luoghi , 
addette  a tante  varie  preccttorie,  il  rifaperfi  che  1’  enunciata  donazione 
fu  fatta  appunto  per  erigere  un  infigne  monaRcro  c con  nuovo  fiRema-. 
di  cofe  collocarvelc  , come  ora  dovremo  dire  , fono  argomenti  troppo  con- 
vincenti per  renderci  perfuafi  che  da  molto  tempo  innanzi  , e forfè  da_. 
que’  primi  anni  che  fotto  il  governo  del  fondatore  gli  ofpitalarj  fi  (tabi- 
lirono  in  Inghilterra  , furon  quivi  parimente  iRitiiite  le  ofpitalaric . 

i8.  Dopo  tutte  qucRc  notizie  anteriori  aflai  alla  fondazione  del  mo- 
naRero  di  Sixena  , della  quale  hanno  parlato  gli  Rotici  dell’  ordine , non 
dubito  di  poter  alTerire  che  unitamente  col  nafcerc  della  facra  milizia-, 
Gcrofolimitana  vcnilfero  aferitte  alla  RelTa  regolar  profeflione  diverfe  fi- 
gnore  e pie  donne  ; e le  quali  alla  virtuofa  dama  Romana  Agnefa  nel- 
le parti  d’  oriente , e nella  noRra  Europa  occidentale  fubordìnate  a’  prio- 
ri, fi  cfercitalTero  per  quanto  veniva  al  fclfo  loro  permelTo  nelle  pie  ope- 
re della  facra  religione  di  S.  Giovanni  . Che  fe  nelle  molte  ed  antiche 
donazioni  fatte  alle  cale  efiRenti  in  PaleRina  non  fi  parla  mai  di  loro  , 
io  attribuiremo  al  coRume  di  que’  primi  tempi  , ne’  quali  effe  non  for- 
mavano che  una  fola  comunità  con  quella  de’  fratelli  . Ne’  tempi  piìà 
balfi , ed  in  un  diploma  dell’  ordine  (2)  fi  nominano  come  già  efiRenti 
in  Tolemaide  , mentre  parlandofi  d’ una  celfione  di  cafamento,  e della.» 
fituazionc  e confini  fuoi  diccfi,  che  aveva  dalla  parte  meridionale  la  ca- 
fa  dell’  ofpedale , ove  abitano  le  forelle  ofpitalaric  . Che  fe  oltre  que- 
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Ha  notizia  che  non  è più  antica  del  laip.  non  fe  ne  trova  altra  nel  co- 
dice Gcrofolimitano  , non  li  potrà  mai  negare  1'  clilicnza  di  alcune  co- 
Aumanze  > perchè  nc’  pochi  monumenti  della  religione  a noi  rimalli  non 
fi  feorgono  nominate , quando  per  altra  parte  può  averfene  una  qualche 
tellimonianza  . Noi  aigomentando  dalla  convenienza  di  queft’  idituto  in_i 
Gerufalemme  , dalle  tracce  che  negli  antichi  fiabilimcnti  fi  veggono  > e_i 
che  appartengono  a quelle  conforelle  > dall’  antica  illituzionc  loro  in  tan- 
te diverfe  parti  del  criftianefimo  pofliamo  conchiudere  , che  a’  tempi  di 
Gerardo  fu  introdotta  la  profelfione  delle  ofpitalarie,  e Lotto  il  comando 
fuo  e r immediato  governo  d’  Agnefa  j ebbe  quella  lodcvoIilTima  pratica 
il  fuo  fortunato  principio  . 

19.  Le  quali  cofe  per  1’  intelligenza  dell’  argomento  che  noi  trat- 
tiamo prcfuppolle  e llabiiite  > ci  faremo  aperti  la  Itrada  a parlare  del  ge- 
nere di  vita  , che  quefie  regolari  profclfavano  c della  maniera  con  la., 
quale  convivevano.  Quella  fu  diverfa  ne’  principj  dell’ordine  da  quel- 
la che  verfo  il  1180.  lembrò  che  venilTe  dall’  ordine  ftelTo  fe  non  volu- 
ta ) almeno  permelTa  . Quando  ebbero  la  loro  origine  non  tenevano  mo- 
nadero  fcparato  nè  dall’  ofpcdalc  di  Gerufalemme  > nè  dalle  altre  precet- 
toric  o priorati  dell’  ordine;  ma  divife  le  danze  e 1’  abitazione)  convi- 
vevano in  vicinanza  con  i fratelli , elTendo  comuni  gl’  intercITi  ed  il  trat- 
tamento non  meno  che  l’ incumbenza  di  alTillerc  agli  ofpizj  ) e predar  fer- 
vizio  alle  pellegrine  . Un  tal  fidema  fembrerà  Urano  a prima  vida  a.» 
chiunque  vorrà  giudicare  delle  codumanze  d’  allora  colle  fole  rineflioni 
che  polTono  fard  fullc  nodre  , e troverà  per  avventura  in  quella  prati- 
ca > efaminata  in  fe  delTa  , dcH’improprietà  e dcH’inconvcnienza  > e con- 
fidcrata  rifpetto  a quelle  pie  matrone  dell’  avvilimento  c del  difprezzo  ; 
quafichè  foITcro  donne  di  balTa  condizione  c di  mero  fervizio  . Ma  le_t 
codumanze  di  que’  fecoli  erano  diverfe  da  quelle  che  fon  praticate  ne’ 
nodri , Secoli  è vero  più  feroci  nello  fpargimcnto  del  fangue  > più  tra- 
fportati  nell’  impeto  delle  paflioni , più  inculti  nel  civil  commercio)  ma 
fecoli  meno  molli  e meno  diflbluti , e per  tutto  ciò  che  aveva  qualche-* 
attacco  alla  religione  > o qualche  idea  di  pietà  alTai  meglio  inclinati  e 
più  rifpettofi)  e ne’  quali  nè  era  data  anche  introdotta  la  legge  della-- 
claufura  ) nè  erano  in  ufo  tutte  quelle  gelofe  cautèle  > non  mai  fuperflue 
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c fempre  lodevoli  , colle  quali  è necelTario  di  cuflodirc  a’  tempi  nodri  le 
fpofe  di  Gesìi  Grillo.  Non  dovrà  pertanto  recarci  meraviglia,  fc  allo, 
ra  molte  fignorc  anche  della  pih  dillinta  nobiltà  , volendo  profelTare  una 
qualche  regola  monadica , fi  contentavano  di  una  piccola  abitazione  pref> 
lo  un  monadero  , c quivi  da’  claudrali  erano  mantenute  nel  temporale  , 
e dirette  nello  fpirito , nel  mentre  che  ede  predavano  de’  fervigj  al  fan- 
tuario  col  riattare  e cudodire  le  facre  vedi  ed  i candidi  lini  neceflarj 
all’incruento  facrifizio,  e coll’ impiegarfi  in  altre  opere  manuali  proprie 
del  loro  fedo.  La  madre  di  Guibcrto  abate , uomo  per  dottrina  non  meno 
che  per  fantità  de’  più  rinomati  nel  fecole  duodecimo , cosi  dedicodì 
Dio , e lo  narra  il  figlio  ( i ) . Lo  dedb  fi  legge  di  tre  celebri  nobilidi- 
me  donne  jauferanna  , Adelfinda , c Adelaide  viceconteda  di  Cociaco  , 
che  unite  ad  altre  matrone  prefero  lo  dedb  metodo  di  vita,  e ce  lo  nar- 
rano i cronici  Befuenfe  c Beccenfe  (z)  . Queda  confuctudine  forfè  che 
ebbe  principio  dal  fillema  della  vita  Apodolica  introdotto  a’  tempi  di 
Guglielmo  abate  d’  Irfaugia , ed  approvata  da  Urbano  II.  e per  la  qua- 
le le  famiglie  fecolari  donavano  tutto  a’  monaderj  per  eder  poi  da’  me- 
defimi  alimentate  e mantenute  , come  fi  riferifee  dal  Mabillone  (j)  . 

20.  Che  tale  fofie  poi  ne’  primi  anni  della  fondazione  la  manie- 
ra , con  cui  le  forelle  ofpitalarle  vivevano  predo  gli  ofpizj  Gerofolimi- 
tani  non  fa  d’  uopo  che  riandare  i monumenti  di  fopra  citati  per  redar- 
ne illruiti  . Quelle  di  Verona  le  abbiamo  vedute  nella  deda  cafa  forma- 
re unitamente  con  i fratelli  un  corpo  di  regolar  comunità , ed  obbligarli 
ad  un  contratto  come  parte  della  medefima  . Quelle  di  Praga  fi  odervò 
che  davano  alloggiate  vicino  al  priorato,  e per  folo  impegno  d’ un  infi- 
gne  benefattore  fu  cretto  feparatamente  un  monadero , la  qual  nuova  pra-  . 
tica  ebbe  un  efito  così  poco  felice,  che  di  nuovo  fi  dovettero  rimettere 
al  primitivo  lor  genere  di  vita,  c collocarle  predo  il  medefimo  priorato. 

E finalmente  fi  fon  vedute  le  ofpitalarie  d’  Inghilterra  addette  a diverfs 
prcccttorie  di  quel  regno  di  dove  furono  rimode  per  fituarle,  come  ora 
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fi  dirà  > in  chiufo  monaflero , c ci  volle  un’  efprefla  volontà  di  quel 
Ibvrano  j cd  un  patto  che  fu  apporto  nella  fua  donazione  , acciocché  J’ 
ordine  s’  inducefle  a derogare  ad  una  delle  fuc  antiche  cortumanze . Nel 
catalogo  de’ priori  di  detto  regno»  e che  io  pubblico  nell’ appendice  (1) 
così  leggiamo  Fra  Guarnerìo  da  Napoli  era  il  primo  priore  nel  tempo 
della  fondazione  delle  forelle  nella  cafa  di  Bucland  a'  tempi  d'  Errico  II. y 
e congregò  le  forelle  allora  difperfe  per  diverfi  luoghi  . 

21.  Or  quella  medefima  difficoltà  che  incontrò  Tempre  la  religione 
Gerofolimitana  nell’  acconfeotire  » che  le  fue  forelle  viveflero  lontane  da- 
gli  ofpizj  e chiufe  ne’  monarterj  , è un  convincente  argomento  che  una-, 
tale  introduzione  era  nuova  e contraria  a quelle  prime  leggi  dell’  illitu- 
to  ) di  cui  fu  erta  mai  Tempre  geloTa  e tenace  . Quando  la  regina  San- 
cia volle  fondare  il  monartero  di  Sixena,  e ne  cercò  il  confenfo  e l’ap- 
provazione da  Fra  Raimondo  Berengario  proveditore  dell’  ofpedale , ef- 
fo  così  rifpofe  (2).  Benché  queflo  nuoDo  modo  di  vivere  non  confueto 
alle  noflre  forelle  da  voi  ijìituito  a noi  ft  domandi  ; perchè  procede  dci^ 
un  copiofo  fonte  di  religione,  e voi  jlejfa  colF  ajuto  di  Dio  proponete^ 
di  vivere  fotto  la  medefima  regola  <P  imitazione  , noi  il  vojlro  lodevol 
propofito  confermiamo  ; chiamando  efpreflamente  metodo  nuovo , ed  inuli- 
tato  per  le  ofpitalarie  quello  di  vivere  in  fcparati  monarterj . Da  un’  al- 
tra fondazione  che  a’  tempi  di  Gregorio  IX.  fu  fatta  in  Inghilterra  da_* 
Margherita  di  Lacy  moglie  di  Valtero  vien  tutto  ciò  evidentemente  con- 
fermato , mentre  quella  nobil  donna  vedendo  che  le  ofpitalarie  non  po. 
teano  cfler  riconofeiute  per  tali , e rtar  chiufe  nel  monartero  da  lei  fon- 
dato , ebbe  ricorfo  al  detto  Pontefice  . Quelli  nelle  fue  lettere  che  fcrif- 
fe  per  tal  affare , c che  fi  trovano  manoferitte  nella  biblioteca  del  fignor 
commendatore  Smitmer  » e dal  quale  colla  nota  fua  bontà  mi  fono  Hate 
comunicate  , fi  efprime  così  , I medefmi  fratelli  ( cioè  gli  ofpitalarj  ) 
dopo  ricevuta  la  profejftone  delP  ordine  concedettero  ad  alcune  donne  po~ 
Jle  dalla  medeftma  ( Margherita  di  Lacy  ) nella  jlejfa  cafa  il  loro  fegno  , 
ed  abito  ; ma  conftderando  effa  che  quejle  in  virtù  della  detta  profejftone 
erano  tenute  » fe  v'  interveniva  il  comando  del  priore  di  detto  ofpeda^ 

le. 
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le  ) di  pajfare  e trasferìrfi  da  luogo  a luogo  y e fe  fojfe  accaduto  che  le 
dette  donne  fojfero  fiate  rimofie  ed  in  altro  luogo  trafportate  potea  venir 
defraudata  del  fuo  deftderio  y venne  perfonalmente  alla  nofira  prefenzo-t 
^c.  y e profiegue  a dire  che  domandò  la  grazia  che  Je  medcfime  difob> 
bligaie  dalle  fpecialì  regole  Gerofolimitane , poteflero  reflar  a vivere  fot- 
to  quella  di  S.  Agollino . 11  medcfimo  Pontefice  parlando  fullo  fteflb  pro- 
pofito  ad  Ottone  diacono  cardinale  di  S.  Nicola  in  carcere  > cosi  li  dice  ; 
c/je  le  monache  raccolte  da  Margherita  di  Lacy  ajfolute  dall'  offervanza 

delle  regole  delP  ordine  dell'  ofpedal  Gerofolimitano pofiano  profef- 

fare  la  regola  di  S.  tAgofiino tanto  pià  che  nelP  ordine  dello  fief. 

fo  f pedale  non  fu  cofiumanza  di  farfi  colleg]  di  ftgnore . 

22»  Introdottafi  però  infenfibilmente  la  conl'uetudinc  di  fondar  mo> 
naderj  per  ufo  delle  ofpitalarie  , fe  non  arrivò  ad  efler  quella  una  pra- 
tica collante  dell’  ordine  , e vi  fu  Tempre  bifogno  o di  difpcnfa  dal  Ro- 
mano Pontefice  ) o per  parte  dell’  ordine  di  fpecial  permlflìone  c condÌ- 
feenza  j divenne  in  feguito  di  tempo  un  collume  univerfale  per  tutta  la 
crillianità  j e ccfsò  quello  di  tenere  le  ofpitalarie  libere  e addette  foltan- 
to  alle  cafe  dell’  ofpedalc  . Di  quella  nuova  introduzione  giudico  che  fof- 
fe  il  prinio  efempio  lo  llabilimcnto  del  monaflero  di  Bucland  in  Inghilter- 
ra già  nominato»  e che  accadde  nel  iiSo.  Enrico  II.  avendo  rimoITi  dal 
detto  luogo  ) e dal  polTclTo  di  piò  chiefe  » con  molte  ville  e terre  » alcuni  ca- 
nonici regolari  divenuti  per  loro  reato  immeritevoli  di  piò  ritenerle  » volle 
far  un’  ampia  donazione  di  tutto  all’  ofpedalc  di  Gcrufalemme  nella  per- 
fona  di  Fra  Guarnerlo  priore  d’  Inghilterra  » ma  la  fece  per  collocar  ivi 
Jc  conforclle  » c vi  volle  la  feguente  efprelTa  condizione , accordata  da-, 
quel  priore  a nenie  dell’  ordine  cioè  (2)  ; che  il ‘detto  priore  e fuoi  fuccef. 
fori  non  ritenejfe  in  nijfun'  altra  fua  cafa  d*  Inghilterra  le  forelle  del  fuo 
ordine  » fe  non  che  nella  cafa  di  Bucland , Quella  condizione  voluta  an- 
che dal  Re  Giovanni  (j)  nella  conferma  di  detta  antica  donazione  ci  af- 
ficura  che  in  Inghilterra  il  nuovo  genere  di  vita  prefo  dalle  ofpitalarie-» 
divenne  legge  , Infatti  Fra  Guarnerio  le  raccolfe  dalle  precettorie  che-> 

fo- 


(0  In  cif.  mff.  N,  V.  Smitmer  Vin- 
aob. 
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fopra  nominammo  > da  quelle  ancora  di  Kinceftonc  > Kerebroke  > Sinifcl* 
de,  e dì  altri  luoghi  i e le  fttuò  tutte  ìnBucland.  La  prima  lor  fupcrio- 
ra  fu  un’  inllgne  donna  > che  alTunto  l’abito  vilTc  e governò  nello  Rato 
verginale  ( dice  1’  antica  carta  da  me  pubblicata  ( i ) > ) anni  felTanta..  ; 
il  nome  fuo  potrebbe  fofpettarfi  che  foflTe  Offemma , ma  1’  abbreviatura.» 
del  manoferitto  non  ci  permette  d’  atTerìrlo, 

2j.  Dopo  quella  fondazione  di  Bucland  forfè  che  aflunfcro  la  cro- 
ce} e fi  fecero  Gerofolimitane  le  monache  dell’ infigac  manallerj  di  Clcr- 
kcnvel  . Quefte  regolari  erano  Rate  fondate  avanti  che  la  facra  milizia 
ottcnelTe  Rabilimento  in  quel  regno  , e n’  è una  ficura  prova  il  fapere.» 
che  Giordano  di  Brifct  (2)  allorché  nel  iioo.  volle  chiamare  in  Lon- 
dra gli  ofpitalarj  > ed  afiègnar  loro  una  cafa  > comprò  dalle  monache  di 
ClcrkenveI , che  per  altro  eflb  medefimo  aveva  iRituite  > un  pezzo  di  terJ 
reno,  ove  fu  coRruito  il  primo  ofpizio  di  S.  Gio.  BattiRa  ; lo  che  mo- 
Rra  che  furono  al  detto  ofpizio  preefiRenti . Noi  di  qucRe  regolari  altro 
non  Tappiamo  Te  non  che  divennero  ofpitalaric  , c per  una  femplice  con- 
gruenza fupponiamo  che  ciò  feguifie  in  detto  tempo . Giovanni  Veevec 
nella  Tua  opera  de’  monumenti  antichi  funebri  della  Britannia  pubblicò 
la  ferie  delle  priore  di  tal  monaRero  Gerofolimitano  , c fono  di  numero 
ventiquattro,  incominciando  dalla  prima,  che  aveva  nome  CriRina,  fino 
all’  ultima  chiamata  Ifabella  Laacville  . QueRa  che  cefsò  di  vivere  nel 
1557,  fi  trovò  alla  rovina  del  fuo  monaRero,  allora  quando  fotto  il  re- 
gno d’  Elifabetta  accadde  la  luttuofa  variazione  , c fu  bandita  da  quelle 
parti  la  cattolica  fede  . lo  ho  creduto  di  far  cofa  grata  al  lettore , ed  a 
chi  in  avvenire  dovrà  fcrivere  di  queRa  Roria  , col  riprodurre  nell’ appen- 
dice  al  num.  xxxi.  la  detta  ferie  delle  prlorelTc  di  Clcrkeuvcl  , come.j 
le  nota  il  citato  autore,  ed  anche  1’  iferizione  fpettantc  ad  Ifabella, 
che  il  medefimo  copiò  nella  chiefa  priorale  dell’  ordine  io  detto  luogo 
cfiRente  , e la  ^uale  in  Italiano  ò del  feguente  tenore  . giace  ha- 
bella  Laacville , che  ultimamente  fu  priora  del  priorato  di  Clerkenvel  al 
tempo  della  fopprejftonc  di  detto  priorato  , che  accadde  a'  ai.  Ottobre^  . 
Mori  P anno  del  Signore  1 557. , e della  regina  Elifabetta  anno  1 2. 

24.  Non 
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24.  Non  molto  dopo  che  fu  introdotto  In  Inghilterra  il  coflume-» 
di  far  abiure  le  conforelle  in  monafterj  divifi  dalle  precettorie  dell’  or- 
dine , c come  clatillrall , lì  vide  rinovato  1’  cfcmpio  con  fomma  magniE- 
cenza  nelle  Spagne  per  la  pietà  di  Sancia  figlia  di  Alfonfo  Re  di  Calli- 
glia  , e moglie  di  Alfonfo  Re  d'  Aragona,  e la  quale  nell’  anno  1188. 
volle  fondare  per  le  nobili  damigelle  di  quel  regno  un  monadero  d’  of- 
pitalarie  in  Sixena  , luogo  pollo  fra  Saragoza  , c Lerida  , e ne  volle-, 
il  confcnfo  dell’  ordine,  che  febbcn  di  malavoglia,  come  notammo,  pur 
le  venne  immediatamente  accordato.  Nè  lafciò  di  poi  nel  1190.  di  ot- 
tenerne dall’  autorità  del  fommo  Pontefice  Celellino  111.  l’approvazione 
e la  conferma  ( i ) . Di  quella  fondazione  hanno  parlato  tutti  gli  fiorici 
dell’  ordine  che  potranno  vederli,  ma  1’  Heliot  (z)  ci  ha  deferitto  con 
particolarità  la  reale  fplendidczza  di  tal  fondazione , i fingolari  privile- 
gi .,  e le  onorificenze  che  in  diverfi  tempi  ha  ottenute  dalla  generofità 
Tempre  grande  , e dalla  pietà  collantemente  rcllgiofilfima  de’  cattolici  mo- 
narchi delle  Spagne  • lo  nè  di  quella , nè  di  altri  molti  IlabillmentI  che 
in  feguito  fi  fecero  di  tali  monallcrj  nella  Spagna  , nella  Francia  , nell’ 
Inghilterra  fono  in  grado  di  ragionare  fenza  perder  di  villa  il  mio  ar- 
gomento . Per  foddisfare  a quello  mi  è ballau}  di  mollrare  1’  antichilfi- 
ma  iflituzione  delle  forellc  ofpitalarle  , la  loro  propagazione , e la  manie, 
ra  colla  quale  ne*  primi  anni  erano  illltuite  , e come  poi  cangiate  le-, 
circollanze  de’  tempi  fi  variò  anche  per  elfe  la  maniera  di  convivere,  e 
ne  adottarono  una  che  pel  nuovo  genio  del  fecolo  fembrava  piò  adatta- 
ta alla  loro  decorofa  convenienza  . Rella  ora  che  qualche  cofa  diciamo 
della  profeflìone  che  facevano , e delle  obbligazioni  che  per  quelLa  ve- 
nivano a contrarre . 

2j.  Qualunque  foffe  il  metodo  di  vita  praticato  da  quelle  rellglo- 
fe  o 1’  originario  e di  fondazione , o II  nuovo  c introdotto  dall’  ordine 
per  una  tolleranza , io  non  dubito  d’  alferlrc  che  folTero  aflrette  da’  vo- 
ti , e la  loro  foffe  una  vera  profeflìone  regolare  . Queltanto  che  Icggefi 
nella  bolla  di  Clemente  III.  fcritta  a propofito  dell’  accaduto  in  Praga-, 
ce  ne  da  una  ficura  telllmonlanza  ; ivi  fi  parla  dell’  ofpitaJoria,  che  fug- 
gi- 


ti) Bull,  in  Cod.Gtrof.  a.I4-l’.3iz,  (>)  Hift.dcsoià.Mnn.c.}.  I.).p(r.i4.p.aai. 
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gita  dal  monadero  era  paOata  allo  flato  conjugalc}  c dicefìj  che  (i)  ave» 
va  dìfprezzata  la  profejftone  > alla  quale  era  legata  . Parlafi  poi  > come 
fi  dilTc  , dell’  altra  religiofa  » che  inquietava  l’ ordine , e fi  commette  dal 
Papa  a due  abbati  che  la  codringano  coVi  le  cenfurc  o a profelTare  in  un 
altro  monadero  > o ad  oflervare  la  profcdlone  che  aveva  fatta  . Dal  ricorfo 
ancora  che  le  olpitalarle  d’  Hereford  fecero  a Gregorio  IX.,  e dalle  parole 
di  quedo  Pontefice  pifi  fopra  riportate  fi  conofee  che  efie  non  erano  obla- 
te  libere,  ma  da  voti  adrette , ed  avevano  bifogno  di  ricorrere  alla  San* 
ta  Sede  per  una  difpcnfa  , benché  fi  trattafie  foltanto  di  cambiar  regola , 
conlcrvando  i voti , e la  monadica  profcdionc  . Quello  facro  vincolo  le 
rendeva  interamente  fubordinace  al  corpo  della  religione,  e fotto  1’  im- 
mediato governo  de’  priori  , e ciò  non  folo  quando  convivevano  prefib  t 
priorati , ma  anche  quando  da  principio  furono  collocate  ne’  proprj  fepa- 
rati  monaderj  , e vien  ciò  dimodrato  da  quanto  fi  è detto  del  monade- 
ro di  Praga  . Piò  chiaramente  però  ci  fi  conteda  queda  lubordinazione-f 
da  una  carta  di  Arrigo  IV.  Re  d’  Inghilterra  c gran  benefattore  dell’  or- 
dine; imperciocché  avendo  voluto  quedo  principe  confermare  ed  amplia- 
re alcune  donazioni  fatte  al  piò  volte  nominato  monadero  di  Bucland  , e 
dirigere  le  fue  beneficenze  alle  religiofe  del  medefimo  , fi  vide  che  ciò 
non  potea  fuccedere  ( 2 ) perché  fi  trovò  ebe  la  priora  y e le  forelle  no» 
erano  capaci  di  detta  concejfione , perchè  fono  obbedienziarie  del  priore 
di  S»  Giovanni  di  Gerufalerame  , efifiente  in  Inghilterra  . 

26.  Una  tal  inabilità  ad  ogni  poflefib  da  poterli  ottenere  per  via-i 
di  cedionc  o donazione  , modra  che  le  Gerofol imitane  da  principio  pro> 
feflarono  una  povertà  non  folo  in  particolare , ma  anche  in  comune  , e 
non  avevano  che  il  dritto  di  ricevere  il  loro  mantenimento  dall’  ofpizio 
o precettoria  alla  quale  erano  addette , e fondati  che  furono  i primi  mo- 
naderj , di  ripeterlo  dal  priorato  al  quale  fi  trovavano  fubordinate  ; lo  che 
vedefi  efprcflb  ne’  citati  monumenti  . Era  poi  quedo  fiilema  troppo  uni- 
ftrme  all’  idea  della  loro  idituzione,  dappoiché  dovendo  aflidere  agli  of- 
piz]  dell’  ordine  per  impiegarfi , o nel  fervizio  delle  pellegrine  , o nel 
follicvo  delle  ammalate , era  ben  conveoevoi  cofa , che  tanto  nell’  abita- 

A a a zio-. 
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zione  quanto  negl’  intercITi  temporali  fonnafl'ero  una  fola  comunità  con  I 
fratelli , ed  elTendo  incominciata  di  tal  maniera  la  loro  illicuzione  in  Ge- 
rufalcmme , polTiamo  credere  che  per  del  tempo  fi  confervafie  negli  altri 
ofpizj  fparfi  pel  crifiianefimo , 

27.  Oltre  la  detta  fubordinazione  a’  fupcriori  della  regolar  focietà, 
convien  ammettere  che  profciraflcro  un’  cfattiflima  obbedienza  a que’  prio- 
ri che  immediatamente  le  governavano,  e ciò  non  folo  per  riguardo  ad 
cfercitare  le  opere  caritative  dell’  ifiituto  ne’  luoghi  ove  era  1’  ofpitali- 
tà , ma  anche  in  quelle , ove  T ordine  per  la  fcarfezza  delle  rendite  non 
aveva  nè  albergo  nè  ofpedale , c dove  cfle  s’ impiegavano  in  afiifiere  le 
povere  e le  pellegrine  che  pafiavano  per  la  città  , Ma  fopratutto  molira» 
vano  quella  cieca  dipendenza  da’  comandi  de’  fupcriori , quando  erano  da 
elfi  mandate  da  luogo  a luogo , ove  la  carità  potea  richiedere  1’  opera  lo- 
ro . Le  parole  di  Gregorio  IX.  riportate  di  fopra  ci  rendono  di  ciò  ab- 
bafianza  ficuri  ; quello  però  che  deve  oflervarfi  fi  è , che  il  detto  Ponte- 
fice fcriveva  nel  1255.  cioè  dopo  incominciato  il  fecondo  fccolo  dell’ifti- 
tuita  milizia  di  S.  Giovanni , e parlava  di  forelle  raccolte  in  un  mona- 
fiero  , c ciò  non  ofiantc  narra  che  quella  forta  di  dipendenza  avevano 
dall’  ordine , e che  era  in  libertà  del  priore  di  farle  pafìare  da  uno  in^ 
un  altro  luogo,  fecondo  le  occorrenze  poteano  richiederlo.  Tanto  è ve- 
ro che  il  primo  fine  del  loro  ifiituto  fu  di  prefiar  fcrvigio  al  proflìmo  nel- 
le perfone  del  loro  feflb , e che  ciò  praticolfi  anche  un  fccolo  e piò  do- 
po la  fondazione,  c forfè  fin  a quel  tempo,  in  cui  Bonifacio  Vili,  fia- 
bill  la  claufura  , c la  vita  delle  regolari  prefe  generalmente  un  altro  cui 
diverfo  fifiema  . 


CA- 
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CAPITOLO  XVII. 


Della  dilatazione  deW*  ordine  fono  il  governo  del  beato  Gerardo  . 

SE  ne*  capitoli  antecedenti  ho  procurato  per  quanto  era  pofTibile  > e_» 
la  qualità  dell’  argomento  di  Tua  natura  intrigato  permettevralo  > di 
rellituire  al  beato  Gerardo  il  merito  e la  gloria  di  fondatore  e propaga» 
tore  del  Tuo  nobiliflfimo  ordine,  il  prefente  argomento  col  folo  fuo  titolo 
può  dirli  una  prova  manifella  e convinccntilTima  per  confermare  e rende- 
re  innegabili  le  cofe  tutte  per  1’  innanzi  ne’  medefimi  alTerite  . Noi  vedre- 
mo la  religion  Gerofolimitana  fotto  gli  occhi  del  beato  illitutore  dilatata 
rapidamente  per  tutta  la  crilUanità  , accolta  da  tutte  le  nazioni  , fìlTata 
nelle  piò  culte  e nobili  provincie  dell’Europa,  e dopo  ciò  diverrà  ormai 
vana  fuperflua  cofa  1’  imaginarfi  che  Raimondo  di  Poggio,  vent’  anni  do- 
po conquillata  Gerufalemme  dclTe  ordine  e metodo  a quella  nobililTima-* 
milizia;  diverrà  ingiuriofo  per  la  mcdelima  il  folo  dubbio,  che  nei  de- 
corfo  de’  fopradetti  vent’  anni  non  fofle  che  un  ofeura  innominata  focie- 
tà  , nafcolla  fra  1’  anguUie  dell’  ofpcdal  della  latina , c foggetta  al  go* 
verno  di  altri  claullrali  , 

2.  Non  nego  però  che  in  mezzo  al  piacere , che  porta  feco  la  cir- 
coflanza  di  maneggiare  un  argomento  di  Aia  natura  così  forte  , convin- 
cente così , che  moltri  la  verità  di  un  alTunto , allorché  uno  li  trova  nell’ 
impegno  di  provarlo,  non  efperimenti  ancora  il  difgudo  di  non  poterlo 
trattare  con  quell’  ampiezza  , che  farebbe  Hata  defiderabile*.  Io  efporrò 
molte  fondazioni  fuccedute  in  diverfe  parti  , allorché  governava  Gerar- 
do, ma  che  faranno  quelle  in  confronto  di  quelle, molto  piò  numerofe-* 
che  potrebbero  indicarli  , e delle  quali  non  è riufeito  a me  di  trovare»* 
ì necclTarj  documenti  ? La  dillanza  de’  luoghi  , che  rendono  imponibile 
1’ cfame  degli  archi vj  e delle  biblioteche  manoferitte , la  diverlità  delle 
lingue  oltramontane , che  rendono  difficile  1’  intelligenza  de’  loro  libri  , 
la  fcarfezza  di  queAi , che  dalle  parti  fcttentrionali  non  calano  nella  no* 
Ara  Italia  , e de’  quali  è incomodo  per  un  particolare  e difpendiofo  1’ 
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acquifto , non  mi  hanno  permefTo  di  avanzare  le  mie  feoperte  findove  fa- 
rebbero potute  giiigncre  . lo  auguro  a quello  pezzo  di  (lorla  Gerofoliini- 
tana  una  miglior  fortuna  > fé  avverrà  che  una  penna  pl^  dotta  , c da  mag- 
giori comodi  e letterarj  fulTidj  alfiHita,  intraprenda  a nuovamente  dillen- 
dcrla  ; frattanto  defidero  che  il  mio  cortefe  lettore  riguardi  quelle  notizie 
che  fulla  dilatazione  del  facro  ordine  ho  raccolte  , come  un  faggio  di  q icir 
antica  magnificenza  ed  cllenfione  , che  ebbe  fubito  1*  iflituto  . l^sfidero  , 
che  le  abbia  come  tanti  refidui  di  maefiofo  edifizio , a’  quali  avendo  per- 
donato il  tempo  diftruggitore , fopravvilTero  alle  vicende  de’  fccoli , on- 
de tocca  al  faggio  difeernimento  di  chi  li  oflTcrva  T argomentare  dalla_^ 
forma , dall’  indole  , dalla  proporzione  loro , q tanto  grandiofa  fofie  c for< 
prendente  quella  fabbrica , di  cui  non  fono  che  mifcrabili  avanzi . > 

1099.  fondazione  deW  ofpizio  di  Gerufalemme  . 

Di  Gerardo  an,  /, 

5.  Ideato  e ftabilito  dal  gloriofo  Gerardo  nc’  primi  giorni  della., 
conquillata  Città  Santa  , il  piano  dell’  infigne  nobilifiimo  iflituto , e con- 
facrate  con  nuovo  giuramento  a piè  del  Santo  Sepolcro  in  compagnia  di 
que’  valorofi  cavalieri  che  ne  feguirono  1’  efempio , le  armi  fue , e la  fua 
vita  per  impegnarla  tutta  in  vantaggio  e in  difefa  di  que’  fanti  luoghi , 
jion  dovrà  fupporfi  che  potclTe  fubito  fra’  tumulti  d’  un  nuovo  regno 
conquiilato  , ed  in  mezzo  ad  una  città  quafi  dillrutta , e pel  corfò  di  pi  il 
fccoli  dalle  Maometune  fuperfli'zioni  profanata , gettar  i fondamenti  della 
nuova  material  fabbrica  Gerofolimitana  , e non  so  filfar  pih  antica  la  co* 
Eruzione,  c dedicazion  della  chiefa  di  S.  Gio.  Battifla,  e dcirannelTo  of- 
pizio che  nel  feguente  autunno , rimettendomi  all’  argomento  che  tratterò 
nel  feguente  capitolo  dccimonono  e che  me  ne  fomminiflrerà  eziandio 
wna  congettura  non  del  tutto  difprezzabile  . Verfo  quel  tempo  adunque.! 
correndo  1’  anno  1099.  io  mi  do  a credere  che  fi  unilTero  i fratelli  di  S. 
Giovanni  a convivere  in  focìetà  , dopo  avere  fcelto  il  luogo  per  erigervi 
la' loro  abitazione.  Quello  era  fituato  nella  piazza  del  S.  Sepolcro,  e di- 
rimpetto al  medefimo  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e cosi  io  deferive  il 

Vizburgenfe  ( i ) j che  perfonalmcnte  , e pochi  anni  dopo  la  fua  collruzio- 
^ ne 
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nc  lo  vifìcò  . Io  non  faprci  determinarmi  ad  aflerire , fe  quivi  già  cfillef- 
fe  una  chiefa  al  Tanto  Frecurfore  dedicata)  o Te  Gerardo  la  inalzalTc  in- 
teramente da’  fondamenti , ma  il  veder  che  di  detta  chiefa  non  hanno  fat- 
ta menzione  nè  gli  fcrittori  che  ci  parlarono  de’  luoghi  fanti  avanti  la-, 
celebre  conquida  ) nè  quelli  che  ci  deferifiero  la  città  torto  che  v’  entra- 
rono le  vittoriofe  anni  crillianC)  mi  fa  inclinare  nel  fentimento  > che  fof- 
fe  con  nuova  cortruzionc  inalzata  . Comunque  però  fiafi  la  cofa  ) è certo 
che  1’  edifizio  della  chiefa  ) e dell’  anneffo  ofpizio  fu  ideato  ) ed  efegui- 
to  con  fomina  grandiofità  . Il  citato  Vizburgenfc  parlando  di  quella  la_< 
chiama  btfHa  chiefa  > c dice  dell’  ofpizio  che  era  capace  di  alloggiare  fo- 
pra  due  mila  perfone  . Ciò  vien  confermato  da  Guglielmo  di  Tiro  ( 1 ) 
che  nella  calunniofa  relazione  che  fa  della  lite  inforta  fra  il  Patriarca  ed 
i Gcrofolimitani  rileva  ) come  un  delitto  di  quelli  fecondi  1’  aver  inal- 
zata in  faccia  al  Tanto  Sepolcro  > e quart  in  Tuo  difprczzo  una  fabbricai^ 
troppo  magnifica  e fontuofa . 

4.  Ed  era  ben  neceflaria  quell’  ertenfione  e quella  magnificenza  non 
folo  per  corrifpondere  all’  idea  valla  dell’  illituto  ed  al  penfar  nobile  di 
■ que’  primi  fignori  che  Io  abbracciarono  ) ma  anche  per  accomodarfi  alla 
generofità  di  tutti  que’  benefattori , che  immediatamente  ed  a larga  ma- 
no concorfero  a quell’  opera  > acciò  riufcilfe  proporzionata  > ed  agli  efer- 
cizj  di  carità  che  dovevano  praticarvifi  , ed  a’  bifogni  della  conquillata 
Città  Santa . Quali  c quante  folfero  quelle  beneficenze  efpreflc  nelle  do- 
nazioni fatte  all’  ofpedale  tollochò  venne  da  Gerardo  llabilito  > potranno 
rifaperfi  dalla  conferma  che  di  molte  di  erte  fece  Balduino  I.  nell’  anno 
Ilio.  (2)  Io  non  fono  che  per  ragionare  di  quelle  ) dalle  quali  ci  vien  da- 
ta un’  idea  di  quel  credito  ) celebrità  e fignoria  alla  quale  pervenne  T o- 
pera  caritativa  de’  Gerofolimitani  ne’  primi  dicci  anni  della  Tua  illituzio- 
ne  ) non  potendoli  dubitare  che  ne’  rcrtanti  anni  dicci  del  governo  del 
detto  fondatore  non  crcfccffero  a difmifura  gli  acquilli  e le  rendite  del 
pio  luogo ) del  che  ne  abbiamo  nel  Codice  diplomatico  dell’  ordine  co- 
piofe  ed  ovvie  le  telltmonianzc . Avendo  pertanto  il  Re  Balduino  confer. 
mate  alia  religione  di  S.  Giovanni  tutte  le  donazioni  fin  11  avute  nelle-» 

par- 
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parti  d’  oriente  ci  viene  ad  afsicurare  che  P ordine  era  già  al  pofTenTo  di 
dieci  cafali  o popolazioni,  cd  erano  le  ieguenti  HefTilia,  Betafava,  Mon- 
tana, Sufsia , Betame  , Cafal  migliore,  calai  d’  Azoto,  Dirberham  , Ca* 
farmazre  . Aveva  inoltre  acqaidate  diciannove  poflelTioni  , che  di  que’ 
tempi  chiamavanfi  Villani , mentre  chi  le  acqnìflava  diveniva  padrone.* 
non  meno  della  terra  e podere  , che  del  Villano  e Tua  famiglia  , che  la 
cuflodiva  c lavorava.  Aveva  anche  ottenuti  de’  forni  in  Gcrufalemme  , 
cd  in  Joppe , de’  molini , degli  orti  , delle  terre  , e de’  cafamenti  ; le 
quali  cofe  tutte  vengono  da  Balduino  enumerate  partitamente  , e fc  ne.* 
conferma  all’  ofpizlo  di  S.  Giovanni  la  proprietà  ed  il  polTeflb  . Anche 
la  carta  del  patriarca  Arnolfo  da  noi  riportata  nell’  appendice  ( ■ ) ci  af- 
iicura  che  innanzi  al  1112.  era  già  la  facra  milizia  al  poflenb  delle  de- 
cime dovute  alla  patriarcale  , per  ceflione  fattale  da  quel  clero , c confer- 
mata dal  detto  Arnolfo. 

5.  Tutto  il  già  detto  baderà  per  modrare  chiaramente  con  quali  lu- 
minofi  principj  nafeefle  la  facra  milizia  , non  eflendo  credibile  che  ne’ 
primi  anni  di  fua  fondazione  concorreflero  con  tanu  gcncrofìtà  , ed  i prin- 
cipi conquidatori  di  Gcrufalemme , ed  il  clero  patriarcale  ad  arricchirla , 
fc  non  fodc  data  un’opera  infigne,  capace  d’  intereflare  tutti  gii  ordini 
delle  perfonc , e di  promettere  a quel  nuovo  e mal  lìcuro  regno  , ed  a 
tutta  quella  nafeente  cridianità  i pili  copiofi  e pifi  defiderabili  vantaggi . 
Ma  nel  mentre  che  in  Gerufalemme  acquidava  coll’  univerfale  approva- 
zione tanto  credito  la  milizia  di  S.  Gio.  Battida , oflerviamola  fparfa  ra- 
pidamente e propagata  per  le  altre  provincie  del  cridianelimo . 

tAuao  1 1 00.  fondazione  in  Londra , 

Di  Gerardo  an.  II. 

6.  Era  appena  compito  1’  anno  che  1’  immortale  Gerardo  aveva  fat- 
to vedere  al  mondo  la  nuova  idea  del  Tuo  idituto  ecclefiadico-militare-.* 
che  venne  chiamato  e dabilito  nella  città  di  Londra  io  Inghilterra . Co- 
me a quella  fpedizione  fotto  la  condotta  non  meno  di  Goffredo  e Tuoi 
fratelli,  che  di  Roberto  duca  di  Normandia  erano  andati  molti  lignori  In- 

gle- 
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glefi  , e prima  di  ritomarfene  e lafciarc  i laoghi  fanti  avevano  oITer- 
vate  le  pie  opere  che  fi  efcrcitavano  nell’  ofpiaio  di  S.  Giovanni  a prò 
de’  pellegrini  > e In  dlfefa  della  città  > volle  talun  di  cfli  concorrere  all’ 
infigne  idituto,  e trapiantarlo  nella  Tua  patria,  e Giordano  Brifct  ne  fu 
il  gcnerofo  benefattore  . Noi  piò  volte  abbiamo  parlato  di  quella  cafa^ 
Gerofolimitana,  dapolchè  la  fua  antichità  s)  vicina  all’ illituzione  ci  ha> 
fervito  di  prova  per  1’  argomento  che  fi  trattava  ; ora  riporterò  quegli 
antichi  documenti  che  della  fua  fondazione  , e dell’  anno  in  cui  venne 
fatta , ci  alficurano . II  primo  farà  la  carta  originale  del  detto  Giordano 
Brlfet  che  eflratta  da  un  codice  della  Cottonlana  pubblicò  il  Dugdalc  nel 
filo  monadico  Anglicano  , di  dove  1’  abbiamo  copiata  per  riprodurla  nel- 
la nodra  appendice  al  num.  II.  La  feconda  tedimonianza  ce  la  fommini- 
dra  Giovanni  Stillingflcte  da  noi  altre  volte  nominato.  Q^ed’ autore  rac- 
colfe  nel  1434.  la  notizia  di  tutte  le  donazioni  fatte  agli  ofpitaJarj  ed  a’ 
Tcmplarj  in  Inghilterra,  e dalle  antiche  carte  ne  compilò  la  notizia.  Ef< 
fo  cosi  fcrive  (1)  Il  Barone  Giordano  Brifet  al  tempo  del  Re  Enrico  l, 
circa  r anno  del  Signore  1100.  fondò  la  cafa , e P ofpedale  di  S.  Gio- 
vanni di  Clerkenvell  . In  un  catalogo  degli  abbati  e priori  che  in  In- 
ghilterra intervenivano  a’ parlamenti , e che  da  una  pergamena  pubblicò 
lo  Spelmanno  (2)  fono  regidrati  ì nomi  de’  detti  fuperiori , e di  chi  fon- 
dò il  pio  luogo  , al  quale  prefedevano  . Ivi  adunque  cosi  leggefi  ; Il  prio- 
re di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  in  Inghilterra  da  Giordano  Brifet  , 
e dalla  fua  moglie  nelP  anno  1 1 00. 

7,  Fio  dove  arrivafle  in  pochi  anni  I’  edenfione  e grandezza  di 
quedo  dabilimento  Gerofqlimluno  non  é cosi  facile  il  determinarlo.  II  ci- 
tato Stillingflcte  riporta  un  numero  ben  grande  di  donazioni  e ceflionì 
fatte  al  raedefimo  non  meno  da’  particolari , che  da’  principi  di  quel  re- 
gno , e nelle  quali  fi  comprendono  terre  , cadelli , chiefe , giurisdizioni 
che  unite  tutte  formano  una  ricchezza  forprendeote  ; ma  ficcome  il  detto 
fcrittore  non  confervò  1’  ordine  cronologico  nel  rcgidrarle , e le  carte.* 
mancano  quafi  tutte  della  data , cosi  è ben  difficile  lo  dabilire  quali  fof- 
fcro  le  piò  antiche  ed  ottenute  a’  tempi  di  Gerardo , e quali  le  poderio- 

ri . 
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ri.  II  vederne  però  divcrfe  folto  gli  anni  iiji.  e ii44>  nj**»  c 
quali  fuppongono  e citano  anteriori  donaiioni  , dà  giullo  motivo  di  cre- 
dere che  gli  acquifti  ivi  ottenuti  da’  Gcrofolimitani  foflero  grandiolì  anche 
ne’  primi  principi  della  religione  . Si  fa  infatti  che  alla  metà  del  fcco- 
lo  duodecimo  di  cui  parliamo , aveva  1’  ordine  in  quell’  ifola  per  quan- 
to è a notizia  noftra  , fopra  venti  cafe , o precettorie  , e dieci  di  quefte 
con  chiefa  di  fua  giurisdizione , oltre  un  numero  ben  grande  di  terre  e 
polfeflioni  , come  da’  diplomi  originali  riportati  dal  Dugdale  , e da’  tran- 
fumi  de’  raedeftrai  confervatici  dal  citato  Stillingflete  fi  ravvifa,  ficchè  pò- 
tremo  ficuramente  conchiudere  che  molte  di  quelle  cafe  e chiefe  folTero  Ha- 
te cedute  all’  ordine  fin  da’  tempi  che  lo  governava  il  beato  fondatore  . 

^Attno  1100.  fondazione  nella  contea  di  Zvetin. 

Di  Gerardo  an.  //. 

8.  Contemporanca  alla  fondazione  di  Londra , ne  fu  un’  altra  otte- 
nnu  dall’ordine  per  le  beneficenze  di  Gunzelino  conte  di  Zverin,  o Sve- 
fin  , c del  fratello  fuo  Enrico  , che  donarono  all’  ofpedale  una  villa  chia- 
mata  Godin  . ed  una  chiefa  nel  luogo  detto  Ekeien  , Io  che  tutto  è ma- 
nifello  dalla  carta  di  donazione  che  io  riporto  al  num.  i.  dell’ appendi- 
ce . Quello  diploma  fu  già  pubblicato  nel  codice  diplomatico  Braodebur- 
gico  e lo  pofe  in  luce  anche  Pietro  Ludewig  nell’  opera  intitolata  Reli- 
quie  de’  manoferitti,  di  dove  l’abbiamo  ellratto.  Il  Georgifch  nella  fua 
ferie  cronologica  delle  antiche  carte  (i)  parimente  lo  riporta  al  citato  an- 
no iioo.  Per  render  nulladimeno  qualche  ragione  di  uno  llabilimento  co- 
si antico , e di  un  fol  anno  pollerioro  all’  origine  della  facra  milizia , e 
cosi  lontano  da  Gcrufalerame  , e prevenire  ancora  quelle  difficoltà , che-, 
per  avventura  potrebbero  nafeere  fulla  dau  del  monumento  riportato  , 
converrà  di  far  qualche  ricerca  intorno  al  luogo  ove  era  fituato  Sveno, 
cd  intorno  alla  perfona , ed  al  tempo  , in  cui  vifle  il  donatore  Gonze- 

1*00  . ..... 

o.  Due  fono  i nomi  che  portano  il  nome  di  Zverin,  o Sverin,  uno 

nel  marche  fato  di  Meckelbourg  (z)  nella  baffa  Salfonia  , e che  di  que’  tem- 
pi 
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pi  obbediva  al  duca  di  Polonia»  ed  il  quale  era  fìcuato  deliziofament&.4 
fbpra  un  lago . L'  altro  è nella  Mefia  In  Dacia  e pollo  fopra  il  (ìume^ 
{Uro  i e propriamente  vicino  al  luc^  detto  Ponte  di  Trajano  » come  ce 

10  dcfcrìve  fra  gli  altri  nel  fuo  leflìco  1’  Offmanno  chiamandolo  in  lin-. 
gua  latina  Severinum  ed  in  lingua  nazionale  Sverin  (i)  . Quindi  non  fa- 
rà così  facile  lo  llabilirc  di  qual  de'  due  folTe  conte  quel  Ganzelino  » che 
volle  fufcitare  ne'  fuoi  flati  la  pia  opera  ofpitalaria . Se  il  medelimo  co- 
mandava allo  Sverin  pollo  in  Melia  preflb  T Ungheria , nilTana  didicoltà 
può  incontrarli  nell'  epoca , e potrà  crederli  che  il  medelimo  avelTe  fatto 

11  dono 'nel  iioo.  anzi  fé  ne  fcorge  la  piò  defiderabil  congruenza.  1 pel- 
legrini che  a truppa  s' inviavano  per  venerare  i luoghi  fanti  novellamen- 
te conquidati  prendevano  fpeffe  volte  il  cammino  per  1’  Ungheria  » onde  lì 
rende  ben  intelligibile  come  dalla  pietà  di  quello  principe  li  volefle  lla- 
bilita  ne’  fuoi  flati  una  focietà  » che  s'  impegnava  tutta  pel  ,loro  ajuto  e 
foccorfo  ; fi  aggiunge  che  fotto  il  comando  di  Goffredo  andarono  in  Pale- 
(lina  da  crocefegnati  molti  popoli  della  Germania  »'  come  narra  il  Viz- 
burgcnfe  (2)  e fra  quelli  doveano  efier  anche  molti  Un^eri . Non  può 
finalmente  metterli  in  dubbio  » che  nelle  parti  d’  Ungheria  fi  dilatafleto 
immediatamente  » e con  felice  fucceflb  gli  ofpitalarj  . Il  Re  Andrea  pa- 
drone di  quello  flato  e delie  contigue  provincic  (j)  concedendo  loro  al- 
cuni privilegj  nel  1227.  mollra  chiaramente  che  vi  pofTedevano  molte  ca- 
fe,  ed  Innocenzo  IV.  feri  vendo  una  lettera  (4)  al  commendatore  d’ Un- 
gheria ed  a' cavalieri  di  S.  Giovanni  ivi  dimoranti»  fomminillra  una  con- 

' vincentiffima  prova  dell’  eflenlione  e potere  che  la  facra  milizia  godevaJ 
in  quelle  parti  » mentre  raccomanda  a'  medelimi  la  difefa  del  regno  e gli 
eforta  ad  opporli  all'  irruzione  ed  alla  ferocia  de'  Tartari . 

IO.  Che  fe  poi  fi  volefiè  follenere  , che  il  detto  Gunzelino  forte-# 
il  conte  di  Sverin  nelle  parti  fettentrionali  » 1’  epoca  fembra  al  primo  af- 
petto  » che  porta  realmente  patir  qualche  eccezione  , e potrebbe  fofpet- 
tarfi  » che  forte  fiata  da'  copilli  alterata  in  parte  la  numerazione  degli  an- 
ni . Vogliono  infatti  gli  fiorici  che  fotto  Enrico  duca  di  Polonia»  ed  il 

B b b qua- 
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quale  era  collegato  coll’ Impera dor  Federigo  > come  narra  il  Cornerò  (i), 
vcnìlTero  ricuperate  dalle  mani  di  Nicloto  che  aveale  ufurpate  molte  ciu 
tà , e fra  quelle  Sverin , e che  da  lui  folTe  donata  ad  un  capitano  delle 
fue  milizie  per  nome  Gunzelino  , dichiarandolo  conte  di  Sverin  ; e do- 
vendoTi  riconofeere  un  tal  fatto  per  accaduto  dopo  il  1161.,  ne  verreb* 
be  la  confeguenza  di  non  poter  alfcgnare  la  donazione  all’  anno  1100.  , 
c n confermerebbe  che  vi  folTe  abbaglio  nell*  epoca . 

11.  Ma  io  feguendo  ben  anche  una  tal  opinione,  ed  ammettendo 
che  lo  Sverin , di  cui  li  parla,  fia  quello  di  Meckelburg,  non  vedo,  per- 
chè la  fomiglianza  del  nome  debba  così  fubito  farci  confondere  un  Gun- 
zelino conte  di  Sverin  nel  1100.  , con  uno  che  lo  diventò  feflant’  anni 
dopo , c che  potea  efler  da  quello  totalmente  diverfo . Se  la  città  fu  do- 
nata dal  duca  di  Polonia  ad  un  fuo  generale  , dopoché  1’  ebbe  ritolta  dall’ 
ufurpatorc  Nicloto,  non  impedifee  che  un  mezzo  fecolo  innanzi  non  ne.» 
potelTe  efler  padrone  un  altro  Gunzelino , e non  avefle  il  titolo  di  con- 
te , ed  al  quale  attribuire  la  donazione . Si  conferma  ciò  dal  vedere  che 
quello  donatore  chiama  a parte  della  fua  gencrofa  ceflìone  il  fratello  En- 
rico y come  quello  che  poteva  aver  dritto  fulla  contea  , e su’  beni  della^ 
medeflma  che  fì  donavano . Or  ciò  non  può  convenire  al  Gunzelino  fat- 
to conte  nel  1161.  , mentre  non  fappiamo  che  avefle  fratelli,  e fe  pure.» 
ne  aveva  , la  donazione  fu  fatta  a lui  perfonalmentc  , nè  i fratelli  fuoi  ave- 
vano fopra  di  efla  ragione  alcuna . £’  vero  che  quello  Gunzelino  potette 
aver  due  Agli  uno  col  nome  fuo  Aeflb , e,  1*  altro  con  quello  di  Enrico  , 
nel  qual  cafo  la  carta  , di  cui  fi  parla  , apparterrebbe  a quella  feconda  ge- 
nerazione de’  conti  di  Sverin  ; ma  quando  fìamo  a ragionar  per  via  di 
fuppofizioni  , e fon  quelle  di  ugual  merito  e pefo  , potrà  ognuno  aver 
predilezione  per  la  fua  , e rellar  in  quella  determinato  e fìlTo . 

12.  Qualunque  pofla  efler  su  di  ciò  il  fentimento  dell’  erudito  mio 
lettore  , io  non  fono  certamente  per  rifentirmene , e molto  meno  per  in>- 
pugnarlo  , anzi  farò  a lui  oflervare  che  per  quanto  potefle  quell’  antl- 
chiflìma  donazione  giovare  al  mio  argomento,  e ne  avefli  potuto  ricava- 
re per  conferma  del  medefimo  delle  utiliflime  confeguenze , perchè  non-. 

ave- 
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aveva  bifogno  di  prove  che  mi  poteflcro  efler  contradatc  » per  que/lo  non 
ho  voluto  prevalermene  eoa  citarla . Ma  ora  che  fìamo  a parlare  delle-* 
prime  fondazioni  dell’  ordine  , non  ho  creduto  neppure  di  doverla  traf* 
curare  > sì  perchè  i citati  dottilBmi  fcrittori  1’  hanno  riconofeiuta  per  ge< 
nuina)  e 1’  hanno  alTegnata  all’  indicato  tempo  del  iioo.  > ft  perchè  o 
1’  una  o 1’  altra  delle  due  fpiegazioni  che  ho  cercato  di  dare  , potrà  a_« 
chiunque  non  gode  nel  contradire  > efler  badante  per  ifcioglier  <^ai  difli* 
coltà  col  rimuovere  qualunque  apparente  anacronifmo . 

tAnao  noi.  fondazione  in  Mejfina. 

Di  Gerardo  an.  Ili, 

i^.  Celebre  ben  di  molto  e per  la  Tua  antichità  > e per  i fervigj 
predati  a Terra  Santa  fu  fempre  la  cala  degli  ofpitalarj  elidente  io  Mef- 
(ina  nell’  ifolu  di  Sicilia  . Qneda  per  ragion  d’  antichità  non  può  efler 
poderiore  al  citato  anno  noi.  ; imperciocché  avendola  fondata  e dotata 
Ruggiero  conte  di  Sicilia  j il  quale  cefsò  di  vivere  nel  detto  anno  > con* 
verrà  dire  > che  fe  non  la  dabilì  nel  1 100.3  i'  avrà  certamente  eretta  nell’ 
anno  feguente  che  fu  1’  ultimo  di  fua  vita  . Di  queda  pietà  e beneficen* 
za  di  quel  principe  nel  chiamar  l’ordine  e fidarlo  ne’  Tuoi  dati 3 ce 
rende  una  tedimonlanza  irrefragabile  il  Re  Ruggiero  fuo  figIio3  che  in  un 
diploma  fpedito  alle  idanze  dei  priore  Fra  Gubaldo  richiama  e conferma 
la  donazione  del  padre  colle  feguenti  parole  ( 1 ) ; tAlle  giufte  ed  umili 
preghiere  di  Fra  Gubaldo  venerabile  gran  Priore  della  medefima  Santola 
Cafa  delP  ofpedaley  e del  di  lui  tonventOi  tutto  il  luogo  e tenimento  yZ- 
tuato  nel  campo  di  Mefftna  fuora  de"*  muri  della  città , dov'  i una  Chic- 
fa  3 la  quale  ft  sa  che  piamente  fu  flabìUta  in  onore  di  S,  Giovanni  Bat- 
tifa  fotta  il  gloriofo  conte  Rogerio  noflro  padre  di  beata  ricordanza^  3 

con  tutti  i fuoi  edificj  3 cimiterìo al  detto  venerabìl  priore  ed  al 

facro  di  lui  convento  3 ed  a'  loro  fuccejfori  /limammo  doverla  concedere  > 
e perpetuamente  la  confermiamo  &c.  Pafquale  II.  coll’  aver  approvati 
nella  fujtk  bolla  del  iiij.  molti  acquidi  fatti  dall’  ordine  cl  aflìcura  (2)* 
ch^  già  efideva  queda  cafa  Gerofolimitana  in  Medina  3 ed  il  Pirro  nella 
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fua  dotta  opera  della  Sicilia  Sacra  ( i ) parlando  lungamente  della  mede* 
fima  come  fondata  nel  detto  anno  noi.  ci  narra  lo  Rato  di  quella  chie* 
fa  avanti  che  T ottcneflero  gli  ofpitalarj , e fofle  dedicata  a S.  Gio.  fiat* 
tiila  , e potrà  rifeontrarR  da  chi  ne  volefle  ulteriori  informazioni . 

14.  Io  riguardando  queRn  pio  luogo  in  quelle  cìrcoRanze  di  tem* 
po  , nelle  quali  divenne  Rabilimcnto  della  facra  milizia  dirò , che  fu  im- 
mediatamente un  acquiRo  vantaggiofo  e di  fomma  confiderazione  pel  fuo 
iRituto . Nafeeva  queRa  utilità  dal  porto  che  ivi  fi  trova , e dal  quale  fi 
prendeva  facilmente  1’  imbarco  per  andare  in  PaleRina  , e per  trafmettc* 
re  in  quelle  parti  i pellegrini  e crocefegnati  perdifefa  della  Città  Santa, 
c venivano  anche  fomminiRrate  le  grafee  ed  i viveri -per  mantenimento  di 
quella  fedel  popolazione  . QueRi  fulfidj  convien  dire  che  foflero  in  gran 
copia , mentre  dallo  Reflb  Ruggiero  dopo  aver  ottenuta  gli  ofpitalarj  la^ 
conferma  della  patema  donazione  , domandarono  il  feguente  anno  1 1 37. 
la  facoltà  di  poter  eRrarre  qualunque  fotta  di  comeRibili  per  mandarli  in 
oriente,  c dalla  generofità  di  quel  principe  1’  ottennero,  come  è chiaro 
dalla  fua  carta  dell’  anno  HI7.  pubblicata  nel  codice  diplomatico  (z)  . 
Da  tutto  ciò  pofliamo  facilmente  argomentare  1’  cRenfione  de’  pofienì  e_» 
beni  che  acquiRò  fubito  T ordine  in  quel  regno,  e come  la  cafa  di  MeC- 
(ina  otteneRe  immediatamente  molte  precettorie  ; lo  che  eziandio  fi  dedu- 
ce da  queR’ ultima  carta  citata  , e da  un’  altra  del  conte  Simone  (j),  ove 
fon  nominati  i priori  ed  i rettori  , e noi  altrove  lo  notammo  , e finalmen- 
te pofliamo  anche  intendere , perchè  il  fuperior  della  medelima  meritafle 
così  preRo  il  titolo  di  gran  priore , lo  che  nacque  appunto  dall’  ampiez- 
za delle  fuc  rendite  , dalla  quantità  delle  cafe  e chiefe  concedutegli  non 
meno  dal  conte  Ruggiero , che  dal  Re  fuo  figlio  e fucceflbrc , e dagli  al- 
tri fignori  Normanni , nazione  fempre  propenfa  a favorire  la  facra  mili- 
zia . Che  però  io  non  dubiterei  d’  aflerire  cflerfi  veduta  folto  il  beato  Ge- 
rardo non  pure  Rabilita  in  quella  florida  iibla  la  pia  ìRituzione  finn  a di- 
venir la  cafa  di  Meflina  un  priorato , ma  pc’  confiderabili  acquiRi  da  efsa 
fatti  di  altri  e molti  fubordinati  Rabilimenti  o precctcorie  , aver  coafe- 
guito  ancora  il  titolo  di  gran  priorato  . c<d«- 


(■)  Noiìt.  TU.  Piior.  MeC  I,  a,  (}}  Apud  Lunig  Csd.  lUv,  t,  a,  i>.  iSjj,. 
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fAnno  ixè\.  fondazione  della  cafa  tP  c/lltenmunjler . 

Di  Gerardo  an.  III. 

ij.  Noi  riconofciamo  I’  elillcaza  c T antichità  di  quella  fonda- 
zione aflcgnata  all’  anno  indicato  noi.  folla  teltimonianza  del  Falcken- 
ftein  (i)j  che  T attribuifce  ad  Enrico  1.  conte  di  Stephaning,  c Burgra- 
vio R.-itisbonenfe . Quello  principe  pieno  di  religione  andò  pellegrinan- 
do in  Paleflina  ^ doire  avendo  vedute  per  avventura  le  pie  opere  degli 
ofpitalarj  , ed  il  foccorfo  che  davano  a que’  fanti  liu^hi  (1  mofle  ad  af- 
fegnar  loro  cafa  e beni  ne’  fuoi  Rati  > nel  luc^  da  fant’  Aitone  ivi  ve- 
nerato detto  (z)  AltenmunRer , o fecondo  altri  chiamato  AltmenmonRer 
dal  fiume  Altmila  , che  le  fcorre  in  vicinanza  . Siccome  poi  nel  tempo 
del  fuo  pellegrinaggio  , e nell’anno  noi.  al  riferir  del  citato  Rorico  cam- 
biò quello  pio  fignore  colla  celeRe  Patria  1’  efilio  di  queRo  mondo  ^ cosi 
non  dobbiamo  fiflar  piò  recente  una  tal  fondazione  che  nell’  anno  foprad- 
detto . Della  medefima  parlano  il  Tummeyer  (j)  o fia  P Aventino  fegui- 
tato  dall’ Undio  (4)  e dal  Gevoldo  (5)>  ma  non  fenza  qualche  imba- 
razzo ) elTcndo  Rato  da  elfi  confufo  1'  ordine  ofpitalario  col  tempiario . 

16.  Una  tal  confuGone  1' incontriamo  facilmente  in  molti  autori  ol- 
tramontani > e nacque  dalla  poca  avvertenza  che  hanno  avuta  fin  qui  gli 
Rotici  della  milizia  Gerofolimitana  nel  fiflar  1’  epoca  della  fua  origine  > 
e dal  poco  conto  che  hanno  fatto  de’  primi  anni  di  fua  iRituzione  > onde 
gli  fcrittori  eRerni  non  fi  fono  indotti  a penfar  della  medelima  piò  van- 
taggiofamente  di  quello  che  ne  penfavano  i domeRici  j e che  doveano  mo- 
Rrarfi  nelle  fue  glorie  intereflati  . L’  Undio  feguitando  1’  Aventino  fup- 
pofe  antichiflima  una  fondazione  in  Ratisbona  j c la  quale  non  potendo 
fuflìRere  per  la  fcarfità  delle  fue  rendite  j credette  che  venifle  da  Otto- 
ne fecondo  trafportata  nel  ii$$.  in  Altra  enmuniler  > e data  a’Templarj* 
dopo  la  diRnizione  de’  quali)  dice  il  Gevoldo > fu  nel  ijii.  conceduta 
a’  cavalieri  Gcrofolimitani . Quella  narrativa  prefa  io  un  fenfo  di  poco 

va- 
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varia  da  quanto  fcrifle  il  Faickenftcin , potendo  efler  che  la  cafa  data  da 
Enrico  I.  all*  ordine  avefle  avuta  la  fua  q)rima  origine  in  Ratisbona_«  , 
indi  fatta  paflare  da  Ottone  li.  nel  iijfj.  in  Altmenmunller  . Ma  co- 
me  poflbno  aver  qui  luogo  i templarj , e da  qual  ragione  faremo  per* 
fuafi  che  uno  ftabilimento  dato  all*  ofpedale  pafl'afle  in  dominio  di  quei 
del  tempio  ì La  medefìma  narrativa  confiderata  poi  in  altro  fenfo , cioè 
che  Enrico  1.  fondafle  la  cafa  di  Ratisbona  povera  di  rendite  j e che  cf* 
fendo  Rata  Tempre  di  proprietà  de*  Templarj  venifle  poi  da  Ottone  II. 
unita  ad  altra  de*  medefimì  ma  pib  grande  e ricca  e funata  in  Altmen- 
munfler,  quella  aifertiva,  dilTi  , per  una  manifclta  contradizione  che  in- 
contra colla  nota  cronologia  vien  da  per  fé  llelTa  a diflruggerli . Nel  noi. 
quando  morì  Enrico  I.  i Templarj  non  efìHcvano,  nè  del  loro  idituto  era 
anche  neppur  formata  l’ idea  ; onde  non  poteano  certamente  ricever  que- 
lla donazione  . 

17.  1 citati  dotti  autori  non  fupponendo , come  io  mi  do  a credere 

così  antica  la  religione  di  S.  Giovanni  (limarono  per  avventura  impropria 
cofa,  che  nel  noi.  ricevelTe  uno  llabilimento  in  Ratisbona  o nelle  fue_« 
vicinanze  . Se  aveifero  fatta  riflelTione  che  già  ne  pofledevano  uno  in  Lon- 
dra ed  uno  in  Meflìna  non  avrebbero  elitato  su  quella  data , nè  confufo  l*or* 
din  loro  con  quello  de*  tempieri . Noi  potremo  adunque  fenza  controver- 
fia  ilabilire,  che  nell’  anno  noi.  furon  chiamati  in  Altmenmuuiler  i fra- 
telli di  S.  Gio.  Rattilla  da  Enrico  I.  , che  dopo  anni  54.  Ottone  II.  col 
fratello  Enrico  fondarono  una  cafa  a*  templarj  in  Ratisbona,  e che  que- 
lla dipoi  per  1*  accaduta  foppreflione  dell’  ordine  tempiario  venne  pari- 
mente in  potere  de’  Gerofolimitani , che  avendola  trovata  fcarfa  di  ren- 
dite ed  incapace  di  fulfiRere  , 1*  unirono  coll*  antica  loro  di  Altmenmun* 
Aer , ed  ecco  in  cotal  guifa  conciliati  gli  autori , e refa  la  narrativa  coe- 
rente in  tutto  alla  cronologia , ed  alla  lloria . Veggafì  1’  Antalcro  ne’  Tuoi 
FaAi  Campililienfi  (i) , c per  riguardo  alla  parte  ed  impegno  che  ebbero  an- 
che i popoli  della  Germania  nell’  imprefa  di  Terra  Santa , ed  alla  devo- 
zione che  moArarono  pel  Santo  Sepolcro  li  rifeontri  il  Vizburgefe  autor 
di  quel  fecolo , ed  il  quale  gravemente  fi  lagna  (2) , che  tanto  poco  fiali  efal- 

ta- 
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Ulto  i)  valor  de’  mcdenmi  , ed  abbiano  cercato  T emale  nazioni  di  ofcu- 
rare  i nomi  di  quc’  principi  Alemanni  che  v’  intervennero  . Da  un  eleo», 
co  di  caie  Gerofolimitane  che  rimafero  in  poter  de’  cattolici  dopo  la  ri- 
voluzione che  r erefìa  piodulTe  in  quelle  parti , refliamo  informati  che_i 
nella  fola  dioceli  di  Coftanza  fé  ne  contavano  quindici  (i)  . Qunte  più 
faranno  Rate  avanti  che  nc  foflero  ufurpate  e fopprelTe  una  gran  parte  , 
e quante  di  quelle  averanno  avuta  una  fondazione  antichiflima  , e che  fa- 
rebbe nota  anche  a noi  > fe  confervate  fi  foflero  le  carte  della  loro  origine. 

t/i/MO  1105.  foudazione  in  Monte  Pellegrino^ 

Di  Gerardo  an.  Vlh 

18.  Cacciati  dalla  città  di  Gerufalemme  i funi  barbari  profanato- 
ri > e giunte  le  armi  crifliane  ad  impadronirli  di  alcune  terre  e vicine.« 
popolazioni , fi  accorfcro  i generofi  croccfegnati  di  qual  ollacalo  era  per 
loro  > di  qual  fiducia  era  per  i debellati  nemici  la  città  di  Tripoli  che-« 
occupavano  tuttora , e ollinatamente  difendevano  ; quindi  per  render  mi. 
nore  T audacia  di  quelli , ed  il  proprio  pericolo  > penfarono  di  ooilruire 
nelle  fue  vicinanze  un  forte  che  fervifle  di  freno  alle  loro  fcorrerie>  e 
che  potefle  fomminillrare  all’  opportunità  un  vantaggio  maggiore  nell’  af- 
falirla  . Si  accinfero  a quella  imprefa  tutti  i croccfegnati  > e perciò  dai 
nome  che  eflì  portavano  di  pellegrini , prefe  anche  il  forte  la  denomba- 
zione  di  Monte  Pellegrino . Raimondo  conte  di  S.  Egidb  detto  ancora., 
conte  di  Provenza»  nella  cui  famiglia  entrò  il  dominio  della  città  di  Tri- 
poli 1 toRochè  fu  dalle  armi  crilliane  efpugnata  e vinta  > divenne  di  tal 
luogo  il  Padrone  , e defiderofo  di  ben  fortificarlo  non  potca  certamente.» 
arrivar  meglio  al  fuo  intento»  quanto  chiamandovi  i valoroG  cavalieri  di 
S.  Giovanni  . 

19.  Noi  di  queRo  fatto  ne  abbiamo  una  teRimonianza  maggiore.1 
d’  ogni  eccezione  nella  carta  di  Ponzio  nipote  dì  Raimondo  ; in  quella 
cioè  nella  quale  volle  confermare  alT  ordine  Gerofolimitano  le  donazioni 
fatteli  da’  fuoi  anteceflbri  tanto  quelle  di  Reltrando  fuo  padre  , che  quel- 
le del  fuo  avo  Raimondo;  ed  ecco  pertanto  come  s’  efprime  (z)  . De~ 

nia- 


(1)  Chr.  Cauli,  ip.  fiilot.  t.  j. 
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ffiamo  a Dìo  ed  alP  ofpedale  Gerofolìmitano  P ofpìzio  de'  poveri  che  è 
in  monte  Pellegrino  , ed  infteme  tutte  quelle  cofe  che  fono  di  dritto  del 

medeftmo  ofpìzio  , cioè  le  ville che  li  dette  mio  padre  Beltrando 

e le  quali  ancora  gli  aveva  donato  P avo  mio  di  buona  memoria  il  ftgnor 
Raimondo  con  gli  alberi  di  dìverfo  genere  che  fono  lì  folto  , colle  acquea 
paf  coli , molini , ed  orti  Ó*c.  > profeguendo  ad  enumerare  altre  donazio- 
ni fatte  dal  padre  e dall*  avo  . Or  fapendo  noi  che  il  conte  Raimondo 
avo  di  Ponzio  mancò  a quella  vita  mortale  1*  anno  110$.  , ne  vien  per 
neceflaria  confcguenza  che  1*  epoca  dell’  acquiUo  che  fece  1’  ordine  della 
cafa  e chiefa  di  Monte  Pellegrino  non  polTa  eflere  al  detto  anno  pode- 
riore  . DÌ  quello  dabilimento  Gcrofolimìtano  fa  anche  menzione  Callfto  IL, 
e ne  conferma  il  polTeflb  a Gerardo  (1)  con  avvifarci  di  piò  che  la  chie* 
fa  era  dedicata  a S.  Gio.  fiattilla  . Ed  era  ben  credibile  che  dovendoli 
eriger  di  pianta  un  facro  luogo  per  ufo  degli  ofpitalarj  venilTe  da  quel 
fant*  uomo  dedicato  al  gloriofo  Precurlbrc  , fotto  i cui  aufpicj  aveva^ 
fondata  la  militar  religione  ; nè  folamente  lo  dedicò , ma  volle  che  v*ln> 
tervenifle  il  facro  rito  d’ ima  folenne  confecrazione , come  per  incidenza 
ci  vien  aflerito  nella  citata  carta  di  Ponzio , nella  quale  confermandoli  all* 
ordine  alcune  altre  antiche  donazioni  li  dice  (2)  , che  reftino  ferme'e  /labi, 
li , come  io  erano  nel  tempo  della  confecrazione  della  chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Battìfta , la  quale  è nel  monte  Pellegrino . Di  quella  chiefa  fu  di- 
chiarato fubito  priore  Fra  Beltrando , come  altrove  fi  difle  . 

tAnno  1105.  fondazione  in  Rafania - 
Di  Gerardo  an.  VIL 

20.  Dalla  generolità  e religione  dello  lleflb  conte  Raimondo  deve 
riconofeer  la  nobililTima  milizia  di  S.  Giovanni  1*  acquillo  'che  fece  non 
piò  tardi  del  citato  anno  110$.  d*  un  altro  ofpizio,  o precettoria  nella,, 
città  di  Rafania . Noi  dalia  carta  medelima  di  Ponzio  nipote  di  Raimon- 
do ne  veniamo  alTicurati  per  le  parole  feguentì  che  vi  leggiamo  (j) . Le 

ville  ancora  , le  terre , le  cafe le  quali  il  mio  padre  ed  il  mio  avo 

( Rat- 


ei') In.  append.  «.  Tilt.  p.  io.  ,(3)  Loe.  eie.  p,  i>. 
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( Raimondo  ) dette  nella  città  di  Rafania  , e nel  fuo  territorio  per  eri- 
gere un  ofpizio  a'  poveri  come  Jìa  ferino  t e fi  legge  nella  cartai  e co- 
me Gualteri  P ba  tenuto  » lo  approvo  y e lo  dono  aW  ofpedal  Gerofolimi- 
tano . Quello  Gualtieri  fu  per  avventura  il  primo  fuperiore  y o maeftro 
di  quella  nuova  fondazione  . 

tAnno  iioj.  fondazione  in  tAntiocbia . 

Di  Gerardo  an,  VII, 

21.  Non  vi  fu  provincia  nell*  oriente  ottenuta  per  conquida  da* 
crocefegnati  » nella  quale  con  maggior  follecitudine  > ed  edcnlìone  lì  di- 
latade  il  nuovo  Idituto  di  S.  Gio.  Battida  y quanto  11  principato  d’  An- 
tiochia . Una  carta  di  Codanza  rimada  padrona  di  quel  dominio  ci  ren- 
de tedimonianza  > che  pih  cafe  ed  ofpizj  fi  fondarono  immediatamente.* 
nel  mcdelimo  > dappoiché  dirige  in  elTu  le  fue  beneficenze  a Fra  Gugliel- 
mo» e di  lui  alTerifce  (i)  > che  di  quel  tempo  prefedeva~  a tutte  le  cafe 
delP  ofpedale  efifienti  ne'  confini  del  territorio  ^Antiocheno . Io  non  aflu- 
mo  r impegno  di  provare  che  tutti  quedi  dabilimenti  aveflero  il  loro  prin- 
cipio fotto  il  beato  Gerardo  ben  fapcndo  che  la  carta  citata  è del  1150.» 
e che  poteano  anche  edere  dati  fondati  negli  anni  primi  del  governo  di 
Raimondo  . Lafccrò  al  lettore  il  decidere  , fe  la  frafe  ufata  dalla  prin- 
cipefìa  nel  dire  Guglielmo  di  quel  tempo  capo  di  tali  fondazioni  » polla 
Indicare  che  innanzi  a lui  altri  aveva  avuto  di  tutte  quante  la  generai  fo> 
prantcndenza ) e che  però  dovevano  edere  date  erette  molti  anni  avanti» 
e padcrò  a provare  con  deliri  monumenti  che  quella  della  capitale  » cioè 
d’ Antiochia  era  ìndubitamente  fondata  nel  1105^. 

22.  II  principe  che  volle  dabilirla  fu  il  gran  Boemondo  uno  de* 
piò  celebri  conqui datori  di  Terra  Santa  , e de’  piò  infigni  benefattori 
dell’  ordine  , e ce  ne  adìcura  Ruggiero  chiamato  principe  di  Antiochia  » 
ma  realmente  dopo  Tancredi  amminidratore  di  quel  principato  » nella  mi- 
nor età  di  Boemondo  II.  Quedi  in  una  fua  conferma  (2)  che  fu  fcritta 
1*  anno  iiiS.  enumera  le  donazioni  accordate  agli  ofpitalarj  dal  foprad- 
detto  primo  Boemondo»  confidenti  in  tre  cafali  podi  vicino  ad  Antiochia. 
E ficcome  il  detto  Boemondo  partì  dalla  Siria  al  finir  dell*  anno  1105.» 

C c c la- 
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I 


g86  DE  LL’  ORIGINE,  ED  I STIT  UT  O 

lafciando  Tancredi  alla  tutela  del  principato,  nò  pih  fì  fece  rivedere  in 
oriente  , così  non  è polTibile  di  riconofcere  la  detta  fondazione  per  me- 
no antica  del  citato  anno  iio^.  Alla  generofità  di  quel  principe  fì  unito* 
no  quelle  de*  Baroni  d’  Antiochia  che  cedettero  diverfì  beni , e pofìclfìo- 
ni  a quella  precettoria , c dalla  citata  carta  ne  veniamo  afìicurati . V^crfo 
1*  anno  mi.  fì  vtdc.poi  maggiormente  arricchita  delle  beneficenze  di 
Tancredi  rimallo  alla  partenza  di  fioemondo  governatore  di  quel  princi- 
pato, come  fì  è detto,  c pochi  anni  dopo  ufeito  di  tutela  Boemondo  II. 
accrebbe  alla  medefìma  efenzioni , privilegj  , c rendite  , come  è chiaro  da 
una  carta  di  conferma  (i)  che  delle  nominate  donazioni  fece  nei  1149. 
Raimondo  marito  di  Collanza  rimalla  erede  e padrona  delio  (lato , e fì- 
gnoria  d’  Antiochia . 

tAnno  \\o*],  fondazione  dì  Teopoli  ^ 0 Vìlledìeu  in  Normandia* 

Di  Gerardo  an,  IX. 

Divenne  troppo  celebre  nella  Normandia  la  commenda  de*  ca- 
valieri di  S.  Gio.  Battilla  detta  volgarmente  di  Villedieu  , o fì  riguardi 
per  le  Tue  ric^ezze  che  anticamente  polTcdeva  , e molto  maggiori  di 
quelle  che  può  aver  di  prefente,  o fì  riguardi  per  i privilegj  ed  efen- 
zioni , delle  quali  era  Rata  da  piò  fecoli  in  pacifico  pofTefìb  , cofìcchè 
non  doveffero  parlare  di  lei  i moderni  geografi  e gli  fiorici  . Ma  per  quan- 
to ci  abbiano  deferitto  il  paefe  fìtuato  nel  territorio  d*  Auranches  , nella 
diocefì  di  CoRanza  , e ci  abbiano  parlato  dell*  induRriofa  arte  degli  abi- 
tanti nel  lavorare  il  rame  cd  il  metallo  , e finalmente  della  rifpettabil 
commenda  Gerofolimitana  ivi  fondata , niifuno  ci  ha  data  la  vera  epoca 
di  queRa  fondazione.  Il  Du  Chefne  (2)  feguitato  da  la  Martrnier  (3)3 
e quelli  ricopiato  dal  dizionario  fotto  nome  d*  Enciclopedia  (4)  fcrifìero 
che  una  tal  commenda  fu  eretta  per  dono  fatto  da  Riccardo  III.  Re  d’In- 
ghilterra . QueR*  aflertiva  non  può  convenire  colla  cronologia  de*  princi- 
pi di  quello  nome  , fìa  di  quelli  che  hanno  governato  la  Normandia , fìa 
di  quelli  che  fono  Rati  padroni  d*  Inghilterra . Il  Riccardo  III.  duca  de* 

Nor- 


CO  Coti.  dipi.  Geror.  n.  xzv.  p.  27. 
<2}  Antiquitez  des  vili,  de  Fxanc. 
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Normanni  viveva  da  circa  ottani' anni  innanzi  all' origine  deila  facra  mi* 
iizia)  ed  il  Riccardo  III.  di  quello  nome  9 e Re  d’  Inghilterra  > non  fu 
mal  padrone  di  Normandia  » che  anzi  a’  tempi  fuoi  era  palTata  quella^ 
provincia  da  due  fecoli  e pih  nello  llabile  dominio  de’  fovrani  di  Fran- 
cia . Converrà  dire  pertanto  che  i citati  autori  confondeflero  il  Riccar- 
do III.  col  Riccardo  I.  detto  volgarmente  cuor  di  Leone  > che  al  termi- 
nar del  fecolo  duodecimo  occupava  il  trono  d’  Inghilterra  y c che  fu  di 
tal  nome  IV.  duca  di  Normandia  (i)  . Converrà  dire  anche  di  pih  che_« 
prehdctTero  per  prima  donazione  una  qualche  carta  di  conferma  fatta  da 
quello  Riccardo  « il  quale  fu  fempre  affezionatiflimo  all’ordine  (2)  men- 
tre troviamo»  che  di  tal  fondazione  parlò  nella  Tua  Roria  Guglielmo Cal- 
culo  detto  il  Gemmeticenfe  » il  quale  fcriveva  iclfant'  anni  innanzi  a que- 
llo primo  Riccardo  e ne  parla  come  di  cofa  già  accaduta  per  la  genero* 
fìtà  di  Enrico  I.  Re  d’  Inghilterra  > e padrone  di  Normandia  . 

24.  Siamo  pertanto  relì  certi  dal  citato  autore  » contemporaneo  aJ 
quello  fatto  che  Arrigo  donò  una  terra,  nel  contado  d’  Auranches  a’  fra- 
telli deir  ofpedale  » ed  elTi  vi  hlTarono  una  popolazione  chiamandola  Teo- 
poli ( forfè  per  riguardo  ad  Antiochia  che  avea  un  tal  nome  (j)  vai  a dire 
Città  di  Dio  i e detta  poi  dal  volgo  Villedieu  ; ma  fentiamo  le  parole-» 
dello  fcrittore  che  parlando  delle  donazioni  fatte  dal  nominato  Enrico  > 
così  dice  (4)  donò  ancora  aW  ofpedale  dì  Gerufalemme  una  certa  terrai 
nel  contado  di  tAuranebes  y nella  quale  qué*  fervi  di  Gesti  Grifo  edifica^ 
rono  un  cafale  che  chiamano  Città  di  Dio  » decorato  con  reai  munificen- 
za ài  fammi  privilegi . Da  quella  breve  relazione  che  lafciò  fcritu  l’a- 
bate Gemmeticenfe  mi  fia  permeifo  di  rilevare  in  primo  luogo  il  credito 
che  r ordine  di  S.  Giovanni  aveva  già  acquillato  nelle  parti  occidenta- 
li , mentre  i fuoi  cavalieri  vengono  dallo  llorico  onorati  col  nome  di  fer- 
vi di  Gesò  Grillo  . Si  noti  ancora  che  quella  non  fu  una  cafa , un  ofpi- 
zio  y o una  fola  chiefa  donata  » fu  bensì  un  acquillo  di  fomma  confìde- 
razione  » confillente  in  ampio  territorio  » dove  gli  ofpitalarj  o fabbricaro- 
no tutto  di  nuovo  » o accrebbero  e refero  abitato  un  paefe  fino  ad  iu- 

C c c 2 tro- 
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trodurvi  una  nuova  popolazione;  tali  erano  anche  nelle  parti  occidentali 
1 Gerofolimitani  folto  il  governo  di  Gerardo , c nell’  età  della  religione^ 
chiamata  da  taluno  nafcoda  ed  ofcura . 

2^.  Ma  forfè  il  mio  lettore  potrà  accufarmi  di  troppa  libertà  nell’ 
alTegnarc  1’  acquido  di  tal  infìgne  (labilimento  a’  tempi  del  beato  fondato* 
re  , anzi  a quello  del  1107.  plh  fopra  , eflendo  certo  che«l’  au- 

tore citato  ci  narra  il  fatto  come  fucceduto  fotto  il  primo  Enrico , ma  non 
ci  fogna  r anno  nè  dell’  Era  cridiana , nè  del  regno  di  quedo  principe . 
Certamente  che  Enrico  governò  I’  Inghilterra  dal  1100.  fino  al  iijj.  (i)> 
e poteva  averlo  anche  donato  all’  ordine  vicino  al  termine  di  fua  vita  . 
A render  pertanto  una  convincente  ragione  della  mia  affertiva  dirò  che.» 
quedo  fovrano  nell’anno  1107.  ^ trovava  in  Normandia  per  dar  fidema 
agli  affari  di  quel  ducato  confuti  affai  e fcompigliati  , ma  foprattutto  per 
accattivarfi  1’  animo  de’  Normanni  verfo  di  lui  non  troppo  bene  difpodi , 
per  non  dir  della  condotta  fua  affai  mal  foddisfatti  . Era  dato  padrone  loro 
col  titolo  di  duca  , Roberto  fratello  di  Enrico  « quando  fu  predicata  la^ 
crociata . Quedi  invogliatoli  dell’  imprefa  cedette  il  ducato  al  fratello  , 
e prefa  una  fomma  di  denaro , fece  il  voto , e s’ incaminò  alla  conquida 
di  Genifalemme  . Superata  la  città  ed  ottenuto  da’  cridiani  il  fofpirato 
poffeffo  de’  luoghi  fanti , Roberto  volle  tornare  in  occidente  , e pretefe-» 
di  poter  ripetere  dal  fratello  il  ducato  di  Normandia  . Negò  Enrico  di 
compiacerlo  fodenendo  che  la  già  fatta  cedione  era  valida  ed  irrevocabi- 
le, e quindi  fi  venne  all’  armi  , ma  eflendo  dato  Roberto  fuperato  e-» 
vinto  cadde  anche  in  potere  di  Enrico , che  fattolo  arredare  lo  pofe  ne* 
ceppi  , ne’  quali  vifle  più  anni  , e vi  finì  miferamente  i fuoi  giorni  . 
Quello  fatto  riufeì  fenfibilmente  difgudofb  alla  nazione  Normanna  che.» 
confervava  pel  fuo  antico  fignore  affetto  e venerazione  , e riufeì  anche.» 
di  fcandalo  alla  cridianità  , vedendo  ridotto  a così  infelice  condizione.! 
un  principe  come  Roberto , ed  uno  de’  più  valorofi  combattenti  che  avef- 
fero  conquidala  Terra  Santa,  c fappiamo  le  i danze  fatte  febben  iudarno , 
dal  Pontefice  Calido  al  detto  Enrico  per  la  liberazione  del  fratello  (i) . 

26.  In 
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26.  In  qucRe  circoRanze  trovandoli  di  perfona  nella  Normannia  En> 
rico  non  ebbe  premura  maggiore  quanta  quella , dice  II  Larrey  ( i ) di 
concillarn  gli  animi  di  que’  popoli  che  voleva  quietamente  alToggettati , 
e di  rimuovere  da  fe  ed  ogni  taccia  d’  avarizia  nel  ritcnerfi  quello  fla- 
to , ed  ogni  fofpetto  d' irreligione  nel  trattar  s\  duramente  il  proprio  fra- 
tello ; che  però  11  dette  a riordinare  le  cofe  facre , a dotare  abbadle_i , 
ad  eriger  luoghi  pii  > e far  caritative  fondazioni  ; e non  poflbno  fiiTarIt 
che  in  quello  tempo  le  opere  tutte  di  pietà  che  lì  videro  forgere  itu. 
quelle  parti  > e che  furono  molte  al  dire  del  citato  Gcmmetlccnfe  ( z ) . 
11  Florenzio  fcrive  (j)  che  fabbricò  quattro  inligni  abbadìe  > e lo  Spedo  (4} 
ci  afllcura  che  crelTe  ventiquattro  cafc  religiofe  > i quali  atti  di  pietà  fu. 
rono  da  lui  fatti  vedere  Tpecialmente  in  quelli  tempi  ; onde  nou  potrà 
certiimente  aircgnarfi  di  un  tal  anno  altro  e piò  conveniente  , e più  ve- 
rifimile  per  quella  fondazione  . Compolle  da  Enrico  in  cotal  guifa  le  co- 
fe di  Normandia  , e fedati  gli  animi  di  que’  popoli  j fe  ne  tornò  dopo 
il  1107.  in  Inghilterra.  E’  vero  che  altre  volte  nel  mi.)  e nel  1117. 
fu  veduto  in  quelle  parti  ; ma  non  Tappiamo  che  s’ ImpiegalTe  in  fondar 
luoghi  pii  frallornato  Tempre  dalle  guerre  che  ci  follennc  . Potrà  anche 
riflctterfi  che  fra  tutte  le  facre  fondazioni  che  il  medefimo  giudicò  dover 
fare  nel  1107.  per  le  circollanze)  in  cui  trovavafi)  nilTuna  era  più  con- 
ducente al  liio  line  quanto  quella  cosi  grande  y e cosi  llrepitofa  degli  Of- 
pitalarj  . La  crillianità  di  quel  tempo  non  penfava,  non  parlava  che  di 
Terra  Santa  ricuperata  ; tutto  il  mondo  rifonava  del  valore  de’  crocefe- 
gnati  conquiflatori  della  medefima  ; Il  pellegrinaggio  verfo  quelle  parti  > 
c tutto  ciò  che  concorreva  a favorir  quello  pellegrinaggio  era  la  premu- 
ra c 1’  occupazione  del  fecolo  ; Enrico  fi  trovava  di  tener  carcerato  un_i 
fratello)  un  pellegrino  ) un  conquillatore  di  que’  fanti  luoghi  ) ed  eccoli 
mezzo-  il  più  convincente  per  far  ricredere  i popoli  dubbioli  fulla  di  lui 
devozione  verfo  il  Santo  Sepolcro  , domandar  a Gerardo  i Tuoi  figli  , 
flabilirgli  in  Normandia  ) rinnovellar  ivi  col  nome  la  memoria  deH’orien. 
tale  Antiochia)  e render  un  confiderabil  fervizio  a Gerufalemme  , col  fa- 
vo- 
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vorire  nella  perfona  de’  Gcrorolimltani  il  corpo  pììi  valorofo  > t delliS 
maggior  dlfcfa  che  la  mcdclima  potefle  defidcrare . 

tAttno  1109.  foadaztoae  in  Ctffarea, 

Di  Gerardo  an,  XI» 

27.  Fra’  fignori  che  militarono  valorofamente  nella  rinomata  fpcdi- 
zione  di  Terra  Santa  è noto  c celebre  per  le  llorie  di  quel  fatto  Eu* 
flachio  Granerio , o Garnerìo  che  divenne  padrone  di  Cefarea  e di  Si- 
done , e che  nel  tempo  della  prigionia  di  Balduino  li.  fu  eletto  cudode 
del  regno  di  Gerufalemme.  A quello  adunque  li  deve  la  fondazione  della 
cafa  pfpitalaria  eretta  in  quella  fìgnorla  di  Cefarea  . Gerardo  di  lui  figlio 
ce  Io  atteda  nellìt  conferma  che  delle  paterne  beneficenze  fece  all’  ofpe- 
dale  l’anno  ligi,  co’  fcguenti  termini  (1).  Concedette  Euflacbio  mio  padre 
al  predetto  ofpedale  de^  poveri  le  cafe  in  Cefarea  con  due  cortili , e il 
dritto  perpetuo  di  vendere  e comprare  in  tutti  i luoghi  dì  loro  pertinen- 
za y e di  avere  folat  ^ quitas  ( cioè  la  potcdà  di  fabbricare  nel  fuolo 
proprio,  e di  contrattare  e tranfigere)  e fuora  di  Cefarea  un  cafaley  che 
ft  chiama  ^delfìa  colle  fue  pertinenze , e profiegue  ad  enumerare  altre_* 
donazioni  accordate  alia  medelima  cafa  di  Cefarea . Ma  fìccomc  Eudachio 
vide  oltre  il  iizg.,  nel  qual  anno  adunfe  1’  amminidrazione  degli  dati 
di  Balduino  li.,  cosi  non  rederebbe  dalla  citata  carta  dimodrato  il  tem- 
po di  quella  fondazione  da  noi  fidato  al  1109.  Altro  documento  ci  ha_* 
potuto  adunque  determinare  a quell’ epoca  , ed  è data  la  conferma  che 
di  tutte  le  donazioni  fatte  fino  al  ilio,  accordò  all’ ofpedale  Balduino  I., 
mentre  in  eda  (z)  fi  veggono  efprede  le  beneficenze  concedute  all’  ordi- 
ne nella  città  di  Cefarea  da  Eudachio  Garnerio  , e le  quali  edl-ndo  ap. 
provate  e confermate  nel  ino.  dovevano  ed'er  per  lo  meno  dell’ antece- 
dente anno',  da  noi  per  1’  ori  gin  loro  dabilito  . 

\Anno  1 10^.  fondazioni  in  ’foppey  tAccaron  y Rama  y 
ed  in  S,  Giorgio  . Di  Gerardo  an.  XI. 

28.  Alla  foprannominata  carta  di  Balduino  1.  Re  di  Gerufalemme 

fia- 


(i)  CoJ.  d»i>i.  Gcr.  t*  1.  n.  xiii.  p.  14* 


Cx)  IbiiiUn.  11.  p.  2. 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XVIl.  J91 

fiamo  tenuti  della  notizia}  che  l’ordine  nel  1109.  già  (ìnatc  diver- 

fe  precettorie  nelle  nominate  città  ) dappoiché  E leggono  ivi  i nomi  de* 
benefattori  c delle  donazioni}  e fe  ne  approva  e conferma  alla  militar 
religione  il  pacifico  pofiefTo . Di  Joppe  ed  Accaron  così  leggeft  ; confcr* 
mo  il  dono  fatto  allo  fpedalc  d’  uà  forno  in  foppe  } e delle  terre  Cjt 
cafe  nella  città  medefima  } ed  in  quella  di  tAccaron  a e poco  dopo  con- 
tinua a diro  confermarfi  da  lui  il  dono  d’  un  villano  a 0 poffejponi  cbt^ 
dette  Balduino  colle  terre  e cafe  nella  città  di  Rama  a e finalmente  loda 
ed  approva  la  ceflione  delle  terre  e cafe  che  il  vefeovo  Ramatenfe  fece 
in  S,  Giorgio  alP  ofpedale  Gerofolimitano . Come  in  tali  concefiioni  fi  veg- 
gono Tempre  nominaci  cafamenti  } così  io  ho  creduto  che  non  fiano  beni 
donati  alla  cafa  di  Gerufalemmc  } ma  bensì  ofpizj  fifiati  in  detti  luoghi } 
tanto  maggiormente  che  da*  monumenti  pofteriori  fi  feorge  poi  ad  eviden- 
za che  gli  ofpitalarj  erano  io  tali  città  fiabilmente  domiciliati . 

tAnno  1 1 1 2.  fondazione  in  Pisa  > 

Di  Gerardo  an.  XIV» 

29.  Io  non  pofTo  a meno  di  non  riconofeer  per  una  delle  primeJ 
fondazioni  Gerofol  imi  tane  quella  di  Fifa  in  Tofeana}  con  chiefa  dedica- 
ta al  Santo  Sepolcro . Il  valore  de’  Pifani  che  i pifi  folleciti  di  tutte..» 
le  nazioni  s’  incaminarono  a foccorrere  Gcrufalemme  dopo  I3  Tua  conqui* 
Aa  nell’anno  1099.6  dietro  la  feorta  del  loro  arci  vefeovo  Daimberto  (i) 
giunfero  opportunamente  a darle  un  doppio  follievo } e negl’  intereffi  fpi» 
rituali } avendo  Daimberto  afiunto  il  governo  di  quella  chiefa  > c fedate 
Jc  difcordic  inforte  per  1’  ambizione  di  Arnolfo  eletto  tumultuofamente..» 
patriarca}  e nelle  civili  urgenze  } elfendo  divenuta  la  numerofa  armata  loro 
un  rinforzo  il  piìi  defiderato  ed  il  pih  neceffario  per  riparare  alla  per- 
dita de’  crocefegnati  per  le  paffatc  battaglie}  o pel  ritorno  loro  in  occi- 
dente affai  diminuiti } e foAenere  il  gloriofo  acquiAo  già  fatto  . Che  pe- 
rò riflettendo  all’  attaccamento  di  qucAa  nazione  verfo  i luoghi  fanti  } 
al  zelo  di  Daimberto  per  la  loro  confervazione  > ed  alla  parte  che  ciTg 

eo- 


(i)  Vide  RoduH.CaJora.  ipnd  Mart.  t.  Anonini.  «pad  MabilJ.  Mufe.  ital.  1. 1.  p.  1» 
3.  Aaecd.  p,  jp9.  f uicb,  «pud  JBong.  p^oz.  p.  zji. 
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come  primo  patriarca  latiao  di  quella  città  do\retCe  avere  nel  confermare 
e promuovere  la  Tanta  idituzione  di  Gerardo  , crederei  che  fin  da’  primi 
anni  venifle  (labilità  in  Fifa  per  direzione  de’  croccTegnati , che  di  colà 
(ì  trasferivano  continuamente  in  Palcdina . Ma  Ticcome  mi  fon  prefilTo  di 
non  avanzar  coTa  che  da  (icari  documenti  non  Tia  contedata  , cosi  non-i 
prima  dell’  indicato  anno  iiiz.  ho  riconoTciuta  1’  antichità  di  queda  fon- 
dazione , 

30.  Che  poi  nel  dett’  anno  (i  trovalTe  (icuramente  già  eretto  e da- 
bilito  qued’ ofpizio  Gcrofolimitano  ce  lo  atteda  nel  nij.  la  bolla  di  Pa- 
fquale  11. , nella  quale  enumerandofi  tutti  quelli  che  la  religione  attual- 
mente polTedeva,  vi  li  legge  quello  ancora  di  Fifa,  e con  gli  altri  Te  ne 
conferma  alla  mcdcfima  1’  ottenuta  proprietà  . Dopo  quedo  fìcuro  docu- 
mento io  non  .ho  Taputo  trovarne  altro  , che  ci  parli  di  queda  cafa... 
ofpitalaria , e che  fia  piti  antico  del  iij8.  Sotto  qued’ anno  li  vede  no- 
minata una  tal  chiefa  del  S.  Sepolcro  in  uno  llrumento  che  (i  legge  al  to- 
mo terzo  degli  annali  Camaldolcfi  (1),  e che  dai  dotti  autori  de’ meded- 
mi  fu  riputata  la  pih  antica  memoria  che  (i  avelTe  di  tal  fondazion&j  . 
Nel  1 209.  elTcndo  nata  in  detta  città  una  controverìia  fra  1’  orpedale  di 
S.  Giovanni  e quello  di  Ofnello , Lotario  arcivefeovo  per  ordine  d’inno- 
cenzo  III.  giudicialmente  la  dccifc  , e la  fentenza  Tua  (i  legge  riportata 
edefamente  nella  doria  della  chiefa  Fifana  pubblicata  dal  Mattci  (a)  ; da 
elTa  intendiamo,  che  la  detta  cafa  era  priorato,  nominandoTi  ivi  Fra  Ber- 
lingerio  priore  del  Santo  Sepolcro,  come  fucceduto  in  tal  carica  ad  al- 
tri e pih  antichi  priori . Di  quello  pio  luogo  fi  fa  menzione  all’  anno  1292. 
in  un  catalogo  delle  chiefe  di  Fifa  riportato  dal  Tronci  (j)  ; c del  me- 
delimo  riconofeiuto  per  ofpcdale  o per  i poveri , o per  gl’  infermi  fe_» 
ne  trova  memoria  in  una  nota  degli  ofpcdali  Pifani  eTidenti  nell’  anno 
1 3 1 1 . , e che  leggeTi  nella  citata  erudita  opera  del  Matte!  (4)  , 


tAn~ 


CO  Tn  Ai'penJ.t  J.p.)77.  Vid.l.»S  n.17. 
Cx)  Hift.in  appsml.  xJ  c.  1.  n.  xS.  p.74. 


CO  Meni.  fior,  di  Pif.  rag.  171. 

C4)  Loc.cit.ia  ippciid.aU  1. 1,  n.p.  p.}4. 
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xAnn»  1112.  fondazione  nel  Borgo  S,  Gilles 
Di  Gerardo  an„  XIV» 

31.  Il  Valflctte  nella  Tua  dona  di  Linguadoca  affidato  alla  citata^ 
bolla  di  Pafquale  II.  fcrive  ( 1 ) che  in  qued’  anno  gli  ofpìtalarj  (1  fìfsa- 
rono  nel  Borgo  di  S.  Egidio  > detto  S.  Gilles  nelle  vicinanze  di  Arlcs  > 
e foggiugne  > che  fu  la  prima  fondazione  delP  ordine  in  occi  lente . Io 
non  dubiterei  della  verità  di  queda  feconda  aflertiva  fui  riflelTo  > che^ 
elTendo  data  la  nazione  Francefe  nella  Spedizione  di  Terra  Santa  la  pià 
interefluta  > e direi  la  dominante  y nel  feno  della  quale  nacque  la  crocia- 
ta y e da  tanti  (ignori  e principi  fuoi  venne  promofla  efeguita  e per- 
fezionata P imprefa)  è ben  da  credeHì  che  foffero  de*  primi  a chiamare 
ne*  loro  dati  il  nuovo  militare  idituto  di  S.  Giovanni  . Ma  quando  da* 
mo  non  a fupporre  > ma  Ebbene  a provare  un*  origine  y e per  far  ciò 
deve  fcguirfì  1*  autorità  delle  carte  antiche  y non  averemo  documento  an- 
teriore > che  ci  afficuri  di  quedo  dabilimentoy  che  la  nominata  bolla.,  y 
e non  potremo  con  ficurezza  a(TerÌrc  fé  non  che  era  fondato  prima  del 
iiij.  Qued*  epoca  vien  confermata  ancora  da  una  carta  efidentc  nell* 
archivio  di  S.  Gilles  > e che  la  cita  il  VailTettc  (z)y  e nella  quale  Rai- 
mondo di  Bcrger  III.  conte  di  Barcellona  e di  Provenza  y accorda  al  pio 
luogo  un  privilegio.  Il  Naberat  riconofee  (3)  per  autore  di  queda  fon- 
dazione Raimondo  IV.  conte  di  Tolofa  y ma  io  mi  fottoferivo  a quanto 
il  nominato  VailTette  dopo  1*  oculare  ifpezione  delle  antiche  carte  ha  cre- 
duto di  dover  fodenere  y che  fofTe  opera  del  di  Ini  figlio  conte  Bertran- 
do. Nel  Ì143.  era  priore  di  questa  cafa  Fra  Aimonc  c nel  1150.  lo  era 
Fra  Arnaldo  y e troviamo  il  loro  nome  in  due  carte  dell’  ordine  (4)  y 
per  la  feconda  delle  quali  vj:nne  donata  al  detto  priorato  la  terra  di 
Puimoiflbns  da  Raimondo  conte  di  Barcellona.  AJ  Arnaldo  forfè  fucce- 
dette  nel  priorato  quel  Fra  Guglielmo  y di  cui  fi  trova  menzione  in  un 
diploma  dell*  anno  1168.  (5). 

D d d tAn* 


(1)  Hiftoir.  de  Lingued.  t,  2.  lib-  16.  C4)  Cod.  dipi.  GeroC  t.  i.  n.  xxix.  p. 

pig.  j6t.  23.  e Qunte  n.  xzt.  p.  301- 

Cz)  Loc.  cìN  CO  Ibid.  n.  xxtr.  x>.  303, 

CJ)  Privileg  de  1*  Ord  pig.  7. 
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tAnt$o  1 1 1 2.  fondazione  in  tAjli . 

Di  Gerardo  an.  XIl^. 

32.  Anche  in  Adi  nel  Piemonte  da’  primi  anni  dell’  idltuito  or- 
dine di  S.  Giovanni  (1  vide  Porgere  un  Tuo  ofpizio  . Il  pii!i  volte  nomi- 
nato Pafquale  II.  ne  Fa  menzione  nella  fua  bolla  del  1113.,  colìcchè  non 
può  dubitarli , che  Hn  d’  allora  il  medeiimo  non  folTe  già  in  piedi . Po- 
trebbe però  fofpettarll  , che  da  principio  quella  cafa  nou  avelTe  luogo 
nella  città  , ma  ne’  Tuoi  fobborghi  , mentre  Tappiamo  che  nell’anno  1 169. 
Anfclmo  vefeovo  d’  Adi  (i)  concedette  agli  oTpitalarj  una  chiefa  dedicata 
al  Santo  Sepolcro  , e fituata  ne’  predetti  fobborghi , e non  molto  dopo 
Guglielmo  di  lui  fucceflbre  accordò  (2)  a’  detti  fratelli  dell’  ofpedale_» 
una  cafa  efìdente  dentro  la  città  defìa  , e ne  fece  la  confegna  a Era  Gu- 
glielmo Grofagno  maedro  e precettore  dell’  ofpedale  io  Lombardia  . Ed 
ecco  qui  per  incidenza  la  notizia  di  piò  cufe  erette  nella  Lombardia^  , 
e delle  quali  non  Tappiamo  nè  la  fondazione  , nè  il  luogo  ove  elìdeva- 
no, ma  conviene  però  dire  che  fodero  molte  ed  antiche  , fc  il  gover- 
no loro  èfìgeva  dn  da  que’  tempi  che  vi  fode  collituito  un  maedro  e-> 
fuperiore  provinciale  che  lo  regolade  . 

tAnno  II  12.  fondazioni  in  Bariy  Otranto»  c Taranto, 

Di  Gerardo  an.  XIV, 

33.  Fra  tutti  gli  dabillmenti  che  il  beato  Gerardo  ebbe  la  confo» 
lazione  di  veder  ddati  ne’  primi  anni  del  Tuo  governo  forfè  niduno  riu- 
fcl  piò  comodo  alle  fante  fue  mire  , niduno  fu  piò  utile  al  nuovo  iditu- 
to,  quanto  i tre  che  affai  follecitamente  fi  videro  Porgere  nelle  indica- 
te città  di  Bari  , Otranto , e Taranto , e de’  quali  parlandoci  Pafquale.» 
nella  fua  bolla  al  1113.  non  podiamo  riconofeer  1’  antichità  podcriore.» 
all’anno  1112.  Erano  quedi  ofpizj  Gerofolimitani  dtuati  in  luoghi  trop- 
po opportuni  pel  trafporto  de’  pellegrini  e delle  provifionl  in  Gerufa- 
lemmc  , e fe  d eccettua  Medina  che  aveva  , come  abbiamo  notato , z-, 
un  diprefso  la  medefima  opportunità , erano  quegli  appunto  , ed  in  par- 


C»)  Ughel.  Ital.  Sacr.  tom,  4.  col.  37««  (»)  Ibid,  loc.  cit. 
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ticolare  Taranto»  cd  Otranto  ambedue  (ìtuati  fui  mare  , che  fervivano 
di  fcala  a tutti  i paiTaggi  che  facevano  i crocefegnati  in  Palellina  e_* 
fpecialmcnte  ne'  due  llabiliti  e folenni  » uno  nel  tempo  di  primavera  (i) 
e r altro  per  S.  Giovanni  Battifta  (2)  come  anche  per  tutti  i trafporti 
delle  armi  c delle  vettovaglie  che  in  Terra  Santa  fi  mandavano. 

g4.  Delle  copiofe  rendite  di  quelli  ofpizj  » c de’  generofi  foccorfi 
che  davano  a Gerufalemmc  » ne  abbiamo  un  attellato  nel  diploma  di  Co> 
Aanza  Imperatrice  » nel  quale  fi  confermano  le  donazioni  » ed  i privi- 
legi accordati  all’  ordine  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia  fuo  padre  » e dall* 
Imperatore  fuo  marito  tanto  in  Sicilia  che  in  Calabria  » c nominatamen. 
te  in  Otranto.  Fra  i privilegi  però  che  ivi  godevano  gli  ofpitalari  è da 
ofservarfi  quello  che  fi  contiene  nelle  feguenti  parole  (^) . Vogliamo  an- 
cora e concediamo  » che  qualunque  cofa  per  fujpdio  di  Terra  Santa  > t-» 
per  utilità  della  cafa  dell'  ofpedale  •vorranno  ejl/arre  dal  nojlro  regno  0 
per  terra  0 per  mare  » ne  abbiano  la  Ubera  facoltà  in  qualunque  luogo 
•vorranno  » e fenz'  alcun  impedimento  » e che  le  navi  ricevano  i pellegri- 
ni deir  ofpedale  , e portandoli  con  loro  di  là  dal  mare  » nijfun  Piloto 
domandi  » 0 riceva  da  ejft  porzione  alcuna  di  nolo  per  i pellegrini  . 11 
medefimo  fi  comprova  dalla  carta  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  » che  nel 
1179.  confermò  parimente  all’ ofpedale  tutte  le  concefiioni  del  Re  Rug. 
gicro  fuo  avo,  all’  iflanza  che  ne  fece  Fra  Ponzio  priore  di  Bari,  nella 
qual  concefiione  fon  parimente  da  notarfi  le  parole,  che  fieguono  (4); 
Vogliamo  inoltre  , che  ed  in  Bari  , e nelle  altre  città  e ville  del  no- 
fro  regno  , il  predetto  ofpedale  abbia  le  cafe  per  riporre  e confervare 
tutte  le  fue  entrate  per  venderle  alP  utilità  e necejfttà  delle  fue  cafe  , 
ed  in  fujftdio  di  Terra  Santa  . , 

35.  A mofirar  finalmente  di  quanto  fervigio  e vantaggio  fofsero 
quelle  cafe  della  Sicilia  c Calabria  per  la  crillianità  d’  Oriente  , gioverà 
il  riportare  qui  un  pafso  della  lettera  fcritta  dal  fuperiorc  dell’  ordine 
al  priore  d’  Inghilterra  nell*  anno  1195.  , e che  può  confermare  piò 

D d d 2 CO- 


CO  Math.  Paris  in  Glo/T.  V.  PafTag. 
(a)  Viti.  Paoli  oflerv.  a dii>l.  coni.  i. 
paK-  Sii- 


(i) 

pag.  2z8. 
(4) 


CoJ.  dipi.  Gerof.  t.  i.  tu  cLxzzt* 
Ibid.  n.  cLzzzr.  p.  zid. 
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cofe  da  nói  afserite  negli  antecedenti  capitoli . Ecco  pertanto  come  par- 
la ( I ) . Per  la  qual  cofa  , o fratello , giacché  bajtaao  poche  parole  > voi 
eouofcefle  bene  quante  e quali  cofe  pano  a noi  neceffarie  , e adejfo  udi- 
te quello  che  oltre  modo  ci  affigge  . La  terra  del  regno  di  Sicilia  di 
continuo  f difrugge  dagli  tAlemanni , e Longobardi  . Se  vi  i rimafeL^ 
la  noj'lra  cafa  di  Bari  y i fratelli  fon  dentro  nella  detta  città  y e le  cape 
di  fuora  y dalle  quali  ne  veniva  il  nojhro  ajuto  , fon  ridotte  al  nulla  , e 
niffuno  f ferma  nelle  città  . Dopo  che  voi  ve  ne  partife  da  quefìi  luo~ 
ghi~y  niente  di  foccorfo  ci  è venuto  dalla  Sicilia , ed  al  prefente  y e da 
un  anno  compriamo  per  tutte  le  noflre  cafe , e per  i nofri  accampamen- 
ti frumento , vino , orzo , cacio , e qualunque  cofa  ci  necejfita  , nellc^ 
quali  cofe  non  può  numerarf  la  fpefa  che  è neceffaria . 

tAnno  1 1 1 2.  fondazione  in  Siviglia  . 

Di  Gerardo  an.  XIV. 

36.  Nell’  univerfale  premura  di  tutta  la  criflianità  impegnata 
follenere  la  fortunata  conquida  de’  luoghi  venerabili  di  Paledina , e Trai- 
le profufe  beneficenze  di  tutti  i fedeli  , che  largamente  arricchivano  U 
nuovo  idituto  di  Gerardo , i vantaggi  del  quale  fi  riconofeevano  come-t 
iodivifibilmente  uniti  co’  vantaggi  della  conquida  medefima  , e della  Tan- 
ta città  di  Gerufalemme  , dovevano  anche  fegnalare  la  religione  loro  i 
generofi  piiflimi  Monarchi  delle  Spagne , c così  avvenne  mentre  fi  vide 
fubito  trapiantato  ne’  felici  dati  loro  il  facro  militar  ordine  di  S.  Gio- 
vanni . 11  tempo  in  cui  ciò  accadde  , non  podìamo  individualmente-* 
adegnarlo,  ma  damo  però  ficuri  , che  nell’  indicato  anno  ma.  già  la.» 
religione  Lotto  1’  ombra  della  protezione  loro  era  domiciliata  in  Siviglia 
capitale  dell’Andaluzia  , E’  vero  che  nella  bolla  di  Pafquale  qual  fi  riporta 
da  me  nell’appendice  , non  fi  legge  nominata  queda  città  col  termine  Hi- 
fpali  cioè  Siviglia  , perchè  ridampandofi  queda  bolla  nel  codice  Gero- 
folimitano , dal  quale  io  1’  ho  edratta , fu  la  detta  parola  forfè  per  inav- 
vertenza tralafciata  , ma  in  altri  efemplari  già  pubblicati  (2)  ci  fi  ve- 
de , e noi  nelle  oflervaziooi  alla  noilra  appendice  parleremo  di  alcune-* 

pie- 
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piccole  varietà  > che  nelle  diverfe  edizioni  di  detto  antichilTnno  monu- 
mento fì  feorgonoj  e nel  ridurlo  alla  Tua  vera  e corretta  lezione  ci  giu-  ’ 

ftiRcheremo  fui  punto  di  non  averlo  voluto  rillampare  variato  in  cofa. 
alcuna  da  quello  che  fi  legge  nel  codice  diplomatico  fopraddetto  . 

27.  Non  appartiene  a me  1'  accordar  quell’  epoca  con  quella^ 
dell’  acquino  che  fecero  le  armi  Spagnuolc  della  città  di  Siviglia  > che 
nel  principio  del  fecolo  duodecimo  era  in  poter  di  Maomet  Benabad  % 
e mi  rimetterò  a quanto  ne  dicono  gli  fiorici  di  quella  nazione . Noterò 
foltanto  che  AlFanfo  il  VI.  Re  di  Cafliglia  e di  Lione>  fece  lega  col  no 
minato  Signor  di  quella  città  (i)  > anzi  fposò  una  Tua  figlia  1 che  battezza- 
ta prefe  il  nome  d’  Ifabclla . Noterò  ancora  che  in  Siviglia  al  riferir  del 
Florcz  nella  fua  dottifiìma  opera  della  Spagna  Sacra  (-z)  orafi  confervata.» 
Tempre  una  fpccial  devozione  verfo  i fanti  luoghi  di  Palellina  a fegno  > 
che  la  chiefa  principale  di  detta  città  aveva  il  nome  di  Gcnifalemme  . 
Oflerverò  ancora  che  fecondo  il  Genebrardo  ( J ) > Alfonfo  fi  portò  nel 
1099.  alla  vifita  di  Terra  Santa  3 ove  C trovava  Raimondo  conte  di  S. 
Egidio  ) che  aveva  per  .moglie  la  fua  figlia  (4)  > e finalmente  ricorderò' 
al  mio  lettore  il  credito  c la  Rima  che  ottenne  fubito  nelle  Spagne.j 
1’  ordine  Gcrofolimitano  > fino  a meriur  di  eflère  chiamato  da  Alfonfo  I. 

Re  d’  Aragona  per  uno  degli  eredi  alla  fua  corona  (5).i  le  quali  cofe_< 
tutte  renderanno  una  fufficicnte  ragione  per  conofeere  , che  meriumcnte_t 
fin  dal  1112.  potea  il  medefimo  efliere  (lato  trapiantato  nelle  Spagne  > ed 
aver  ottenuta  Gtuazione  in  molte  delle  principali  città  di  que’  regni  > «•  - 
fpecialmcnte  in  Siviglia . 

tAnno  ii\^.  fondazione  Sa  lArltt 3 
Di  Gerardo  an.  XVU, 

}8.  Non  folo  fu  delle  prime  la  fplendida  nobilifiima  nazion  Fran- 
cefe  a dar  ricetto  ne’  fuoi  Rati  al  nafeente  ordine  di  S.  Gio.  BattiRa  > 
ma  fu  anche  delle  piò  gencrofe . Oltre  la  fondazione  di  S.  Gilles  j di  cui 

ab- 


(0  Arti  dei  nrif.  lei  Jit.  p.  Sto.  (4)  Pioli  «olii,  ia  Cod.  dipi.  lom.  t. 
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abbiamo  parlato , diverfc  altre  fe  ne  videro  RabiUte  immediatamente c 
tutte  di  copiofc  rendite  provedute  . Una  delle  principali  fu  quella  nella 
città  di  Arles  , della  quale  con  ficurezza  ne  fiflb  1’  origine  non  poftcrior- 
mentc  all’  anno  1117.»  e vcrfo  1’  anno  iiij.  quando  Attone  fall  fulla^ 
cattedra  di  quella  Chiefa  ; imperciocché  noi  Tappiamo,  che  erano  flabili- 
ti  gli  ofpitalarj  in  detto  luogo,  cd  avevano  ivi  i fuperiori  , c famiglia, 
allorché  nel  1117.  Attone  fopraddetto  donò  loro  la  chiefa  di  S.  Tomma- 
fo  ed  intervennero  a quell’  atto  1’  ofpitalario,  il  priore,  e pifi  fratelli 
che  fon  nominati  nella  carta  da  me  ridampata  nell’  appendice  al  nume- 
ro VII.  II  fuccelTore  di  Attone  nel  vefeovato  , cioè  Bernardo  , confer-’ 
mò  nel  1129.  quella  medefìma  celTione,  c quanto  in  favor  dell'  ofpeda- 
le  avea  fatto  il  vefeovo  antecelTore , come  dal  diploma  Tuo  che  parimcn* 
tc  riporto  al  numero  xi.  dell’  appendice  . Da  altri  monumenti  efillentl  nel 
codice  diplomatico  fiamo  poi  fatti  ficuri  di  ulteriori  acquìdi  che  fece-» 
quedo  priorato  per  le  beneficenze  di  Raimondo  conte  di  Barcellona  (i) , 
il  quale  ( al  rifleflb  che  nella  detta  chiefa  di  S.  Tommafo  era  dato  fe- 
polto  il  fuo  fratello  Berengario  Ratmondo  conte  di  Provenza  ) dopo  aver 
fatto  delle  donazioni  al  priorato  di  S.  Egidio  , 1’  edefe  ancora  a que«, 
do  della  città  di  Arles  . 

tAnm  \\\^.  fondazione  In  Capeflan , 0 Capujìagnì  prejfe  Narbona  , 

Di  Gerardo  an. 

J9»  li  Vaiflette  altre  volte  citato  nella  fua  dona  di  Linguadoca  (2) 
cl  parla  di  un’  altra  fondazione  fucceduta  predo  Narbona  in  un  luogo 
detto  Caput  dagni  volgarmente  Capidano  , e pada  a provarne  l’origine, 
ed  adegnarne  il  tempo  al  citato  anno  nij.  fulla  fede  di  una  carta  di 
donazione  fatta  da  Ermengaud  Romieu  efillente  nell’  archivio  di  S.  Gio> 
vanni  di  Tolofa . Giudica  però  il  detto  autore  che  queda  poda  riguar- 
dare i cavalieri  del  Tempio , forfè  perchè  in  efiìi  non  fi  nomina  S.  Gio. 
Battida  , o perchè  forfè  fi  dirige  al  S.  Sepolcro,  ovveramente  al  tempio 
Gerofolìmitano , ed  a’  Tuoi  confratelli  ; ma  noi  abbiamo  piò  volte  oder- 

va. 
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vaio  y che  nc*  primi  anni  erano  indifferentemente  ufati  quelli  nomi , e gli 
ofpitalarj  fì  dicevano  ancora  fratelli  dell*  orpedale»  del  Santo  Sepolcro» 
e qualche  volta  dell*  ofpedal  del  Tempio  > findiè  nati  e dilatati  i cava- 
lieri col  nome  di  ambedue  i detti  luoghi  , fi  cominciarono  ad  ufare  que- 
lle clprcinoni  con  piit  precifiooe  per  evitare  ogni  equivoco  fra*  divcriì 
ordini  nati  in  Terra  Santa  . Del  rimanente  la  donazione  che  porta  la.^ 
data  del  1115.  non  potea  riguardar  mai  i Tempieri,  che  furono  dichia- 
rati regolari  tredici  anni  dopo  , e della  focictà  de*  quali  non  fi  vide^ 
neppure  la  prima  idea  che  nel  ii  19.  come  aluove  abbiamo  dimollrato  (i). 

tAftno  1117.  foftdazìofie  ta  Tripoli, 

Di  Gerardo  att,  XV II* 

40.  Benché  potefle  francamente  foftenerfi  che  quello  ffabilimento 
Gerofol  imitano  avefle  la  Tua  origine  fin  prima  del  ilio,  per  trovar  fi  con- 
fermate al  medefimo  in  una  carta  di  detto  anno  (2)  tutte  le  cafe  , be- 
ni, e dritti  ad  effa  accordati  e ceduti  ; ciò  non  ollante  per  affegnare.» 
un  tempo  pih  ficuro , c nel  quale  non  folo  poffa  dimollrarfi  che  1*  ordi- 
ne ivi  poffedeva  delle  rendite  , ma  che  di  pih  yi  aveva  llabilita  cafa  > 
e comunità,  mi  fon  ri  tiretto  all*  indicato  tempo  del  1117.  Di  quello  poi 
ne  veniamo  afflcurati  dalla  bolla  di  Califfo  11. , che  ci  parla  de*  privile- 
gi di  tal  cafa  e chiefa,  c come  erano  flati  confermati  da  Pafquale  IL, 
che  ccfsò  di  vivere  nel  1118.;  onde  la  fondazione  di  quella  cafa  ofpi- 
talaria  non  può  effer  piò  recente  del  1117.  Veggafi  per  la  prova  d*  una 
tal  data  quel  tanto  che  intorno  a quello  ffabilimento  ofpitalario  fi  diffe 
piò  fopra  trattando  de’  priori  (j)  . Gli  acquiffi  che  1*  ofpizio  di  Tripoli 
ottenne  di  beni  e privilegi  fi  rilevano  non  folo  dalla  citata  bolla  di  Ca- 
liffo, ma  ancora  da  altre  carte  efillenti  nel  codice  diplomatico  Gerofo- 
limitano . Da  una  (4)  del  1125.  reffiamo  informati  , che  aveva  avuto 
molti  privilegi  a*  tempi  de*  due  vefeovi  di  quella  città  Eriberto  , 
Ponzio,  e che  venendo  loro  contraffati  dal  capitolo  della  cattedrale  fi 

ven- 
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venne  ad  un  accordo  per  la  mediazione  di  Bernardo  fucceduto  in  quel* 
la  cattedra.  E quedo  fatto  potrebbe  ugualmente  perfuaderci  un  antichità 
maggiore  dell*  anno  fiflato  . In  un*  altra  di  dette  carte , che  appartiene 
a Ponzio  conte  di  Tripoli  (i)  troviamo  queda  cafa  dell*  ofpcdale  efente 
da*  dazj  c gabelle  per  concefllone  di  quel  principe  fin  dal  1126.  Final- 
mente la  citata  bolla  di  Calido  ci  atteda  che  un  tal  ofpizio  aveva  il  ti* 
tolo  di  priorato , mentre  ivi  il  parla  de*  dritti  competenti  al  Tuo  priore. 
Io  "che  tutto  conferma  1*  antichità  della  Tua  origine . 

tA»fJo  fondazione  in  Napoli  di  Romania  i 
Di  Gerardo  an,  XIX, 

'41.  Per  le  ragioni  mededme  di  non  aderir  cofa  che  da  fìcuri  do- 
cumenti non  ci  da  contedata  riporteremo  all*  anno  decimonono  del  go- 
verno di  Gerardo  la  dduzione  dell*  ordine  in  Napoli  di  Romania  , ben- 
ché non  poteflero  mancare  fortidime  congetture  per  dimollrarla  già  ed- 
dente  nel  1 1 1 o.  9 e tali  farebbero  quelle  che  podbno  dedurd  dalla  carta_« 
di  Balduino  1.  più  volte  citata,  e che  fu  didefa  nel  detto  anno,  e do- 
ve odervad  che  la  religione  podedeva  già  de*  beni  in  queda  città  ; ma 
noi  amiamo  di  abbondare  in  deurezza  « Nell*  anno  adunque  iiiS.  era., 
già  fondata  la  cafa  dell*  ofpedale  in  Napoli  con  chiefa , che  fu  poi  de- 
dicata a S.  Gio:  Battida,  e ciò  d prova  ad  evidenza  dal  fapcre  , che., 
Balduino  IV.  confermando  tutte  le  donazioni  fatte  a qued’ ofpizio  (2) 
comprende  quelle  ancora  che  li  fece  Balduiuo  I. , or  edendo  mancato  il 
detto  primo  Balduino  nell*  anno  niS.  , convien  dire  che  già  eddede  , 
c per  lo  meno  nell*  anno  antecedente  . Vien  anche  confermata  qued*  epo- 
ca dal  vederd  che  pochi  anni  dopo  cioè  il  1122.  Ballano  contellabile  di 
joppe  concede  e dona  ( g ) le  decime  di  diverfe  terre  a quedo  Cutoco- 
trodio  , cioè  ofpizio  de*  pellegrini , ne*  termini  feguenti  . Io  Ballano  con^ 

teflabile dono  e concedo  per  dritto  perpetuo  al  Cutocotroffio  di 

S.  Giovanni  della  cbiefa  Napoletana  /’  intera  redecimazione  di  Mirabel  j 
di  Laceri  j di  Marescalcia  , di  Renza  , e Cafreere , cioè  del  frumento , 

or- 
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fave  i ceci  j e di  tatti  i legami  <*fc.  Il  nome  che  in  quella  carta 
fi  dà  alla  detta' cafa  di  cutocotroffio  corrifponde  a quello  , che  in  altre 
carte  fpettanti  all’  ordine  fi  legge  di  Ptochio  dato  parimente  a’  loroofpi- 
z] , ed  amendue  fpiegavano  I’  illituto  dell’  ofpitalità  efercitato  co’  pellC'. 
grini  ) e co’  poveri  di  Gesii  Grillo,  come  altrove  fi  Jifle  . 

tAano  II  18.  fondazione  in  TurbascelU . 

Di  Gerardo  an.  XX, 

42.  Il  luogo  detto  Turbafcelli  era  un  cartello  e fortezza  artai  ri- 
fpettabilc  in  SorÌa,  e chiamato  da  Alberto  Aquenfe  prefidio  di  maravi.^ 
glìofa  opera  e relirtenza  . Quello  ferviva  di  ordinario  refugio  a’  conti  di 
Edcfla  , giacché  al  tenimento  della  medefima  apparteneva  . Or  che  qui- 
vi acquirtafie  1’  ordine  e cafa,  ed  una  chiefa  dedicata  a S.  Romano,  non 
può  metterli  in  controverfia  aflerendolo  Gozelino  overo  Jofcelino  contesi 
di  Ederta  in  una  fua  carta  ( i ) , indrizzata  all’  ordine  per  confermarli 
le  donazioni  fin  a quel  giorno  ricevute  ; e ficcome  nomina  fra  quelle  il 
Tuo  rtabilimcnto  in  Turbafcelli  al  tempo  e per  le  beneficenze  di  Jofceli- 
no il  grande  fuo  padre  , così  deve  retrocederli  a’  tempi  di  detto  prin- 
cipe la  fondazione  d’  una  tal  cafa  . £’  ben  vero  però  che  Jofcelino  il 
grande  viflc  fino  al  iiji.  (2),  e potrebbe  ugualmente  giudicarli  che^ 
averte  chiamati  in  Turbafcelli  i cavalieri  di  S.  Giovanni  nel  tempo  che 
prefedeva  all’  ordine  il  buon  Gerardo , e forfè  anche  ne’  fufleguenti , ne’ 
quali  lo  governava  il  fuccertbre  Raimondo  . Ma  fe  vuol  farli  confidera- 
zione  a quanto  la  rtoria  ci  narra  di  quello  fignore,  troveremo  la  ragio- 
ne convincente  da  firtare  un  fimilc  llabilimento  ne’  tempi  del  fondatore, 
e propriamente  nell’  indicato  anno  ventèlimo  del  fuo  governo  . 

45.  Morto  Balduino  I.  Re  di  Gerufalcmme  nel  1118.  Jofcelino  di- 
menticate le  antiche  inimicizie' che  aveva  avute  con  Balduino  del  Borgo 
che  allora  era  conte  di  Ederta,  fi  adoprò  per  follevarlo  al  regno  di  quel- 
la Santa  Città  , lo  che  riufeì  felicemente , e fu  chiamato  Balduino  li.  di 
quello  nome  . Salito  fui  trono  volle  riconofeere  il.  favore  ricevuto  da_* 
Jofcelino  , e volle  ancora  premiarlo,  per  il  che  cedette  a lui  la  contea 

E e e di 
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di  Edcfla  coJIe  terre  e fortezze  ad  efla  appartenenti  e fra  le  quali  vi  era 
Turbafcclli  , Partito  Jofcelino  da  Gcrufalemme  non  fu  la  vita  fua  , pro- 
lungata dal  iii8.  (ìnoal  1131.  che  una  ferie  luttuofa  di  fciagurc  , e fra 
le  quali  incontrò  quella  ancora  d’  elTer  llato  prcfo  da’  Turchi , e tratte- 
nuto per  ifchiavo  dal  Soldano  d’Alcppo . Ciò  pollo  non  potea  cflb  aver 
chiamati  i fratelli  dell’  ofpedale  nel  fuo  (lato,  fe  non  che  1’  anno  Ueflb, 
in  cui  il  nuovo  Re  di  Gerufalemme  glielo  cedette  cioè  nel  1118.  ; tan. 
to  maggiormente  che  il  figlio  parlando  di  quella  donazione , dice  che.» 
da  lui  venne  fatta  approvandola , e confermandola  Balduino  fecondo  ; lo 
che  dà  a divedere  elTer  ciò  accaduto  prima  che  fi  partilTe  da  Gerufalein- 

me  , e fi  dividcfie  da  quel  fovrano  . E forfè  che  per  meglio  alficurarfi 

il  nuovo  fiato  che  andava  a governare  , e per  accrefcere  nuova  difefa.* 
alla  fua  fortezza  di  Turbafcelli  vi  chiamò  fubito  col  configiio  dell’  ami- 
co Balduino  la  facra  milizia  , il  valore  e coraggio  della  quale  uniforme 
c corri fpondente  alla  fua  carità  verfo  il  prolfimo , ed  al  fuo  zelo  per  la 
religione , era  il  piò  bel  foccorfo , che  poteflero  avere  le  città  di  Pale- 
fiina  . 

tAmo  1119.  fondazione  in  tAcri  ^ 0 fia  Tolemaide,  ^ 

Di  Gerardo  an.  XXI, 

■44,  La  donazione  fatta  dal  conte  d’  Abruzzo  per  nome  Attone 
della  quale  parlano  tutti  gli  fcrittori  dell’  ordine  , e fe  ne  riporta  un., 

tranfunto  dal  Bofio  (i)  non  ci  lafcla  dubitare  che  avanti  il  1120.  , nel 

qual  anno  fu  difiefa  la  detta  carta , efificfsero  delle  cafe  Gcrofolimitane 
in  molti  luoghi  che  ora  fiamo  per  foggiugnere  , ma  fpecialmente  in.. 
Acri , narrandoli  che  ivi  ancora  il  donatore  Attone  ed  il  fratello  Trafi- 
mondo  avevano  ricevuto  dagli  ofpitalarj  le  maggiori  attenzioni  e finez- 
ze . Io  mi  confermo  in  quella  fiorica  verità  infegnataci  dalla  detta  car- 
ta, benché  non  Tappiamo  come  realmente  fofse  concepita,  e di  dove.# 
ellratta , e mi  ci  confermo  non  tanto  per  vederla  filmata  fin  qui  genuina 
dagli  fiorici  dell’  ordine  , quanto  per  altre  ripruove  che  me  ne  fommini- 
firano  i diplomi . Che  fofse  realmente  efifiente  in  Tolemalde  una  cafa.» 

deli’ 
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dell’  ofpcdale  fin  da*  primi  tempi  lo  polTiamo  dedurre  da  una  fcrittura-. 
di  Giovanni  vcfcovo  di  quella  Chiefa , che  ha  la  data  del  11^5.  j e dal* 
Ja  quale  fi  deduce  che  l’ordine  avea  in  detta  città  lo  (labilimento  da  pihs 
e pih  anni  innanzi  . Si  concede  infatti  dal  prelato  agli  ofpitalar]  le  deci- 
me che  avrebbero  dovute  pagare  j e riceve  da  elfi  in  contracambio  la^ 
quietanza  (j) certa  querela  i ( dice  lo  fcritto  ) , che  ebbero  da  lun- 
go tempo  contro  di  noi  a motivo  della  porta  di  /opra  della  cbìefa  dì  S.  Cro- 
ce fondata  dalla  parte  dì  tramontana  « la  quale  fu  edificata  nel  luogo  d* 
una  certa  cafa  de'  frati  deW  ofpedale . Tutto  ciò  afserito  nel  113J.  mo. 
lira  up’  efifienza  dell’  ordine  in  detta  città  di  molti  anni  anteriore . 

4^.  Confermerà  ancora  1’  antichità  di  quella  fondazione  c degli 
acqui  (li  e comode  abitazioni  che  ivi  ottenne  1’  ordine  , il  rifaperfi  che 
dopo  poco  tempo  divenne  padrone  d’  una  parte  della  città  (Icfsa  ) cofic* 
chè  nell’  anno  > in  cui  fra  le  lagrime  di  tutta  la  crillianità  fi  vide  ritor* 
n.Tro  di  bel  nuovo  nelle  mani  de’  Maomettani  la  Tanta  città  di  Gerufa- 
Icmme  ) 1’  ordine  Gerofolimitano  pensò  di  ricoverarli  come  in  luogo  di 
Tua  principal  fede  in  Tolcmaide  j onde  nacque  poi  e confervò  il  nome.» 
di  S.  Giovanni  d’  Acri , o fìa  di  Tolemaidc  . Di  quelli  due  nomi  co* 
quali  vien  chiamata  indlircrcntcmente  quella  città  » e di  altri  ancora  ne* 
quali  ò (lato  corrotto  il  termine  di  Acri  veggafi  il  P.  Paoli  nelle  Tue.» 
notizie  geografiche  (2)  aggiunte  al  primo  tomo  de’  diplomi  , ove  molto 
eruditamente  ne  parla . 

tAnno  \\\f),  fondazione  in  Conflantinopoli  ^ in  tAlejfandria  y 
in  Betlemme  > in  Grato  > ed  in  Margato  . 

Di  Gerardo  an.  XXI. 

4^.  Sulla  telllmonianza  della  citata  carta  di  Attonc  rieonofeiamo 
per  anteriori  all’  anno  1120.  le  dette  fondazioni.  Non  è pcrò>  che  non 
' ci  fiano  fomminillrate  anche  da*  diplomi  dell’  ordine  delle  prove  convin- 
centi ) e che  ci  poTsono  afiicurare  di  una  fimil  antichità  . ' Collantinopoli 
divenne  affai  predo  un  infìgne  priorato  » e noi  abbiamo  veduto  altro- 

E e c 2 ve 


CO  Coti.  dipi.  G«rof.  r.  i.  b.  zvi,  j>.  17. 


(z)  Ibid.  pag.  4ì6, 
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ve  (i)  , che  difìmpegnava  quella  carica  un  ofpitalario  per  nome  Era  Pie- 
tro  foggetto  di  conofciuta  prudenza  e di  fommo  merito  verfo  la  metà  del 
fecolo , e forfè  non  pih  di  circa  jo.  anni  dopo  la  morte  di  Gerardo  . 
In  Grato  arrivarono  affai  predo  gli  ofpitalarj  a rendere  celebre  il  loro 
nome  pel  valore  dimostrato  nel  difenderlo  , elfendo  divenuti  padroni  di 
tutto  quanto  il  callello  (2)  fin  dall’anno  114;;.  Margato  pafsò  totalmen* 
ta  in  potere  della  religion  Gcrofolimitana  , ma  prima  di  ottener  la  pa- 
dronanza di  tutta  la  fortezza,  lo  che  avvenne  nel  ii86-,  avevano  qui- 
vi da  molto  tempo  fituazione  , ed  erano  flati  proveduti  con  molte  do- 
nazioni , che  fono  numerate  in  un  diploma  di  Bertrando  Mafoerio  Tigno- 
re  di  Margato,  e di  Vclania  (j)  . Quello  principe  ci  afficura  nella  fua 
carta  che  I’  ofpedale  aveva  ricevuto  in  Margato  molti  beni  dal  padre-» , 
e molti  ancora  da  altri  anteceffori  Tuoi . Or  le  donazioni  fatte  da  quelli 
tali  non  potevano  crTcr  che  di  molto  antecedenti  all’  anno  11 86.  quando 
feriveva  Bertrando  , e perciò  o di  maggiore,  o almeno  d’  antichità  ugua- 
le al  1119. 

tylai/o  1120.  fondazione  in  Telo  fa  , 

Dì  Gerardo  an.  XXII.}  ed  ultimo. 

47.  Da  una  carta  di  .Amelio  vefeovo  di  Tolofa  efillente  nell’  ar- 
chivio del  gran  priorato  di  S.  Gilles  al  riferir  del  Catello  (4)  e del 
Vaiffette  (5),  refliamo  alTicurati  che  nel  itzo.  furono  riabiliti  in  detta 
città  i cavalieri  di  S.  Giovanni , e fu  loro  donato  un  ofpizio  colla  chie- 
i'a  anneffa,  e dedicata  a S.  Remigio.  Nell’anno  fulfeguente  1121.  fu  poi 
conceduta  facoltà  al  priore  di  tal  luogo  di  poter  acquiflare  de’  beni  . Il 
nome  del  priore  era  Gerardo , lo  che  ha  fatto  fupporre  a’  citati  autori , 
che  fotto  quello  nome  fi  debba  intendere  il  fondatore  . Nè  farebbe  già 
cofa  impropria  a follcncrfi , che  per  tal  privilegio  accordato  a quella  cafa, 
fi  folle  diretta  la  carta  e la  conceflione  al  capo  dell’  ordine  , chiamato 
poi  priore  per  un  termine  generale  in  luogo  di  prepofito  , e ciò  mag- 

gior- 


Ci)  Sop.  c»i>.  XIV.  n.  II.  ^4)  Memoir  p.  87!». 

(1)  Cn.1.  JioI.Gxr.  t.  I.  n.  xxui.  pig.  (!)  HiAoir.  t.  x.  J.  16.  p. 

(j)  Ibiii.  n.  Lxxvii.  p. 7S. 
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giormente  perchè  j come  altrove  fi  difle  » fe  qucda  carta  fu  dillefa  al 
principio  del  1121.,  potea  non  efler  giunta  in  Francia  la  nuova  fune- 
ila  della  morte  del  fondatore  accaduta  nel  finir  del  1 1 20.  Io  però  giudi- 
co che  quello  Gerardo  priore  fia  affatto  diverfo  dal  beato  Gerardo»  men- 
tre quello  nome  era  in  que’  tempi  ufitatiffimo . Anzi  pafferei  a credere-» 
che  foffe  uno  di  que’  due  Gerardi  , che  (lavano  in  Francia , e fi  veggo- 
no  nominati  nella  carta  del  vefeovo  Attone  coll’  iniziale  B.  » mentre  lì 
fcriveva  fpefle  volte  Berardo  in  luogo  di  Gerardo  . 

iyifjticbfjpme  fondazioni  in  Goslaria  » Marfilia  » Laodicea  » Tortofa  , 
Ramata  i Gandt  e Gcldonia . 

tAnno  incerto . 

48.  Preffb  il  Leuckfcld  ) e 1’ Einnecio  nelle  llorie  di  Goslaria  (i) 
fi  parla  d’  una  cafa  e chiefa  degli  ofpitalarj  dedicata  al  S.  Sepolcro  > 
della  quale  afferifeono  quegli  eruditi  fcrittori  , che  fé  ne  ignora  I’  origi- 
ne > e fembra  che  da  loro  fi  fifii  fra  ’l  ii  17.  » ed  il  1121.  » dapoichè 
in  quella  circollanza  di  tempo  la  riportano  . La  cafa  di  Matiiglia  era  fi- 
caramente  (labilità  avanti  l’anno  1125.  In  quell’  anno  Bernardo  vefeovo 
di  Arics  al  riferir  del  Guefnay  (2)  trovandofi  in  quelle  parti  Legato 
Apollolico  donò  agli  ofpitalarj  la  chiefa  di  S.  Tommafo  > effendo  pre-  ' 
fonti  a tal  atto  Langerio  vefeovo  d’i  Avignone  » e Geralio  vefeovo  d’  O- 
ranges  ; lo  che  tutto  fi  comprova  al  dire  del  nominato  autore  , dalle  car- 
te  efillenti  nell’  archivio  epifcopale  e capitolare  . Ma  il  dono  della  chic- 
fa  fuppone  già  dimoranti  e llabiliti  i detti  regolari  nella  città  » e forfè 
da  piò  anni  antecedenti . Quanto  a Laodicea  dovea  trovarvifi  1’  ordine-» 
da  piò  tempo  avanti  1’  anno  11J4.  giacché  abbiamo  da  un  diploma  di 
dett’  anno  ( 3 ) che  fu  a lui  conceduto  un  palazzo  . In  Ramata  poi , ed 
in  Tortofa  avevano  gli  ofpitalarj  gran  poffeffioni  ed  entrate  a’  tempi  di 
Bertrando  e Raimondo  conti  di  Tripoli , e ne  veniamo  alficurati  da  due 
carte»  una  di  Ponzio  (4)  lor  fucceflbre  nella  detta  contea  » e 1’  altra-» 

di 


(i)  Tom.  u 1.  I.  p.  116. 

Ct)  Annal.  Matriil.  in.  p.  310. 


(3)  Coti.  dipi.  Gerof.  t.  1.  n.  138.  p.  ioa» 
C4)  IbiJ.  n.  ix.p.  V.  Se  n.  XI.  p.  la. 
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di  Ugone  (Ignorc  di  Joppe  ( i ) . I nominati  Bertrando  , c Raimondo 
mancarono  avanti  il  1120.,  e quando  tuttora  viveva  Gerardo  ; onde^ 
potrebbe  foftencrii  che  efìTo  avelTe  cretto  ancora  in  detta  città  di  Rama- 
ta e di  Tortofa  , ove  pofTedeva  molti  beni , gli  ofpizj  del  fuo  ordine  . 
Le  cafe  finalmente  di  Gand  c di  Geldonia  fono  antichifiime , ignorando- 
fene  1*  origine  . Per  la  prima  veggafi  il  Gramajc  (z)  , e per  Geldonia  le 
donazioni  riportate  dal  Mirco  (5)  , che  febbenc  fiano  al  fondatore  pofte- 
rìorl , indicano  in  detti  luoghi  un’  antica  preefiftenza  c llabilimento  del- 
la religione  . Pih  altre  fe  ne  potrebbero  enumerare  fituate  in  terre 
piccoli  luoghi  della  Palefiina , e delle  quali  fe  ne  veggono  le  tracce  ne’ 
diplomi  Gerofolimitani  ; ma  le  già  deferitte  baderanno  a provare  la  fol- 
lecita  dilatazione  dell’  ordine , negli  anni  che  il  B.  Gerardo  fautamente  lo 
governava . 


CAPITOLO  XVIIL 

De’  primi  ofpicalarj , e comparai  del  beato  fondatore  . 

UNA  Aima  si  grande,  ed  un  credito  così  ben  afiicurato  come  quel- 
lo che  ne’  Tuoi  Acflì  principj  Teppe  meritarfi  il  novello  ordine  di 
S.  Gio.  Batti Aa  , fe  mofie  le  nazioni  tutte  del  criAlanefimo  a favorirlo,  e 
tutte  le  perfiiafo  a dotarlo  di  rendite,  a diAingucrIo  con  privilegi  , c ed 
accoglierlo  nelle  loro  patrie,  farà  ben  da  fupporfi  che  foflcro  i di  lui  com- 
pagni , ed  i primi  figli , e molti  di  numero , e di  fingolari  virtù  e merito 
proveduti  . Tante  chiefe  che  abbiamo  già  oflcrvato  cedute  ed  affidate  al 
loro  zelo  , tante  cafe  regolate  dalla  loro  prudenza  , un  i Aitato  che  ab- 
bracciava non  meno  le  fatiche  ed  i travagli  di  una  Tanta  milizia , che-» 
la  fofferenza , e 1’  affiduità  de’  più  compaffionevoli  miniAerj  non  potea_. 
venir  foAenuto  che  da  un  numero  ben  confidcrabilc  di  fcelti  virtuofi  fog- 

get- 


» 

(O  Co«l.  dipi.  Ger.  n.  x.  p»s.  10.  (O  Op.  dipi.  tom.  i.  p»[{.  117S.  & pag. 
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Melhil.  t.  4.  p.  alt» 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XVIIt.  407 
getti  ) de’  quali  altri  pieni  di  valore  combattefTero  indefefTamente  pe  r la 
dlTefa  di  Terra  Santa  , altri  pieni  di  religione  preftalTero  a’  pellegrini  > 
ed  a’  poveri  i plìt  caritativi  fervigj  . Era  pertanto  da  defiderarli , che_> 
la  ftoria  ci  avelTe  confervata  1’  onorata  memoria  di  quelli  eroi  , e per 
valore  e per  iniigne  pietà  di  eterna  ricordanza  meritevoli  . 

2.  Gli  fcrittori  dell’  ordine  compiangendo  Tempre  la  difgrazia  di 
quella  Itoria  per  T ofeurità  de’  Tuoi  principi  > non  li  fon  preTi  vcrua.i 
penderò  di  rintracciare  nelle  carte  pili  vecchie  la  ndtizia  di  alcuno.  Il 
Bodo  con  gli  autori  a lui  antecedenti  paflato  di  volo  il  governo  del  fon* 
datore,  nulla  ci  diflc  de’  Tuoi  primi  compagni'-  Qualche  eofa  tentò  di 
Tcriverne  il  Vcrtot  , ma  fearfa  ben  di  molto,  e direi  anche  iudecif<L<  , 
mentre  ragionando  dello  fpedale , e come  Gerardo  ne  era  T amminidra» 
toro,  prodegue  a dire  che  piò  nobili  giovani  terminata  felicemente  la  fpe- 
dizione  depofero  il  penderò  di  far  ritorno  alle  lor  patrie , e d confecra- 
rono  nella  cafa  di  S.  Giovanni  al  fcrvizio  de’ poveri  , e de’  pellegrini  . 
Numerò  poi  fra  quelli  illudri  crociati  che  prefero  l’  abito  di  ofpedalieri 
Raimondo  di  Poggio,  Dudone  di  Comps  , Gallo,  o Cado,  Cononc  di 
Montaigu  . Che  debba  penfard  del  tempo  , in  cui  d aferiTsero  alla  crociata 
alcuni  di  quelli  foggetti  ne  lafcerò  il  giudizio  al  mio  lettore  . Raimondo 
di  Poggio,  come  altrove  d dilTe,  viveva  6$.  anni  dopo  il  principio  della 
prima  fpedizione , e 6 1 . dopo  la  fondazione  dell’  ordine , nè  io  poflb  ri» 
conofcerlo  per  uno  de’  primi  compagni  del  B.  Gerardo  . Gallo  fu  fucccITore 
nel  governo  della  fua  religione  a Raimondo  , e viveva  71.  anni  dopo  la 
fondazione,  e 76.  dopo  il  primo  palTaggio  de’ crocefegnati , e molto  meno  lo 
crederei  confondatore  . Quanto  agli  altri  due  ; di  Conone  Tappiamo  che 
fu  ammogliato,  nè  ho  potuto  trovar  monumento  che  mi  dimollri,  nè  Ini, 
nè  Dudone  come  primi  fratelli  dell’  oTpedale . In  quella  Tearfezza  di  no* 
tizie  ed  ofeurità  di  tempi  antichidimi  io  riporterò  i nomi  di  qiie’  pochi 
oTpitalarj  che  ho  potuto  rintracci.irc  , ma  che  per  tali  ci  vengono  de- 
fcritti  in  autentiche  carte , e quelli  li  dividerò  in  due  elalTi . Compren- 
derà la  prima  i nomi  di  coloro,  de’  quali  ho  trovate  memorie  tali  che 
ce  li  mollrano  viventi  dal  1099.  > giacché  quelli  ficuramen- 

te  potettero  edere  compagni  al  fondatore  nella  grand’  opera  da  lui  intra- 
prefa,  o almeno  cooperatori  ne’ Aprimi  anni  del  fuo  llabilimeuto  c prò* 

pa- 
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p^gazlone  . Noterò  nella  feconda  clafle  coloro  tutti  che  trovo  viventi 
dal  njj.  fino  al  1170.,  c che  riguardo  come  figli  del  fante  Iftitutorc  , 
c da  lui  accolti  nella  focietà , cd  ammcfli  forfè  negli  ultimi  anni  del  fno 
governo  alla  regolar  profeflione  . 

§.  I. 

Dsf'  compagni  del  beato  fondatore  viventi  dal  1099.  fino  al  iiJJ. 

FR  a LAMBERTO  . Quell’  illullre  cavaliere  degno  di  tutti  gli  elo- 
gj  non  meno  pel  fuo  valore  che  per  la  fua  pietà  e intrepidezzi- 
nel  foffrire  il  martirio,  fu  de’  primi,  come  io  ne  giudico,  ad  unirfi  al 
beato  Gerardo  nell’  imprefa  di  fondare  la  nuova  religione,  fu  anche  de* 
primi  in  compagnia  del  medefimo  ad  illullrarla  con  una  fingolar  collan- 
za,  ed  il  primo  a renderla  celebre  con  una  morte  gloriofa  . Io  dovrò 
lungamente  parlar  di  lui  nel  capitolo  feguentc , ove  fi  ragionerà  della— 
patria,  virtù,  e martirio  del  beato  Gerardo,  e mi  riporto  a quanto  ivi 
farò  per  dire. 

4.  FRA  ROBERTO  DI  RICCARDO . Quell’  ofpitalario  non  può 
^ubitarfi  che  non  folfe  uno  de’  confondatori  della  facra  milizia  , trovan- 
dolo al  governo  dello  llabilimento  di  Londra  1’  anno  iioo.  Era  per  av- 
ventura Fra  Roberto  d’  una  nobilifiima  famiglia  Inglcfe  , mentre  giudi* 
cando  io  che  appartenefle  a quella , dalla  quale  vedremo  che  procedeva 
r altro  Fra  Roberto  di  Riccardo,  che  per  dillinguerlo  lo  chiameremo  ju- 
niore  , 0 del  quale  fiamo  in  feguito  per  ragionare , ne  verrebbe  che  am- 
bedue avelTero  avuto  un  nobililfimo  lignaggio , e folfero  d’  una  cafa  che 
imparentò  col  reai  fangue  di  Scozia  . Quello  Roberto  , di  cui  ora  par- 
liamo, o vogliam  dire  il  feniore  , vien  nominato  in  più  carte  riportate 
dal  Dugdale  ; in  una  (1)  fi  dice  cappellano  , lo  che  in  que’  principj  equi  va- 
leva  a fuperior  della  chiefa , o fia  priore , in  altra  (2)  è nominato  pro- 
curatore , e tali  erano  in  que’  tempi  i precettori , come  altrove  fi  olTcr- 
vò  ; forfè  che  efiendo  il  primo  foggetto  dell’  ordine  , che  ritornato  in- 
quell’  ifola  ve  lo  fondafie  , difimpegnav'a  ambedue  quefii  uffizj , ed  era  ca- 

po 


(i>  Monaft.  Angl.  t.  x,  g.  foG. 


(2)  Ibid.  loc.  cit.  Ila.  fi* 
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po  della  chiefa,  e precettore , o forfè  ancora  eflendo  le  carte  di  tempi 
diverfì , occupò  fucceflivamente  le  dette  tre  cariche . 

5.  FRA  RUGGIERO  PAGANO  . Viveva  quello  cavaliere  a’  tem- 
pi del  Re  di  Gerufulemme  Balduinol.  > e come  abbiamo  cercato  di  prò. 
vare  al  num.  14.  del  cap.  xiii,  di  quella  dificrtazìonc,  era  maedro  nell’ 
ofpizio  di  Gcrufalemme  avanti  il  iiiz.  , onde  non  può  dubitarfi  che.j 
non  folle  de’  primi  compagni  del  fondatore  . 

FRA  BOJANTE  RUGGIERO  così  vico  chiamato  dal  Maimburgo  quel 
cavaliere,  che  nella  donazione  d’  Attonc  li  nomina  fcmpliccmentc  , al  ri- 
ferir del  Bollo  , Fra  Ruggieri  . Di  quello  ancora  abbiamo  noi  parlato  fuf- 
ficicntemente  altrove  al  cap.  xiii.imm.  ly. , e dovrà  riconofeerfi  co- 
me uno  de’  primi  ad  unirli  a Gerardo  nella  gloriofa  e lodevole  imprefa. 

6.  FRA  GUALTIERI  . Vien  nominato  quello  cavaliere  in  una  car- 
ta  di  Ponzio  conte  di  Tripoli  che  riguarda  la  fondazione  di  Rafania-.  , 
come  altrove  fi  dille  (i),  cd  è credibile  che  folTe  il  fuperiore  della., 
mcclefima , e fìccome  parlafi  in  quella  del  dono  fatto  dall’  avo  di  detto 
Ponzio , cioè  da  Raimondo  , cosi  fìlTeremo  il  te.mpo  in  cui  viveva  Guai- 
tieri  verfo  il  1105. 

FRA  BELTRANDO  priore  di  Monte  Pellegrino , di  lui  li  è ragionato  al- 
trove (2)  dimollrando  , che  occupava  la  detta  carica  fin  dal  1105.  e do- 
veva cITcr  uno  de’  primi  focj  del  fondatore. 

FRA  RIDOLFO  che  fu  fuperiore  della  cafa  di  Joppc  molto  innanzi  al 
1126.  Di  lui  fi  parla  l'opra  al  cap.  xiil.  n.  16. 

FRA  GUBALDO  gran  Priore  di  McITina  come  è chiaro  dal  diploma  di 
Ruggiero  (})  Re  di  Sicilia  colla  data  del  1157.  11  nome  di  q.ic'.Vorpi- 
talario  fi  vede  anche  regUlratn  nel  ruolo  de’  cavalieri  di  Maka  . Benché 
la  piò  amica  notizia  di  quello  foggetto  non  fi  trovi  che  nel  ii;7.  p iò 
nulladimcno  riconofeerfi  per  uno  de’  confondatori  dell’  ordine,  c f rfe 
quello,  al  quale  fi  deve  1’  acqtiillo  fatto  della  cafa  di  Melila  n.li’  al- 
no noi.,  della  quale  farà  divenuto  priore  , ed  in  fegulto  di  tenpo  f.i:- 
to  il  nominato  Ruggiero  avrà  ottenuto  il  titolo  di  gran  priore  . Infatti 
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fé  nel  detto  anno  1 1 J7.  fi  trova  tuttora  vivente  , può  fofpettarn  che  non 
molto  dopo  ccflafle  di  vivere  dal  vederli  nell’  anno  li47>  nel  pollo  di 
priore  di  MelTina  un  altro  olpitalarlo  , al  quale  dirige  una  fua  donazio- 
ne il  vefeovo  Meiriaefe  Arnaldo,  indicandolo  colla  lettera  iniziale  N.  for- 
fè Nicolao. 

7.  FRA  BERALDO , o BERNARDO  priore  in  Arles  , di  quello 
abbiam  ) altrove  parlato  ( 1 ) • Viveva  occupando  il  detto  impiego  nell’ 
anno  1117.,  come  dalla  donazione  del  vefcovo  Attone  è manifcllo  (z) . 
FRA  BERALDO  OSFITALARIO  . Di  lui  li  parla  nella  carta  medcfima 
ed  unitamente  col  priore  riceve  la  donazione  dal  detto  prelato  ; anche 
di  quello  altrove  ragionammo  ( J ) . 

FRA  PIETRO  BARCINONESE. 

FRA  BERNARDO,  o BERALDO  DIACONO. 

FRA  ASCELINO  . 

FRA  PIETRO  D’  ANDUSIA. 

FRA  STEFANO  RAIMONDO  . 

FRA  POGGIO  DI  MONTE  LAURO . 

FRA  ODONE. 

FRA  CALVITO.  Di  tutti  quelli  ofpitalarj  fon  regillrati  i nomi  nella  ci- 
tata carta  del  1 1 17.  , ma  di  Fra  Stefano  Raimondo  11  parla  ancora  all’ 
anno  1129.  in  un’  altra  fcrittura  di  fieruardo  (4)  fuccelTore  d’  Attone.» 
nella  catedra  di  Arles  , e vien  chiamato  ofpitalarìo  , fucccduto  forfè  in.» 
quello  uffizio  al  fopraddutto  Fra  Beraldo. 

FRA  GERALDO , o BERALDO  priore , del  quale  fi  parla  nella  carta., 
di  fondazione  dell’ ofpizio  di  Tolofa  vedi  fopra  cap.  xvii.  n.  47. 

S.  FRA  DURANDO  contcllabilc  : occupavafi  da  lui  queft’uffizio  nell’ 
anno  1126.,  come  colla  da  una  lettera  di  Ugone  lignore  di  Joppe  (S)  . 
Il  suo  nome  fi  legge  ancora  in  altra  carta  antecedente  del  1125.  (6). 
FRA  BERTRANDO. 

FRA  ARNALDO  SOMMARIO. 

FRA 


CO 

Sop.  ctp.  117.  n,  9. 

(4) 

co 

Io  apyenal.  a.  vii. 

C5) 

CD 

C«piu  14.  n.  ai* 

C6J 

In  tppeoJ.  n.  zi. 

CoJ.  «lipl.  Oer.  t.  I.  n.  a.  p.  10. 
lbi<L  n.  VII.  p.  8. 
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DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIM ITANO.  Cap.XVIIÌ,  41 1 
FRA  ROBERTO.  I nomi  di  quelli  tre  cavnlieri  fi  veggono  regiftrati  nel- 
la carta  ora  citata  nel  ii2<f. 

FRA  PIETRO  MALET.  Della  nobiliflìma  famiglia  Malet  detta  anche  Ma- 
leville  celebre  e nota  prefso  le  ftorie  Normanne  dovette  efsere  Fra  Pie- 
tro ) e del  numero  di  coloro  che  fi  mofsero  nella  formazione  della  cro- 
ciata per  incaminarfi  verfo  Terra  Santa  . 11  luo  nome  fi  trova  nella  cita- 
ta lettera  di  Ugone  (i))  che  è del  1126.  La  cafa  Malet  era  delle  pih 
cofpicue  prefso  la  fopraddetta  nazione  . Nel  catalogo  delle  famiglie  Nor- 
manne (2)  che  avevano  terre  fotto  Guglielmo  il  conquillatore , trovia- 
mo fra'  magnati  Roberto  Malet . Ivi  fon  regillrati  ancora  Durando  Ma- 
let > e Guglielmo  Malet»  e quelli  ha  luogo  fra'  pofTefibri  di  feudi  (g). 
Vicn  anche  chiamato  Vifeonte  dal  Dunelmenfe  (4)  » e di  lui  ne  parlai 
Ingulfo  ( J)  . Quelli  fu  anche  prefidente  Callrenfe»  e fi  trovò  alla  bat- 
taglia contro  gl'  Inglefi  (6)  » e dette  fepoltura  ad  Eraldo  ufurpatore  di 
quel  regno  . Un  altro  Guglielmo  Malet  viveva  a'  tempi  del  nollro  FrXj. 
Pietro  ) c forfè  era  fuo  fratello»  ed  il  quale  incontrò  la  disgrazia  d'En- 
rico I.  Re  d'  Inghilterra  » come  narra  Roberto  del  Monte  (7)  > e fu 
fpogliato  de'  fuoi  beni  . In  feguito  reflò  quella  famiglia  fempre  affezio- 
nata all'  ordine  » come  lo  dimoflrano  le  generofe  donazioni  fatte  al  mede- 
fimo  da  Riccardo  Malet  (8)  . Il  Moulin  teflendo  il  catalogo  de'  (ignori 
Normanni  (9)  che  andarono  alla  conquida  di  Gerufalemme  » ci  ha  confer- 
rato  i nomi  di  varj  foggetti  di  quella  famiglia  » e che  iutervennero 
quella  fpedizione  . 

9.  FRA  PIETRO  RAIMONDO. 

FRA  RANIERI  DI  TIBERlADE. 

FRA  PIETRO  DI  TIBERlADE  . 

FRA  GUGLIELMO  JOPPE . 

FRA  PIETRO  GALLIZIANO  . 

FRA  GIRARDO  GUGLIELMO  JOPPE. 

Fffa  FRA 


(1)  Cod.  dipi.  Gerof.  t.  i.  n,  %,  p.  io. 
CO  Ducbef.hiH.Norm.  p,i  016.  ioz7,feq. 
C3)  Ibid.  p.  1040.  col.  I. 

C4)  Apud  Tber.  t.  1.  p.  zi(. 

CO  Hift.  «pud  Siviic  p.  piz. 


.CO  Odor.  Vie.  lib<  3.  p.  (02. 

C7)  Ad  cron.  Sigtb.  anno  ino.  apud 
Ouiben.  p.  747- 

CS^  Monaft.  Angl.  p.  $07.  col.  z. 

Oj')  HìH.  de  Norman*  pag.  i(. 
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FRA  PIETRO  GUGLIELMO  cancelliere.  Tutti  quelli  fratelli  dell’ofpe- 
dale  vengono  nominati  nella  fopraddetta  lettera  di  Ugone  fignorc  di  Jop- 
pe  ( I ) del  citato  anno  1126.  y e de’  quali  il  nome  di  Fra  Pietro  Gal- 
liziano  ò Legnato  anche  in  altro  diploma  (2)  del  nj;. 

FRA  GUGLIELMO  DI  S.  CLEMENTE. 

FRA  ANNONE  ambedue  quelli  fon  regillratl  nella  carta  di  Bernardo  ve- 
feovo  di  Arles  dell’anno  1129.  (j)  . 

10.  FRA  RAIMONDO  DI  POGGIO  foggetto  per  prudenza,  pie- 
tà , c valore  forfè  il  pifi  meritevole  di  cflcre  llato  compagno  del  B.  Ge- 
rardo nell’  ideare  e dar  principio  alla  facra  illituzione,  ma  che  io  però 
non  ho  faputo  riconofeere  che  per  uno  di  que’  primi  , che  fopravven- 
nero  a decorare  la  nobiliflima  milizia  Gerofolimitana  già  formata  . L’  ef- 
fer  vifluto  66.  anni  dopo  il  principio  della  crociata  mi  hanno  fatto  fup- 
porre , che  quello  cavaliere  s’  indrizzalTe  verfo  I’  oriente  allora  quando 
al  fuono  fellivo  di  quelle  voci  delle  quali  rifonava  la  crillianità  per 
la  conquiflata  Gerufalemme,  lì  molfe  , dice  Guiberto  (4),  da  tutte  Je_» 
nazioni  per  intraprendere  il  pellegrinaggio  la  piò  nobile  e fcelta  gioven- 
tò , c fi  trasferì  in  Paleflina  . Di  quello  cavaliere  per  ogni  riguardo  in- 
iigne  non  è del  mio  argomento  il  qui  parlare , afpcttando  anzi  con  im- 
pazienza di  veder  ìlluRrata  da  piò  dotta  penna,  c polla  nel  fuo  chiaro 
lume  la  iiobil  profapia  onde  ebbe  fua  dilcendenza,  le  valorofe  militari 
imprefe  che  lo  refero  immortale  , e quelle  criRiane  eroiche  virtò  per 
le  quali  meritò  nell’ordine,  e nel  Martirologio  Gallicano  (J)  il  titolo 
glorlofo  di  Beato  . Di  lui  li  parla  in  molti  diplomi  dell’  ordine  , c co- 
me fu  il  fuccelforc  di  Gerardo,  vien  chiamata  cullode  de’  poveri,  mae- 
Ilro , proveditore  , regolatore  , e padre  dell’  ofpedale  , il  qual  titolo  di 
padre  è d’  avvertirfi  , che  per  errore  de’  copi  Ili  nel  confondere  1’  ab- 
breviatura di  patrh  in  quella  di  priorh  è Rato  in  alcune  carte  conver- 
tito nel  titolo  di  priore  . 

11.  FRA  ALFANO  , del  quale  in  una  carta  di  Balduino  II.  dell’ 

an- 


(O  CoJ.  dipi.  Ger.  t,  i.  n.  x.  p.  io.  ii«  (4)  Geft*  Dei  per  Friac.  p.44^* 

Cx)  (bill.  n.  cLvii.  p.  zot.  CO  Stufiy  tom.  1.  pig.  iZjO» 

Ci)  Ili  aivead.  n.  xi. 
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anno  1129.1  ove  fon  confermate  molte  antiche  donazioni  fatte  all’  ordi- 
ne , così  parlafi  ( 1 ) : Alfano  concedette  aW  ofpedale  se  flejfo  con  tutte 
le  fue  follarne  , e le  cafe  che  fono  nella  piazza  de'  Banchieri.  La  fra- 
fe  di  donar  fe  Ueflb  era  propria  di  coloro  che  entravano  nella  fratellan- 
za ] e perciò  chiamavanfi  donati  . Ma  quelli  d’  ordinario  non  cedevano 
che  una  parte  de’  loro  averi , e quando  anche  donavano  tutto  > fì  rifer- 
vavano  qualche  annua  penfione  per  loro  foRentamento . La  maniera  per- 
tanto con  la  quale  Alfano  donò  fc  Reflb  c cedette  all’  ofpedale  ogni  e 
qualunque  fuo  avere  > del  che  oltre  il  citato  diploma  di  Ralduino  II.  , 
ce  ne  rende  anche  tedimonianza  un’  altra  fcrittura  ( 2 ) di  Balduino  IV.> 
ove  Jeggonsi  ripetute  l’ cfpreflioni  mcdelimei  ci  mollra  non  ofeuramente 
che  il  gcnerofo  cavaliere  fece  aflìii  piò  che  un’  oblazione  , ed  intefe  di 
entrare  nella  focietà  ofpitalaria  come  fratello  di  profclTione  > e come  tale 
io  credo  di  poterlo  riconofeere  . 

FRA  GIOVANNI  TURO  fuperiore  in  Francia  nel  lijo.  (j)  A’  tempi 
fuoi  o'del  fuo  fucccITore , che  fu  Fra  Goffredo  Breton , Lodovico  VII. 
conduffe  due  ofpitalarj  dall’  ofpedale  di  Sebafle  > e nel  1170.  fondò  la 
preccttoria  di  Nemours. 

12.  FRA  GERARDO  JEBERTO,  o ZEBERTO . Nella  Roriadi  Gu- 
glielmo di  Tiro  fi  è confervata  memoria  di  quell’  illuRre  cavaliere  , lad- 
dove ci  narra  (4)  che  cflendo  morto  nel  lijo.  Boemondo  II.  principe 
di  Antiochia  lafciando  erede  un'  unica  fua  figlia  per  nome  CoRanza  , R 
determinarono  con  Folcone  Re  di  Gerufalemme  i principi  d’  Oriente  di 
chiamare  a quella  figiioria  Raimondo  figlio  di  Guglielmo  duca  d’  Aqui- 
tania  , e conte  di  Poitiers  > acciò  la  fpofalfc  . Come  queRo  matrimouio 
poteva  venir  impedito  da  altri  fovrani  che  avevano  pretenfioni  lui  prin- 
cipato d’  Antiochia,  cosi  giudicorti  opportuna  cofa  di  chiamare  fegreta- 
mcnte  Raimondo  , e farlo  palTare  incognito  nelle  parti  orientali  . Per 
giungere  alT  intento  fi  pensò  di  mandar  fegrctamente  ambafeiadori  per 
trattare  a voce  I’  affare , e fra  qucRi  dice  lo  Rorico  , vi  fu  fpedito  un., 
certo  Gerardo  cognominato  feberto  frate  dell'  ofpedale  , Di  queRo  fatto 

v eg- 


eo C0.I.  ilirl.  Gcr.  t.  I.  n.  XII.  i>.  ij. 
t>)  IbUl.  II.  XXX.  v>  3J. 


(t)  G«n.  Chrift.  1.7.  V.  miti. 
(4,  Uni,  1.14,  c.y.  j>.St7.  &C.  IO. 
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veggafì  oltre  il  citato  Guglielmo  quello  che  ne  fcriflèro  Matteo  Paris  (i) 
e Oderico  Vitale  (2)  . Quella  fpediiione  fu  fatta  poco  dopo  il  lijo.  , 
giacché  nei  iiJ7*  Raimondo  non  pure  era  in  Antiochia  , ma  aveva  fo< 
Rennta  una  guerra  coll’  Imperatore  di  Collanti nopoli  , come  narra  il  ci> 
tato  Oderico  . Qualche  ftorico  dell’  ordine  ha  llimato  di  attribuire  que- 
lla decorofa  fpedizione  a quel  Jnsberto  che  fu  poi  nel  1170.  eletto  fu- 
periore  e maellro  della  facra  milizia  ; nè  farebbe  cofa  impropria  che-» 
avendo  elTo  nella  Tua  florida  età  difìmpegnata  uiia  sì  difficile  fpedizione 
folle  (lato  tuttora  vivo  40.  anni  dopo,  e fbfle  (lato  eletto  capo  di  tutta 
la  milizia  Gerofolimitana  . La  difficoltà  che  s’  incontra  farà  piuttollo  di 
lare  un  foggctto  folo  di  due  che  hanno  nomi  cosi  diverfi.  Josbcrto  mae- 
llro dell’  ordine , cosi  intitolò  fe  medclimo  nelle  fue  carte,  e quello  era 
il  fuo  proprio  nome  . Il  cavaliere  fpedito  in  occidente  , dice  Gugliel- 
mo , aveva  nome  Gerardo . Quanto  al  termine  di  Jeberto  , o come  di- 
ce il  Bofio  (j)  di  Zebeito  potea  certamente  altcrarfl , ed  efler  converti- 
to in  Josberto . Ma  il  citato  dorico  , le  cui  parole  abbiamo  riportate  ci 
aflicura  che  quedo  non  era  nome , ma  bensì  cognome . 

i^.  FRA  ANDREA  facerdote. 

FRA  GUGLIELMO  BERTRANDO  . 

FRA  ALDEBRANDO  CHACO. 

FRA  GERARDO  DE  CALUMZUM  . 

FRA  MARTINO  RE  i nomi  di  quedi  fratelli  delF  ofpedale  di  S.  Gio- 
vanni fi  leggono  riportati  in  un  diploma  di  Garnerio  fignore  di  Cefa- 
rea  (4)  che  è del  1 1 j i. 

FRA  GERARDO  fuddiacono . 

FRA  GUGLIELMO  AIMERICO. 

FRA  RIDOLFO  de’  quali  fi  veggono  i nomi  nella  donazione  di  Baldui- 
no  vefcovo  di  Baruti  (y),  che  fu  fatta  l’anno  iijj. , in  elTa  fi  vede-» 
anche  fottofcritto  Fra  Guglielmo  Bertrando  Diacono  , ma  fupponcndolo 
io  il  foggctto  mcdcfimo  nominato  nell'antecedente  carta  del  iiji,  non- 
crcdo  di  doverlo  mettere  di  nuovo  in  molo . FRA 


(1)  Hift,  1(1  inn»  i[}o. 

(O  Hift*  eccl.  1.  I}.  p«  914» 
(j)  Stor.  t«  I.  1.  4«  f.  117. 


(4)  Cod.  dipi.  Gtr.  1. 1«  ■»  SUI,  p. 
(O  Ibid.  n.  siv.  pag.  15, 
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FRA  PONZIO  prete  . 

FRA  GERARDO  chierico . 

FRA  GERARDO  GIOBBE  BARRO . 

FRA  TOMMASO. 

FRA  GARINO  > i nomi  de*  quali  fi  leggono  in  una  carta  di  Ugone  (i- 
gnpre  di  Joppe  (i)  che  ha  la  data  del  iin*>  ^ anche  regiflrato 

Fra  Pietro  Galiziano  facerdote  > ma  già  1*  abbiamo  notato  di  fopra  . 

FRA  OELARDO  nominato  nella  lettera  di  Gonzelino  (2)  conte  di  Ce* 
farca  all*  anno  11^4.»  e che  fembra  eflere  (lato  il  fuperiore  della  cafa 
di  Turbafcelli . 

V 

Compagni  del  beato  Gerardo  ^ che  fi  trovano  viventi  fral  iiJJ.  > 

ed  il  1170. 

14  TV  TEL  regiftrare  i nomi  de’  feguenti  fratelli  del  facro  militar  or- 
X ^ dine  ) come  abbiamo  cercato  di  raccoglierli  dagli  antichi  mo» 
numcnti  9 non  potendoli  collocare  fecondo  la  vera  loro  anzianità  li  ripor* 
teremo  cronologicamente  fecondo  il  tempo  nel  quale  di  efli  li  trova  fat- 
ta menzione  . 

FRA  RAIMONDO  PALAZZO  . , 

FRA  STEFANO  COPELLE. 

FRA  PIETRO  TESORIgl^E  . 

FRA  RAIMONDO. 

FRA  GERARDO  PINCERNA  . Di  quelli  fe  ne  parla  in  una  lettera  dì 
Guglielmo  patriarca  (3)  che  è dell’anno  1141.*  c di  Fra  Raimondo  Pa* 
lazzo  li  parla  in  altro  (4)  diploma  del  ii6j. 

FRA  STEFANO  D’  ANTIOCHIA  . 

FRA  PIETRO  GUGLIELMO . 

FRA  STEFANO  LAURET  . 

FRA  ARNOLDO  VASCONI  . 

FRA  STEFANO  diacono. 

FRA 


(O  Coti.  dtyl.  Gerof.  n.  cLvii.  p.  201» 
(z)  Ibid.  n.  XT.  p.  10. 


Ct)  Ibid.  t.  I.  n-  XX.  p,  ZI. 
(4)  Ibid.  A*  xL.  p.  41* 


4i(?  DELL’  OR  IGINE,  ED  ISTITUTO 

FRA  RAIMONDO  TESORIERE  . 

FRA  BERNARDO  VASCONl  . Vengon  cfli  nominati  in  altra  catta  del 
mcdefìmo  patriarca  Guglicittio  (i)  colia  data  dell’  anno  flelTo , e nella 
quale  fon  replicati  i nomi  di  Raimondo  Palazzo,  di  Stefano  Copelle.» , 
di  Pietro  Tcforicrc  , e di  Gerardo  pifi  fopra  riportati , e forfcchè  an- 
che il  Fra  Raimondo  Teforierc  farà  lo  ftelTo  col  cavaliere  detto  ivi  fem- 
plicemente  Raimondo. 

ij.  FRA  AIMONE  priore  di  S.  Egidio. 

FRA  GUGLIELMO  chierico.  Ambedue  erano  viventi  nel  114J.  , come 
da  una  lettera  del  medcfimo  Guglielmo  patriarca  di  Gerufalcmme  (a). 
Ivi  fi  ripete  il  nome  di  Fra  Pietro , e di  Fra  Stefano  Copclle  , ma  io  li 
fuppongo  i foggetti  medefimi  notati  di  fopra . 

FRA  PIETRO  priore  di  Monte  Pellegrino. 

FRA  GISLEBERTO  M ALEMANNO;  fi  fa  menzione  d’ambedue  in  una., 
lettera  di  Raimondo  conte  di  Tripoli  (?),  diflcfa  nel  114J. , e dove  è 
da  nocarfi  che  unitamente  al  nome  de’  fratelli  dell’  ofpcdalc  fi  vede  fcrit- 
to  quello  di  Roberto  conte  d'  Alvernia;  Io  che  darebbe  motivo  di  cre- 
dere che  quello  fignorc  folTc  Rato  ricevuto  nella  fratellanza  dell’ ordine. 
Il  cavaliere  Malemanno , o Malemans  è credibile  che  folle  d’ un  illuftrc 
famiglia  Normanna  di  tal  cognome  , e della  quale  parlano  gli  fcrittori  di 
tal  nazione  (4). 

16.  FRA  NICOLAO  priore  in  Mefiina , nominato  in  una  donazio. 
ne  del  1147.  fatta  da  Arnaldo  vefeovo  di  MclTina , e che  vien  riporta- 
ta dal  Pirro  (?)  . La  medefima  fi  legge  nel  Lunig  (6)  , ma  ivi  hanno 
lafciata  la  lettera  iniziale  N.  premcITa  al  titolo  di  priore,  e che  io  cre- 
do pofTa  indicare  il  nome  di  Nicolao  . 

FRA  ARNALDO  priore  in  S.  Egidio  vegga!!  il  codice  diplomatico  (7)  , 
cd  il  Boiiche  nella  fiia  lloria  di  Provenza  t.  2.  p.  ij8. 

FRA  BENEI.^ETTO.  Qiielli  fu  fpedico  da  Raimondo  di  Poggio  al  R»  . 
Ulasdilao  coll’  olTcrta  del  caflcllo  di  Grato  , e colle  chiavi  del  medefi- 
no. 


(.)  CoJ.  dilli.  Oer.  n.  ixi.  v.  ii.  (5)  Sic.  facr.  prior.  Mc.C  t.  i.  p.  j,ji. 

(i)  Ibid.  n.  ««li.  p.  «}.  (S)  Cod.  dipi.  t.  «.  p.  i«4o. 

Cj)  Ibìd.  num.  x«iji.  p.  «r.  ^7)  Nuni.  x«i.  p«g.  Joi. 

(4)  Diichcf.  Hift,  Notm.  p.  ioi7.  c.  1. 
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reo  ) acciò  volendo  paflare  nelle  parti  orientali  avefle  quel  principe  do> 
ve  lituarfì . Tutto  ciò  fì'rileva  da  una  carta  di  Uladisluo  meddimo  dsu 
noi  riportata  nell*  appendice  al  num.  xx  1 1 . 

FRA  GUGLIELMO  del  quale  fi  parlò  anche  piò  fopra  » oflervandofi  che 
nell*  anno  1150.  presedeva  a tutte  le  cafe  efillenti  nel  territorio  d’  An- 
tiochia  » come  da  una  carta  di  Cofianza  ( i ) padrona  di  quel  princi» 
pato. 

17.  FRA  FERR ANDINO  BURGIO  . 

FRA  NICASIO  BURGIO;  ovveramente  Burgefio)  amendue  fratelli,  ed 
ì quali  avendo  fofferta  la  morte  per  la  fede  criltiana  hanno  potuto  me* 
ritare  il  titolo  di  fanti  , e gli  onori  al  medefimo  corri fpondenti  non  fi> 
lamcntc  predo  il  loro  nobililfimo  Ifiituto  , ma  anche  nell’  isola  di  Sicilia, 
ove  fono  come  fingolari  protettori  riconofeiuti  e venerati . Nacquero  que- 
lli due  valorofi  cavalieri  da  Roberto  Burgio  figlio  di  quel  Kamet  che^ 
edendo  padrone  d’  una  coda  littorale  dell’  Ìsola  di  Sicilia  adulito  dal  con- 
te Ruggiero , allorché  tutti  cacciar  ne  volle  i Saraceni , lo  sconfifie  , ed 
unitamente  col  figlio  lo  fece  fuo  prigioniere  . Quelli  due  principi  bea^ 
fortunati  in  mezzo  alla  loro  fchiavitù  conobbero  la  falfità  della  religione 
Maomettana  , c venuti  alla  vera  fede  cambiarono  nell’  acque  del  Tanto 
battefimo  il  loro  nome  . Kamet  preTe  quello  di  Ruggiero , ed  il  figlio  no< 
minodì  Roberto  ; lo  che  avvenne  nell’  anno  1088.  Tutto  ciò  lo  abbiamo 
da  una  carta  dello  (ledo  conquillatorc  della  Sicilia  conte  Ruggiero  (2) 
pubblicata  dal  P.  Paoli  nel  fuo  codice . Da  eda , c da  altri  autentici  do- 
cumenti ( j ) fpettanti  alla  difeendenza  di  quelli  novelli  cridiani  detti  poi 
Burgii  o Burgefii  ne  formò  il  citato  P.  Paoli  la  genealogìa  (4)  , per  la  qua- 
le è manifedo  , che  i due  fanti  martiri  erano  figli  di  Roberto , e ni|)otl 
di  Kamet . Noi  ne  riporteremo  una  parte  per  fidar  il  tempo  , nel  quale 
vivevano  edi  nell’ordine,  e l’ illudrarono  col  martirio  ; rimettendo  il  let- 
tore a quel  di  piò  che  per  rifpetto  alle  cariche  ed  onori  ottenuti  da.» 
queda  famiglia , a’  feudi  acquiilati  in  ricompeufa  di  quanto  aveva  pcr- 

G g g du- 


(4)  Vid.  tibul.  in  obrenr.  cd  dipi,  Hit- 
tof,  toni.  1.  pitg,  S09,  de  feu. 


(O  Cod.  dipi.  GcmC  n.  zivii.  p,  }o« 
(O  Ibid.  n.  Lxxriii,  p.  82. 

C5)  Ibid.  pag. 
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duto  coll’  abbandonare  la  fetta  maomettana,  come  anche  per  riguardo 
alla  fucceiTiv^a  fua  poRerltà  ha  fcritto  efattamente  nel  luogo  citato  il  fo* 
praddetto  autore . 

KAMET 

Viene  alla  Fede  col  figlio  l’anno  1088.  e prende  il  nome 
di  RUGGIERO 


Il  figlio  di  Kamet 

Prende  il  nome  di  ROBERTO  ed  è fatto  fignore 
di  Venofa.  Da  lui 


GUGLIELMO  S.  FERRANDINO 

che  nel  1166.  fi  trovò  in  cavai.  Gerofol imitano 
Palermo  alla  coronazio.  e martire 

ne  del  Re  Guglielmo 
detto  il  buono 


S.  NICASIO 
cavai.  Gcrofolimitano 
e martire 


ROBERTO  II. 
che  verfo  il  1 220  era  in 
età  decrepita . 

iS.  11  Bofio  (i)  non  potendo  aver  notizia  de’ documenti  fpettantt 
a quefta  cala  Burgio,  c che  furono  poileriormcnte  riportati  nel  codice 
diplomatico  credette  di  fidar  P età  di  S.  Nicafio  nel  1247.  Il  P.  Paoli 
la  volle  piò  antica,  c giudicò  che  fodero  ambedue  quelli  cavàlieri  paf- 

fa. 


(O  Sur.  iib.  iS.  a.  623. 
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fati  a Gerufalemme  in  compagnia  di  Ruggiero  de  Molinis , allorché  do. 
po  il  Tuo  viaggio  verfo  1'  anno  118;.,  era  colà  di  ritorno>  e che  perh 
roffriflero  il  martirio  nell’anno  1187.  in  occaGone  della  funelta  giornata 
di  Etino  . Io  avendo  poratamence  efaminato  i citati  documenti  crederei 
di  poter  follencre  > che  V epoca  de’  due  glorioG  fanti  debba  filTarri  pih 
alta  > coficchè  il  tempo  del  martirio  fi  pofla  retrocedere  fotto  il  governa 
di  Raimondo  > e 1’  accettazione  loro  nell’  ordine  fotto  quello  per  avven- 
tura di  Gerardo.  Ecco  le  mie  ragioni,  che  fcmbrano  di  qualche  pefo, 
e fu  delle  quali  formerà  il  fuo  imparziale  giudizio  il  mio  cortefe  let* 
tore  . 

19.  Kamet  venne  alla  fede  col  Gglio,  e dctcRando  la  Maomettana 
fuperllizionc  G lavarono  ambedue  nel  facro  fonte  1’  anno  1088.  Era  al- 
lora il  Gglio  Roberto  in  età  virile  mentre  ci  alTicura  il  conte  Ruggiero 
di  averlo  armato  milite  (1),  dignità  che  non  G conferiva  a’ giovanetti  ; 
potette  adunque  dopo  il  eorfo  di  altri  dodici  anni,  cioè  nel  iioo.,  aver 
avuto  pih  Ggli , e poteano  effer  nati  c FeiTandino  e NicaGo  . Ma  foflero 
pur  quelli  venuti  -alla  luce  nel  110$.,  ed  anche  nel  tuo.  come  è pof- 
fibile  di  ammettere  che  folamcnte  dopo  anni  circa  ottanta , ed  in  età  ca- 
dente fi  rifoIvclTero  nel  iiS;.  di  prender  la  croce,  e di  paGare  in  orien- 
te ì Si  aggiugne  che  dalle  parole  di  Federigo  Imperatore  in  un  fuo  di- 
ploma diretto  a Guglielmo  Bui^io  (2)  dìfeendente  di  quella  famiglia-.' 
reniamo  informati,  qualmente  il  primo  Guglielmo,  o Ga  il  fratello  de* 
due  fanti  era  nomo  avanzato  e carico  di  meriti  nel  1166.  , c fu  prefcel- 
to  in  dett’  anno  all’  onoriGcenza  di  metter  il  manto  al  Re  Guglielmo  che 
G coronò  in  Palermo . Se  dunque  de’  tre  fratelli  uno  G trovava  già  a- 
vanzato  in  età,  e quafi  vecchio  nel  1166.  ; come  fi  vorrà  fupporre  che 
gli  altri  due  foGero  nel  detto  tempo  cosi  giovani  , da  afpettare  quaG  al- 
tri venti  anni  per  aGumer  la  croce  ? Gioverà  a maggior  confermazione 
quel  tanto  che  il  nominato  Imperator  Federigo  nella  citata  fua  carta  ci 
aGerifcc  parlando  di  Roberto  di  Burgio  che  era  Gglio  di  Guglielmo,  e 
nipote  de’  due  glorioG  cavalieri  , eGcrG  cioè  prefentato  a lui  per  intra- 
prendere in  fua  compagnia  la  fpedizione  orientale,  benché  già  foGe  ar- 

G g g 2 ri. 


CO  Cod.  diri.  Ger.  1. 1.  n.Lzxviii.  p.Si. 


{1}  Loc  eie,  p.  S]. 
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rivato  all’ decrepita  , La  detta  fpedizione  fu  da  Federigo  piti  volte_i 
Aabiliu , ma  (ia  pure  che  Roberto  fé  le  offerilTe  per  fcguace  T ultima-, 
volta  che  quel  principe  la  fifsò , cioè  nell’  anno  1 1 28.  fe  allora  era  eflb 
in  età  decrepita , dovea  eflcr  nato  avanti  la  metà  del  fccolo  anteceden- 
te ; nel  qual  tempo  fuppofto  che  uno  de’  tre  fratelli  avea  veduta  già  la 
fua  difeendenza  , poteano  ficuramente  gli  altri  due  elTer  (lati  ìnlìgniti  della 
croce  Gerofolimitana . 

20.  Efaminando  inoltre  le  due  congruenze  per  le  qual!  li  vorreb- 
be che  quelli  due  olpitalar]  fi  foflero  aggregati  all’  ordine  , ed  aveflero 
incontrata  la  gloria  del  martirio  dopo  l’anno  ii8f.  ; le  trovo  amenduc 
inefficaci  a formare  una  pcrfuariva.  Non  avevano  bifogno  I gencroli  fra- 
telli di  attendere  1’  opportunità  del  paflaggio  di  Rogerio  de  Molinis  per 
rifolverfi  a prender  1'  abito , e trasferirìì  in  Gerufalemme . Nati  clTi  o in 
Sicilia , o in^  Puglia  , ove  erano  già  eretti  i priorati  , e le  precettorie-* 
Gerofoliraitane  di  Meffina , di  Bari , di  Taranto , di  Otranto , e dove  i 
fratelli  di  S.  Gio.  Battifla  raccoglievano  combattenti  , e li  feortavano  con- 
tinuamente verfo  i fanti  luoghi  di  Palelllna , aveano  le  opportunità  fre. 
quenti , e 1’  incitamento  continuo  per  colà  trasferirli . Nifluna  giornata-, 
farà  poi  meno  adattata  per  creder  fucceduto  il  loro  martirio  di  quella— 
appunto  d’  Etino  . Furono  io  tal  luttuofa  congiuntura  fra  1’  orrore  e la 
confufionc  barbaramente  decapitati  pih  cavalieri  dell’  ordine  , e la  prò- 
feffion  della  fede , ed  il  trionfo  del  martirio  fu  a tutti  comune , ed  in-. 
tutti  ugualmente  gloriofo,  nè  faprei  per  qual  circollanza  potefle  accade- 
re che  di  quelli  foli  due  fi  confcrvaflc  una  fpecial  memoria  , e ad  effi  fo- 
lamcnte  venide  accordato  , e per  collante  tradizione  mantenuto  un  culto 
religiofo . Quindi  fupponendo  accaduto  in  altro  pih  antico  fatto  d’  ar- 
mi il  loro  martirio,  abbraccio  la  rifleffionc  che  opportunamente  vien  fat- 
ta filila  qualità  della  morte  loro  dal  citato  P.  Paoli  ; cioè  che  elTendo 
caduti  i valoroft  e fanti  cavalieri  nelle  mani  de’  barbari , e riconofeiuti 
per  nipoti  del  maomettano  Kamet , e figli  di  Roberto  che  unitamente-* 
col  padre  avea  calpellata  1’  antica  fuperllizione , venilTero  adoperati  tutti 
gli  llrattagcmmi  , e tentati  i pih  feducenti  artifizj  per  ricondurli  alItL. 
falfa  religione  de’  loro  antenati  ; onde  i generolì  eroi  trionfalfero  doppia- 
mente e delle  luliughicre  promelTc , e della  barbara  crudeltà  de’  maomct- 

ta- 
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tini  > e divenifle  la  vittoria  loro  più  celebre , e perciò  meritevol  di  fpe> 
cial  ricordanza. 

21.  FRA  PIETRO  ALEMANNO  priore  di  Coftantinopoli  > del  qua- 
le altrove  li  ragionò.  Vi  ho  pollo  1’  aggiunto  di  Alemanno  , perchè  cosi 
vieti  chiamato  da  Aleflandro  III.  in  una  fua  lettera  fcritta  al  maeRro  dell’ 
ofpedale  ( 1 ) . Vegganfi  le  mie  oflervazioni  che  fi  pongono  al  fine  dell’ 
appendice  al  num.  xvi. 

FRA  GERARDO  UGONE  precettore  in  Gerufalemme . 

FRA  GIRARDO  maefiro  in  ACCON , 

FRA  PIETRO  AMELIO  cappellano . 
fra  ANTELMO. 

FRA  BERENGARIO. 

fra  PONZIO  cuflode  degl’  infermi  . 

FRA  PIETRO  DI  LIMOGES  ; de’  quali  tutti  fi  veggono  i nomi  regi- 
firati  io  una  donazione  (2)  del  115^. 

FRA  RAIMONDO  RANE . 

FRA  GUGLIELMO  precettore  in  Antiochia . Di  quelli  due  fi  trova  me- 
moria all’anno  115$.  in  una  lettera  di  Rainaldo  di  Calliglione  (j). 
FRA  GUISCARDO  di  S.  Gilles. 

FRA  BERNARDO  D’ANSILLAN  o ADILIANO  priore  di  Tolofa  . Par- 
la  di  ambedue  il  Catello  (4)  all’anno  1160.  • c dice  che  il  fecondo  ot- 
tenne dal  vefeovo  di  Tolofa  un  cìmìterio  in  dono»  colla  mediazione  di 
Adriano  IV.  ] e per  le  illanze  del  fopraddetto  Fra  Guifeardo . 

2j.  FRA  ROBERTO  DI  RICCARDO  junlore  che  fu  maellro  ùlj 
Inghilterra  > come  fi  ha  da  due  donazioni  alle  quali  fi.  fottoferive  > co- 
me ora  fiamo  per  dire  . Fioriva  quello  cavaliere  verfo  la  metà  del  fe- 
colo  XI.)  e lo  dimollrano  le  carte  che  citeremo)  e la  Tua  genealogia-.) 
che  filila  tellimonianza  d'  antichi  monumenti  riportiamo  nella  tavola  fiif- 
feguente  . Difeendeva  elfo  da’  fignori  di  Pembrok  detti  poi  di  Vefey  , 0 
per  linea  materna  da’  contellabili  di  CeRria  > ed  i fuoi  antenati  furono 
come  fiegue  . 

CIO- 


(1)  PucK^f.  Lift.  Fnnc*  I.  4.  p.  6x0.  Cj)  IbiJ.  a.  sxxt.  p.)4« 

(a)  CoU.dlp.  Gir.  t«t«  n.€A«T).v.x4o*  (4)  CaieJU  ioeBi*dtt 
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4<2 


Giovanni  c Serlonb  diSuRco 
• , de  Pembrok  fratelli  • 

' Da  Giovanni 


Nicello  nobile  Normanno  va  alla  con» 
qulUa  d*  Inghilterra  l’anno  lodd* 

Da  lui  oafee 


Eustachio  milite 
fpofa 


G U GL lELMO 

conteHabile  di  Ceftria  • Da  quello 


In  prime  nozze  In  seconde  nozze  Acnesa 
Beatrice  Acnesa  che  fpofa  Eu« 
de  Vescy  figlia  di  Gu-  ilachio  mi- 
detta  di  Lizors  glielmo  lite 


Guglielmo 
che  muore  fen- 
za  difeen- 
deuza  • 


Matilds 
che  li  marita 
ad  Aubeho 
Grelly  • 


Guglielmo  de 
Vescy  chefpola 
la  forella  di  Gug- 
lielmo  diStutueil 


Eustachio 
che  fpofa  Mar- 
gherita figlia  del 
Re  di  Scozia 


Da  Eustachio; 
ed  Acnesa 


Riccardo 
che  fpofa  Aubreja  forella 
di  Roberto  de  Lacy  , 
da  elG 


Giovanni 
contellabile  di  Ce« 
Uria  , che  fpofa  la 
forella  di  Guglielmo 
di  Mandovil  • 


Fra  Roberto 
di  Riccardo* 
chiamato  col  nome 
di  ofpitalario  e di 
maeftro  • 


Due  femine 
Sara  e Avbrsja 


Quaa- 
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2j.  Qnanto  alla  prima  pane  di  quella  tarala)  o Ila  alla  difcea* 
denza  di  Giovanni  per  mezzo  d’EuRachio)  ed  alle  Ipofe  che  ebbe  > c_# 
fra  quelle  Agnefa  > oltre  diverfe  altre  autorità  vien  tutto  minutamente.* 
dcferitto  in  una  carta  riponata  dal  DugdalC)  e che  contiene  i nomi  e..* 
Ja  progenie  de’  fondatori  del  priorato  di  Vattpn  ( i ) . Da  quella  fappia- 
ino  che  Giovanni  fratello  di  Serlone  ebbe  per  figlio  Eullachio  > il  quale 
dopo  aver  avuto  un’  altra  moglie  fposò  Agnefa  nata  dal  conteflabilc  di 
Ceftria  . Quanto  poi  a quella  linea  materna  ci  vien  efattamente  efpolla  in 
altra  carta  pubblicata  dal  medefimo  autore , e la  quale  contiene  i nomi  > 
e difeendenza  de’  fondatori  del  priorato  Nortonenfe  in  Ccdria  (2)  . Di 
Guglielmo  fi  parla  ancora  nella  fcrittura  di  Era  Guarnerio  di  Napoli  che  io 
pubblico  nell’appendice  fotto- il  num.  xxix.  > e fi  dice  figlio  di  Nigel- 

10  ) e dal  quale  fi  aficrifee  eflere  fiata  fondata  una  cappellania  in  bene- 
fizio dell’ofpedale  . Nel  feguire  la  tefiimonianza  dell’  antico  monumento 
citato  per  mollrar  quella  difeendenza  ci  fiamo  da  quello  un  poco  feofiati 
nel  far  Agnefa  moglie  di  Eullachio  > e Matilde  moglie  d’  Auberto  ; la.» 
carta  le  confonde  facendo  per  contrario  la  prima  moglie  d’  Auberto  ) e 
la  feconda  cioè  Matilde  moglie  d’  Eullachio  ; ma  che  quella  propofizione 
ila  un  errore  dell’  amanuenfe  non  può  dubitarfene  mentre  Agnefa  in  una 
fita  donazione  ( j ) chiama  fe  fiefla  figlia  di  Guglielmo  contellabile  di  Ce- 
ftria) moglie  d’ Eullachio  ) e madre  di  Riccardo  ) come  abbiamo  efpollo 
nella  nofira  tavola)  e ciò  confermali  ancora  da  un’ altra  donazione)  nella 
quale  della  fielTa  Agnefa  fi  ragiona  (4).  Da  Agnefa  adunque  congiunta 
ad  Eullachio  nacque  Riccardo  , che  fposò  Aubreia  , dalla  quale  ebbe  ) 
dice  il  documento  più  fopra  citato  (j)  due  figli  Giovanni  contefiabtlc^ 
di  Cefirio}  c Fra  Roberto  ofpitalario- 

24.  Ci  fiamo  indotti  a fupporre  che  anche  T altro  Fra  Roberto 

11  feniore  potefle  appartenere  , come  fi  difle  , a quello  parentato . La.» 
propenfione  che  ebbero  Tempre  a favorire  1'  ordine  tanto  i contellabili 
di  Cettria  ) quanto  i fignori  di  Vefcy  ) e Lacy  me  ne  molTero  il  rofpet- 

to; 


(0  Moniit.  And.  t.  a.  pi;.  801.  col.  I.  (;)  Ibiil.  p. 7vy.  col.  i. 

c a.  Vili-  p.  fOi.  col.  ).  t4)  IbiJ.  p.  Sol.  col.  a. 

CO  p.  187.  col.  a.  It  p.  18S.C0I.1.  is)  Ibidi  p.  iSS,  o.  i» 
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to  : il  veder  poi  un  Roberto  zio  per  parte  materna  del  fecondo  Rober> 
to,  ed  il  fapere  che  nella  cafa  di  Lacy  era  in  ufo  il  nome  di  Riccar- 
do, e che  un  tal  nome  avea  il  padre  del  detto  Fra  Roberto  Seniore  mi 
confermarono  in  quella  credenza  ; ma  non  avendo  prove  che  mi  alTilla- 
no  , non  ardifeo  di  alTerire  con  fermezza  ciocché  non  poflTo  Gcuraraente 
dimoflrare  . 

2J.  Venendo  adunque  al  fecondo  Fra  Roberto  di  Riccardo  , lo 
veggiamo  nella  citata  genealogia  chiamato  ofpitalario  non  s6  fé  per  in- 
dicare un  uffizio  che  avefse , o per  dirlo  femplicemente  dell’  ordine-,  . 
Elfo  però  in  altre  carte  ( i } nominò  fe  Iteflb  col  titolo  di  maellro , e., 
converrà  dire  che  avelTe  una  qualche  carica  . E’  vero  che  nel  comando 
emanato  da  Fra  Guamerio  priore  d’ Inghilterra  fi  vede  parimente  il  fuo 
nome  febben  confufo  con  gli  altri  telUmonj , e detto  unicamente  Fra  Ro- 
berto , ma  è ben  anche  d’  avvertirfi , che  i fottoferitti  a quella  carta-, 
non  fembra  che  folTero  femplici  confratelli  , ma  bensì  fuperiori  di  varj 
luc^hi , e raccolti  per  formare  un  capitolo.  Che  però  vi  G legge  il  no- 
me di  Fra  Alano,  che  fu  poi  eletto  priore  d’  Inghi.!terra  , ed  anche  il 
nome  del  precettore  di  Canzia  (2),  e quindi  può  dcdurfi,  che  l’aver 
Fra  Riccardo  affillito  al  capitolo,  folTe  una  confeguenza  del  fuo  uffizio  di 
maeGro . QucGo  titolo  lo  veggiamo  ufato  in  Inghilterra , a dillinzione-» 
della  pratica  orientale,  per  efprimere  ogni  foprantendenza  a qualunque 
caritativo  ofpizio,  e ne  abbiamo  gli  efempj  nelle  varie  carte  pubblica- 
te dal  Dngdale  , onde  potrì  agevolmente  concluderG  , che  Roberto  di 
Riccardo  avefse  in  quelle  parti  1’  uffizio  d’ ofpitalario , indicato  poi  colla 
denominazione  di  maellro  . 

26.  Quanto  al  tempo  in  cui  vilTe  , 1’  abbiamo  GITato  di  fopraJ  • 
verfo  la  metì  del  fccoloxi.  Infatti  benché  lo  troviamo  vivente  nell'  an- 
no 1189.,  quando  Guarnerio  pubblicò  la  Tua  carta,  giudico  nulladimeno 
che  diGmpegnalfe  la  fopraddetta  carica  Gn  da’  tempi  d’  Enrico  I.  cioè 
avanti  il  ii;$.  M’  induce  a cosi  penfare  il  vederlo  fottolicritto  col  no- 
me di  maeftro  ad  una  delle  foprannominate  donazioni , e la  quale  fii  fatta 

da 


(i)  Mouft.  AaiL  t,  1.  p.  800,  col.  i.  Cz)  Vid.  cppeid.  n.  zziz. 

Bc  p*  Si5.  col.  2« 
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da  Eullachio  fìglio  dì  Giovanni)  che  era  avo  Tuo;  Io  che  non  potette^ 
fuccedere  che  a’  tempi  dell’  indicato  fovratio  d’  Inghilterra  . Euftachio  di 
Giovanni  doveva  efler  avanzato  allorché  in  feconde  nozze  fposò  Agnefa 
verfo  1]  principio  del  fecolo  > nè  potette  prolungar  la  fua  vita  oltre  il 
regno  d’  Enrico  I.  che  però  fc  lo  troviamo  nominato  in  diverfe  carte  > 
fono  elle  de’  tempi  di  quello  principe  . In  una  donazione  che  fa  Enrico 
fteflb  vedefi  fottoferitto  unitamente  con  Riccardo  vefeovo  di  Bajona  (1) 
che  mori  nel  iigj.  > onde  la  fcrittura  dovrà  clTerc  anteriore.  In  altra». 
donazione  d’  Enrico  I.  fatta  al  priorato  di  Bridlington  li  trova  il  nome 
di  EuRachio  di  Giovanni  fottoferitto  in  compagnia  di  Turllino  vefeovo 
Eboracenfc  (2).  Quello  prelato  non  potea  convenire  con  Enrico  I.  do> 
po  l’anno  1119.  per  i noti  dilTapori  c controverfie  che  dopo  il  detto  an. 
no  palTarono  fra  dì  loro  > come  feri  ve  il  Birchingtoo  (3)  e narrali  di  Rc« 
famente  preflb  il  Varton  (4)  . Se  dunque  verfo  il  ujj.  ed  a’  tempi  di 
Eullachio  di  Giovanni  era  già  il  nollro  Fra  Roberto  nella  carica  di  ofpi« 
talario  ) non  farà  cofa  affatto  impropria  il  fupporre  che  aveffe  ricevuta., 
la  croce  o negli  ultimi  anni  del  governo  di  Gerardo  verfo  il  1120.  o ne* 
primi  di  Raimondo. 

27.  FRA  GAMELMO  nominato  nel  tcflamento  di  Ruggiero  Vifcon> 
te  di  Beziers  e di  Carcaffona  (5)  all’anno  lijo. 

FRA  OTOGERIO  di  cui  fi  parla  in  un  diploma  (6)  ) del  1160.  che  vien 
diretto  a lui  come  maellro  . Gli  fiorici  dell’  ordine  hanno  ricoriofciuto 
quello  foggetto  fotto  il  nome  di  Augerio  di  Balben,  come  fucceffore  di 
Raimondo  > e capo  di  tutta  la  facra  milizia  . 

FRA  GUIBERTO  che  parimente  occupò  la  prefidenza  fopra  tutto  J’  or- 
dine , e fi  vede  nominato  in  piò  diplomi  del  codice  Gerofol imitano  (7) , 
FRA  GARNERIO  DI  NAPOLI  priore  in  Inghilterra)  del  quale  altro- 
ve (8)  fi  parlò  . Di  lui  nella  ferie  de’  priori  (9)  fi  afferifee  che  era  priore 
per  molti  anni  avanti  la  morte  di  S.  Tommafo  martire  . Quell’  infigne 


(O  Monaft.  Angl.  t.  2.  p.  pjj.  col,  i, 
(2)  IbiJ.  p.  161.  col.  2. 

(3  ) Ansi.  Sacr.  t.  1.  p.  7* 

C4^  IbiJ.  p.  70.  71, 

CO  Bonges  HìD.  Jc  CarcalT.  p.  H9, 


(ff)  CnJ.Jipl.  Ocr.  t.i.  n.  xxxvi,  p 37. 
(7)  Num.  2XXVIU.  p.  3v.n.  xLi.  p.  42, 
u.  xLIlI.  p.  43. 

(S)  Vedi  fop.  cip.  XIV.  n.  13, 

C7)  InippenJ.  n.  xxx. 
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paflore  della  Chiefa  di  Cantuaria  ottenne  la  corona  del  martino  nell*  an- 
no 1170.;  fìcchè  da  molto  tempo  innanzi  Garnerio  non  pure  era  aferit- 
to  air  ordine , ma  vi  occupava  il  grado  di  priore . 

28.  FRA  PIETRO  facerdote  maestro  de*  chierici,  che  in  altra  car- 
ta diccli  di  Grato  (1)  . 

FRA  PERUSINO  facerdote  . 

FRA  GUGLIELMO  diacono. 

FRA  GUIDONE  di  MOUN  chiamato  anche  Precettore  di  Maone  • 

FRA  GERALDO  teforiere  detto  di  S.  Andrea . 

FRA  PIOTA  cuRode  degl*  infermi . 

FRA  BERNARDO  DE  ASINARIA  . 

FRA  ALBERTO  LOMBARDO  ; de’  quali  tutti  fi  veggono  rcgiRrati  Ì no- 
mi in  una  carta  (2)  del  116^. 

FRA  RAIMONDO  DI  TIBERIADE  . 

FRA  ERNALDO  LOMBARDO. 

FRA  ESCHIFARDO  . 

FRA  NICOLAO  . 

FRA  ADDINO  . 

FRA  REGINALDO  Alabaftriere  ; che  fono  nominati  in  altra  carta  dello 
Acflb  anno  116^.  (3 ) . 

29.  FRA  GUIGONE  precettore  . 

FRA  RAIMONDO  marcfciallo  così  deferitti  in  una  carta  (4)  del  1165^ 
In  efla  fi  parla  anche  d*  un  maestro  della  cafa  di  Tiberiade  fenza  ripor- 
tarne il  nome , fe  pure  non  era  in  tale  uffizio  il  detto  Raimondo  mare- 
fciailo . 

FRA  CASTO  teforiere  . 

FRA  STEFANO  . 

FRA  BERNARDO  facerdote,  forfè  che  quelli  due  ultimi  fono  i medefi- 
mi  con  altri  di  fimil  nome  riportati  di  fopra . Nella  carta , dalla  quale  li 
abbiamo  c (l ratti , e che  è una  lettera  del  G.  M.  Guiberto  (5)  fi  veggo- 
no 


(O  Cod.  JipI.Ger.  t.i.  n.zLiv.  P4f. 
(z)  Ibid.  n.  cLxi\r.  v.207. 

(3)  IbiJ.  n.  zxxvm.  V,  40. 


(4)  IbiJ.  n.  xLi.  p.  4*- 
Cj)  IbiJ.  n.  xLiv.  p.  4$- 
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no  anche  nominati  Fra  Pietro  di  Grato  » Fra  Gnlgone  di  Maone  > e Fra 
Piota  ; ma  non  faranno  che  quc*  medefimi  foggetti  poco  innanzi  regt- 
Rrati . 

FRA  GOFFREDO  priore  di  $.  Gilles  * La  Gallia  crilliana  cl  ha  confer: 
vata  la  memoria  di  quell’  ofpitalario  ( i ) . 

FRA  GUGLIELMO  priore  di  S.  Egidio. 

FRA  RAIMONEKD  DI  S.  MICHELE  defcritti  amendue  in  una  carta  dell*, 
anno  1 168.  (2  ) . 

FRA  BERTRANDO  facerdotc  . 

FRA  RIDOLFO  facerdotc  . 

FRA  ROBERTO  CONTE. 

FRA  GILEBERTO . 

FRA  GERARDO.  ' 

FRA  UGONE. 

FRA  ODONE  DI  CALMUT  . 

FRA  GARNERIO  . 

FRA  DESIDERIO  . 

FRA  PIETRO  GUASCONE  . 

FRA  BERNARDO  AIMAR  . 

FRA  ARMORAVIO. 

FRA  AIMONE  precettore  di  Gibeliino  . Quelli  ofpitalarj  fi  trovarono 
prefcnti  ad  una  concelfione  fatta  da  Raimondo  di  Poggio , e che  viea.» 
riferita  da  Guiberto  fuo  fuccefibre  nella  conferma  che  ne  fece  (j)  » ed  alla 
quale  fon  firmati  i due  ultimi  come  teilimonj  . Vi  fi  leggono  ancora  ì no> 
mi  di  altri  fratelli , ma  li  abbiamo  già  di  fopra  regillraci  . 

30.  FRA  GAUFRIDO  DI  BRESIL  priore  di  S.  Egidio.  A quelli 
nel  1168.  fu  diretta  una  carta  dal  conte  di  Folcalquier  Bertrando  > nel> 
la  qiule  (4)  oltre  dèi  fopranominato  Fra  Raimondo  di  S.  Michele  li  ve* 
de  fatta  menzione  de’  feguenti  Gerofolimìtani  . 

FRA  GUGLIELMO  BAJULO  . 

FRA  GIOVANNI  MAINALDO  DE  SALVARNACO . 

Hhh  2 FRA 


(1)  Tom.  1.  p.  iSS.  CO  Ibid.  n.  xLv.  p.  4(7. 

CO  Cod,  dipi,  Oerof.  t,  i.n.  zxir.  p.303.  CO  Ibid.  n.xxr.p.  ioj.  304.  ì 
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FRA  BERNARDO  DE  NEMAUSIO  . 

FRA  PIETRO  DE  ARVILLA . 

FRA  MORIANO. 

FRA  PONZIO  PISTORE  . 

FRA  PIETRO  DI  POGGIO. 

FRA  LAUTERIO  cappellano  . 

FRA  LAUTANDO  cappellano . 

FRA  STEFANO  RAIMONDO  DE  MONTILIO. 

FRA  MAIMBALDE  DI  MONFORTE  . ^ 

FRA  ROGERIO  RICCARDO  cappellano  . 

FRA  VILLANO. 

FRA  BERNARDO  armigero  . 

FRA  VIVIANO  armigero  . ' 

FRA  RODOLFO  caufidico . 

FRA  GUGLIELMO  JACOPO  chierico  del  priore  , ed  il  quale  fcriire_« 
quella  carta  . Ne’  diplomi  de’  tempi  feguenti  s’  incontrano  in  maggior 
numero  i nomi  de’  cavalieri  Gerofolimltani , ma  io  non  devo  oltrcpaflk- 
re  i termini  che  mi  fon  prcfiUi . 


CAPITOLO  XIX. 


Velia  patria  e famiglia  del  B.  Gerardo  fondatore  della  sacra  milizia 
Gerofolimitana  > circopauze  del  fuo  martirio  , e fue  eroiche 
virth  e santità . 


Non  m!  ritiro  dal  confelfare  fpontancamente  fenza  d>e  alcuno  (i 
avanzi  a rimproverarmene , che  potendofi  ravvifare  per  la  prima 
e la  pili  intcrcirante  parte  di  quella  (loria  quella  di  rintracciare  nelle.» 
tenebre  della  remota  antichità  chi  fuITe  , ed  a qual  fortunata  nazione  e 
difcendenza  appartcnelTc  quell’uomo  per  valore  , per  prudenza,  per  fa  n- 
tità  cosi  celebre,  che  feppe  far  nafccre  nel  feno  della  Chiefa  una  sì  il* 
ludrc  nobiliflima  religione,  fembrava  che  quello  ancora  dovefle  effere  il 
primo,  e principale  feopo  della  mia  qitalimque  fiafi  letteraria  fatica.  Io 

di 
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'di  ciò  ben  m'  avvidi  all’  intraprenderla  che  feci  > e ben  ravvifai  quali 
poteano  eflere  i defiderj  del  mio  paziente  umaniflimo  lettore  > ma  1’  im- 
portanza (lefla  dell’argomento,  la  difficoltà  di  poterlo  felicemente  tratta- 
re, mi  perfuafero  di  rifervare  quella  ricerca  come  la  piò  fcabrofa  al  E- 
ne  della  mia  imprefa , e quando  le  varie  cofe  ventilate , c difculTe  po- 
teaiio  darmi  qualche  maggiore  fperanza  d’  un  piò  fortunato  riufeimento  . 
Nell’  impegno  di  giugnere  a un  termine  > ove  llrada  non  conduce  , ej 
dove  convien  farfela  in  un  laberinto  dì  confulione  e d’  errore  , era  for- 
fè miglior  partito  efaminar  il  Inogo  da  tutti  gli  afpetti , tentarlo  da  piò 
e diverfe  parti  per  quindi  rivolgerfi  indietro  , e proEttando  delle  feo- 
perte  già  fatte  incaminarE  poi  con  piè  meno  vacillante  , e con  animo 
piò  coraggiofo  verfo  la  meta  dcfiderata  e preElTa . 

a.  Non  vi  è Rato  En  qui  a vero  dire,  nella  Roria  Gerofolimitana 
cofa  piò  contraRata  e meno  decifa  di  quella , e le  opinioni  cosi  varie..* 
e fra  loro  cosi  oppoRc  intorno  alla  patria  e famiglia  di  qucR’  inEgne.» 
uomo,  ne  potranno  eflere  un  convincente  argomento.  EITe  non  mai  abba> 
Ranza  Rabilite  per  difetto  di  prove , non  mai  fufficicntemente  ributtate 
per  mancanza  di  una  piò  certa  , che  le  altre  tutte  abbatteflè  , fon  rima- 
Re  difeordantì  fra  di  loro  quanto  può  efler  diverfa  dall’  Italia  la  Fran- 
cia , e quanto  ambedue  queRe  fon  difeoRe  dalla  Siria , giacché  c^nuna... 
di  tali  provincie  ha  ambito  1’  onore  di  averlo  fuo  nazionale  . I deboli  ar- 
gomenti, fe  tali  poflbno  chiamarfì,  e non  pìuttoRo  miferabili  congettu- 
re , su  delle  quali  E fondano , faranno  da  noi  in  primo  luogo  efaminati 
per  farci  Rrada  all’  erpofizione  di  quella  , che  Eancheggiata  da  convin- 
centi ragioni  crediamo  poRa  meritare  o il  titolo  di  certa  e ficura  che.* 
noi  le  diamo,  o quello  almeno  che  da  per  fe  Refla  E procurerà  di  piò 
vcrìEmile  d’  ogni  altra  ed  in  qualche  maniera  concludente  . 

j.  Nò  io  tratterrò  qui  il  mio  lettore  nell’  efame  di  alcune  di  Effatte 
opinioni  , che  non  avendo  ottenuto  preflb  gli  Rorìci  nè  approvazione  nè 
fequcla , fon  rimaRe  per  avventura  note  foltanto  a quegli  fcrittori  che 
le  penfarono.  Tale  E è quella  dell’ autore  d’  un  iRorìa  intitolata  de’  tre 
ordini  regolari  e militari , il  quale  ( 1 ) fuppofe  Gerardo  addetto  ad  una 

prò- 


(1)  Jet  troit  ordrtt  milit. 


Digitized  by  Google 


4J9  DELL’  origine,  ed  istituto 

profelEone  meccanica  , quella  di  Pietro  Saraceno  che  (i)  Io  credette  ve* 
feovo,  e quella  finalmente  di  Luigi  Torelli  che  (a)  al  folo  rifleflb  di  ve- 
der r ordine  Lotto  la  regola  di  S.  AgolUno  fi  mofle  a foflenere  che  il 
lui  fondatore  folTe  fiato  un  eremita  Agofiiniaiio  . Per  orientale  ed  eremi* 
ta,  ma  Carmelitano  lo  riconobbero  ancora  il  Lezana  (;)  e 1’  Aiegre  di 
Cafanate  (4) , e con  molto  impegno  fi  sforzarono  di  foftensre  una  pro- 
pofizione  che  ha  tutu  la  fioria  di  que’  tempi  c tutte  le  bolle  e diplo- 
mi deir  ordine  per  manifefiamentc  contrarie . Fondarono  quelli  fcrìttori 
l'airertiva  loro  fu  varie  fuppoGzioni  totalmente  infulfifienti . La  prima  fi 
è che  la  chiefa  ed  ofpedale  della  latina  fofie  nella  cuftodia  non  gii  de* 
Benedettini,  ma  de’  Carmelitani  ; la  feconda  che  Gerardo  vivefie  fino  al 
1 166.  le  quali  propofizioni  colle  confeguenze  che  indi  ne  deducono,  non 
hanno  principio  di  verifimiglianza  . Le  autorità  che  citano  fono  di  fccoli 
affai  poficriori  all’  origine  dell’ordine,  ed  al  tempo  in  cui  fiorì  il  beato 
Gerardo , nè  hanno  dote  alcuna  da  poterli  conciliare  una  benanche  facile 
credenza . 

4.  L’  opinione  fin  qui  piò  comune  e ricevuta,  febben  per  mancan- 
za d’  una  migliore , anche  da’  crìtici  e dotti  fcrìttori , fi  è quella  che  Ge- 
rardo folfe  un  laico  , cioè  un  fratello  oblato  o donato  Benedettino  della 
chiefa  ed  ofpedale  latino  di  Gcrufalemme.  Era  quella  tal  fuppofizìone-, 
una  confeguenza  ben  ragionevole  della  mafiima  già  adottata  , che  la  oobi- 
liflima  religione  avefle  avuta  la  fua  origine  preffo  la  chiefa  ed  ofpedale 
fopraddetto . Sembrava  convenienza  che  un  fecolarc  , prefo  per  cullodc 
de’  poveri  e pel  governo  degl’  inferrai  in  una  cafa  che  era  nella  proprie- 
tà de’  regolari  , folfe  fiato  ammeffo  alla  loro  fratellanza,  e del  proprio 
abito  rivefiito  . Quella  fola  convenienza  formò  la  bafe  creduta  fufficien* 
te  per  reggere  una  ul  opinione  ; quella  fola  per  fecoli  ve  la  follenne^ 
c ce  r afficurò  . Noi  ci  troviamo  di  aver  già  provato  in  un  capitolo  a_* 
parte  ($)  che  la  militar  focietà  non  ebbe  mai  attaccamento  o dipenden- 
za alcuna  da’  clanfirali , e che  niffuna  in  fpecie  potea  averne  co’  monaci 

dei- 


co  Apud  Tordi. irminiit. 1,1). itS.p.  304. 
Ci)  Sxe.  Austtft.  na.  3.  ad  tua,  lopy. 
Ilio.  j.  4V4.  $47. 


Cl)  Anali,  r.  3.  a.  f.  ptg.  35S.  feq. 
(4)  Wnd.carm.tctiiiiii.c  i*p.  1(0. 
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della  latina)  perchè  oè  quèfti  nè  T ofpedale  loro  era  in  piedi  allorché 
giunfero  in  PalelUna  i crocefcgnati  ) ed  allorché  ebbe  1’  ordine  il  Tuo  co- 
minciamento  ; onde  mancando  quell'  unico  dcbolifììmo  fodegno)  che  una 
tal  opinione  reggeva  >.  verrà  efia  a mancare  totalmente  e a didruggerd. 

Continuando  gli  fcrittori  nella  furriferita  idea  che  fulTc  Gerardo 
un  fratello  dell'  ofpedale  della  latina  ) padano  a ricercarne  la  patria  > ed 
altri  per  un  fecondo  ed  unico  appoggio  di  convenienza  lo  credono  nati' 
vo  di  Scala  predo  Amalfi  ( i ) > città  elìdente  nel  regno  di  Napoli  in 
Italia  ; dapoiché  gli  Amalfitani  fondarono  quel  facro  Iu(^  > ed  alcuni  re- 
golari Italiani  di  Montecalino  fi  vuole  che  fin  di  que'  tempi  ne  fodero 
gli  amminidratori  . Altri  (a)  per  contraria  abbandonata  queda  non  mal 
dedotta  confoguenza  ) e fondati  fu  debolidime  congetture  > lo  vollero  ori- 
ginario di  Provenza  nella  Francia  . Ma  damo  codretti  a dire  che  nè  l'una 
nè  P altra  opinione  può  certamente  fudidere  per  una  difgrazia  comune^ 
ad  ambedue , qual  è la  total  mancanza  di  prove . E per  cominciare  dall’ 
efame  di  quella  feconda)  non  potrà  mai  intenderfi  come  in  una  cafa  ed 
ofpedale  ) per  loro  mededma  confedionc  ) fondato  da  Italiani  ) mantenuto 
da  Italiani  ) e da  regolari  nativi  d'  Italia  abitato  e diretto  vi  fode  am* 
medb  con  impiego  un  Provenzale  ) al  quale  ed  i codumi  e la  diverlità 
della  lingua  gliene  poteano  eder  benanche  d'impedimento.  Si  aggiugoc.» 
che  neppur  1'  idoria  ci  fomminidra  notizia  ^cuna  per  ravvilare  frequen- 
za di  provenzali  nelle  pani  di  Siria  a’  tempi  che  precedettero  la  pri- 
ma  crociata  ) collcché  fra  molti  colà  andati  fe  ne  potede  credere  rimallo 
uno  al  governo  dell'  ofpedal  della  latina  ; quando  per  contrario  noi  fap- 
piamo  il  commercio  che  vi  facevano  gli  Amalfitani  > fino  a dar  nome  a 
delle  contrade  ) perché  da  loro  unicamente  abitate  come  altrove  fi  dide  j 
fappiamo  quanti  ve  ne  andarono  con  Boemondo  e Tancredi  nelle  fpedi- 
zioni  orientali  fatte  innanzi  alla  conquida  di  Gcrufalemme  ; cofe  tutte 
che  non  lì  fanno  de'  provenzali  . Che  però  poda  una  tal  opinione  io.» 
confronto  dell'altra)  reda  priva  d’ ogni  e qualunque  congruenza* 

6.  E’ 


Manill.  vit.  p.  Piul.  coJ.  dipi.  (>')  Boifac.  Rouche  1.  iz.  Qouilkttcour. 

r,  I.  p.  3JO,  aliiq.  Vid.  Anuament.  Torelli  t.  Maimb.  aiii4-  apod  Torcili  loc.  sic* 
a.  dilc.  laS.  p.  301.  Tea. 


4J»  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

C.  E’  vero  che  i dotti  autori  a’  quali  piacque  d’  abbracciarla , (t 
sforzarono  di  trovare  per  altra  parte  delle  congetture  che  la  fpalleggiaf> 
fero,  onde  dedurne  almeno  una  ragionevoi  probabilità  . Notarono  che-* 
nella  divifione  delle  provincic  , o come  diced  delle  lingue  , nelle  quali 
è ripartito  il  facro  ordine  Gerofolimitano , quella  di  Provenza  è in  gra- 
do la  prima , dal  che  ne  deduflero  ( i ) che  Provenzale  folTe  il  Tuo  fon- 
datore ; aggiugnendo  che  qualche  antico  fcrittore  aveali  dato  il  titolo  di 
cavalier  Francefe , e benché  molte  fiano  le  provincie  di  quella  vaila  mo- 
narchia , credettero  fufliciente  quell’  efprelTione  per  dichiararlo  nativo  del- 
la Provenza  . Congetture  fon  quelle  fpeciofe  a prima  villa  e plaufibili  « 
ma  confìderate  con  riflelTionc  non  fufficienti  a perfuadcrci  . La  divilìtme 
delle  lingue  non  è originaria , nè  degli  anni  ne’  quali  viveva  il  fondato- 
re , anzi  neppure  del  primo  fccolo  ; ed  elfcndo  llata  fatta  in  tempi  mol- 
to poEeriori , chi  potrà  mai  aflegnare  il  motivo , fra  que’  tanti  che  fe_* 
ne  potrebbero  addurre , per  cui  rellò  la  lingua  di  Provenza  di  tutte  quan- 
te la  prima? 

7.  Direi  che  la  ragione  di  tal  preferenza,  ben  diverfa  da  quella— 
che  vien  fuppolla  , fi  potefle  dedurre  da  quanto  non  ofeuramente  lo  ila- 
tuto  dell’ordine  ci  riferifee  laddove  parla  di  quella  divifione  di  lingue. 
Narra  ( i ) come  dilatata  felicemente  l’ infìgne  milizia  aveva  il  fupremo 
capo  e regolatore  della  medelìma  alcuni  alTelTori  o configlieri , e quellt 
furono  coloro  che  difimpegnavano  le  prime  cariche  del  facro  illi  tuto . In 
feguito  di  tempo  fi  vollero  divider  le  nazioni  in  tante  lingue,  lo  che  lì 
fece  fecondo  1’  opportunità  de’  tempi  ; rellando  alTegnata  una  carica  per 
ciafeheduna  lingua  . La  graduazione  pertanto  delle  lingue  fu  una  confe- 
guenza  di  quella  che  aveano  le  dette  cariche  , c come  1’  uffizio  di  gran 
commendatore  era  allora  il  primo  in  numerazione  e Ibrfc  in  dignità  , e 
toccò  alla  Provenza,  cosi  rellò  quella  la  prima  ed  alla  tellu  delle  altre. 
Perchè  dunque  fi  potefle  argomentare  da  ciò  ad  un’  antica  conflderazione 
avutafi  pel  fondatore  , due  cofe  dovrebbero  provarfi  . La  prima  che  l’ uf- 
fizio di  gran  commendatore  follè  flato  ferapre  ed  in  tutti  gli  antichi  tem- 

pi 


(i)  Fkilì*.  » SS.  Triii.  q.  i;.  irt,  S.  CO  Tiiol.  z.  n,  4f,  p,  100, 
V.  */3.  Forniiiua.  mcni.in  *|iv.c.i.p.7*S. 
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pi  il  pih  confiderato  nell’ordine  ; afTnnto  che  non  configlicrci  nilTuno  d’im- 
pegnarfl  a provarlo  . Imperciocché  negli  atti  del  capitolo  generale  cele- 
brato in  Margat  fino  a’  tempi  del  magiflero  di  Alfonfo  di  Portogallo  cosi 
fi  legge  ; Vi  fu  tempo  che  il  pran  commendatore  era  nelP  ofpedale  j e 
tempo  vi  fu  che  non  vi  era  . E in  alcun  tempo  ebbe  piit  gran  potere  , 
ed  in  alcun  tempo  ebbe  minor  potejià  , fecondo  la  concordia  e la  volon~ 
tà  del  maeflro  e del  capitolo  generale  ( i ) . La  feconda  che  quella  cari- 
ca fofie  Hata  Tempre  e fucceflivamente  occupata  da’  Provenzali  ; e que- 
fto  dirò  che  non  fi  proverà  mai . 1 foggetti  che  per  due  fecoli  foflenne* 
ro  queR’  impiego  furono  di  tutte  le  nazioni  y ed  uno  de’  primi  Lotto  il 
nome , come  allora  diceafi  > di  gran  precettore  fu  Ruggiero  de  Moulins  in- 
alzato dipoi  al  gran  magiflero . Ora  quelli  > in  un  tempo  affai  vicino  al 
fondatore  > c quando  i riguardi  dovuti  a lui  poteano  effer  a tutti  palefi  , non 
fu  Provenzale  j ma  Normanno  (2)  » e delia  famiglia  celebre  fu  quelle  fio- 
ri e,  che  dal  fuo  cognome  dÌLymofin(j)  pafsò  ad  aver  quello  di  Mou- 
lins dal  caflcllo  di  tal  nome  di  cui  era  padrone  y ed  il  quale  diceafi  anche 
de  Molinis)  e da  alcuni  autori  (4)  caflello  a Molendini  ; onde  quello  ca- 
valiere ancora  fu  promifcuamentc  co’  detti  tre  nomi  add imandato . 

8.  Gli  autori  poi  che  vengono  citati  in  conferma  d’  una  tal  opinio- 
ne o nulla  provano,  o la  prova  loro  è adattabile  anche  all’altra  e con- 
traria fentenza , che  fa  Gerardo  di  nazione  Amalfitano.  Il  primo  fcritto- 
re  che  riportano  (j)  è un  tal  Ugone  de  Miramors  detto  il  Certofino  , 
ed  il  quale  fi  vuole  cheaflerilfc,  cflere  flato  Gerardo  di  nazione  Francefe, 
Viveva  Ugone  nel  fecolo  xiii.,  e benché  non  foffe  feri  «ore  contem- 
poraneo farebbe  di  qualche  confiderazione  per  la  fua  antichità , ma  il  dub- 
bio nafee  fui  palfo  flclfo , che  fi  cita  fc  efifla , e fé  pofftbil  fia  di  rifeon- 
trarlo.  L’  Ondino  (6)  ci  parla  di  alcune  opere  di  quello  autore , ma  le 
dice  manoferitte  e fepolte  nelle  biblioteche  , Quella  poi  che  va  impref- 

1 i i fa 


Ci)  In  coti,  min  Bibl.  V*t.  Tenis  fu  qne 
gnnt.commancleor  eftoit  en  lorpital  > & tems 
fu  que  non  n y cAoit  > & en  tncun  tem,  fu 
que  il  •%’oit  plus  grant  j>ooir , Se  en  aucun 
tems  que  il  avuit  menor  yooir  felont  le  con- 
corde Se  la  vulonte  dou  tnaiftre  Se  dou  sa- 


nerai cbapiAre.  Vid.  inf.obferv.ad  n.xir.app. 
Ci)  Oder.  Vit.  1.  vi.  pag.  tyy. 

CO  MonaA.  Angl.  i>.  SSp.  cui.  i. 

C4)  Guill.  PiCtav.  p.  iSS. 

Cy)  Naberat  Priv.  de  1’ ord.  p.  tf, 

(Jt)  Sec.  XIII.  t.  }.  p.  yo. 
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fa  fotco  il  Tuo  nome  , o almeno  di  un  tale  Ugotie  Certofino  al  dire  di 
Teodoro  Petrejo  ( i ) fu  opera  di  Gerardo  Aimontano , che  morì  nel  tS$6. 
Or  qual  autori  ti  potrà  fare  uno  fcrittorc  che  parla  quattrocento  e pih  an- 
ni dopo  )' ilìituzione  ? L’ ifttfla  fede  farà  per  meritarli  Giovanni  d’inda- 
gine , altro  autore  che  vicn  citato,  e che  morì  dopo  la  metà  del  fecole 
dccimoquinto  (z)  • Quelli  provano  quel  tanto  che  provar  può  qualun- 
que fcrittore  de’  tempi  nollri  . 

9.  Ma  Ha  pure  che  meritino  ogni  maggior  credenza  ambedue  le-* 
riportate  tellimonianze , qual  prova  potrà  dedurfene  per  far  Gerardo  Pro- 
venzale ? Il  titolo  di  cavalier  Francefe  che  lì  vuole  ufato  da’  medefìmi 
nel  nominarlo  , può  ben  adattarli  a tutte  le  provincIe  di  Francia  , può  ben 
convenire  anche  ad  un  Normanno  , c fe  quell’  efprelTione  è prefa  nel  fen- 
fo  che  aveva  a’  tempi  della  prima  crociata  , i anche  conveniente  per 
qualunque  crocefegnato  ; dapoichè  tutti  i pellegrini  andati  a quell’  im- 
prefa  avevano  il  nome  di  Franchi . O fblTc  adunque  perchè  una  sì  gene- 
rofa  idea  nacque  e cominciò  dalla  Francia  , o fofle  piuttoRo  che  le  na- 
zioni che  vi  concorfero  vantafliero  di  elfer  per  la  maggior  parte  native  > 
ovverameote  originarie  di  quella  monarchia,  è certo  che  la  fpedizione  li 
difle  fatta  dalle  armi  francesi  , e gli  orientali , fcrivono  la  cronica  di 
S.  Pantaleone  ( j ) ed  Ecceardo  (4)  autori  lincroni , erano  /oliti  di  chia- 
mare col  nome  di  fraacefi  tatti  gli  occidentali  - Boemondo  volendo  llimo- 
lare  I fuoi  valorolì  Calabrefi  e Pugliefi  a prender  la  croce  e palfar  feco 
in  Palellina  così  al  riferir  di  Roberto  (5)  parlò  loro;  forfè  aou  fama 
ancor  noi  fraaceft  ? Forfè  i noftri  genitori  non  vennero  dalla  Francia  ... 
ebe  vergogna  . E anderanno  i noftri  congiunti , i noftri  fratelli  fenza  noi 
ai  maftirio  ì Dal  che  ne  dedurremo  che  quand’  anche  fofle  Rato  Gerardo 
Amalfitano  poteva  dagli  antichi  fcrittori  ricever  il  nome  di  Francefe , co- 
me feguace  di  Boemondo  o di  Tancredi . 

10.  Dopo  averci  i lodati  fcrittori  rapprefentato  II  glorlofo  fondato- 
re come  nativo  di  Provenza,  paflano  a dirci  (6)  che  era  o della  fami- 
glia 


(t)  BihI.  Cirraf.  p.  I4t.  (})  Apnd  Bong«r.  p.  Jt.  lin.  46, 

(a)  Lesiponi.  ad  ZiegelK  1.  },  p.  {Pi.  (ir>  Vide  Tonll.  amumear.  t.  a.  dìL 

(O  Apnd  Ecctrd.  t-  1.  p.  pi4-  >aS.  p.  304- 

(4)  Apad  Man.coU.ampl.  c.  (.  p.  (aa. 
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glia  di  TuncoTain>  o come  ad  altri  è piaciuto  di  quella  di  San-dldier  ; 
ma  eoa  quali  prove  e fu  qual  fondamento  efli  foli  Io  fapranno  , perchè 
nifluno  hanno  creduto  di  aflegnarcene  . Io  fofpetterei  che  un  mero  equi- 
voco avefle  fatta  nafeere  la  prima  almeno  delle  due  riferite  aflcrtive  . Noi 
riportammo  pii'i  fopra  ( i ) fra’  compagni  di  Gerardo  un  tal  Giovanni 
Ture  ) che  nel  lijo.  era  fuperiore  della  cafe  di  Francia  , or  è noto  che 
nelle  carte  di  que’  tempi  i nomi  propr]  fi  accennavano  colla  fola  lettera 
iniaiale  . Non  vorrei  adunque  che  un  G.  indicante  Giovanni  cd  anche^ 
Gerardo  > e un  Ture  convertito  in  Tunc  avefle  dato  motivo  di  confondere 
un  fuperiore  fpeciale  degli  llabilimenti  fraocefl  col  fondatore  dell’  ordine. 
Comunque  fìafì>  quando  non  fuflifla  l’opinione  circa  l.i  qualità  della  pa- 
tria , farà  fempre  inutile  1’  affaticarli  per  ricercar  la  famiglia  ; dovendo 
efler  quella  tale  feopetta  > nel  cafo  noRro  > una  confeguenza  del  ficuro  ri- 
trovamento di  quella  . 

II.  Da  qualche  maggior  probabilità  fembra  accompagnata  1’  altraJ 
delle  due  più  fopra  citate  opinioni  e la  quale  riconobbe  per  nativo  d'A^ 
malli  il  virtuolb  ii^getto  di  cui  parliamo  . A quella  li  fottoferiflèro  piit 
ilorici  e per  verifimile  la  riconobbe  il  Paoli  (a)  . E certamente  che  aro- 
meflii  per  vera  1’  cfillenza  della  latina , e del  celebre  ofpedale  > verrebbe 
aflillica  da  una  forte  congettura  > folla  rifleflione  di  quegli  attacchi  di  conv 
mercio  che  avea  in  oriente  la  nazione  Amalfitana]  e de’  continui  viaggi 
che  vi  faceva  , oltre  i riflefli  di  nazionalità  > per  efler  rioonofeiuta  di  tal 
piu  luogo  direttrice  e padrona . Alcuni  fiorici  Napoletani , e fra  gli  altri 
il  Pietri  (j)  e il  de  Lellis  (4)  trovarono  un’  altra  ragione]  che  poteva 
accrefeere  qualche  grado  di  maggior  probabilità  . Oflervarono  che  una  ero. 
ce  molto  Amile  a quella  de’  Gcrofolimitani  era  per  ufo  antichiflimo  ado- 
perata per  imprefa  nella  città  di  Amalfi  ] ed  era  palTata  a divenir  arme 
d’una  particolar  famìglia  ; lo  che  potrebbe  dimofirare  qualche  antica  re- 
lazione o fra  quella  famiglia  o fra  la  città  fiefla  e l’ ordine  di  S.  Giovan- 
ni ] e quella  non  impropriamente  potrebbe  ritrovarli  nella  nazionalità  del 
fondatore  . 

Ili  2 12.  Io 
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12.  Io  però,  quantunque  abbia  riferita  nell’ afpetto  piò  vantagglo- 
fo  anche  quell’opinione,  non  lafcìo  di  riconofcerla  ugualmente  infulTillen* 
te  in  fé  ilcHa  , ed  incapace  di  perfuadere  . L’  efiilenza  d’  un  ofpedale  , 
tuttora  aperto  in  Gerufaicmine  nelle  circoftanze  dell’  afledio , da  me  ne- 
gata ; la  fondazione  o il  rillabilimento  del  medefìmo , dimoflrato  altrove 
come  pollcriorc  a quel  fatto  ftrepitofo , fanno  dileguare  tutta  1’  apparen- 
za luminofa  di  tali  congruenze,  che  ci  facevano  vedere  fituato  al  gover- 
no di  quel  caritativo  ofpizio  un  naturale  d’  Amallì . 11  ritrovarft  poi  ufa- 
ta  in  quella  città  per  imprela  la  croce  ,'  o fimile  o uguale  a quella  de- 
gli ofpitalarj  non  prova  niente',  fé  non  fi  dimoRra'  che  tal  collume  vanta 
r antichità  mcdcfima  della  prima  crociata . Che  fc  poi  fi  dimollralTe  que- 
lla remota  antichità , anche  in  tal  cafo  proverebbe  aliai  poco  . L’  ufo  della 
croce  e Rcndardo  bianco  in  quella  fucra  fpedizione  fu 'proprio  e dillin- 
tivo  de’ Normanni , come  altrove  si  avverti  (i),  c tale  lo  portava  Boe- 
mondo  ed  anche  Balduino  (2)  . Eflendo  adunque  gli  Amalfìcani  fegua- 
ci  in  quell*  imprefa  de’  nominati  principi  (3)  non  farebbe  maraviglia^ 
che  avelTero  coufervata  per  arme  la  croce  ftelTa  che  ne’  tempi  di  quella 
guerra,  adottarono.  Nè  da  ciò  altra  relazione  verrebbe  a provarli  paB 
fata  fra  efli  ed  i cavalieri  di'  S.  Giovanni,  fe  non  fe. quella  di  efler  (lati 
ugualmente  feguaci  del  partito  Normanno  , ed  avere  nella  couqui Ila  della 
fanta  città  fotto  le  medefime  infegne  militato  ; confeguenza  che  lungi  dall* 
impugnarla , faremo  anzi  per  follenerla  e difenderla  • 

13.  La  fmeera  efpofizione  di  quanto  da  piò  dotti  fcrittori  (1  è fi- 
nora penfato  fulla  patri.!  di  Gerardo,  ed  i motivi  .che  hanno  avuto  di  af* 
Legnar  quell’  onore  a varie  provincie , riconofeiuti  incerti  e debolifiimi , 
mi  danno  coraggio  per  liberamente  cfporre  1’  opinione  mia  , che  giudico 
appoggiata  fu  qualche  fondamento  molto  piò  (labile  e ficum  . Comince- 
remo  adunque  dalla  ricerca  della  nazione  e patria  di  quell’  infigne  uomo, 
per  far  quindi  paffaggio  a ragionare  della  nobil  famiglia  alla  quale  ap- 
parteneva ) indi  brevemente  difeorrere  delle  fue  eroiche  virtò  c fantità . 

I 

Del. 


Cì)  Lup.  Protorp.  p.  47.  & Anon.  Bi- 
renf.  p.  if4. 
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Della  patria  del  beato  Gerardo. 

Non  pollo  intraprendere  la  difculTione  di  quell’  importante  argo- 
mento lenza  incominciare  dal  lagnarmi  dello  llorico  di  Tiro  , il 
quale  dopo  aver  per  un  imbarazzo  di  cole  c per  una  confufione  di  tem- 
pi alterata  la  Roria  tutta  dell’ordine,  come  altrove  fi  dilTe,  e podi  in_> 
anguille  i dotti  fulTeguenti  fcrittor!  della  medefima , vedremo  ora,  che_< 
coerentemente  al  Tuo  primo  errore , per  un  abbaglio  di  luogo  e per  uiu 
anacronifmo  di  tempo  ha  talmente  confufe  le  notizie  Tpettaoti  al  Tuo  vir- 
tuofo  fondatore , che  può  dirfi  aver  elTo  fatte  forger  le  tenebre  io  mea- 
zo  al  chiaro  giorno . Non  era  infatti  che  facil  cofa  a chiunque  il  ritro- 
vare negli  antichilfimi  autori  nominata  e deferitta  la  perfona  del  beato  Ge- 
rardo, e ci  voleva  una  fua  franca  allerti  va  per  formare  d’ un  notorio  fatto 
dorico  una  quellione  intrigata,  e di  malagevole  fciogli mento . 

1$.  Tutti  gli  fcrittori  devono  convenire  c tutti  realmente  conven- 
gono nell'  ammettere  , che  il  gloriofo  fondatore  della  milizia  Gerofolimita- 
Ila  foflcneire  intrepidamente  un  genere  di  martirio  della  barbarie  Mao- 
mettana . Quello  folo  palTo  della  fua  vita  dovea  renderlo  celebre  preflb 
i conquiflatori  dì  Gerufalemme  . Quella  marca  di  gloria  che  non  poteva 
rellar  fcpolta  nella  dimenticanza , dovea  badare  per  guidarci  con  licurez- 
za  al  difeoprimento  della  perfona  , parendo  bene  drana  e difficile  cofa  che 
fra  tanti  fcrittori  coetanei  a quella  prima  fpedìzione  , non  dovefle  ef- 
fervene  qualcheduno  , che  di  tal  martirio  ci  parlalTe  , e le  qualità  del 
foggetto  venide  in  qualche  maniera  a defcriverci  . Vi  fu  infatti  . Ma  lìc- 
come  ottant’  anni  dopo  volle  anche  parlarne  Guglielmo,  ed  ebbe  poi  la 
fortuna  di  clTcr  creduto  e feguito  anche  al  confronto  di  autori  piò  anti- 
chi e piò  accurati,  così  la  narrativa  fua  produlfe  la  confulione  in  cui  lìa- 
mo  . Converrà  adunque  da  fiffatto  imbarazzo  nel  quale  ci  ha  fituatì  il 
detto  fcriitore  prima  d’  ogni  altra  colà  fvilupparfi . 

16.  Narra  eflb  pertanto  (1)  che  trovandofi  Gerardo  dentro  le  rai^ 
ra  di  Gerufalemme , allorchi  circondata  dalle  armi  de’  crocefegnati  veni- 
va 
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va  (Iretta  da  forte  a(TedÌo,  fu  prefo  da*  barbari,  e perchè  rlvelalTe  i te- 
fori  che  (1  credevano  nafeodi  da*  cridiani  nel  pio  luogo  della  latina  ven- 
ne acerbamente  tormentato , fino  a redarne  perpetuamente  nelle  fue  meni* 
bra  offefo  . Quedo  fatto  non  può  metterd  in  controverfia  , come  in  fe> 
guito  vedremo  , ma  le  circodanze  del  fatto  rifpetto  al  luogo  c rlfpetto 
al  tempo  , nè  fono  nè  pofTono  ammetterd  per  vere . Lo  dorico  obbligato 
ad  efler  coerente  a fe  dedb , dopo  aver  fuppodo  eddente  tuttora  lo  fpe* 
dale  della  latina , dopo  aver  detto  che  quivi  era  impiegato  in  umili  fer> 
vizj  il  fondatore  dell*  ordine , dovette  per  legittinu  cOnfeguenza  ricono» 
feere  il  Tuo  martirio  come  accaduto  in  Gerufalemme  , e nel  tempo  deli* 
adedio  ; ed  il  primo  anacronifmo  da  lui  commedb  produde  quafi  per  ne> 
cedità  il  fecondo . Efperimentò  è vero  1*  immortale  Gerardo  la  barbarie 
de*  pagani,  ma  non  in  Gerufalemme,  bensì  in  Adur  non  a*  tempi  dell* 
adedio  della  città  Tanta,  e vedo  i primi  giorni  di  Luglio,  ma  folo  ver» 
fo  i principi  di  Settembre  e nell*  anzidetta  Maomettana  città  di  Adur. 

17.  Nelle  (loriche  narrazioni  tramandateci  anche  da  efatti  fcrittorl 
è troppo  noto  a*  faggi  critici,  che  falvata  la  fodanza  de*  fatti , non  può 
averfì  Tempre  la  verità  delle  circoflaiize  , che  i fatti  medefìmi  accompa- 
gnarono . Fra  quede  poi  fon  Tempre  le  più  foggette  ad  alterazione 
quella  del  tempo  e quella  del  luogo  ; edendo  ben  facile  1*  adegnare  ad 
un  anno  o mefe  che  termina  quello  che  accadde  in  uno  fudeguente  che 
incomincia,  o 1*  attribuire  ad  una  capitale  ciò  che  avvenne  in  una  fiia.. 
città  di  provincia  . Che  fe  tali  errori  o negligenze  s*  incontrano  negli 
dorici  accui'atidìmi  e negli  dorici  contemporanei  , fon  poi  frequentidìme 
in  coloro  che  fcrivono  poderiormente  agli  eventi  che  narrano  , e molto 
più  fe  li  riferifeono  Tulle  altrui  relazioni  , o dilla  mera  fama  e voce.» 
pubblica . H del  genere  di  quedi  ultimi  era  Guglielmo  per  rifpetto  a*  fat- 
ti della  prima  crociata,  come  edb  dedb  chiaramente  fi  proteda. 

18.  Noi  più  fopra  lo  confutammo  fui  punto  dell*  efidenza  della 
cafa  cd  ofpcdale  della  latina  all*  arrivo  de*  crocefegìiati , e tanto  farebbe 
fuflBciente  per  modrare , che  non  dovea  edere  in  quella  capitale  il  fervo 
di  Dio,  venendo  meno  quell*  unico  motivo  pel  quale  fi  è fin  qui  fup- 
podo che  vi  fode  . Noi  fiamo  anche  per  far  vedere  nel  capitolo  feguen- 
te  quanta  poca  fede  fi  meriti  il  detto  dorico  aduefatto  ad  alterare  1 fat- 
ti 
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ti  > ed  a coorooderli , e quello  che  diremo  potrebbe  badare  perchè  fenz* 
altro  ci  rcoflafliroo  dalla  Tua  relazione  con  negarne  1’  antoritl  e tedimo- 
nianza.  Ciò  non  odaiitc  gioverà  di  rilevare  alcune  circodanze  di  quella.» 
guerra  e di  quell’  afledio  , e per  le  quali  roderà  dimodrato  e chiaro 
che  in  Genifalemme  > quando  fu  cinta  dalle  armi  de’  crociati  > non  vi 
erano  cridiani  cattolici  di  rito  latino  , nè  vi  poteano  cfTcr  occidentali  ri» 
putati  Francefi  j e perciò  non  vi  era  fìcurameote  Gerardo  • 

19.  Quando  io  fuppongo  P univerfal  fuga  de’  fedeli  dalla  città 
Tanta  tolto  che  ad  elfa  fi  avvicinarono  i valoroG  pellegrini  > non  inten- 
do parlar  già  di  que’  criitiani  o fcifmatici  > o eretici  > o rinegati  che.* 
rìe.mpiva^  la  Paledina  j e de’  quali  un  numero  ben  grande  abitarono 
nella  Santa  Città  > ed  erano  pur  troppo  di  timore  e di  afBizione  a’  no< 
Ari,  come  confeda  lo  dclTu  Guglielmo  (i)  , e ci  narra  Baldrico  (2), 
coficchè  i principi  di  quella  fpedizione  nella  lettera  fcritta  ( 3 ) ad  Ur> 
bano  II.  aflerirono  che  piò  de’  Turchi  dava  loro  penfiero  il  dover  fupe» 
rare  i Greci , gli  Armeni , i Siri , i Giacomiti , gli  eretici . Queda  perfi- 
da genia , c fpecialmente  i rinegati  privi  di  fede  e di  religione  > fegua* 
ci  Tempre  della  patte  che  vinceva  , approfittandoli  del  doppio  linguaggio 
che  polTedcvano  furono  di  gran  Tervizio  a’  barbari  affèdiati  , ma  tolto* 
chè  fu  Tupcrata  Gerufalemme  fi  finfero  buoni  cridiani,  e col  Tegno  della 
fanu  croce,  e col  canto  delle  Tacre  preci,  ed  altri  Tegni  di  cattoIiciTmo 
e di  pietà  (4)  , ottennero  da’  vincitori  la  Talvezza  e la  vita  , come.» 
altrove  parimente  fi  notò  . Di  quedi  adunque  io  non  ragiono . 

20.  Ma  che  vi  foflero  entro  P alTcdiata  città  cridiani  cattolici  in* 
capaci  di  mentir  la  loro  fede , come  farebbe  dato  il  glorioTo  Gerardo  , 
ed  i Tuoi  compagni  , nilTun  fcrittore  di  quei  che  fi  trovarono  fui  fatto 
ce  Io  narra  . Ci  dico.io  bensì , che  giunti  i croceTegnati  in  Antiochia  il 
patriarca  di  Gerufalemme  per  nome  Simone  uomo  di  conoTciuta  viitò  e 
fanti  codumi  abbandonò  la  Tua  Chiefa  , e fuggì  in  Cipro  per  efimerfi  , 
dice  Alberto  Aquenfe  (S)  da  que’  mali  trattamenti  che  ì barbari  irri» 

M- 
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tati  gli  avreano  minacciato.  Or  potrà  mai  fupporfì  che  un  uomo  cosi  pio,' 
c Canto  abbandonalTb  il  fuo  gregge  in  preda  a'  lupi  rapaci  nelle  circo* 
Aanze  le  piìi  critiche  , c quando  maggiore  era  1’  uopo  di  foccorrerlo?  Che 
fe  giudicò  c(To  prudente  riColuzione  cedere  alle  citodanze  de’  tempi , e 
non  reflar  vittima  innocente  della  crudeltà  maomettana  , come  non  fi 
mode  a configliar  da  buon  padre  , a preCcriverc  da  faggio  pallore  la  fuga 
mcdeCima  a quei  popoli  fedeli  che  elfo  dirigeva  , con  obbligarli  a feguir- 
Jo  ? Deve  anche  notarCi  che  due  furono  le  tumultuofe  variazioni , che  in 
breve  tempo  accaddero  in  Gerufalemme  ( i ) . PofTedevano  la  città  da.^ 
molti  anni  i Turchi , quando  alla  voce  Cparfa  dell’  arrivo  d’  un  efercito 
criftiano  temendo  di  non  potérla  difendere  la  cedettero  a que’  podeflbri 
a’  quali  aveanla  ritolta , cioè  a’  Babiloneli  o Saraceni  ; ed  ecco  un  mo- 
tivo di  doppio  implacabll  odio  contro  i crifliani  , e delle  replicate  cru- 
deltà che  contro  di  cfli , fe  quivi  fodero  ri malli  , farebbero  fiate  efcrci- 
tatc  da’  Turchi  che  vedeanfi  afiretti  per  timore  de’  foppravenuti  croce- 
fegnati  a perdere  una  città  , e da’  Saraceni  giufiamente  timoroCi  di  po- 
terla foficnerc  ; nelle  quali  circofianze  e dopo  fucceduta  la  fuga  del  pa- 
triarca , non  è credibile  che  refiadc  in  Gerufalemme  crilliano  alcuno  alla 
Romana  Chiefa  unito,  c per  tale  riconofeiuto . 

21.  Sebbene  io  vorrei  anche  concedere  che  nel  tempo  dell’  adc- 
dio , qualche  cattolico  di  greco  rito  li  fode  trattenuto  nella  Santa  Città . 
Il  carattere  d’  orientale  , la  fomiglianza  de’  cofiumi  e della  lingua , e_» 
forfè  gli  attacchi  d’  interede  o d’  amicizia  , poteano  adicurarne  taluno  , 
colicchè  impunemente  vi  rimanede  . Ma  il  nofiro  Gerardo  per  niduna  delle 
opinioni  piò  ricevute  e feguite  fu  mai  orientale , nè  appartenne  mai  alla 
Chiefa  greca  . Era  anzi  non  pure  un  latino  , ma  un  nazionale  di  quegli 
ficdi  combattenti  che  formavano  l’ oggetto  il  piò  odiato  degli  irritati  pa- 
gani . Come  adunque  refiar  nella  città  , e refiandovi  come  aver  potuto 
fcanfare  una  barbara  crudelidima  morte  ? Nè  fi  dica  che  per  quella  ragio- 
ne appunto , al  riferir  di  Guglielmo , fu  fottopofio  a degli  llrazj  , e fo- 
fienne  un  tormentofo  martirio,  mentre  bifognerebbe  ignorare  1’  indole  di 
quella  guerra  per  non  fapere  che  quello  martirio  o dovea  eder  finale  , 

oal. 
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o almeno  pubblico  e vifibiie  a'  croccfcgnati  > e fecondo  la  Tua  relazio* 
nc  non  fu  nè  dell'  una  » nè  dell'  altra  maniera  . 

2«.  Tra  le  deferiziooi  che  le  ftorie  hanno  potuto  confervarci  di 
guerre  implacabili  > di  guerre  fanguinofe  > poche  fc  ne  troveranno  piiV 
atroci  ) pib  inumane  di  quella  che  fu  fatta  nella  conquilla  de'  luoghi 
fanti } c nella  quale  furono  tali  e tante  le  commelTe  barbarie  , le  (Iragi 
crudeli  che  o non  mai  o in  quella  foia  occafione  parve  che  gemelTe  j e 
che  di  fe  medcfima  (i  vergognalTe  1'  umanità  . I maomettani  dettero  gli 
ultimi  sfoghi  a un  odio  invecchiato  , e da  recenti  offefe  vieppiù  infieri- 
to contro  il  nome  cridiano  ; ed  1 crocefegnati  > quali  maneggiafiero  una 
fpada  refa  tagliente  e vibrata  dallo  sdegno  di  Dio  che  voleva  punire  le 
brutalità  d4  quegli  increduli  > corrifpofero  coll'  inferocire  ugualmente^ 
contro  di  cfli  . La  compafiionc  e la  clemenza  cedettero  interamente  il 
campo  alla  vendetta  ed  alla  ftrage  , e non  leggiamo  fenza  ribrezzo  I'  en- 
fatica efprefiione  degli"  fcrittori  di  tal  fatto , elTer  corfo  in  Gerufalemme 
un  torrente  di  fangue  ornano  ( 1 ) che  fi  portava  le  membra  ftefie  de’  tru- 
cidati j ed  efierfi  del  fangue  medefimo  guazzato  un  lago  (2)  da’ vincito- 
ri'che  arrivava  loro  a mezza  gamba.  Ma  fentiamo  alcuni  tratti  d’  ofli- 
Jità  praticati  da  ambedue  le  parti , come  ce  li  narrano  gli  fiorici  che  vi 
cran  prefenti , e vedremo  quanto  fia  improbabile  quel  tanto  che  fcriffe^ 
inconfideratamente  Guglielmo* 

2j.  Erano  fotto  le  mura  d'  Antiochia  i valorofi  pellegrini  allorché 
Rinaldo  Forchetto  nobil  crocefegnato  combattendo  valorofamente  fu  pre- 
fo  da’  pagani , Fu  tofio  condotto  nella  città  , e dopo  averlo  tentato  ac- 
ciò abbandonane  la-  religion  crifiiana  Io  decapitarono  ( 3 ) ; mai  rimanen-. 
ti  pellegrini  che  parimente  erano  caduti  nelle  lor  mani  3 gli  unirono  tutti* 
nella  piazza  $ e legati  infieme  li  circondarono  di  legna)  c vivi  li  brucia-' 
rono  ; indi  mancando  loro  le  perfone  de^li  odiati  nemici  alle  quali  to- 
glier barbaramente  la  vita  incrudelivano  cò’  morti  > e forteudo  la  notte-» 
dalla  città  tagliavano  il  capo  a que'  cadaveri  crifiiani  rimafii  prefib  le_» 
mura  efiinti  nelle  zuffe  del  giorno  antecedente  (4)  per  aver  il  contento 
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di  lanciare  a giorno  chiaro  colle  lor  fionde  o macchine  quelle  tede  in^ 
mezzo  air  cfercito  fedele  . Nè  diverfamente  li  praticava  contro  de’  tur* 
chi,  e narra  Guibcrto  (i)  che  i principi  compravano  dall’  infima  plebe 
le  tede  de’  pagani  morti  a dodici  foldi  1’  una  per  ifcagliarle  dentro  la  cit- 
tì . Ma  palTiamo  a Gerufalcmme  ed  al  tempo  dell’  alTedio  , per  vedere 
con  quale  fpirito  (ì  combattefle . Alberto  Aquenfe  narra  (2)  che  avutoli 
a forte  nelle  mani  de’  crocefegnati  un  Saracino  di  qualità , io  portaro- 
no in  faccia  alle  mura , e fotto  gli  occhi  de’  fuoi  compagni  lo  decollaro- 
no, c Tudedobo  che  li  trovò  prefente  in  quell’  afledio  ci  racconta  (j)  , 
che  cITendo  capitato  nelle  mani  de’  medefimi  crilliani  un  altro  Saracino, 
lo  adattarono  ad  una  macchina  per  lanciarlo  vivo  nella  cittì;  ma  l’im- 
peto del  pmjetto  fu  tale  che  rquarciatofi  per  aria  1’  infelice  , cadde  a_> 
pezzi  innanzi  alle  mura . Intanto  gli  aflediati , non  avendo  come  sfoga- 
re in  altra  guifa  la  rabbia  loro  (lavano  fuile  muraglia  (4)  componendo 
croci , battendole  e calpedandole  e facendo  fopra  di  effe  quelle  indecen- 
ze che  non  polTono  ridirìi,  e le  quali  affai  piò  della  morte  faceano  orro- 
re a’  combattenti  cridiani . 

24.  Elfendo  data  pertanto  di  tal  natura  la  maniera , colla  quale  al- 
lora guerreggiavafi , potrà  mai  perfuaderci  Guglielmo  che  trovandofi  nel- 
la città  un  occidentale  , e della  patria  medefìma  di  cui  erano  gli  alfali- 
tori  fi  contentaflcro  i barbari  di  privatamente  tormentarlo  per  far  ricerca 
di  denaro  ? Se  ciò  foffe  accaduto , farebbero  dati  pubblici  i fuoi  tormen- 
ti , nè  gli  fcrittori  che  vi  furono  prefenti  , e che  le  piò  minute  circo- 
danze  di  quedo  fatto  ci  dcfcrilfero  , 1’  avrebbero  taciuto  , e forfè  fa- 
rebbero dati  tali  da  non  lafciarlo  piò  in  vita.  Noi  fiamo  adcllb  per  ve- 
dere che  quando  accadde  realmente  il  gloriofo  martirio  del  fant’  uomo , 
non  mancarono  gli  autori  contemporanei  di  accennarlo , e vi  fu  anche.* 
chi  lo  defcrilfc  colle  piò  minute  e colle  piò  efatte  circodanze  ; e quin- 
di potremo  conchiuderc  che  la  narrativa  dell’ arcivefeovo  di  Tiro,  come 
dillefa  da  un  autore  che  non  fu  prefente  , e che  non  era  coetaneo  al 

fa^ 
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fatto } come  fondata  fui  falfo  fuppolto  dell*  efidenza  d*  un  luogo  pio  che 
non  era  allora  in  Gerufalemme  > come  oppofla  a quanto  fappiamo  deli* 
accaduto  in  quell*  alTedio  » non  deve  nè  può  ammetterli,  fe  non  fe  cor- 
reggendo le  due  circodanze  e del  tempo  e del  luogo,  che  devono  diver- 
famente  a quedo  fatto  medefimo  alfegnarfì . 

25.  Quello  adunque  che  dal  citato  autore  fi  difle  accaduto  in  Ge- 
rufalcmmc , dobbiamo  riconofcerlo  come  feguito  in  AiTur  , c dopo  qua- 
ranta giorni  o poco  piò  della  conqiiiilata  città  Santa.  Alberto  canonico 
Aquenfe  fcrittore  di  fomma  accuratezza , e che  didefe  la  Tua  doria  non 
folo  felTanta  e piò  anni  innanzi  a Guglielmo  di  Tiro  ma  che  la  fcrifse 
nel  tempo  deflb  nel  quale  era  tuttora  in  piedi  la  prima  crociata , ci  rac- 
conta il  fucceflb  nella  feguente  maniera  (1)  . Superata  Gerufalemme  e dive- 

'nuto  Goffredo  padrone  e Re  di  quella  picciola  fignorta , fu  tale  lo  fpavento 
Imprefib  dal  valore  delle  armi  cridìane  nell*  animo  di  molti  di  que*  popoli 
miferedenti , che  cercarono  alcuni  di  accattivarli  la  benevolenza  e 1*  ami- 
cizia del  nuovo  Re  anche  a codo  di  farfene  tributar]  . Di  quedo  numero 
furono  gli  abitatori  di  Afiur,  città  non  molto  difeoda  da  Gerufalemme,  ed 
I quali  per  non  elTer  afialiti  da*  nuovi  conquidatori  domandarono  a Gof- 
fredo ed  ottennero  di  fare  un*  amichevole  alleanza  . Fu  quella  da  amen- 
due  le  parti  dabilita  con  varie  condizioni  da  ofiervarfi  inviolabilmen- 
te, e per  la  ficurezza  delle  quali  fi  dettero  z vicenda  gli  odaggi.  Gof- 
fredo confegnò  agli  Afiuriani  uno  de*  fuoi  cavalieri  per  nome  Gerardo  fuo 
feguace  e fuo  amico  , e forfè  li  dette  per  compagno  un  altro  chiamato 
Lamberto  (2)  che  non  ricufarono  di  andare  in  poter  di  que*  barbari  . 
Ma  guari  non  andò , che  gli  odaggi  dati  per  corrifpondenza  a Goffredo 
fuggiti  ritornarono  in  Afiur , che  però  quei  cittadini  contenti  di  aver  ri- 
cuperato  i proprj  nazionali  , e baldonzofi  per  il  pegno  che  aveano  io.» 
mano  de*  due  nobili  crocefegnati , e fpecialmente  di  Gerardo , del  qua- 
le lo  dorico  parla  con  precifione , venendo  1*  altro  foltanto  accennato  per 
incidenza,  ruppero  la  data  fede,  e fi  rivolfero  alle  antiche  odilità  . 

26.  Non  fopportò  in  pace  il  nuovo  Re  di  Gerufalemme  un  fimil 
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tradimento,  e raccolto  il  fiore  de’  fuoi  combattenti  andò  Lotto  l’ infame 
città  per  punire  in  qne’  temerarj  abitatori  la  rotta  fede  ed  i violati  giu- 
ramenti , lo  che  potette  avvenire , come  dal  contcllo  della  Roria  che  in 
leguito  efamineremo  è manifello , verfo  il  terminar  dell’ AgoRo,  e prin- 
cipi di  Settembre  del  1099.  ToRochè  le  armi  crocefegnatc  furono  in  vi- 
Ra  della  città  , ben  fi  avvidero  que’  malvagi  cittadini  , qual  potevano 
attendere  dal  principe  sdegnato,  qualor  reRafle  vincitore,  c rifeuotimen- 
to  e caRigo  ; onde  per  allontanare  dalla  città  1’  efercito  criRiano  prefe- 
ro r efpedicntc  di  alzare  fulle  muraglia  un  trave  , c fopra  quello  lega- 
to per  le  mani  e per  i piedi  mettere  crocififfo  il  buon  Gerardo  ( i ) > 
minacciando  a Goffredo  di  farne  anche  maggiore  feempio,  fe  colle  trup- 
pe fue  non  fi  folle  allontanato . 

27.  Nel  contraRo  di  quegli  affetti  che  alla  viRa  di  attentato  così 
barbaro  , di  sì  compaffionevole  fpettacolo  dovevano  per  neceffità  ecci- 
tarfi  nel  cuor  magnanimo  e pietolb  di  quel  Re  , Rettero  alquanto  fofpe- 
fe  le  fuc  rifoluzioni  fra  la  tenerezza  e la  giuRizia  , fra  la  privata  catifa 
e la  pubblica  , ma  finalmente  per  qucRa  feconda  fi  determinarono , e_» 
fattafi  da  Goffredo  una  patetica  cfortazione  a Gerardo , ordinò  che  fi  def- 
fe  con  piò  animofità  e con  piò  calore  1’  affatto  alle  muraglia  . Incredi- 
bile fu  r impegno  de’  comandati  e 1’  ardore  de’  crocefegnati  in  quell’ 
azione  , ma  non  piacque  al  cielo  di  accordar  loro  la  vittoria  , e dopo 
inutili  tentativi  convenne  a quel  principe  di  ritirarli  in  Gerufalemme-* 
portando  in  cuore  la  doppia  afflizione  , e di  non  aver  vendicati  i torti 
ricevuti , e di  non  aver  falvato  il  degno  ed  innocente  cavaliere  , che-» 
anzi  fu  creduto  c da  lui  c da  tutti  i criRiani  eRinto  , e come  tale  veu- 
ne  univerfalmente  compianto  ■. 

28.  Era  però  bene  a cuore  della  provvidenza  divina  la  vita  di  que- 
Ro  fuo  fervo , fu  del  quale  aveva  effa  formati  i piò  nobili  difegni  ed  t 
piò  vantaggioli  , pel  foRegno  ed  avanzamento  della  religione  e della  fe- 
de ; onde  continua  a narrarlo  Rorico  che  effendo  Rato  depollo  dalla  ero- 
ce  Gerardo , malgrado  I’  atrocità  del  tormento , e le  molte  Frezze  che-» 
fcagliate  incautamente  dagli  affalitori  lo  aveano  mortalmente  ferito,  ino- 
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llrò  ciò  con  ollante  di  confcrvar  tuttora  un  reliduo  di  vita . Quindi  i 
barbari  , giudicando  che  la  di  lui  confcrvazione  potdTe  riufcir  loro  altra 
volta  di  qualche  ajuto  e giovamento  j fi  dettero  a curarlo  con  tal  dili- 
genza cd  attenzione  > che  io  breve  tempo  lo  ebbero  fuora  di  mortai  pe- 
ricolo , cd  in  qualche  maniera  rifanato.  Intanto  come  fì  cercava  da’  fo- 
pradetti  AITuriani , Tempre  timoroTi  di  nuovo  aflalto  > la  maniera  di  render 
placato  1’  animo  di  Goffredo  > così  fi  rifolvettero  di  mandar  Gerardo  in 
dono  all’  ammiraglio  d’  ATcalona , e quelli  pollolo  Topra  un  cavallo  ben 
montato  per  accattivarfi  la  benevolenza  del  Re  di  Gerufalemme  io  man- 
dò a lui  in  donativo  (1)  > c così  verfo  la  fine  di  Settembre  dell’  anno 
lìelTo,  fra  gli  applaufi  di  tutto  1’  efercito  crocefegnato  , fra  le  tenerezze 
di  Goffredo  che  rivide  Tano  colui  che  avea  già  pianto  come  perduto  , 
ritornò  nella  Tanta  città  Gerardo  > portando  Teco  nelle  addebolitc  Tue_> 
membra  , e nelle  offefe  giunture  delle  mani  e de’  piedi  i Tegni  gloriofi 
e perpetui  del  Tofferto  martirio. 

29.  Ed  ecco  il  fatto  da  un  clafiico  > e Tincrono  autore  dilìeTamente 
riferito)  e che  vien  anche;  confermato  dagli  fcrittori  che  vi  erano  prefenti) 
e che  in  Teguito  citeremo  . Su  di  quello  teflendo  adunque  malamente  la 
Tua  relazione  Guglielmo  di  Tiro,  e dopo  ottanta  e piò  anni  che  era  Tue- 
ceduto , volendo  elTo  inferirla  nella  Tua  lloria , confuTe  AfTur  con  Geru- 
Talemme  , anticipò  la  data  del  tempo , e quindi  non  Teppe  nè  rilevarne 
le  circollanzc  , nè  render  ragione  de’  motivi , nè  affegnar  T elito  del  Tue- 
ccITo , e tirò  piiictollo  a indovinare  un  fatto  che  ben  non  Tapeva , che 
a trafmetterlo  veridicamente  alla  tarda  e curioTa  pollerità  . Nel  racconto 
che  per  contrario  laTciò  Tcritto  Alberto  e che  abbiamo  fin  qui  riportato 
tutto  è chiaro,  tutto  è Tpiegato,  e la  Tucccfiìone  delle  coTe  individual- 
mente riferite  , circollanziate  ha  le  marche  della  fincerità  e del  vero  . 
lo  non  dubito  adunque  di  aver  trovata  la  ficura  ftoria  del  martirio  Tof. 
ferto  dal  fondator  dell’  ordine  , e perciò  di  poter  additare  precifamente 
chi  egli  fufie , e da  qual  patria  e famiglia  nafcelTe  . Era  pertanto  al  ri- 
ferir del  citato  Alberto,  il  glorioTo  eroe  che  foffrì  gli  llrapazzi  in  AfTur, 
della  difeeudenza  degli  Amauci  , o Tia  de’  conti  di  Annonia , era  figlio 
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del  fignor  di  Lutofa  , e padrone  del  caflello  d’  Aveancs , nel  qual  ca* 

ftcllo  forti  Gerardo  i felici  nobililTirai  fuoi  natali . 

jo.  Prima  però  d’  inoltrarmi  ad  efaminare  quella  infigne  luminofa 
qualità  di  nafeita,  ben  mi  accorgo  che  a pienameate  foddisfare  al  mio  let- 
tore mi  converrà  togliere  ogni  ben  anche  leggiero  dubbio  che  il  Gerardo 
martire  in  AITur  sia  lo  lleffo  identico  foggetto  con  quello  che  fondò  la^ 
facra  miliaia  Gerofolimitana  . Potrebbe  infatti  da  taluno  delle  vecchie-» 
opinioni  tenace  foftenerfi , che  altro  fia  il  Gerardo  che  venne  tormentato 
in  Gernfalemme,  e del  quale  parla  Guglielmo  di  Tiro  , e lo  riconofee-» 
IRitutore  degli  ofpitalarj , altro  il  Gerardo  crocifilTo  in  AlTur , ed  al  qua- 
le appartiene  la  da  me  riferita  compaflionevole  illoria  . Io  benché  mi  per- 
fuada  di  aver  abballaaaa  prevenuto  il  lettore  contro  quell’  arbitraria  fuppo- 
(Izione  , dimollrando  ed  in  quello  capitolo  e negli  antecedenti  che  il 
fondatore  dell’ ordine  non  poteva  elTer  in  Gerufalemme,  né  poteva  aver- 
ci fofferto  martirio  alcuno  ; benché  fia  piò  che  licuro  , che  quello  è un  fo- 
le fatto  illorico , e che  la  fola  inconcludente  alTertiva  di  Guglielmo  fa  com- 
parire che  fiano  due , ciò  non  ottante  mi  accingo  a dimottrarc  colla  piìi 
evidente  llorica  chiarezza , che  il  cavaliere  tormentato  dagli  AITuriani , è 
Jo  llellb  identico  Gerardo  , fondatore  del  facro  ordine  di  S,  Gio.  Battitta  . 

ji.  Tralafcio,  che  fe  quelli  folTero  due  divcrfi  perfonaggi  fem- 
brerebbe  incredibile  , come  Guglielmo  nominandone  uno  tormentato  in_i 
Gerufalemme , non  facelTe  parola  di  quello  che  pati  in  AITur , o come.» 
per  contrario  nominando  Alberto  Aquenfe  quello  fecondo , non  facefle.» 
motto  del  primo  . Tralafcio  la  fomiglianza  del  nome  unita  a quella  di 
martire  due  cofe  che  non  cosi  facilmente  e ne’  giorni  ttelTi  potevano 
convenire  a due  e diverfe  perfone  , e vengo  al  genere  ed  effetti  del 
martirio  tteflb , ed  alle  fue  confeguenze . Dell’  immortale  Gerardo  padre 
dell’  ordine  fi  dice , che  falvò  fra’  tormenti  la  vita , ma  quella  reilò  in- 
felice, perché  fottcnuta  fempre  da  membra  debilitate  ed  olfefe  : or  quell* 
appunto  noi  rifappiamo  del  Gerardo  martirizzato  dagli  AITuriani  : confer- 
vò  la  vita  fra  le  pene  , ma  la  crocifilTione  fu  quel  genere  di  tormento 
che  lo  refe  perpetuamente  offefo  ed  inabile  . Lo  llorico  Aquenfe  ( i ) 
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cl  riferifce  inoltre  che  ritornato  l’ eroe  d’  Aflur  in  potere  di  Goffredo  lo 
accolfe  con  fegni  di  compiacenza  e d*  affetto  y ’e  donò  a lui  un  caffeilo 
fìtaato  preffo  S.  Abramo  j o (la  la  città  di  Ebron  . Or  quale  (Irana  impen< 
fata  combinazione  non  farebbe  queda  ? Noi  fappiamo  che  Goffredq  do* 
nò  anche  al  fondatore  dclf  ordine  un  caffeilo  , e ce  lo  teffifìcano  le  car« 
te  ( f ) di  Balduino  I. , e di  Balduino  IV.  y che  confermano  alla  religio* 
ne  il  poffeffo  del  medefimo . Nè  mi  fì  opponga  che  il  dono  fatto  dal  Re 
di  Gerufalemme  al  Gerardo  di  Affur  fu  dato  alla  fua  perfona  ffeflà)  co* 
me  dice  Alberto  y e che  il  caffeilo  nominato  da*  due  Balduini  fì  dice_j 
confermato  al  corpo  della  religione;  mentre  tutte  le  prime  donazioni  fat* 
te  all*  ordine  nafeente  y erano  dirette  al  fondatore  » e poi  veanero  con* 
fermate  a tutta  la  fòcietà  ; cosi  noi  abbiamo  y che  Ruggiero  priucipe^ 
d*  Antiochia  donò  alcune  cafe  fìtuate  in  Gerufalemme,  e le  donò,  co> 
me  effo  nella  fua  carta  afferifee  (2),  alla  perfona  ffeffa  di  Gerardo, 
ciò  non  offante  dal  medefìmo  Ruggiero  fì  veggono  poi  confermate  al  cor* 
po  intero  dell*  ordine  . 

12.  Ma  veggiamo  un*  altra  maravigliofa  combinazione  di  cofe  che 
farebbe  fucceduta  in  queffo  falfo  fuppoffo  che  rigettiamo , li  caffeilo  do-^ 
nato  al  Gerardo  che  trionfò  de*  barbari  Affurlani , era  pollo  nella  par- 
te auffrale  della  Giudea,  cioè  preffo  $.  Abramo,  e quivi  ancora  era  fì- 
tuato  quello  che  il  fondator  dell*  ordine  ebbe  in  dono  dallo  ffeflb  Goffrè* 
do.  I due  Balduini  nelle  carte  loro  di  fopra  citate  nominando  queffo  ca* 
ffello  li  danno  il  nome  di  Effilia  . Or  per  quanto  fì  offervino  le  piò  dot* 
te  efattiffime  deferizioni  della  Paleffina , noi  non  poffiamo  ritrovar  que- 
fto  paefe  fe  non  fe  con  piccola  alterazione  di  lettera , o nel  luogo  detto 
Tharfìlia  e Tcrfìlia , o in  quello  di  Kefìl  terminato  latinamente  in  Kefsi- 
lia  . Quanto  al  primo  non  potea  effer  donato  da  Goffredo , mentre  al  ri- 
ferir di  Eufebio  feguitato  da  S.  Girolamo  (j)  queffo  villaggio  era  nella 
Batanea  di  la  dal  Giordano  , ed  era  uno  di  que*  luoghi , avverte  il  Re- 
landò  (4)  > che  quivi  ffabilirono  i difperfì  Samaritani;  ora  è ben  noto 

quan- 


ti) Coti.  divi.  Ger.  t.  1.  a.  ii.  p.  z.  {c  O)  Apud  Bonfrer.  in  onomaft,  V.Tbajv 

n.  XXX.  p.  ^x.  fila  p.  a<So- 

Cz)  Jbid.  n*  TX.  p.  6»  (4)  illui  iib.  iiL  p«  lojj. 


448  DELL’ORIGINE,  EDISTITUTO 

quanto  folTe  riftrctto  il  regno  di  Goffredo  , e come  II  dominio  fuo  non 
arrivò  mai  di  la  dal  Giordano;  reda  adunque  che  nella  nominata  Eifilla 
fi  riconofea  la  Keffilia , e quella  ci  vien  deferitta  da  Eufebio  ( i ) nella 
parte  aullrale  della  Giudea,  ove  era  appunto  fìcuata  la  città  di  Hebron» 
ovveramente  S.  Abramo  . Nè  impedifee  che  Eufebio  chiami  la  KelTilia  col 
nome  di  città,  e che  per  tale  fi  deferiva  nel  facro  libro  di  Giofaè  (2), 
e per  contrario  nelle  dette  conferme  fi  dica  cadello , elfcndo  noto  che^ 
didrutte  molte  città  della  Paiedina  rimafero  i nomi  loro , come  narra  il 
Malmesburienfe  (5)  a quelle  popolazioni,  cadelll , o villaggi,  che  alle 
rovine  loro  erano  piò  vicini  . 

gj.  Noi  fiamo  adunque  al  cafo  di  pofatamente  decidere  , fe  per 
r unico  motivo  di  fodenere  una  fuperficiale  confufa  relazione  fatta  da^ 
dorico  contemporaneo  non  Informato,  come  era  Guglielmo  di  Tiro,  una 
relazione  riconofeiuta  falfa  per  tante  altre  ragioni  , ci  convenga  di  am* 
mettere  come  fucceduta  la  piò  maravigliofa  incredibile  combinazione  di 
cofe  che  pofla  uno  immaginarfi , e farebbe,  che  nella  conquida  di  Geni* 
falemme  fi  trovaflero  in  quella  parte  due  uomini  ambedue  di  vita  così 
fanta,  di  animo  si  coragglofo  da  fodenere  per  la  fede  un  crudcl  martì- 
rio , cd  ambedue  i quali  aveffero  nome  Gerardo  ; che  si  V uno  che.» 
r altro  fodero  realmente  al  detto  martirio  afibggettati  , ma  in  tal  manie* 
ra  che  le  pene  e fp  cri  meniate  dal  primo  folTero  date  della  fpecie  defla.* 
di  quelle  provate  dal  fecondo  > coficchè  non  avendo  tolta  loro  la  vita— . 
gli  aveffero  ugualmente  lafciati  offefi  nelle  membra , che  ambedue  aveffe- 
ro  avuto  dallo  defib  principe  un  donativo,  ma  che  il  dono  si  di  quedo 
che  di  quello  foffe  dato  un  cadello,  e quedi  due  cadelll  avefiero  avu- 
ta la  medefima  fituazione  . Or  fe  piacerà  a taluno  di  ammettere  un  fatto 
si  difficile  a fuccedere,  e cosi  dravagante  nella  dorìa , c di  ammetterlo 
fenza  prove  che  lo  dimodrino , e poi  folo  impegno  di  fodenere  il  citato 
Guglielmo , io  non  farò  per  impugnare  il  di  lui  fentimento  ; dirò  folo 
che  a feconda  degl’  infegnamenti  de’  critici  piò  illuminati  non  faprei  nè 
approvarlo,  nè  feguirio  . Intanto  rimetto  il  mio  lettore  a quel  di  piò  che 
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nel  riPpondere  alle  obiezioni  dirò  nel  feguentc  ed  ultimo  capitolo  > ove 
mi  fon  prefiiro  di  efaminare  quanto  vaglia  1’  autorità  di  Guglielmo  di 
Tiro  confiderato  come  Itorico  , e quanto  poi  debba  apprezzarli  riguarda* 
to  come  dorico  dell’  ordine . Frattanto  ficuro  di  avere  feoperto  nell’  infi- 
gne  cavaliere  Gerardo  di  Avennes  T iditutore  della  facra  milizia  di  San 
Gio,  Battida  > paflb  a confermare  femprc  piò  con  altre  olTervazioni  , e_i 
con  forti  congetture  queda  intereflante  dorica  notizia . 

34.  La  verità  bella  e luminofa  in  fé  della  > tollochè  giugne  a fcoprirlt 
di  mezzo  alle  tenebre  dell’  inganno  e dell’  errore , non  può  far  a meno  di 
non  fparger  di  luce  le  confeguenze  tutte  che  da  efla  ft  deducono  > e di 
non  produrre  quella  naturale  chiariflìma  fucceflione  di  cofe  , che  ogni 
ofeurità  dilegua  ed  ogni  contradizione  fpiega  e rifehiara  ; noi  ne  reggia- 
mo r efempio  In  quedo  fatto  d’ idoria  . Ritrovato  nella  perfona  del  vaio- 
rofo  crocefegnato  Gerardo  di  Avennes  parente  di  Balduino  del  Monte  , 
e compagno  e feguace  di  Godredo  il  fondatore  della  facra  milizia  Gero- 
folimitana  cedano  tutte  le  dubbiezze  > ft  fviluppano  tutte  le  contradizio- 
ni , c veggonfi  chiaramente  fpiegate  quelle  apparenti  ofeurità  , nelle  qua- 
li fembrò  a giudizio  di  tutti  gli  dorici}  e 1’  odervammo  ancor  noi  fui 
principio  di  queda  d i de  reazione  } confufa  e mai  fempre  tavvolta  l’origi- 
ne e la  prima  idituzionc  del  facro  ordine  . Efaminiamonc  alcuni  tratti . 
Che  r uomo  immortale  il  fondatore  Gerardo  venide  onorato  da’  fommi 
Pontefici)  e da’  principi  della  facra  fpedizione  ) di  que’  titoli  che  non 
potevano  convenire  che  a perfona  di  nafeita  e merito  didioto  ) e de’ 
quali  noi  altrove  parlammo  ( i ) > farà  femprc  una  cofa  da  non  faperli 
intendere  > fe  non  fe  ammettendo  quella  nafeita  illudre  che  abbiamo  de- 
fcritta  ; in  altro  cafo  c come  poterfi  accordare  fimìli  onorificenze  colla.- 
qualità  di  laico  claudrale  > o di  femplice  cudode  e provveditore  d’ in- 
fermi ? 

3$.  Inoltre  fe  per  redar  perduti  del  doppio  idituto  Gerofolimita- 
no  fi  voglia)  che  un  uomo  privato  addetto  a degli  umili  miniderj  dentro 
il  recinto  d’  un  chiodro  ) potefle  formare  all’  illante  un  corpo  di  nobile 
e regolata  milizia  ; ovverameote  che  un  infigne  e valorofo  crocefegnato 

L 1 1 nel 


(O  Slip,  cip.  u.  n.  10. 


Digitized  by  Coogle 


4J0  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

nel  caldo  bollore  della  prima  guerra  fucra  , quando  il  combattere  era^' 
r atto  il  pili  grande  d’  onorificenza , cd  il  piil  meritorio  di  carità  rifol- 
vefTc  alT  impenfata  di  ritirarfi  dentro  un  ofpizio  per  efcrcitar  quegli  uflfi> 
zj  , aflai  meglio  che  a lui  , convenienti  agli  ccclefìafiici  ed  a’  regolari  ; 
faranno  Tempre  fiflemi  che  gli  autori  poflbno  fupporre , ma  de’  quali  nè 
hanno  mai  faputo  nè  fapranno  mai  rendere  qualche  Torta  di  ragione-»  . 
OlTervi  intanto  il  mio  lettore  quanto  ciò  chiaramente  ne  provenga,  ella 
legittima  conTcguenza  della  verità  che  abbiamo  procurato  di  llabilirc  . 
Il  nobii  fignore  d’Avennes  fu  nella  Tpedizione  il  più  valorofo,  dice  l’ilio- 
ria,  il  più  acerrimo  combattente  . Non  Tu  codardia,  non  timore , che  dal- 
la guerra  Tacra  lo  allontanaflero  ; refo  con  Tua  gloria  inabile  alle  fatiche 
di  quella,  non  volle  però  dimenticarli  dell’ antico  Tuo  coraggio . Egli  uni 
a Te  il  fiore  de’  Tuoi  cavalieri  o congiunti , o amici  e panitanti  , cd  iflu 
tuita  una  perpetua  crociata  Teguitò  a combattere  con  tante  braccia  , con 
tante  Tpade , quanti  erano  i Tuoi  compagni  , i Tuoi  figli  che  regolava  nelle 
Tpedizioni , che  animava  alle  imprefe  ; e volendo  rendere  utile  al  S.  Se- 
polcro, c piena  di  merito  la  llefla  Tua  inabilità  , Teguitò  a renderli,  ben- 
ché malTano , formidabile  a’  nemici  della  fede  per  mezzo  d’  una  carità  mi- 
nitleriale  efercitata  con  que’  pellegrini  , che  accoglieva  , che  rillorava  , 
con  que’  feriti  che  cercava  di  far  curare  per  rellituirli  Tani  alle  battaglie, 
ed  ottenere  per  mezzo  si  degli  uni  che  degli  altri  Tempre  nuovi  , e-< 
Tempre  gloriofi  trionfi  alla  cattolica  religione  ; divenuto  il  Tuo  mar- 
tirio in  cotal  guifa , e per  le  Tegrete  difpofizioni  del  ciclo  , quell’  ina- 
Tpettata  cagione  che  fece  nafeere  nella  ChieTa  un  ordine  animato  da  due 
atti  di  carità , forfè  u prima  villa  fra  loro  contrari  > effetto 

e Tantamente  collegati , carità  di  umil  miniflcro , carità  di  Tanto  corag- 
gioTo  valore . Creila  chiara  naturale  Tpiegazione  di  coTe  ci  fi  fa  anche 
vedere  coi  renderli  intelligibile  quel  tanto  che  della  carica  di  macllro  , e 
di  quello  tìtolo  che  palsò  a divenir  proprio  del  Tupremo  regolator  dell’ 
ordine  , fu  da  noi  altrove  oITcrvato  ( i ) . 

36.  Ma  un  campo  molto  più  aperto  e luminoTo  ci  fi  aprirà  innan- 
zi agli  occhi  , Te  rifietteremo  che  elTendo  Rato  il  Gerardo  de  Avennes  pa- 
reo- 


(1)  Sop.  c*p.  ani.  a.  iv- 
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rcnte  di  Ralduino  del  Monte  , e feguacc  « o come  lo  chiama  Io  dorico  pili 
volte  citato  > confidente  ed  amico  di  Goffredo  j doveva  efler  in  quella  rpe* 
dizione  arrolato  fotto  le  bandiere  , e addetto  al  partito  Normanno  . £’ 
queda  una  circodanza  che  mette  in  chiaro  giorno  i primi  codumi  j e le 
leggi  originarie  dell’  ordine  in  guifa  tale  , che  forfè  altro  mezzo  non  vi 
farebbe  per  felicemente  fpiegarle  . Per  render  ciò  di  piò  facile  intelli- 
genza rammenterò  al  mio  lettore  il  fidema  di  quella  facra  militare  im- 
prefa , che  fecero  i crocefegnati . In  ella  benché  tutti  i concorrenti  li  chia- 
tnadero  pellegrini , c poveri  , benché  in  oriente  aveffeto  comunemente  il 
titolo  di  Franceli  > erano  però  didinti  in  due  partiti , uno  di  Franchi  pro- 
priamente detti } e 1’  altro  di  Normanni  ; giacché  la  terza  divifione  che 
fi  fece  de’ Fiamminghi)  e quelle  di  altri  corpi  feparati , che  coli  milita- 
rono nacquero  poderiormente  alla  conquida  di  Gerufalcmmc . Ridolfo  C.i- 
domenfe  ( i ) per  tacer  di  altri  fcrittori  , dopo  aver  narrrata  la  prefa  del- 
la Tanta  città  fatta  dall’  armi  Franceli  j dice  che  a difenderla  redarono 
appena  ducento  loriche  > cioè  ducento  cavalieri  t e che  di  effe  ottanta-, 
erano  Normanne  . Quedo  partito  poi  comprendeva  non  folo  Roberta  di 
Normandia  > Boemondo  e Tancredi  > ma  i conti  di  Bologna  Eudachio  , 
Goffredo,  e Balduino  ; quelli  di  Fiandra,  d’ Annonia,  di  S.  Paolo,  che 
tutti  combattevano  fotto  le  infegne , e formavano  il  partito  Normano  , al 
quale  dice  Matteo  Paris  ( 2 ) , fi  erano  collegati  anche  gli  Alemanni . 

j7.  Una  tal  focietà  ebbe  origine  per  avventura  , o dalla  fìtuazione 
che  avevano  i detti  dominj , o dalla  corrifpondenza  ed  attaccamento  di 
parentela  e d’  interelfe  che  avevano  fra  loro  quedi  principi . Il  paefe-« 
detto  anticamente  Neudria,  e che  poi  fi  chiamò  Normandia  , fé  al  dir  del 
Gcmmeticenfc  (j)  arrivò  fino  all’  Ifara , noi  Tappiamo  che  in  altro 
tempo  edendevafi  fino  alla  Mofa  (4)  , e comprendeva  tutti  gli  flati  de’ 
nominati  fignori,  e la  quale  edenfione  di  paefe  fu  piò  volte  in  poter  de’ 
Normanni  , RoIIone  loro  principe  n’  ebbe  il  dominio  , e ce  ne  aflicura.. 
Dudone  di  S.  Quintino  (J).  Aggiugne  1’ autore  anonimo  della  doriaNor- 

L 1 1 a ma- 


(O  Apnd  Mirt.  Aaec«l.  t. p.  lyS. 

(O  Hift  Afigl.  p.xp.  Vid*  Roberc,  ipod 
BonstrT.  p.  55, 


CO  Gcnimctic.  lib.  8«  p.  )i^. 

(4)  VaUf*  not.  Gali.  p.  371. 

(5)  De  Morib*  Nomai,  lib.  2«  p»  74^ 
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inannica  che  fu  ceduto  a lui  da  Carlo  il  femplice  ( i } , e che  allora  mu- 
tò il  nome  di  Neuflria  In  quello  di  Normandia  . Vennero  in  feguito  di 
tempo  riflretti  I confini  della  provincia  indicata  con  tal  nome  , finché  fi 
ridunero  a quei  piò  limitati  che  al  prefente  la  contengono  . Negli  anni 
anteriori  alla  prima  crociata  abbiamo  anche  i Normanni  padroni  deter- 
minatamente non  folo  di  Gifna  (2),  ma  della  contea  RefTa  d’ Annonia  (j)  , 
dalla  quale  difeendeva  Gerardo  . Ma  la  relazione  di  parentela  , d’  intc- 
refle  , di  politica  forfè  che  pii'i  d’  ogni  altra  cofa  li  collegava  . I Nor- 
manni, dice  Guglielmo  di  Potiers  (4)  fi  tennero  Tempre  amica  e confe- 
derata la  cafa  de’  conti  di  Bologna,  perché  ne  avevano  bifogno  e timo- 
re . Infatti  fu  impegno  della  mcdefima  il  follencrli  nel  loro  ducato,  ey.» 
(ituarll  fui  trono  d’ Inghilterra  ($)  , ove  ellintafi  la  linea  in  Enrico  I.  vi 
fall  ad  occuparlo  quello  Stefano  conte  de  Blois  e di  Moritolio  (6)  che 
era  genero  d’EulIachio,  e nipote  di  Goffredo.  Di  qui  ne  avvenne  che 
i conti  di  Bologna  ottennero  gran  poffìdenze  e feudi  ne’  paeli  Norman- 
ni  (7)  . Quanto  poi  a’  conti  di  Fiandra  fi  fanno  le  parentele  più  volte 
rinovate  co’  (ignori  di  Normandia  (8),  c gl’ intercffi  che  paffavano  fra 
quelle  due  cafe.  Quindi  é che  Anna  Comnena  deferì  vendo  1’ arrivo  dell* 
efcrcico  Normanno  in  oriente,  lo  diffe  (9)  guidato  da  due  Fiamminghi  . 
Per  tutto  raccogliere  in  breve  noterò , che  Kadulfo  Cadomenfe  interve- 
nuto all’ imprefa  di  terra  Santa,  ove  combatteva  da  foldato,  penfava  da 
politico,  e feriveva  da  dorico,  dopo  averci  riferito  che  i conti  di  Bo- 
logna, il  Fiammingo,  quello  del  Monte  , cd  altri  feguivano  Roberto  di 
Normandia  foggiugne  (io),  ed  al  quale  erano  obbligati  0 per  ragione 
di  donativo  0 per  tributo  che  gli  pagavano  . Nè  è perciò  meraviglia  fe_* 
ottenutafi  Gerufalemme  il  primo  ad  effer  propodo  per  Re  foffe  il  detto 
Roberto  (11),  che  ricusò  un  tal  onore , e fu  conferito  a Goffredo . 

j8.  Su 
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Su  tali  riflcITt  dovendo  noi  riconofcere  il  Gerardo  d*  Avennes 
come  Normanno,  tanto  maggiormente  che  quella  cafa  fi  feorge  anche  no- 
minatamente regifirata  fra  le  famiglie  di  Normandia  nell*  antico  catalo- 
go pubblicato  dal  Duchefne  ( i ) , e nel  quale  fi  leggono  i nomi  di  Bcr- 
tino , e di  Pullone  d’  Avennes  , troveremo  in  lui  quel  dilliutivo  di  na- 
aionalità  che  unicamente  può  convenire  al  fondatore  della  facra  milizia , 
e che  riconofeiuto  ed  ammefib  rcllauo  illullrate  le  leggi  e le  prime  ori- 
ginarie collumanze  della  medefima  . La  croce  Normanna  di  color  bian- 
co adottata  dagli  ofpitalarj  (2)  a preferenza  della  croce  rofia  propria_> 
de*  francefi , in  qual  altra  maniera  poterli  fpiegare  ? Nacque  1*  ordinai 
di  S.  Giovanni  prima  d*  ogni  altra  regolare  milizia  , e coll*  anticipazio* 
ne  di  venti  anni  innanzi  a*  templarj , come  altrove  fi  dimollrò  ( J ) . Nel- 
la piena  libertà  , in  cui  erano  pertanto  quelli  nuovi  rcligiofi  di  pren- 
der quell*  infegna , che  volevano  per  qual  oggetto  determinarli  a quella , 
fe  non  perchè  1*  ufavano  già  da  crocefegnati  (4)>  ed  erano  del  partito 
che  per  elTa  dillinguevafi  ? Nelle  prime  regole  ed  originarie  dell’  illltu- 
to  Gerofolimitano  non  può  a meno  di  non  forprendere  uno  fpirito  di  fo- 
brictà  non  ordinaria , e certe  leggi  d*  aullero  rigore , che  tutto  riducono 
a pene  afflittive  , a flagelli , a percofle  . Brunello  nel  fecolo  decimoterzo  lo 
rilevò  (j)  e ne  fece  un  argomento  alla  fatirica  fua  deferizione  degli  or- 
dini regolari  . Qualche  dotto  autore  ha  voluto  fpiegare  quelle  leggi  fup- 
ponendole  fiabillte  full*  idea  degli  antichi  canoni  penitenziali  ; ma  io  non 
fo  uniformarmi  a quello  fentimento  . E qual  impegno  doveva  avere  una 
privata  focietà  di  rinovellare  quelle  rigorofe  penitenze , che  lu  Chiefiu 
ftelfa  aveva  voluto  prima  mitigare,  indi  dillruggere  ? Se  quell’impegno 
conveniva  ad  alcuna  religione  , farebbe  Rato  molto  conveniente  alle  diver- 
fe  c monadiche  che  nacquero  in  que*  tempi , e nifiuna  delle  quali  pen- 
sò certamente  di  rimettere  in  piedi  una  pratica  'già  creduta  inutile  nella 
Chiefa  ed  abolita  . Ognuno  ben  sa  qual  foflc  la  rigida  audera  difciplina 
militare  che  praticavafi  fra  combattenti  Normanni  , e colla  quale  veni- 
va- 


CO  Hiil.  Norm.piR.  io4J.Vid.  Muuiin. 
p«g-  jy. 

(x)  Vtdl  fopr.  c«  XI,  a.  tS, 


(})  Sop.  cap.  1.  n.  x5. 17, 

(4)  Vedi  fop.  n.  XX. 
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vano  regolate  le  imprefe  loro . II  Malmesbiirienfe  ( i ) , Gaufrido  Mala- 
terra  (2),  Oclerico  Vitale  (5),  c generalmente  gli  llorici  che  ì coftumi 
di  quella  nazione  ci  defcrivono  , fono  uniformi  nel  riferire  che  la  fola^ 
frugalità  e parfimonia  , le  continue  fatiche  e le  dure  ineforabili  feverità 
de’ calighi , rendevano  que’ popoli  forti  , valorolì,  e nelle  imprefe  loro 
indomabili  ; or  chi  non  vede  palTato  quello  fpirito  medefimo  in  quelle.^ 
prime  leggi,  che  la  fanta  milizia  regolavano,  e le  quali  non  fpirano  che 
frugalità  c rigore  ? 

39.  Io  però  mi  dò  a credere  che  il  piò  bel  confronto  che  pof> 
fa  mai  ritrovarli  fra  il  Gerardo  de  Avennes , ed  il  fondatore  del  facro 
militar  ordine  fpicchi  in  quella  chiarilTima  intelligenza  , che  quindi  ne 
rlfulta  de’  folleciti  acquilli , dalla  rapida  propagazione  che  ebbe  il  medefì* 
mo  tollochè  venne  illituito . E’  quello  un  fatto  d’  iHoria  che  merita  una^ 
fpeciale  confidc razione . Noi  abbiamo  veduto  nafeere  nel  1099.  quella^ 
nuova  religione , ed  elTer  all’  iHante  protetta  da  tutti  i principi  della  facra 
lega  e con  profulione  da’  medefìmi  arricchita  ; l’abbiamo  veduta  nel  1 100. 
trafportata  immediatamente  dall’  oriente  nelle  parti  occidentali , fìlTarfì  in 
Inghilterra,  in  Italia,  in  Germania,  in  Ungheria  , empir  del  fuo  nome 
la  crinianità  tutta  ; che  è quanto  dire  nafeere  , crefeere  , dilatarfi , ar. 
rivar  quali  alla  fua  perfezione  nel  tempo  Aeilb , e nel  breve  giro  non  di- 
rò di  anni  , ma  di  meli  . La  cofa  è troppo  nuova  nella  lloria , è trop- 
po llraordinaria  colicchè  non  fe  ne  debba  ricercare  una  qualche  ragione , 
che  ci  perfuada  , e ci  convinca  , Noi  fappiamo  quanti  ordini  regolari  nac- 
quero nella  Chiefa , fanti  nel  lor  fìne  , utili  nelle  loro  pratiche,  applau- 
^diti  dal  criHianelimo  , ma  di  quale  potrà  dirli  che  ideato  dal  fuo  glo- 
riofo  fondatore,  fi  vedefle  tollo  e nell’anno  medelimo,  o nel  fuffeguente 
fparfo  per  tutta  la  Chiefa  , e favorito  da  tutta  la  crilliauità  ? Le  operej 
morali  a fomigliauza  delle  filiche  hanno  bifogno  di  tempo  per  incomin- 
ciare , prender  aumento  e perfezionarli , e fc  arrivano  a quella  perfezio- 
ne fenza  il  confueto  progrelTo  di  tempo  farà  parte  d’  ogni  buon  critico 
rintracciarne  la  caufa,  e come  quella  che  farà  fuor  d’  ordine  alTegnarla  . Si 

rì- 
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ritorni  adunque  alla  favolofa  narrativa  di  Guglielmo  di  Tiro  9 cveggalij 
fc  polTibile  farà  mai  di  ritrovare  quella  infolita  caufa  che  fi  ricerca. 

40.  Un  ofpedale  ( e fupponiamo  vera  per  momenti  la  già  confu- 
tata incttilfima  relazione  ) fìtuato  entro  un  chioflro  monaftico  9 e dove  lì 
preRavano  i confueti  fervigj  agli  ammalati  9 qual  cofa  aveva  in  fe  di 
grande  9 di  forprcndcntc  per  eccitare  immediatamente  i popoli  tutti  a., 
favorirlo  9 e a volerne  trapiantata  una  diramazione  ne’  loro  paell?  Era-, 
forfè  nuova  in  quel  frcolo  T invenzione  delle  cafe  di  carità  per  ufo  de’ 
pellegrini  e degl’  infermi  ì Era  forfè  virtii  non  pili  veduta  1’  ofpitalità  ì 
quando  anzi  ambedue  vennero  in  que’  tempi  piti  che  in  ogni  altro  rcli- 
giofamente  praticate  . Si  ammetta  ancora  che  i regolatori  di  quell’  ofpc- 
dale  all'  arrivo  delle  armi  crilliane  alTumeircro  l’ impegno  di  combattere  9 
ballava  forfè  quello  per  renderli  immediatamente  celebri  per  tutto  il 
mondo  ? L’  ufo  dell’  armi  per  terra  Santa  era  allora  comune  a tutti  i po- 
poli 9 era  devozione  praticata  da  perfone  innumerabili  9 era  l’ impegno  del 
fecolo9  divenne  anche  un  fonte  di  gloria  per  la  militar  religione  , ma_> 
non  potea  accader  ciò  all’  illante  ? Conveniva  bensì  che  quello  nuovo 
drappello  facefle  tali  e sì  gloriofe  imprefe9  come  in  feguito  le  fece  9 da 
commuovere  ì popoli  9 da  eccitarli  ad  un  favore  llraordioario . £ quelle 
come  farle  in  sì  breve  tempo  9 come  rifaperfi  così  fubito  in  occidente  ? 
ma  lafciamo  da  parte  un  fiRcma  di  cofe  per  ogni  fua  parte  confufo  ed 
incredibile  . 

41.  Ritornando  per  contrario  colle  noRre  rilìelTioni  al  fatto  fucce- 
duto  in  AITur , ed  al  vero  Gerardo  fondatore  dell’  infigne  militar  focie- 
tà  9 troveremo  di  tutto  la  manifcRa  ragione  9 e quanto  farà  ballante  per 
renderci  convincentemente  perfuaR  . Noi  veggiamo  un  iìgnorc  di  alto  li. 
gnaggio  fcguace  9 amico  9 ed  anche  congiunto  di  fangue  co’  primi  titolati 
di  quella  fpedizionc  . QucRi  3’  offerifee  non  pure  a reRare  perpetuamen- 
te addetto  al  fervizio  del  fanto  Sepolcro  , ma  anche  ad  andare  oRaggio 
in  mano  di  popoli  infedeli  e barbari . Guari  non  va  9 che  in  faccia  a-, 
tutto  r efercito  è obbligato  a foRenere  un  martirio , che  lo  rende  acerbo 
e la  crudeltà  de’  maomettani  9 che  glielo  danno  9 ed  una  politica  non-> 
curanza  de’  fuoi  Reflì  amici  e congiunti  che  non  1’  apprezzano . QueR’ 
uomo  della  colla  fua  virtù  T ammirazione  negli  ReRì  pagani  che  lì  pren- 
do- 
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dono  pcoficro  di  lui , c concorrendovi  per  avventura  un  prodigio  dal  eie* 
Io,  lo  curano  e lo  rifaiiano,  e quafì  aveflcro  nella  fua  perfona  un  dono 
il  piit  ftimabile  da  farli,  lo  rimandano  onorificamente  e gloriofo  in  mez- 
zo a’  Tuoi . Un  fatto  fimile  parmi  bene  , che  poteflb  render  conofeiuto  e 
celebre  il  nome  di  Gerardo,  ed  avendo  elio  illituita  una  focietà  utile  al 
pubblico,  e pe’ correnti  bifogni  di  terra  Santa  al  fommo  opportuna,  par- 
mi  bene  che  potelTe  lo  flelTo  Tuo  nome,  il  fuo  merito,  la  virtil  fua  con- 
ciliarli una  (lima  ben  grande  ed  univerfale  . 

42.  £ poi  chi  furono  mai  qiie’  fovrani , que’  principi , ^c  si  pre- 
do , si  gcnerofamente  s’  impegnarono  per  la  dabilitì  , per  la  dilatazione 
del  nuovo  nobilifiìmo  iditiito  ? noi  1’  abbiamo  odervato . Furono  appunto 
que’  fignori  medefimi  che  appartenevano  a Gerardo  d’  Avennes  o per 
congiunzione  di  fangue , o per  motivo  di  partito  , e di  confederazione  . 
Tali  erano  Goffredo  e Balduino  , e quelli  per  i primi  donarono  terre  , » 
caflelli , tali  erano  Boemondo,  Tancredi  , Ruggiero  d’  Antiochia  , Rai- 
mondo dijoppe  tutti  di  nazione  (t)  Normanni , ed  accrebbero  i donativi  . 
La  prima  ed  immediata  fondazione  fu  in  Inghilterra,  ed  in  Mcffina  , ove 
due  principi  di  detta  nazione  comandavano.  Contemporaneamente  io  Ger- 
mania, in  Ungheria,  per  le  beneficenze  di  Pignori  che  erano  della  mede- 
fima  fequela . La  pih  ampia  dilatazione  dell’  ordine  fu  nel  principato  d* 
Antiochia,  indi  nella  Sicilia  citeriore,  in  Bari,  Taranto,  Otranto,  ove 
comandava  il  fopraddetto  Boemondo  . La  pth  ricca  ellenfione  de’  beni  c 
conquide  che  fece  ne’  primi  anni  1*  ordine  medefimo  fu  , come  fi  ha  dal- 
la conferma  di  Balduino , verfo  Betlemme  , e quede  parti  erano  fotto  il 
dominio  di  Tancredi.  Che  però  il  credito  momentaneo,  1’  edenfione  ra- 
pidiflima  che  ebbe  il  facro  ordine  la  troveremo  una  confeguenza  troppo 
naturale  della  qualità  e didinzione  di  nafeita  e virth , e del  militar  par- 
tito che  feguiva  l’ infigne  foggetto  che  la  fondò.  Che  fé  ad  alcuno  fem- 
brerà  cofa  di  non  facile  intelligenza  il  vedere,  come  nell’  impegno  uni  ver- 
fale  dimodrato  da  tanti  principi  per  l’ordine  accogliendolo  ne’ loro  dati, 
non  fi  muoveffero  ad  ammetterlo  i fignori  di  Fiandra , e di  Annonia  , 
parenti  del  fondatore  , dirò  , che  non  di  tutte  le  antiche  fondazioni  fo- 
no 


(O  Vedi  Paoli  Not.  geaeil.  al  Coti.  dipi.  Ocr.  t.  1.  f.  389.  e p.  4i3p. 
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no  arri  irate  le  notizie  al  fccolo  nollro  > o fono  almeno  per/emitc  a me_» 
troppo  lontano  da  quelle  provìncie  per  aver  1’ acceflb  agli  archivj  ed  al- 
le biblioteche , e confultarne  i codici . Dirò  ancora  che  fe  mi  fon  man- 
cati i documenti  per  moflrare  ivi  cfillente  1’  ordine  fin  da’  tempi  della^ 
fondazione  , non  mi  fon  mancati  per  ragionevolmente  fupporcclo  . Noi 
troviamo  ne’  fecoli  fulTeguenti  nominate  piò  commende  in  dette  parti  ( i )i 
come  quella  di  Chantereine  nel  Brabante  j e di  Villcnpont  prelTo  Ni- 
vclle,  e quella  di  Braeckal  ; una  nella  Annonia  detta  Picton  > un'altra 
nel  Condurcio  chiamata  Villers  ; due  nella  Fiandra  cioè  Stilpe  > c Ca- 
flres  > due  nell’  Artefe , e fono  alto  Avennes  , ed  Oifon  . Anche  nella 
caflcllanla  Furnenfe  fpettantc  alla  Fiandra  fappiamo  che  l’ordine  da  tem- 
po immenjorabile  aveva  piò  chiefe  (z).  Un  fuo  antichilTnno  flabilimen- 
to  fi  trova  pure  cfillente  nella  diocefi  Deventrenfe  > ove  era  una  commen- 
da di  remotiifima  fondazione  > e fi  fono  confcrvati  i nomi  di  molti  com. 
mendatori,  rifalendofi  fino  all’anno  ijjj.  > nel  quale  folleueva  quella^ 
carica  Fra  Gcrrit  Van  Hamerllein  (3)  . Or  di  quelle  e di  altre  molte 
fuuate  in  dette  provincie,  chi  ne  sa  la  vera  origine,  e la  ficura  antichi- 
tà ? Forfè  che  piò  d’  una  fi  fondarono  vivendo  il  beato  illitutore , 

43.  L’  unione  adunque  di  tante  c si  forti  congetture  abballanza., 
chiare  per  renderci  convinti , che  il  fondatore  del  nobililTimo  ordine  di 
S.  Gio:  Battifla  doveva  cITer  di  coloro  che  feguirono  Goffredo , e che_» 
uniti  a lui  e folto  le  bandiere  Normanne  militavano , ballerebbe  per  fe_i 
(leffa  ad  alTicurarci , che  elfo  c non  altri  è quel  gloriofo  eroe  del  quale 
fi  deferiffe  il  martirio.  Che  fc  poi  alle  dette  congetture  aggi  ugneremo 
tutti  gli  argomenti  riportati  per  dimoflrare  1’  infuffillenza  della  contraria 
opinione,  e 1’  irragionevolezza  del  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro, 
finalmente  fe  faremo  riflcffionc  alle  prove  colle  quali  fi  è cercato  di  iden- 
tificare la  perfona  del  fondatore  con  quella  di  Gerardo  d’  Avennes,  io 
voglio  lufingarmi  che  debba  il  lettore  riconofecre  1’  aflcrtiva  mia  cosi  ben 
fondata,  da  meritare  il  titolo  non  folo  di  verità  florica,  ma  direi  anche 
di  llorica  dimollrazione . 

Mmm  §.  II. 


Cl)  VìJ.  Mir«um  Oj'cr.  tlitl.fnpp.  par, 
3.  c.  2.  p.  in  Kivell.  p. 7« 


(.b)  Grìni»ye  Ant.  fland*  t,  i.  p«  147* 
C])  Hìil.  £p.  Kued.  iles.  i.  z.  p.  1^4. 
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§.  IL 

Della  famìglia  e parentela  del  beato  Gerardo , 

NEH’  efatta  relazione  che  Alberto  Aquenfe  ci  lafciò  fcritta  delle.» 

virtfi  e martirio  di  Gerardo  , parve  bene  che  riflettefle  il  faggio 
ilorico  alla  qualità  del  foggetto  le  notizie  del  quale  tramandava  alla  pih 
tarda  pollcrità , parve  anche  che  prevedelTe  quanto  ne’  fecoli  avvenire 
poteva  una  tal  diftinta  relazione  riufeir  gradita  e interelTante  , mentre^ 
la  dlHcfc  con  una  precifione  la  pih  accurata , e la  quale  non  usò  nel 
parlare  di  altri  foggetti , che  nel  cimento  medefimo  fuperarono  i tormen- 
ti, e dettero  faggio  della  loro  cridiana  ed  eroica  virth  . Senza  quella  pre- 
ciilone  noi  faremmo  tuttora  all’  ofeuro  chi  folTe  il  Gerardo  fondatore , per- 
chè ugualmente  difficile  ci  riufeirebbe  di  rinvenire  chi  feffe  il  Gerardo 
de  Avennes  . Familiare  ufitatiffimo  era  in  quel  fecolo  un  tal  nome  efpref- 
fo  contermini  ancora  di  Girardo,  Gherardo,  cd  anche  Girando , che  al 
rifletter  de’  fiollandilli  ( i ) non  denotavano  che  un  fol  nome  . lo  olTcr- 
vo  che  nella  ftefla  prima  fpedizione  di  terra  Santa  moltiffimi  fono  i Ge- 
rardi  che  v’  intervennero , e per  jafeiare  da  parte  i regolari , cd  i ve- 
feovi  cosi  nominati  ; vi  trovo  una  gran  quantità  di  fìgnori , c combattenti, 
che  avevano  un  nome  tale  . E’  celebre  in  quel  fatto  il  Gerardo  della  ca- 
fa  di  Baiduino  (2),  quello  detto  di  Ccrcfi  (j)  , il  Gerardo  di  Rofilio- 
ne  (4)  , l’altro  chiamato  Barfone  (J)  , i due  Gerard!  di  Geichiingen  (6), 
quello  di  Malasaida  (7),  il  Camerario  (8)  , e 1’  altro  detto  di  Gorna> 
co  (9).  Abbiamo  anche  un  Gerardo  fegretario  di  Baiduino  , che  in^ 
quella  conquida  perdette  la  vita  decapitato  da’  barbari  ( io)  , e fi  tro- 
va- 


(1^  Tom.  I.  menf.  Aprii,  p.  419- 
(2)  Albert.  Aquenf.  lib.  10.  cap.  xi. 

i'»s-  549. 

(Ji  Vili.  Tyrenf  lib.  }.  c.  ij,  p.  674. 
(4}  Idem  lib.  6.  c.  17.  p.  72}. 

Albert.  Aquenf.  lib.  p.  cap.  4. 
rar,. 


(<>)  Bertholct  Hift.  de  Luxemb.  t.  J. 
p.  317.  & Prouv.  p.  43. 

C7)  Anonim.  Mabill.cap.  ff.  p.  173.’ 
(S)  Vili.  Tyren.  lib.  xi.  c.  12.  p.  S03, 
Cp")  Oder.  Vit.  Hift.^1.  p.  p.  72p. 

(to)  Albert.  Aquen£  iib.  $•  cap.  xx. 

P.  itfS- 
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va  fioalmente  un  Gerardo  d’  Avennes  ( i } > che  Lotto  il  regno  dello  (Icf- 
fo  Balduino  valorofamente  combattendo  perdette  onoratamente  la  vita  ; 
che  però  era  troppo  difficile  fra  tanti  Gerardi  ritrovar  fìcuramente  quel 
piò  celebre  che  fegnalò  la  Tua  coftanaa  Tulle  mura  di  Affiir , e fondò  la., 
facra  miliaia  j fe  lo  Ronco  non  ci  fomminiRrava  tali  diRintivL  da  non.» 
poterlo  confondere  con  verun  altro  . 

44.  One  cofe  ci  dice  pertanto  1’  accurato  fcrittore  . La  prima  che 
Gerardo  era  nato  nel  caReilo  o prcfidio  d’  Avennes.  La  feconda  che  era 
della  fchiatta  degli  Araauci  ; ma  Tentiamo  le  Tue  parole  . ERb  laddove^ 
parla  della  confegna  che  Goffredo  ne  fece  a’  barbari  in  oRaggio  > di> 
ce  (2)  che  queRi  ricevettero  da  Goffredo  per  la  jìabilità  delta  fede 
della  pace  Gerardo  fao  affezionato  cavaliere  t nato  nel  capello  di  tAven- 
net,  c laddove  ci  ragiona  del  Tuo  martirio  fcrivc  (j)>  che  gli  Afluria* 
ni  prefero  uno  degli  oRaggi  il  predetto  Gerardo  della  famiglia  degli  tA~ 
mauci  , del  prepdio  cT  tAvennet  cavaliere  egregio  , e lo  pofero  in  croce  . 
E finalmente  quando  ci  narra  il  Tuo  ritorno  lo  chiama  (4)  parimente^ 
Gerardo  del  prepdio  di'  tAvennet , cavaliere  diletto  a Goffredo  > e giovi- 
ne egregio  . Non  poffiamo  pertanto  prender  errore  nel  rintracciarne  1;l^ 
Tua  parentela  ed  i Tuoi  afeendenti . Il  nome  di  Amauci  fi  dava  a’  (Ignori 
della  contea  d’  Annonia  detta  ancora  contea  del  Monte  (;)  ; onde  Bai- 
duino  fignore  di  quella  > e che  andò  eflb  ancora  alla  prima  crociata  vien 
dagli  fcrittori  di  tal  guerra  chiamato  promifeuamente  Balduino  del  Mon- 
te j ed  anche  Balduino  degli  Amauci . Cosi  lo  nominano  Alberto  Aquen- 
fe  (6),  Guglielmo  di  Tiro  (7)»  ed  anche  il  Diceto  (8).  Roberto  del 

M m m 2 Mon- 


(1)  Alb«rt.  Aouenf.  ]ib*  9.  ctp.  4. 
pag.  3Z9. 

(z)  Idem  ]ib.  capi  $3.  pa{:.  zSy.  A 
duce  prò  fiabiiaate  fidei  3c  pacìs  Qerhtr- 
dum  fibt  devotum  militem  omini  de  caftel* 
lo  Avennis  nblldem  rufeepcnint . 

(3)  Idem  lib.  7.  cap.  z.  pai^.  zpj.  Gc- 
zbArdum  prxdiélum  ornim  de  genere  Hamai» 
corum  > de  prefidio  Arenais  railitem  egre* 
glum  afffxenini» 


C4)  Idem  lib.  7.  cip.  pag.  ^i^7»  Oe- 
rhardnm  de  lìrxfìdio  Avennis.  . • . dileduni 
militem  , adolefcentem  egregium  • 

(O  Cbr.  Belgio,  apud  Tiftor.  tom.  3# 
P«  103.  107. 

(6)  Lib.  1.  cap.  zz.  pag.  Z03.  Iin«  lU 
p.  ztSo. 

(7)  Hill.  lib.  6.  cap.  iS.  p.  7i4« 

CS}  Apud  Tuysd.  i.  1.  p.  dzf. 
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Monte  lo  dlfltf  degli  EncacenE  ( i ) . Nacquero  per  avventura  quelli  no. 
mi  diverfi  dal  termine  col  quale  nella  lingua  patria  chiamaE  quello  du- 
ca'o,  cioè  Halnaut  convertito  da’  Tedcfchi  in  Enegau  (2),  o Hainegow, 
e da’  latini  , cd  Italiani  in  Annonia  , ovvero  Enò  . Quindi  i principi 
padroni  di  tale  (lato  fì  chiamavano  Anauci  , c corrottamente  Amauci . Il 
Valcfio  (J)  ci  avverte,  che  nella  carta  ove  è deferitta  la  divifione  de* 
dominj  di  Lodovico  Pio  fatta  ne’ Tuoi  Egli,  la  contea  di  cui  parliamoli 
chiama  Amau  in  luogo  di  Hainau  , e che  quindi  potette  nafcerc  , che  i 
pclfelTori  fi  chiamaflcro  ìndiftìntamente  Anauci  , e Amauci  . Potrebbe  an- 
che fofpcttarfi  che  Balduino  del  Monte  detto  il  Gcrofolimitano  , c che_* 
abblam  veduto  chiamarli  con  tal  nome  dagli  autori  , efiendo  figlio  del 
conte  di  Fiandra  pel  matrimonio  di  Richilde  , ultima  della  cafa  d’  An- 
nonia , aveflc  prefo  II  nome  di  Amaucenfe  anziché  dallo  Rato  materno 
di  Annonia , dalla  cafa  paterna  ; fapcndofi  che  i conti  di  Fiandra  erano 
padroni  della  lignorla  dlllam,  come  è chiaro  da  una  carta  pubblicata  nel- 
la Gallia  criRiana  (4)  , e cosi  dalla  parola  Uam  pih  facilmente  farebbcR 
formata  quella  di  Amaucenfi , c quello  termine  dalla  famiglia  de’  conti 
di  Fiandra  farebbe  pafsato  in  quella  de’  conti  di  Annonia  , c per  con- 
feguenza  nell’  altra  de’  fignori  d’  Avennes  . Comunque  fiali  dell’  etimolo- 
gia di  tal  nome  , è certo  che  i conti  d’  Annonia  , o fia  del  Monte  ven- 
gono nell’  una  e nell’  altra  maniera  nelle  antiche  carte  nominati  . Non  è 
qui  del  mio  argomento  il  dimoRrare  la  nobilti  di  cosi  illuRre  famiglia  , 
e per  poco  che  tentafii  di  farlo  , troppo  da  quello  mi  allontanerei  . E* 
noto,  che  la  cafa  d’ Annonia  ottenne  il  dominio  della  Fiandra  , che  s’im- 
parentò co’  fovrani  della  Lorena , della  Normandia , dell’  Inghilterra..  , 
ed  anche  della  Francia  , e che  il  fangue  Ilio  comunicoRi  con  quello  di 
quali  tutte  le  reali  cafe  d’  Europa , e di  ciò  ne  rendono  teRlmonianz3_. 
gli  fcrittori  tutti  che  di  cITa  ci  parlarono  • 

45.  Da  quella  nobililfima  cafa  nafeeva  dunque  Gerardo , ma  Iìl^ 

li- 


(1)  Apnd  Guibert.  in  tppcnd*  id  tnn*  (j)  Noe.  Qtll.  V.  Hiinoam  p.  z4n, 

liSit  p (4)  Tarn*  3»  InftmnKOC.  ad  ann. 

(a)  Ofimann.  lexìc.  V.  Haiooum  • pas<  >>4« 
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linea  dalla  quale  trafle  I Tuoi  natali  fu  quella  de'  (Ignori  di  Luto.fa  » o 
(la  di  Leufe  > e padroni  d'  un  cadello  o fortezza  che  fabbricarono  j e_* 
dalla  quale  prefero  il  nome  di  Avennes  . 11  maeilro  Baidiiino  detto  anch* 
e(To  d'  Avennes  fcrittore  che  fioriva  nel  fecolo  decimoterzo  ci  ha  confer- 
vate  le  notizie  di  quell’  iofigne  ramo  della  famiglia  d’  Annonia  ; ramo  , 
che  tanto  dilatoffi  fino  a ricoprire  coll’  ombra  fua  » e quafi  ad  ofcurare_> 
la  gloria  (IclTa  del  fuo  ceppo.  Fìi  impegno  del  citato  autore  il  rintrac« 
ciarc  gli  afeendenti  de’  conti  Blefcnfi  , c Carnotcnfi  , e ficcome  quelli 
provenivano  dalla  cafa  d’  Avennes  » così  pafsò  c defcriverci  1’  origine 
distai  famiglia  (i)  » e la  fifsò  in  un  tal  Vcrrico  di  Lyfois.  Quelli  nel 
fecolo  decimo  fu  padrone  di  Leufe  9 e per  concelTione  de’  conti  d’  An- 
nonia ottenne  anche  il  dominio  del  territorio  fituato  prefib  il  fiume  £p- 
pra  3 o come  ora  dicefi  Epta  . Da  lui  conta  Io  dorico  quattro  generazio- 
ni j e nella  quarta  mette  Verrico  li.  detto  il  barbato  3 e che  dovevi., 
vivere  dopo  la  metà  del  fecolo  undccimo . Di  quedo  alTerifce  che  fondò 
il  cadcllO)  o fortezza  chiamata  Avennes  > e dalla  quale  lufciato  il  titolo 
di  (ignori  di  Leufcj  prefe  la  famiglia  il  nome  di  conti  d’  Avennes.  Dal 
fecondo  Vcrrico  continua  a dirci  1’  autore  fi  propagò  la  difeendenza  di 
queda  cafa  3 ma  per  linea  feminina  > mentre  elfo  dal  fuo  figlio  che  ave- 
va nome  Tcodorico  non  ebbe  difeendenza  > e gli  dati  andarono  ad  uniL* 
figlia  nominata  Ida  , che  fi  maritò  con  Fadardo  di  Oifiaco  3 da’  quali 
ne  provennero  poi  le  diverfe  cafe  d’  Avennes . L*  autore  non  ci  fa  pa- 
rola di  altri  figli  che  avelTe  avuti  Vcrrico  3 mentre  non  elTendofi  quedi 
accafati  3 forfè  credette  inutile  il  ricercarne  la  difeendenza  . Ma  noa^ 
mancano  a noi  degli  fcrittori  3 i quali  parlandoci  di  queda  famiglia  ci 
rendono  ficuri  , che  il  detto  Vcrrico  barbato  oltre  il  figlio  Teodorico 
la  figlia  Ida  3 ebbe  un  altro  mafehio  per  nome  Gerardo  3 quedo  dovrà 
riconofeerfi  pel  foggetto  di  cui  parliamo  . Noi  anderemo  mettendo  in.^ 
chiaro  quede  notizie  genealogiche  , e cominceremo  dal  premettere  per 
maggior  chiarezza  1’  albero  della  famiglia  . 


I.  VER. 


Ci)  Afuil  Dachery  t-  5.  p.  api. 
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I.  VERRICO  di  LYSOIS  detto  SORO  Signore  di  Leufe 

II.  Prima  ^aerazione 

III.  Seconda  generazione 

IV.  Terza  generazione 

V.  VERRICO  di  LYSOIS  detto  BARBATO  figiiorc  di  Leufe 
e del  callello  d’  Avennes 


VI,  TEOEÌoRICO  vii.  GERARDO  Vili.  IDA  fpofa  FA- 

fpofa  Ada  figlia  del  conte  fondatore  deirordiue  STARDO  d' Oifuco 

diRoceio:  muore  fenza  Gerofolimitano. 

figli.  . • 


IX.  GOSCEUINO  X.  FASTARDO  II, 
fpofa  Agnefa  di  Robdmon.  fpofa  Richildc. 
te  ; muore  fenza  figli  : 

XI.  VALTERO 
fpofa  Ida  figlia  del  caflel- 
lano  Tornaccnfe . 


XII.  TEODORICO  fpofa  XIII.  NICOLAO 
la  forella  dì  Balduino  del  eredita  gli  flati  di  Aven> 
Monte  : muore  giovine,  nes  fpofa  la  figlia  del  con- 
e fenza  figli . te  della  Rupe 

XIV.  GIACOMO  fpofa  Adel. 
vide  figlia  del  fignore  di  Guifa. 
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46.  11  piti  antico  ) e ficuro  afcendentc  di  quella  famiglia  » è adun> 
que  Verrìco  dì  Lyfois  j così  detto  dal  maedro  Balduino  , ma  il  Bion- 
dello lo  fcrive  Federico  ) il  Mabillone  inclina  a chiamarlo  Guerrico»  af> 
ferendo  che  aveva  il  fopr^nnomc  di  Soro . Quelli  effeado  vilìutO)  come 
il  citato  Balduino  ci  alTicura  > quattro  generazioni  compite  avanti  il  Teo- 
dorico  da  noi  pollo  al  numero  vi. , e che  formava  la  quinta  > converrà 
dire  ) che  fiorilTe  nel  fecolo  decimo  ; imperciocché  Teodorico  era  viven- 
te alla  fine  dell' undecimo $ come  in  feguito  vedremo.  Se  innanzi  a Ver- 
rico  folTe  la  lignoria  di  Leufe  de'  fuoi  afeendenti  (ignori  di  Lyfois  noi 
faprei  decidere  . Il  Valclodorcnfe  fcrittore  del  fecolo  undccimo  narra  (i) 
che  quello  territorio  fu  da  Pipino  donato  verfo  la  metà  del  fecolo  otta- 
vo ad  un  tal  Viberto  nobile  Pittavienfe  , il  quale  divenne  conte  di  Leu- 
fé  ed  unito  alla  fua  moglie  per  nome  Ada  vi  fondò  1'  antlchifllmo  mona- 
ftero  Lezienfe . Viberto  ebbe  un  figlio  chiamato  Guntrado  > e due  figlie 
una  nominata  litoide  > e 1’  altra  Berta  . Il  figlio  volle  confacrarfi  a Dio, 
e fatto  ecclefiallico  divenne  abate  del  monallero  fuddetto . Iltrude  imitan- 
do il  fratello  ricusò  le  nozze  dì  Ugone  dì  Borgogna  , e ritiratali  predo 
il  monallero  medelìmo  menò  una  vita  illibata  e penitente , fino  a meri- 
tarli gli  onori  di  Santa  . 1 genitori  non  avendo  potuto  indurre  fant'  Iltru- 
de  a fpofare  Ugone,  per  placarlo  li  accordarono  (2)  1'  altra  figlia  Berta, 
c da  quella  dilcendcuza  non  farebbe  inverifimìl  cofa  che  fode  provenu- 
to Verrico. 

47.  E*  ben  vero  però  che  il  nominato  antico  fcrittore  continuando 
a parlarci  d’  Iltrude  aderifee,  che  rellò  padrona  de'  beni  patemi  , per- 
chè i fuoi  genitori  morirono  fenza  lafciar  eredi  ; lo  che  moflrerebbe  che 
Ugone  e Berta  non  avefiero  avuta  fuccedìone  . Il  pafso  però  dello  fcrìfr- 
toro  può  interpretarfi  de'  beni  confillenti  in  territor]  , non  già  della  con- 
tea e dello  flato , del  quale  non  diventò  certamente  padrona  nè  S.  Iltru- 
de , nè  il  fuo  monallero  ; e per  nome  di  eredi  podbno  intenderli  i figli 
proprj  di  Viberto  e dì  Ada  , non  già  i difeendenti  di  Ugone  dì  Bor- 
gogna • infatti  troviamo  predò  lo  lledb  autore  (^)  che  in  feguito  di 

tem- 


ei) Apud  Dichery  adt.  SS.  O.  B.  Hec* 
ili,  par.  a.  p.  Gali.  Chr.  t.  j.  p.124. 
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tempo  nra  padrone  di  Lcufe  AdcIardo>  il  quale  aveva  per  moglie  Ermen- 
truda  che  potette  eflere  un  diTcendente  di  Ugone  : ciò  fuppofto  per  una 
congettura  niente  mal  fondata , quella  nobil  famiglia  comincerebbe  da’  tem- 
pi di  Pipino  per  un  cavaliere  di  Poitiers  , propagata  da  Ugone  di  Bor- 
gogna fino  a Verrico  fignore  di  Leufe  > del  quale  parliamo»  e che  Io 
nella  tavola , per  camminare  con  maggior  ficurczza  > riguardo  come  primo 
afeendente  della  medefima  . 

48.  Dopo  averci  aficrito  Io  fcrittore  Balduino  che  Verrico  era  pa- 
drone di  Lcufe  ficguc  a dire  , che  ottenne  In  dono  da’  conti  d’  Annonia 
le  terre  tutte  efiflcnti  fra  le  due  Epprc  . Non  fi  dubita  che  fotto  nome  di 
Eppra  debba  intenderli  il  fiume  Epta , cd  il  quale  aflerifeono  i geografi  (1) 
che  feorre  preflb  d’  Avennes»  ed  il  Valefio  (2)  dice  che  anticamente  fcrive- 
vafi  fitta.  Piò  di  quello  per  riguardo  ad  un  tal  foggetto  non  ci  riferifee 
il  nominato  autore , ma  il  Mubillonc  dice  qualche  cofa  davantagglo  . 
Vuole  che  V’crrico  fondalfe  nel  detto  fiato  di  Leufe  una  torre  c fortez- 
za chiamata  Avennes  » e che  divenuto  per  tal  forte  piò  ardimentofo  j 
s’  impoirelTafie  del  Brabante  > e della  contea  Ncrvienfe , e quindi  poi  i 
fignori  d’  Annonia  lo  faceflero  padrone  delle  terre  fopradJette  , che  era- 
no fituate  prefTo  il  fiume  Epta»  e conchiude  che  da  quello  Verrico  Soro 
cominciò  la  famiglia  a prender  il  nome  d’  Avennes  . fi  certamente  fe_» 
la  collruzlonc  del  cafiello  vorremo  a lui  attribuirla  , dovr.\  ammetterli  an- 
cora che  da  Ini  i fignori  di  l.yfois  in  luogo  di  conti  di  Leufe  comin- 
ciaficro  a intitolarfi  conti  d’  Avennes . Era  confuetudine  in  quel  fecolo  il 
darfi  le  torri,  o polli  di  fortificazione  in  feudo,  c come  quelli  alTicura- 
vano  il  pofiefib  delle  terre  e villaggi  contigui,  e formavano  il  luogo  di 
refillenza  e di  difefa  , cosi  venivano  a cofiituirc  la  fignoria,  e davano 
nome  alle  famiglie,  e le  quali  piò  che  dagli  fiati  s’  intitolavano  dalle-* 
loro  fortezze  . Il  mcdollmo  maefiro  Balduino  parlandoci  di  Egidio  marito 
di  Matilde  de  Baimont , dice  (J),  che  fabbricò  una  torre,  e che  Bai- 
duino  conte  d’  Annonia  gliela  concedette  in  feudo . Ugone  di  Faickenberg 
cosi  chiamavafi,  dice  Alberto  (4)  , dal  cailcllo  di  tal  nome,  cd  il  ce- 
le- 


<0  Viil»  Boud.  p.iit.  Biukens  (O  Loc.  fu;>.  cir.  i>.  21/0,  col.  x. 
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lebrc  conqaidatorc  Goffredo,  ebbe  il  nome  di  Buglione  dal  cartello  cosi 
addimandaco  . Volendo  feguir  pertanto  1'  affettiva  del  Mabillone  ( i ) > noi 
avremo  in  Verrico  l.  , o fìa  il  Soro,  1’  origine  del  titolo  di  Avennes 
nella  caPa  de’  fignori  di  Lyfois. 

49.  Dopo  Verrico  1.  convengono  gli  autori  , che'  tre  generaaioni 
paffarono  finché  venne  la  quarta  rapprefentata  dal  fecondo  Verrico  detto 
il  Barbato  , e noi  le  abbiamo  efpreffc  Lotto  i numeri  li.  III.  IV.  I nomi 
di  coloro  che  formarono  quelli  tre  gradi  non  ce  li  hanno  confervati  , e 
molto  meno  le  parentele  che  vennero  da  effi  contratte  ; ma  noi  dovremo 
riferire  ad  una  di  quelle  generazioni  la  congiunzione  di  fangue  , per  la 
quale  i conti  d’  Avennes  fi  ebbero  per  difeendenti  da’ conti  d’  Annonia; 
lo  che  furi  avvenuto  o perchè  qualche  fignorc  di  quella  cafa  paffaffe  Ìu 
mancanza  di  fucceffione  mafehile  a propagar  1’  altra , impalmando  la  fe> 
mina  rimalla  crede,  o perchè  qualche  Pignora  Annonienfe  diveniffe  mo. 
glie  di  uno  de’  detti  tre  innominati  padroni  di  Leufe  ; giacché  e nell’imo 
e nell’  altro  cafo  poteano  ugualmente  effer  riconofeiuti  i medefimi  per  di- 
fccndenti  dalla  famiglia  degli  Amauci  . Certamente  che  flretta  congiun* 
zione  vi  fu  fra  quelle  due  cafe  , c dovette  effer  anteriore  alla  generazio- 
ne di  Verrico  Barbato,  altrimenti  Alberto  Aquenfe  che  fcriveva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  duodecimo,  c quando  erano  vivi  Teodorico,  e Gerardo 
d’ Avennes,  e di  poco  potea  effer  mancato  il  detto  Verrico,  non  avreb- 
be , parlando  di  Gerardo , ufata  la  frafe  nato  dalla  progenie  degli  tAtnau~ 
ci  , fe  quella  parentela  non  fbffe  (lata  contratta  qualche  tempo  innanzi  non 
pure  a lui  , ma  anche  al  fuo  genitore  Verrico  . 

50.  Siamo  adeffo  alla  perfona  dello  (Icffo  V'errico  II. , o fia  del  quar- 
to dìfeendente  dal  primo  di  tal  nome , ed  accolLuidoci  alla  fine  del  fe. 
colo  undecimo  potremo  colla  feorta  degli  antichi  monumenti  aver  qual- 
che notizia  pih  chiara  della  nobiliffima  famìglia  . Di  quello  foggetto  par- 
landoci il  più  volte  nominato  macllro  Balduino  (2)  attribuifee  a lui  ciò 
che  dal  Mabillone , come  più  fopra  fi  diffe , venne  afferito  dell’  altro  Ver- 
rico  il  Soro  ; cioè  che  otteneffe  da’  conti  d’  Aniionia  le  terre  attorno  al 
fiume  Epta , che  fabbricaffe  la  fortezza  d’  Avennes , e che  a’  tempi  Puoi 

N n n iii- 
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incominclafle  la  cafa  a prender  da  un  tal  forte  la  fua  denominazione.  Io 
non  fon  per  ricevere  vantaggio  alcuno  pel  mio  argomento  dall’  efame  di 
un  tal  punto  ; fé  queda  fabbrica  dalla  quale  prefe  nome  la  famigliiu , 
foflc  opera  del  primo  , o del  fecondo  Verrico  . Non  lafcio  nulladimeno 
d’inclinare  nel  fentimcnto  del  Mabillone  , parendomi  che  il  titolo  d’ 
vennes  debba  elTcr  antecedente  alla  metà  del  fecolo  undecimo  , nel  qua* 
le  vide  il  Verrico  detto  Barbato  . Odcrverel  ancora  , che  lo  fcrittore  £al- 
duino  nel  riferire  che  quedo  poderiore  conte  d’  Avennes  fabbricò  il  ca* 
dello,  avede  potuto  intendere  non  della  prima  piantata  , ma  di  qualche 
aggiunta  e forti dcazione  che  vi  avede  unita.  Sappiamo  infatti  che  tutti 
i Pignori  di  queda  cafa  cercaron  fempre  di  accrefccre , e render  piò  for* 
te  quedo  luogo  di  difefa , e che  il  mededmo  giunfe  a tale  ampiezza^ 
da  muover  geloda  e timore  ne’  conti  d’  Annouia  , onde  nacque  in  le* 
gulto  fra  loro  e quei  d’  Avennes,  a Polo  riguardo  di  una  tal  fortifica* 
zionc  una  guerra  ben  odinata  e fanguinofa  • 

51.  Quedo  dgnore  di  cui  parliamo,  ebbe  piò  figli.  Il  citato  Bai- 
duino  , come  fi  dide , nomina  folamente  un  mafehio  chiamato  Teodorico, 
ed  una  femina  detta  Ida,  mentre  non  avendo  di  mira  quell*  autore  che 
di  adegnare  gli  afeendenti  de’  conti  Blefenfi , c Carnotenfi  , e come  quedi 
difeendevano  dalla  cafa  di  Avennes  , e dal  primo  Verrico , non  confide- 
rò per  avventura  in  ogni  grado , fe  non  fe  que’  foggett!  che  edendo  ma- 
ritati avevano  potuto  confervare  la  difeendenza . Ma  il  Biondello  ( i ) , 
che  fu  i piò  autentici  monumenti  formò  le  fue  tavole  a correzione  di 
quelle  che  aveva  pubblicate  il  Chiffiezio , ci  adicura  che  due  figli  mafchì 
nacquero  a Verrico,  ed  una  femina  , cioè  Teodorico,  Gerardo,  c Ida_« 
da  noi  fegnati  alla  tavola  fotto  i numeri  VI.  VII.  Vili.  Nè  diverfamente 
fcrive  il  Vinchant  (2),  aggiugnendo  che  Gerardo  andò  co’  principi  alla 
fpedizione  di  Gcrufalemme  , e quivi  morì . 

52.  Ed  eccoci  al  foggetto  che  dovrà  riconofeerfi  pel  fondatore  del* 
la  facra  milizia , convenendo  in  lui  le  qualità  tutte  defcritteci  dalI’Aquen- 
fe  . Edb  nafeeva  da  Verrico  Barbato  podedbre  del  callello  d’  Avennes  . 
11  tempo  confronta  così  bene  che  nulla  può  defiderarfi  da  vantaggio  . Noi 

ve- 
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veniamo  alTicurati  da  Alberto  Aquenfe  ( i ) che  Gerardo  allorché  foffcr- 
fc  il  martirio  era  d’  eté  aflai  giovine  e frefca  > mentre  lo  chiama  colla-, 
parola  latina  adolefcente  . Quello  termine  però  non  deve  fpiegarfi  nel 
comune  fignilìcato  de’  tempi  noRri , ma  bensì  nel  fenfo  usato  altre  vol- 
te dal  detto  fcrittore  . Da  lui  col  nome  di  adolefcente  fi  deferive  ancora 
quel  valomfo  crocefegnato  Arnolfo  ( 2 ) » che  caduto  in  un’  imbofeata  de’ 
nemici , dopo  elTerli  valorofamente  difefo  per  molto  tempo  j fopraflatto 
dal  numero  dovette  perire , e fu  da  tutto  I’  efcrcito  compianto  . Dovrà 
anche  intenderfi  con  relazione  alle  altre  qualificazioni  di  combattente-* 
ilrenuo  ed  acerrimo*  che  l’autore  medefimo  dà  a Gerardo*  e perciò  lo 
potremo  riconofeere  per  un  giovine  nel  piò  bel  fiore  de’  fuoi  anni  * ma-, 
di  età  fermata*  e piena  di  virilità,  come  fuol  averli  fra  venticinque  e 
trent’  anni . Or  di  quell’  età  doveva  elTer  appunto  nel  tempo  della  conqui- 
Rata  Gerufalemme  il  figlio  di  Vcrrico  II.  * e lo  dedurremo  con  ficurezza 
dall’  età  dell’  altro  figlio  primogenito  Teodorico  . Quello  lo  troviamo  fot 
toferitto  ad  una  carta  del  1084.  (J)  * indi  nel  109;.  lo  veggiamo  mari- 
tato con:Ada*  come  fi  ricava  da  ujia  donazione  riferita  nella  Gallia  crl- 
Riana  (4)  . Doveva  però  elTerfi  congiunto  in  matrimonio*  o in  quell’ an- 
no, o poco  innanzi  * mentre  cITendofi  feoperto  che  fra  elfo  e Ada  pafla- 
va  parentela  (g)  fu  fatta  la  caufa  preRb  Odone  vefeovo  Cameracenfe  , 
e fu  difciolto  il  matrimonio.  Odone  fall  a quella  cattedra  nel  1106.  (6), 
ficchè  per  poco  che  tardalTc  ad  efaminar  quella  controverfìa  * dovette  ciò 
fuccedere  dodici  * o quindici  anni  dopo  1’  indicato  109J.  Or  gli  fiorici 
ci  dicono  che  queRi  due  conjugati  non  vilTcro  infieme  che  foli  anni  20. 
ficchè  nel  109J.  non  poteano  efler  che  di  frefeo  congiunti  * c Teodorico 
doveva  trovarli  nella  fua  prima  gioventò  . Quindi  eflendo  Gerardo  a lui 
minore  di  nafeita  * potea  cITer  nell’  anno  IlelTo  * e nel  quale  s’ incamina* 
tono  i crocefegnati  in  Palellina  in  età  giovine , e nel  piò  bel  fiore  de’ 
Tuoi  anni  * come  appunto  lo  deferiva  Alberto  Aquenfe  . 

N n n 2 SJ.  Que- 
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jj.  Quefto  Teodorico , di  cui  abbiamo  ora  parlato  fratello  di  Ge- 
rardo fi  maritò  con  Ada,  che  era  figlia  del  conte  di  Roceio.  L Eriman* 
no  fcrittorc  di  quei  tempi  nella  fua  ftoria  de’  miracoli  di  S.  Maria  Lau- 
denfe  ( i ) parlando  di  Bartolomeo  Vefeovo  di  detu  città , e della  nobi- 
liflima  fua  profapia  difeorre  della  famiglia  di  Roceio,  e la  dice  imparen- 
tata co’ primi  (ignori  di  Francia , di  Spagna,  di  Borgogna,  e di  Lorena, 
e parla  ancora  di  Ada , che  fu  moglie  di  Teodorico , e che  era  di  quel- 
la cafa  . Quelli  due  (ignori  d’  Avennes  in  anni  venti  di  collante  matri- 
monio non  ebbero  mai  figli . Ada  fu  dama  di  fomma  pietà,  ed  elfendofi 
feparata  dal  marito  per  la  caufa  che  fopra  fi  ò detta  , fi  ritirò  nel  mo- 
nallcro  Lcfcicnfe  , ove  fini  religiofamcnte  la  fua  viu  . Teodorico  fu  ne’ 
primi  anni  di  fua  gioventò  alTai  trafportato  dallo  fpirito  militare;  elfo 
accrebbe  e fortificò  il  callello  d’  Avennes  (a)  e confidato  in  quello  luo- 
go di  ficurezza  moBc  guerra  alla  cafa  d’  Annonia , cd  occupando  molte 
terre  pofe  il  tutto  a ferro  cd  a fuoco , e fra  gli  altri  bruciò  due  mona- 
fteri  di  facre  vergini , quello  di  fanta  Ildegunda  , e quello  di  fanta  Val- 
detruda  (j)  . Accafatofi  con  Ada  fi  attribuifee  a quella  fignora , ed  alla 
fua  pietà  , la  mutazione  di  vita  che  videfi  in  Teodorico  (4)  , e fi  vuo- 
le , che  alle  fue  illanze  riftauralTe  la  chiefa  Lefcienfe , quafi  in  peniten- 
za de’  due  mooalleri  che  aveva  dillrutti . Morì  fecondo  alcuni  dopo  ef- 
ferli  ritirato  in  un  monallero  di  religiòfi  , ma  1’ Erimanno  (j)  feri  ve  che 
fu  ammazzato  per  giudo  giudizio  di  Dio  da  Ifacco  di  Berlenmonte.  La 
fua  morte  non  potette  accadere  che  innanzi  al  iiij. , mentre  il  citato 
fcrittorc  dice , che  avvenne  fei  meli  dopo  la  fua  feparazione  dalla  moglie 
Ada,  colla  quale  trovandofi  maritato  nel  1095. , c non  clTendoci  convif- 
futo  , come  fi  è detto , che  foli  anni  20. , ne  viene  in  confeguenza  che-, 
non  poteife  mancare  fc  non  che  innanzi  al  iiij. 

54.  Morto  Teodorico  farebbe  dovuto  fuccedere  negli  (lati  di  Leii- 
fe  e di  Avennes  il  nollro  Gerardo  , che  più  di  cinque  anni  fopravvif- 
fe  al  fratello,  ma  i crocefegnati  intraprendendo  il  viaggio  di  terra  fan- 
ta 
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ta  cede\rano  d’  ordinarlo  a*  parenti  le  loro  poflTidenze'.  Qnanto  poi  al  f;Io* 
riofo  fondatore  erafi  confecrato  con  perpetuo  voto  al  fervizio  del  Tanto 
Sepolcro , cd  aveva  idituita  una  focietà  che  profeflava  il  dillacco  dalle^ 
temporali  ricchezze)  che  però  l’eredità  andò  a cadere  nella  forella  Ida) 
dalla  quale  in  difetto  di  linea  mafchile  fi  propagò  la  rifpcttablle  famiglia.. 
Ida  da  noi  poda  al  num.  vili,  chiamata  anche  dagli  autori  Ada>  cd 
anche  Adda  fu  maritata  a Fadardo  de  Oidaco  ( i ) '.  Divenuta  padrona., 
degli  dati  modrò  uno  fpirito  poco  inclinato  alla  religione  ed  alla  pietà) 
c malgrado  le  riprenfìoni  del  pio  fuo  conforte  nioledò  non  poco  i relL 
gioii  dell’  abadia  di  S.  Martino  in  Tornaco  (z)  ; ma  fatta  dipoi  imita- 
trice delle  virtù  e fantità  del  fuo  fratello  Gerardo  compensò  al  detto  pio 
luogo  con  altrettante  elemoline  1 danni  che  gli  aveva  arrecati  > e prefo 
r abito  regolare  fi  dette  a vivere  Tantamente  preflb  il  monadcro  Lefcicn- 
fe  ) onde  vien  dagli  antichi  fcrittori  riconofeiuta  ) come  la  fondatrice  e 
la  prima  monaca  di  quel  facro  ritiro  . Queda  fignora  lafciò  dal  marito 
Fadardo  due  figli  GofeevinO)  e Fadardo  II. 

55.  Gofeevino  chiamato  anche  Gufeeguino  num.  ix.  divenne  pa- 
drone'di  Leufe  c d’  Avennes  ) e delle  rimanenti  fignorle  de’  fuoi  ante-  • 
nati  . Si  maritò  con  Agnefa  figlia  del  conte  di  Robidmonte  (j)  princi- 
pe conofeiuto  nella  doria  ecclefiadica  per  edere  dato^fondatore  dell’  aba- 
zia d’Auchin  (4))  ed  in  quella  della  prima  crociata  per  effe rvi  Interve- 
nuto (5)  . Gofeevino  ne’  principi  del  fuo  governo  feguendo  con  trafpor- 
to  II  genio  militare  > e t’  ambizione  di  edendere  il  fuo  dominio  fi  dette 
ad  aggiugnere  nuove  fortificazioni  al  cadcllo  d’ Avennes  (6))  perii  che 
non  volendo  più  la  cafa  d’  Annonla  foffrir  in  pace  queda  potenza  ) che 
la  vicina  ed  emula  famiglia  d’ Avennes  andavale  contraponendo  ) li  mode 
guerra  ) nella  quale  quedo  principe  dovette  miferamente  foccomberc  fino 
ad  efier  fatto  prigioniere  da  Balduino . Con  ciò  vennero  a ceflare  le  odi- 
lità  ) e fi  trattò  di  concordia  ) e fu  una  delle  condizioni  9 che  Gofeevi- 
no poteflc  terminare  le  incominciate  opere  intorno  al  fuo  cadello . Libe- 
ra- 


ci) Buldain.  loc.  cit.  Blondel,  loc.  cit. 
C>)  Heriniann.  loc.  cit.  ]i.  Svi. 

O)  Idabiil.  t.  6.  lib.  74*  V.  lojr. 


(4)  Oadegberift  Annal.  cap.  4$.  p.  Stf. 

($)  Kob.de!  Mone.  Accef.Bd  Sigeb.p.7j> 

(6)  Baldoin.  loc*  cit.  p.  api.  j 
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rato  Ir  cotal  guifa  della  fua  prigionìa  rivolfe  T animo , e lo  fpirito  mar- 
ziaic  ad  oggetto  di  lai  pih  degno , e andò  a combattere  in  Paleflina  , 
di  dove  ritornato  fi  dette  colia  virtuofa  fua  moglie  Agnefa  all’  efercizio 
delle  cridiane  virtù  ( i ) , c lafciarono  fulla  (lorla  i monumenti  di  una 
collante  religione  e d’ un’  infìgne  pietà  , avendo  terminato  amendue  i gior- 
ni loro  coir  abito  regolare  che  vedirono  . 

56.  Rimado  fenza  figli  Gofeevino  andarono  gli  dati  Tuoi  a ricade* 
re  in  Valtero , o Gualtieri  fop rannominato  il  bello  , che  era  Tuo  nipote  , 
perchè  figlio  di  Fadardo  . 11  Biondello  nel  didribuire  la  tavola  genealo- 
gica di  quedi  (ignori  pofe  Valtero  in  fituazione  da  farlo  credere  figlio , e 
non  già  nipote  di  Gofeevino  ( 2 ) , ma  quedo  fu  im  abbaglio , come  vo- 
glio credere,  di  mera  dampa,  dapoichè  non  può  dubitarfi  che  Valtero 
non  fode  figlio  di  Fadardo.  L’ Eri manno> così  ne  aflicura  (^),  e nidunó 
potea  faperlo  meglio  di  lui  , che  narra  di  aver  avuta  fpecial  confiden* 
za  col  detto  Valtero , e di  averlo  fentito  lagnarli  del  fuo  dato  matrimo- 
niale che  lo  impediva  dal  confecrarfi  a Dio  in  un  monadcro,  come' avreb- 
be dcliderato  . E a vero  dire  fu  quedo  conte  d’  Avennes'  nella  fua  ma- 
.tura  età  un  principe  amante  della  giudizia  , e della  pace  , ò pieno  di 
religione  , chiamato  il  padre  de’  poveri , e il  difenfore  delle  chiefe , ben- 
ché per  altro  ne’  fuoi  più  verdi  anni  avede>  date  delle  moledie  alla  chie- 
fa  Lefcienfe , per  ritirarlo  dalie  quali  s’  interpofe  S.  Bernardo , come  (1 
rileva  da  una  fua  lettera  (4)  , e redò  fopita  ogni  controverlia  • Per  de* 
fiderio  di  tener  i fuoi  dati  nella  tranquillità , ed  allontanare  il  pericolo 
di  nuove  guerre  colla  cafa  d’  Annonla  pensò  Valtero  di  rinovellare  fra^ 
quella  e la  fua , una  parentela  che  era  già  terminata , e dette  per  moglie 
al  fuo  primo  figlio  nominato  Teodorico  la  Torcila  di  Balduino  del  Monte . 
Oltre  il  detto  figlio  Teodorico  ne  aveva  avuti  degli  altri  dalla  fua  mo- 
glie Ida  figlia  del  caltcllano  Tornacenfe,  c furono  (5)  Nicolao  , Fadar- 
do , Everardo  che  fu  vefeovo  di  Tornaco  , ed  Ivone . Io  non  ho  ripor- 
tati nella  tavola  che  i due  primi , giacché  di  quedi  due  eflendo  marita- 
ti, può  confidcrarfene  la  difeendenza.  57.  A 


CO  Mabill.  annal.  t.f.  Ifiy.  pag.  jaS. 
Ca')  Loc.  cit.  Tab.  xxsi.  p.  zi!, 

(j>  Hift.  refi.  Eecl-  S,iiut,  tuf7»9,Sf0f, 


C4)  Apud  Mabt]].  Ann.  t.d.  1.74.  p.iio. 
CO  Herim.  loc.  cit.  a.  fj,  p,  j»oJ.  Vid, 
Blandell.  loc.  cit.  > 
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57.  A Vallerò  doveva  fuccedere  noila  contea  d’  Avennes  Tcodori- 
co  ; ma  quello  giovine  fconfìgllato  degenerando  dalla  paterna  faviezza^ 
non  ebbe  che  un  trafporto  per  la  guerra»  ed  impegnatofi  Incautamente^ 
io  un  fatto  d*  armi  vi  perdette  la  vita  ( 1 ) » fenza  lafciar  di  fc  prole-» 
alcuna  % e così  tornò  la  contea  a ricadere  al  fccondogcnico  nella  perfona 
di  Nicolao.  Quelli  fposò  Matilde  figlia  di  Enrico. conte  di  Namurc  (z)> 
e della  Rupe  fignore  di  nobilifiima  famiglia  » e che  nafeeva  da  Ida  figlia 
del  duca  di  Saflbnia  * Dalla  fua  fpofa  Matilde  ebbe  Nicolao  piò  figli  » 
ma  quello  che  propagò  la  fua  cafu  > e che  riportiamo  al  num.  xiv.  fa 
Giacomo»  del  quale  ci  parlano  tutte  le^  illorie  > per  le  Tue  rare  virtò  di 
{irudcnza  » di  coraggio  » e di  crifiiana  edificante  pietà  (j)  . Quello  pria* 
cipe  intefa  la  nuova  crociata  che  bandì  Clemente  111.  contro  Saladino  fu 
de*  primi»  dice  il  Buzellno  (4)»  a prender  la  croce»  e con  fettemila-* 
combattenti  s*  incamiuò  verfo  Palellina . 11  CoggelTale  ($)  9 che  fi  trovò 
io  quella  fpedizione  » e come  narra  di  fe  Hello  » vi  rellò  ferito  > ci  fa 
dii  lui  onorata  menzione  . 1 fervigj  prellati  da  quello  celebre  crocefegna* 
to  a*  bifogni  di  terra  Santa  furono  i piò  opportuni  cd  i piò  confiderà* 
bili  » mercè  d’  un  valore  formidabile  per  que*  barbari  » e che  venne  co* 
tonato  dalla  morte  incontrata  da  lui  colla  fpada  alla  mano  » e facendo 
flrage  de’ nemici . 11  Cardinal  di  Vitrì  compiange  la  fua  morte  (6)»  e lo 
chiama  cavaliere  intrepido  nelle  armi  » e nel  fervizio  di  Dio  Himatifilmo  » 
ed  il  Molano  (7)  io  ha  rcgillrato  fra’  fanti  delle  Fiandre. 

58.  Giacomo  prima  d’  andare  in  oriente  aveva  fpofata  AdelvidcLj 
figlia  di  Burcardo  fignore  di  Guifa  (8)  » e da  efià  aveva  avuti  due  figli 
Gualtero»  che  fposò  Margherita  figlia  del  conte  di  files»  e nipote  di  Lo* 
dovico  VII.  Re  di  Francia»  e Burcardo  che  impalmò  un’ altra  Margheri* 
ta  figlia  di  Balduino  Imperatore  di  CoHantinopoli . Da  Burcardo  fi  propa* 

gò 


<t)  Htrtmion.  lo«.  cit.  n.  fy.  p.  pof. 
(2)  Grato»;*  Aotiq.  Flan.  p.  17.  £lon* 
dell.  1.  c. 

(j)  Lipfina  t.  I.  «ent.  fisg.Ep. 

Vid.  Iper.  in  Cbton. 

Ì4)  Annal.  Fiand.  part.  x.  lib.  6,  p.i<x, 
(S)  Apud  Mart*Cbr,  Terne  Saoc.p.$74« 


Qir.  Angl*  p.  8i>. 

(<;)  Bill.  Abbr.  c.  p8.  p.  iixm,  e.  P9< 

p.  IIZJ. 

(7)  Natal.  SS.  Bclg.  ad  diem  7.  S«(* 
tcrob. 

(8)  iUondclJ.  Afièrt.  pica.  Tab.jXt  VL 
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gò  la  cafa  d’  Avennes  per  via  di  Giovanni  che  diventò  conte  di  ORrovan- 
dia,  e di  Aononia,  come  abbiamo  dal  Zaiiflìet  (i),  fi  propagò  anche  per 
mezzo  d’  un  altro  Tuo  figlio  per  nome  Balduino  che  formò  la  cafa^ 
de’  fignori  di  Belmont:  (z)  > e rifpetto  al  quale  fi  ò 'confervata  nella 
Gallia  cridiana  (j)  la  memoria  d’  una  lettera  fcritta  a lui  da  Riccardo 
Re  de'  Romani . Io  feguendo  le  tracce  di  quella  genealogia  incontro  af- 
fai di  buon  genio  I’  opportunità  che  mi  fi  è prefenuta  di  nominare  la^ 
detta  cafa  di  Belmnnte  non  folo  perchè  da  quello  ramo  della  famiglila 
d’  Avennes  nacque  Henrico  VII.  Imperatore  , ma  perchè  ci  è nota  quell’ 
Agnefa  figlia  di  Maria  di  Belmonte  , e la  quale  fi  maritò  con  Alano  V. 
figoore  di  Rohan  (4)  . Il  fangue  Avennico  feorfo  per  le  vene  di  Gerar- 
do, e diramato  in  tante  illullri  famiglie  dell’  Europa  fu  tratto  di  fingo- 
lar  providenza  che  fi  unifle  con  quello  ancora  nobililfimo  de’  fignori  di 
Rohan , quando  dopo  il  oorfo  di  piò  fecoli  doveva  raccoglierlo  in  fe_# 
quell’  eroe , che  nel  feno  della  facra  religione  di  S.  Giovanni  con  nuovi 
onori  ed  infigni  virtò  lo  avrebbe  refi)  un’  altra  volta  celebre  c fa- 
llofo . Io  intendo  dell’  altezza  cminentifiima  di  Fra  Emmanuele  di  Rohan 
fucceflbre  dell’  immortale  Gerardo , ed  al  prelente  capo  fupremo,  e Gran 
Maellro  dell’  ordine  Gerofolimitano  , ed  il  quale  dopo  aver  riuniti  in  fe 
i pregi  e le  doti  tutte  de’  fuoi  glorioli  antenati  , le  accrefee  e le  no- 
Bilità  colle  proprie  e rare  virth  fue , fino  a renderli  un  oggetto  di  mara- 
viglia per  i Tuoi  polleri , e per  i fuccelTori  fuoi  un  efcmplare  di  ardua 
difficiliflima  imitazione . 


§.  III. 


(1)  Ap.  Marc.  coll.  ampE.  r.  (.  p.  loo. 
103.  140.  i$i* 

<i)  Kloa^.  lo<*  «it.  Ttb.  p>  xtf* 


Tom.  3.  loftnimeac.  n.  i6,  p. 

C4)  Bluiulcl].  Aflèrt.  plen.  Ttb.  ici* 
p,  69»  VU«  ImboC  Ttb.  4S.  p,  105. 
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§.  III. 

Della  virtù  e fantità  del  beato  Gerardo . 

La  fama  veridica  e collante  che  delle  virth  e fantità  del  beato  Ge- 
rardo lì  confervò  mai  Tempre  nel  facro  ordine  da  lui  illituito , la 
follecitudine  colla  quale  propagatafi  in  alcune  provincie  del  criltiancfi- 
mo  ] venne  confermata  per  mezzo  d’  una  religiofa  venerazione  che  que- 
lle verfo  di  lui  fucceflivamente  dimoRrarono  > mi  perfuadono  affai  bene 
che  nulla  potrò  aggiugnere  per  maggiormente  comprovarla  e (labilirla  . 
Una  tradizione  confervatall  preffo  de’  popoli  per  fette  quali  compili  fe- 
coli  ; un  culto  non  interrotto  e refo  a lui  nella  perpetua  fucceffione  de’ 
medefimi  ; le  frequenti  grazie  prodigiofe  accordate  dal  cielo  al  riiieffo 
della  fua  interceffione  , fon  quegli  argomenti  che  foli  poffono  ballare.* 
per  renderci  ficuri , cfferc  flati  di  tal  natura  i Tuoi  meriti  e le  virtìi  fue, 
che  dopo  averli  fatta  con  fegu  ire  l’eterna  gloria  nell’Empireo*  non  l’han- 
no neppur  defraudato  dell’  accidentale  che  ricevono  i fervi  del  Signore.* 
fu  quella  terra . Nulladimcno  fc  prima  di  compiere  quella  mia  fatica  con- 
vien  pure  che  renda  un  tributo  di  venerazione  e d’  offequio  a quell’  uo- 
mo per  tante  ragioni  così  celebre  ed  immortale  * e eh’  è flato  il  primo 
oggetto  della  medcfima  ; fc  potendomi  lufingare  , rinovando  la  memoria 
delle  virth  fue  di  maggiormente  illullrarle  * non  devo  fenza  pofìtiva.. 
mancanza  trafeurarne  I’  efccuzione  ; dirò  * che  la  fantità  dell’  uomo  in- 
figne  comprovata  finquì  dalla  fama  e voce  pubblica  * può  anche  eoa* 
monumenti  autentici  contcflarfi  * e che  il  fuo  martirio  narrato  finora  da- 
gli fiorici  dell’ ordine  in  termini  affai  confufi  e indecili , può  rifapcrfi  col- 
le piò  diflinte  e gloriofe  circollanzc  . 

6o.  E primieramente  confultando  le  llorie  di  tutti  i fecoli,  dal  duo- 
decimo nel  quale  effo  cefsò  di  vivere  fino  a’  tempi  nollri  > non  vi  è fla- 
to fcrittore  che  nominandolo  non  lo  abbia  rapprefentato  qual  uomo  di 
fanti  collumi , di  fodc  virtfi  e d’  eroica  carità  dotato . Noi  ne  riporte- 
remo di  alcuni  la  tellimonianza  molto  ben  rifpettabile  . Sia  la  prima  quel- 
la tanto  piò  degna  di  fede  in  quella  prova*  quanto  piò  finceramente  e 
dall’  amor  di  verità  efpreffa  da  una  penna  non  portata  a dir  bene  della 

O o o fa. 
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facra  milizia,  e de’ Tuoi  noblliiTimi  figli  , volli  dire  da  quella  di  GuglieU 
mo  di  Tiro.  Quell’autore  benché  impegnato  non  folo  a fcreditar  l’or- 
dine , ma  finanche  a calunniarlo , benché  armato  d*  un  odio  che  non  li 
fece  perdonare  alla  Tanta  memoria  di  Raimondo  di  Poggio,  parlando  nul- 
ladimeno  di  Gerardo  non  potette  far  a meno  di  fcrivere  ( i ) , che  cycl^ 
un  uomo  venerabile  per  la  fua  vita , ed  infigne  per  la  faa  fede , e di 
chiamarlo  in  altro  luogo  (2),  uomo  di  cojlumi  commendabili  . 11  Cardi- 
nal di  Vitrì , che  fcrifTe  al  principiar  del  fecolo  decimoterzo  chiamò 
quello  fervo  di  Dio  ( J ) • uomo  di  fanta  vita , e di  commendata  re^ 
ligione . Il  cronico  Mallcaccnfe  fcrittorc  di  remota  antichità , nel  dar  la 
notizia  della  fua  morte  diffe  (4)  clTcr  quella  accaduta  dopoché  T uomo 
grande  ebbe  compito  il  corfo  dì  una  fanta  vita,  Iperio  monaco, Benedet- 
tino e fcrittorc  del  fecolo  decimoquarto , benché  nella  fuppofizione  cht_* 
Gerardo  avcfl'e  fervito  nell’  antica  latina  , feguendo  come  gli  altri  I’  ana- 
cronifmo  di  Guglielmo,  venendo  poi  alla  fua  perfona  ne  commenda  la 
carità  nel  fcrvire  a’  poveri  (S)  . L’  anonimo  autore  del  compendio  del- 
le guerre  facre  pubblicato  dal  Canifio  lo  chiama  parimente  (6)  uomo  di 
fanta  vita  , e per  la  fua  religione  commendabile . Giovanni  d’  Indagine 
lo  diffe  (7)  cavaliere  noto  per  la  fua  carità  verfo  i poveri.  Ed  il  ca- 
nonico de  Chatelain  (8)  Io  pofe  nel  fuo  martirologio  univerfalc  col  no- 
me di  venerabile  Gerardo  ijìitutore  delP  ordine  dì  S.  Giovanni  Battifla  m 
lo  non  difccndo  agli  autori  de’ fecoli  piò  baffi,  giacché  tutti  fi  unifor- 
marono a quelli  elogj  dati  a lui  da’  piò  antichi  fcrittori  , e potranno  co- 
modamente rifeontrarfì  (9)  . 

61.  Quello  credito  e pubblica  fama  di  fantità , che  nella  fuccelfio- 
ne  de’  fecoli  confervò  Tempre  nella  comune  opinione  il  notlro  beato,  non 
ebbe  i Tuoi  principi  che  da  quell’  eroico  efcrcizio  di  virtò  , che  dimo- 

ftrò 


(1)  Hift.  lib.  7.  cap.  2j.  p.  74J. 
fi)  IbiJ.  lib.  it(.  c.  f.  p.  y3J. 

C})  Hifl.  abbrev  c.  44.  p.  loSz. 

(4)  Aptul  Labbf  Bib.  m(T.  t.  a.  p.  irp. 
(<)  Vid.  Man.  Anecd.  t.  3.  part,  4. 
C.  41.  P< 

ic)  Thcr.  monuni.  t.  4.  p.  43f. 


(7)  Vid.  Paoli  Co<l.  Jip.t.  I.  p,  3Jo- 
CS)  Maicyrol.  p.  vi$. 

Cy^  Vid.  Torelli  Arraam.  t.a.  difc-iiS- 
fect.  9.  p.  540.  fe<i.  Curioni  Trionfo  della.* 
rei.  Gerof.  c.  3.  p.  i<.  Marnili  Vice.  JuAinan.' 
c.  ZI.  p.  zìi.  Moreri  V.  Gerazdus.  Fontana» 
Hellot  . Paoli  Scc. 
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Arò  e nella  conqulAà  di  terra  Santa,  e nell’ idltuzlon  del  Tuo  ordine  ; 
Fu  egli  uno  di  que*  lìgnori  , che  abbandonati  gli  agi  della  paterna  Tua... 
cafa  prefe  con  divoto  cuore  la  croce , e s' incaminò  alla  conquida  di  Pa< 
ledina,  e queda  fola  rifoluzionc  fatta  con  retto  fine  e fanto  proposto  , 
lo  caratterizza  per  un  uomo  pieno  di  virtfi;  imperciocché  qualunque  fìa 
quell’  odiofo  afpetto  nel  quale  fono  dati  podi  da  alcuni  dorici  i com- 
battenti , che  andarono  a liberar  Gerufalemme , io  me  ne  appello  a cri- 
tici pih  favj  , c non  dominati  da  fpirito  d’  impegno  e di  partito, 
fpero  che  meco  converranno  nel  fodencre  che  poda  da  parte  la  turba-*  ' 
viziofa  e indifciplinata  , che  non  curati  que’  molti , a’  quali  una  folle 
idea  d’  ambizione  e una  vile  fpcranza  di  guadagno  armò  le  braccia  con- 
tro i nemici  della  fede;  il  rimanente  e piò  rifpettabil  numero  de’ croce- 
fegnati  fu  compodo  di  pcrfonc  accefe  d’  un  ardento  zelo  per  la  vera  re- 
ligione, ed  animato  da  vi rtuofo  defìderio  di  far  cofa  grata  a Dio,  ed  al- 
la Chiefa  fua  onorifica  e vantaggiofa  . Le  dorie  ci  hanno  con fer vati  efem- 
pj  tali  di  gencrofo  didacco  dalle  ricchezze  e fìgnorie  , di  forprcndente.» 
carità  verfo  del  profiìmo  , di  maravigliofa  codanza  nel  foffrire  il  marti- 
rio, che  quedi  foli  badano  a ricoprire  le  debolezze  di  molti  altri  che-* 
v’  intervennero , e a giudificare  1’  efpredloni  di  tutti  i piò  dotti  e fanti 
uomini  di  quel  fecolo  da  noi  piò  fopra  riportate  (i),  ed  i quali  riguar- 
darono la  crociata  , come  un*  imprefa  fanta  , ed  i feguaci  fuoi  come.* 
tanti  martiri  gloriofi  . 

62.  Or  che  Gerardo  fode  fra’  buoni  che  intervennero  a quell’  im- 
prefa uno  degli  ottimi , chi  può  dubitarne  foltanto  che  le  poderiori  azio- 
ni fue  pofatamente  confideri  ? Soddisfece  eflb  a’  doveri  di  combattente  per 
terra  Santa  non  folo  con  quella  generofità , che  era  proporzionata  alla  no- 
bil  fua  condizione  , ma  con  tutto  quel  coraggio  che  potea  corrifponde- 
re  al  fuo  voto.  Alberto  Aquenfe  lo  chiama  (2)  cavaliere  egregio  \ lo  ' 
che  denota  non  folamente  qualità  di  nafeita,  ma  anche  eccellenza  di  va- 
lore ; lo  dice  inoltre  combattente  Jlremo  (j),  che  è quanto  dire  pron- 
to , gagliardo  > coraggiofo  ; e finalmente  li  dà  il  titolo  di  foldato  acerri- 

O o o 2 mo 
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le  il  fant’  uomo  preflb  che  a fpirar  T arùma  fui  patibolo  lafciò  per  te* 
ftamento,  come  ora  diremo > le  fue  armi  al  fanto  Sepolcro.  Quello  di* 
modra  che  erano  armi  gii  da  lui  coofecrate  al  fervizio  perpetuo  del  me- 
delìmo  . 

64.  Da  quella  generofa  rifoluzione  colla  quale  il  cavaliere  Gerar- 
do , nell’  atto  che  la  maggior  parte  de’  principi  > e fpecialmcnte  i Fiam- 
minghi ed  i Normanni  fi  difponevano  al  ritorno  » volle  fermarli  , anzi 
volle  render  perpetuo  il  fuo  voto,  io  defumo  le  prime  idee,  e le  pri-, 
me  tracce  della  facra  illituzione  . Ne’  capitoli  antecedenti  ho  femprc  par- 
lato della  fua  origine  come  fucceduta  nel  1099.  cioè  nell’  anno  della.* 
celebre  conquida,  ora  che  rifehiarate  le  cofe  me  fe  ne  apre  la  drada  , 
mi  avanzerò  a rintracciare  con  qualche  maggior  precifiòne  il  tempo  ed  il 
modo  col  quale  è credibile  che  incominciafle  . Superata  Gcrufalemme.» 
ai  15.  di  Luglio  , ed  eletto  Re  Goffredo  al  primo  di  Agodo  , dopo  pochi 
giorni  fi  modero  i principi  per  ritornare  in  occidente  , ed  allora  fi  fu  , 
che  Gerardo  unito  a piò  cavalieri  fi  determinò  di  confecrarfi  perpetua, 
mente  al  fervizio  della  (anta  città  , e quedo  fcelto  drappello  di  combat- 
tenti fi  offerì  a fervire  Goffredo  in  qualunque  cofa  aveffe  voluto  comau- 
darli , ed  ecco  la  prima  idea  della  religione  . Intanto  a’  12.  di  Agodo  ac- 
cadde r attacco  de’  croccfcgnati  col  Re  di  Babilonia  ( 1 ) . Goffredo  re- 
Aò  fupcriore , ed  effendofi  fgomentate  le  vicine  nazioni , e fra  quede  la 
città  di  Affur  , chiefe  la  pace  , efibì  e domandò  odaggi  . Goffredo  cre- 
dette venuta  F opportunità  dì  prevalerli  de’  generofi  cavalieri , che  fi 
erano  offerti  al  perpetuo  fervizio  del  fanto  Sepolcro,  e prcfcelfe  Gerar- 
do a quel  pcricolofo  dedino,  incominciando  così  1’ ordine  con  un  atto  fo* 
Icnne  di  religione  i per  la  quale  fi  confecrarono  a Dio,  e per  un  atto  di 
eroica  carità,  che  li  fece  efporrc  fubito  la  vita  per  la  falute  e pel  van- 
taggio del  pubblico . 

65.  E qui  prima  di  profeguir  la  narrativa  mi  convien  di  olTerva- 
re  fe  Gerardo  andaffe  folo , o fe  taluno  de’  fuoi  compagni  lo  feguiffe.»  . 
Alberto  Aquenfe  che  ci  guida  nel  racconto  di  queda  doria  narra  , che 

un 
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un  oEagglo  fu  confegnato  agli  AITirj  ( i ) ; ma  in  altro  luogo  nomina  gli 
odaggi , come  più  di  numero  (2):  inoltre  dice  che  Arnolfo  facendo  da 
Patriarca  parlò  al  popolo  dopo  1’  affalto  inutilmente  tentato  di  quella  cit< 
tà , e lo  riconvenne  ( j ) della  perfidia  e durezza  del  loro  cuore  , colla 
quale  peccarono  ne'  proprj  fratelli  Gerardo  e Lamberto  attaccati  aliaci 
croce  ; ojlaggi  abbandonati  prejfo  degli  tAJfiri  . Da  quelle  parole  del  Pa- 
triarca fe  ne  potrà  ficuramente  dedurre  , che  unitamente  a Gerardo  ao- 
dafle  almeno  in  poter  de’  pagani  anche  un  fuo  compagno  per  nome  Lam- 
berto , del  quale  forfè  non  parlò  il  fopraddetto  dorico  laddove  deferif. 
fe  il  martirio  di  Gerardo , perchè  credette  badante  cofa  il  rilevare  l’ in- 
{igne  virtù  di  colui,  che  era  capo  della  focictà.  Di  Lamberto  non  ritro- 
va fatta  ulteriore  menzione . Forfè  che  non  reggendo  all'  atrocità  del  tor- 
mento finì  fulla  croce  i fuoÌ  giorni , e fu  difpofizione  del  cielo  che  Ge- 
rardo fopravvivefle  per  compier  l'idea,  e dar  fidema  al  nuovo  ordine, 
e che  Lamberto  ne  illudrafle  1’  origine  col  proprio  fangue , e colla  gloria 
del  martirio . Su  quedi  rifleflì  1’  ho  riconofeiuto  per  un  fratello  della  fa- 
cra  milizia , e 1’  ho  più  fopra  riportato  come  il  primo  compagno  del  fon- 
datore . 

^ 66.  Chi  fofle  quedo  Lamberto  non  è così  agevole  1*  alficurarlo . Io 
trovo  negli  dorici  di  que’  fatti  nominato  un  Lamberto  figlio  di  Conone^ 
di  Montagu  (4),  c non  dubiterei  d’ aderire,  che  quedi  fodc  un  taf  glo- 
riofo  foggetto . Conone , e per  confeguenza  il  figlio  Lamberto  erano  del- 
la fequela  di  Goffredo  , e di  Balduino  del  Monte , e perciò  della  mede- 
fima  fchicra  alla  quale  apparteneva  Gerardo  . Abbiamo  inoltre  nell'  or- 
dine una  tradizione  , che  ci  ha  confcrvato  il  nome  di  Montagù  , come 
dovuto  ad  un  compagno  del  fondatore;  onde  gli  autori  ( 5 ) hanno  giudi- 
cato , che  quedi  fode  il  fopraddetto  Conone  . Ma  è innegabile  1'  altera- 
zione che  una  tal  notizia  avrà  fofferto  nel  venire  fuccedìvamente  traf- 
meda  a’  poderi  , non  edendo  podìbile  che  Conone  fodc  compagno  dei 

bea- 


ci) ApnJ  Bongatf.  lib.  <i.  c.  9.  2S9.  C4)  Alban,  loc.  cit.  lib.  7.  e.  47.  g, 

Ca)  Ibid.  ].  7.  c.  I.  p.  zy;.  287.  Guill.  Tyr.  lib.  4.c.  17.  p.  72}. 

(3)  IbiJ.  c.  5.  p.  2y4.  ($)  Vcrcot  Hift.  iib.  t.  p,  di. 
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beato  Gerardo  > e perchè  fappiamo  che  era  ammogliato)  c perchè  gli  au- 
tori ( I ) ce  io  defcrivono  di  ritorno  alla  patria  dopo  accaduta  la  prefa 
di  Gerufaicmmc . Forfè  che  T abbaglio  avvenne  intorno  al  nome  ) e fu  pre- 
fo  quello  del  padre  > come  più  noto  nelle  ilorie  > in  luogo  di  quello  del 
figlio  Lamberto  affai  meno  conofeiuto  . Se  adunque  il  generofo  Eroe  com- 
pagno dell’iilitutore  fu  Lamberto  di  Montagu  converrà  dire)  che  e (fo  pu- 
re nafeeffe  da  infìgne  nobiliffima  famiglia.  Di  effa  f Enninges  (2))  e_* 
r Imhoff  (j)  ne  tefferono  la  genealogia)  e quello  fecondo  la  difle  origi- 
naria della  Borgogna.  Amendue  però  fiifarono  il  primo  (lipite  poderior- 
mente  al  citato  CononC)  principe  che  intervenne  alla  prima  crociata..  ; 
quando  potea  incominciarfi  da’  tempi  anche  a lui  fteifo  molto  anteriori  . 

67.  Ma  torniamo  alla  narrativa  delle  virtù  di  Gerardo.  Pronto  agli 
ordini  del  Re  Goffredo  fi  portò  il  virtuofo  cavaliere  in  qualità  d’ ortag- 
gio a convivere  nella  città  di  Affur  . Quivi  convien  ben  dirC)  che  le 
fuc  luminofe  doti  di  contegno)  di  onoratezza)  di  pietà  fpiccaffero  fiffat- 
tamentc  anche  innanzi  agli  occhi  di  nazione  feortumata  e brutale  ) che  ar- 
rivaflero  fino  a dellarc  in  effa  la  maraviglia  ) e la  venerazione  ; mentre 
fappiamo  che  riguardarono  la  perfona  fua)  come  un  pegno  troppo  (lima- 
bilC)  e che  potea  da’  crirtiani  apprezzarli  al  di  fopra  di  qualunque  con- 
quida ; in  altro  cafo  non  avrebbero  giudicato  di  poter  infultare  al  lor  va- 
lore così  fubito  ) e di  poterlo  fare  impunemente  . Guari  infatti  non  an- 
dò ) che  gli  Aflirj  ricuperati  i loro  ortaggi  negarono  di  mantenere  i pat- 
ti concordati)  ed  eccoci  al  martirio  del  fervo  di  Dio  difopra  accennato) 
e che  lo  dorico  colle  feguenti  dirtinte  circortanze  ci  racconta  (4)  . Pre- 
fero elfi  un  albero  dì  nave  di  fomma  altezza  > che  flava  in  mezzo  alla^ 
città  ) e legatolo  con  funi  e catene  lo  alzarono  in  alto  ) e fu  del  quale 
ftendendo  con  funi  le  fue  mani  ed  i fuoi  piedi  j ed  a foggia  di  croci- 
fljfo  vi  pofero  uno  degli  oflaggi  Gerardo . Da  ciò  rileveremo  ) che  feb- 
bene  molti  altri  foffero in  quell’ occafione  martirizzati)  e fpccialmente  Lam- 
berto) come  è chiaro  dalla  parlata  di  Arnolfo  di  fopra  riferita)  e dalla 

te- 
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tellimonianza  di  Fulchcrio  ( i ) , c dell’  anonimo  prelTo  Bongarfìo  (a)  che 
di  piCi  perfonc  tormentate  e crocifilTe  ci  ragionano  ; il  martirio  però  di 
Gerardo  fu  per  avventura  il  pifi  atroce  , il  pih  folenne , c che  però  que- 
llo foto  con  ifpecialitì  vien  deferitto  dallo  dorico  Aquenfe  . 

63.  Sollevato  in  cotal  guifa  fui  duro  patibolo  il  fervo  di  Dio  fu 
da’  fedeli  creduto  morto;  ma  eflb  rifentendo  gli  fpafirai  del  fiero  tormen- 
to , raccolfc  tutto  il  fuo  fpirito  , e cosi  dalle  muraglie  parlò  a Goffre- 
do ( j ) . Ricordati  , o duce  illujlrijjimo  , iu  qual  maniera  per  tuo  coman- 
do fono  flato  mandato  qui  efule  ed  oflaggio  fra  uomini  empj , e barba- 
ra nazione  , che  però  domando  , che  ti  commuova  con  qualche  forta  di 
umanità  e di  mifericordia  /opra  di  me  , ni  voglia  permettere  , che  io 
perìfea  in  un  fi  grave  s e fi  crudel  martirio . Io  ravvilo  in  quede  paro- 
le il  linguaggio  della  mifera  umanità  , che  ripugnante  per  natia  indole., 
fua  al  dolore  ed  alla  morte  vien  codretta  a sfogarfi . Ma  lo  sfogo  fuo 
non  toglie  il  merito  alla  virtò  , perchè  non  è contrario  nè  didrugge  la 
rifoluta  difpofizione  dell’animo  pronto  a fottomctterfi  a’ voleri  dei  cielo  , 
c queda  fi  manifedò  in  tal  incontro  troppo  bene  cfprefia  nella  placidez- 
za della  defla  domanda,  in  nulla  dal  crudo  fpafimo  fcompotla  ed  irri- 
tata ; cosi  una  dolce  lagnanza  all’  eterno  fuo  Padre  nulla  tolfc  di  gloria., 
a)  capo  ed  efemplare  de’  martiri  al  crocififib  Signor  nodro  . Profiegue.j 
Infatti  a narrarci  1'  idoria , che  Goffredo  intefa  la  voce  lamentevole  del 
martire  cosi  li  rifpofe  (4).  O Gerardo  combattente  acerrimo  io  non pof- 
fo  aver  compajfione  di  te  colP  allontanare  tanti^  uomini  dalia  vendetta^ 
dovuta  a quefla  città , e perdi  fe  tu  fojfi  il  mio  fratello  uterino  Eufla- 
cbio , a queflo  patto  che  reflajje  iliefa  la  città  , non  potrefli  ejfer  libera- 
to. 


(O  ApuJ  BonRirf.  c.  pig.  4oy« 

(i)  Pftrs  fecunJa  p.  tfoo.  lin.^7. 

CO  Alb.  Àquenf.  lab.  cii.  O Dux  ilto* 
flrifsime  mine  reminircere,quomodo  tuo  prae* 
cepto  hnc  obfet  & eiul  inter  hitbaras  na- 
tìonat  & viros  ìmpios  trafiniflus  fum  . iJeo- 
que  peto  ut  aliqua  niifeticordia  vej  humani> 
tpte  fuper  me  mnvearìs  » Ac  tam  gravi  & 
vo  martirio  me  perire  non  patiirit. 

C4)  Idem  Jce.  eie.  Kcquaquam  Oerar- 


de  miles  acerrime  tni  mifereri  pofliicn  > Ac 
tot  homioes  avertere  a vìndida  cIvitatU  ha* 
)tti , £c  ideo  il  frater  meut  iiterinns  ciTes  ut 
Eufiachiui  hac  condìtioue  liberati  non  pofTea 
ut  urbi  ìlliefa  pem^aneit  • Mori  liquidem  ha- 
bea  Ac  ucilius  eft  ut  tu  folus  moriaris  quarti 
decietum  Ac  jullurandum  noilrorum  violetur 
Ac  urbs  hjec  femper  peregrini!  habeatur  infe* 
ila  t fì  enim  pTxfenti  vita  moriaris  vivere 
bei  com  Cbrìfto  io  coeleftibas  • 
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to , Non  ti  rejia  che  a morire  y eJ  è piie  utile  che  muoja  tu  foloy  chc^ 
Ji  rompa  il  decreto  ed  il  giuramento  nofìro  > e rejìi  quejìa  città  femprc^ 
infejla  a'  pellegrini  ; che  fe  tu  mancherai  alla  prefente  vita  farai  per  vi- 
vere nella  celejle  patria  con  Crijìo  . Una  rUpofla  così  dccifa  y così  fpia- 
ccvolc , non  turbò  la  paccj  non  alterò  T animo  del  Tanto  cavaliere»  che 
anzi  diTponendofi  al  pafTagglo  da  quella  caduca  mortai  vita  all'  eterna  c 
gloriofa  ) non  pensò  che  a farft  un  altro  merito  con  un  nuovo  atto  di 
religione;  quindi  prodegue  lo  dorico.  Ciò  intefo  Gerardo  » c che  inutili 
erano  le  Tue  lamentevoli  idanze  fi  dette  a pregare  con  maggior  calore 
il  Duca  ( I ) » che  prefentajfe  il  fuo  cavallo  e le  fae  armi  al  fanto  Se- 
polcro y e le  quali  per  rimedio  dell'  anima  fua  foffero  un  dono  per  coloro  % 
che  ivi  fervivano  a Dio  . 

69.  Quell’  ultima  parte  della  narrativa,  per  la  quale  intendiamo 
che  il  martire  del  Signore  tcflò  le  Tue  armi  al  lauto  Sepolcro  , ma  per 
vantaggio  o per  ufo  di  coloro  che  ivi  fervivano  a Dio  , merita  qualche 
confiderazionc  . Fu  collume  de’  combattenti  di  quel  fecolo  il  lafciar  le^ 
armi  loro  a’  facri  tempj , e molto  piò  venne  ciò  praticato  da’  fìgnori  del* 
la  crociata , le  armi  de’  quali  fi  avevano  come  benedette  e facre , e con 
ciò  intendevano  elfi  non  folo  di  ringraziare  , ed  attribuire  all’  altiflìino  le-» 
vittorie  con  quelle  armi  ottenute,  ma  di  lafciare  in  luogo  facro  un  per- 
petuo attellato  del  loro  valore , e della  loro  religione  . Fu  anche  codu- 
manza  di  lafciar  le  armi  in  eredità  a congiunti  , o amici  intendendo  con 
ciò  di  fodituire  altri  foggetti , che  maneggiandole  valorofamente  confer- 
vafiero ed  accrefceficro  alle  medefime  il  merito,  eia  gloria.  Io  adunque 
nel  tedainento  di  Gerardo  che  difpone  dell’  armi  Tue  ravvilo  amendue.» 
le  dette  lodevoli  codumanze  . Efib  le  lafcia  al  Sepolcro,  pel  quale  le  ave- 
va fino  a quel  giorno  impugnate , ma  le  lafcia'  per  ufo  di  coloro  che  ivi 
fervivano  a Dio,  acciò  nell’opportunità  fe  ne  prevalcflero,  e quedi  non 
poteano  edere  che  i Tuoi  compagni  . E certamente  fe  le  opere  anche  le 
piò  grandi  , divenute  tali  col  loro  crefeere  c perfezionarli  , fono  date-» 
Tempre  picciole  ne’  loro  priacipj  , dovremo  dire  , che  uniti  da  Gerardo 

* P p p e col- 
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e collegati  con  un  fanto  propodco  i Tuoi  primi  ofpitalari  non  aveiTero  di 
prima  Intenzione  che  la  mira  d*  Impiegar  le  armi  loro  pel  Tanto  Sepol- 
cro, e per  difefa  de’  pellegrini  , c che  privi  in  que’  primi  giorni  di 
abitazione  c di  chicfa  , e non  ancor  raccolti  in  comunità  riconofccflcro 
quel  fantuario  per  centro  della  loro  unione,  corfie  era  lo  fcopodel  gene- 
rofo  loro  voto  , onde  Gerardo  vedcndofi  negli  ultimi  momenti,  di  fui  vi- 
ta donò  le  armi  al  Tanto  Sepolcro,  e le  donò  per  uTo  ancora  di  chi  in 
Tua  difeTa  Ti  era  obbligato  a perpetuamente  combattere  . I Tcmplarj  che 
venti  anni  dopo  ricopiarono  eTattamente  T iRituzione  de’  GeroTolImitani , 
così  ebbero  anch’  elTi  il  loro  principio  , coll’  unirli  cioè  preflb  del  tempio 
Entanto  che  ottennero  abitazione , e divennero  anch’  clTi  una  raccolta  To- 
cietà  , 

70.  Non  prima  ebbe  eTpolla  il  generoTo  cavaliere  la  Tua  domanda 
a Goffredo , che  quelli  fece  dar  riToIutamente  1’  aflalto  alla  città  . Nar- 
ra il  citato  Tcrittorc  (1)1  che  dieci  Trezze  degli  affai itori  andarono  a fe- 
rire diTgraziatamentc  il  Tanto  cavaliere,  e però  con  piò  ragione  fu  da_« 
tutto  ]’ efercito  crilliano  creduto  ellinto;  ma  già  narrammo,  che  la  pro- 
videnza  divina  lo  volle  preTervato  , e che  depodo  dalla  croce  fu  dipoi 
mandato  in  dono  allo  lleffo  Goffredo . Due  coTe  reitano  ora  qui  da  efa- 
minarfi  per  meglio  illullrare  quella  lloria  ; il  tempo  cioè , nel  quale  do- 
vette Tuccedere  il  riferito  martirio  di  Gerardo  , e quello  nel  quale  può 
fiffarfi  il  Tuo  ritorno , e che  ci  darà  poi  1*  epoca  dello  ftabilimcnto  della 
religione  in  ottimo  fillema  difpollo , ed  in  perfetta  comunità  domici- 
liato . 

71.  Il  tempo  prcciTo  dell’  attacco  follenuto  dalla  città  e perconfc- 
guenza  delle  pene  fofferte  dal  n offro  Eroe , non  può  dedurfi  che  da  alcu- 
ne date  di  tempo  che  fiffa  lo  dorico  Alberto.  RifcriTcc  pertanto  (2)  che 
Goffredo  conTumò  fette  Tettimane  nel  preparare  le  macchine  neceffarie  per 
r affalto  che  voleva  dare  ad  Affur,  indi  dalla  narrativa  fi  deduce  che 
impiegò  nel  fatto  l’ottava  Tettimana . Coffretto  poi  ad  abbandonar  T im- 
prcla  proficgue  lo  dorico  a dirci , che  paffarono  due  meli  d’  armidizio  fra 
lui  , ed  i cittadini  di  Afi'ur  ; indi  feguì  1’  arrivo  di  Balduino,  che  por- 

todi 


(i)  Albert,  loc.  cit,  p.  (a)  Loc.  c>t.  pag.  apj. 
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tofli  in  Geruralemme  con  Daimberto  arcirefcovo  di  Fifa  per  celebrar&.« 
il  Tanto  Natale  r che  era  quello  del  1099.  Ciò  pollo  non  pofliamo  dubita- 
re , che  le  fette  Tettimane  antecedenti  all’  attacco  dato  alla  città  non  deb- 
bano numerarli  da’  principi  d'  Agoflo>  allorché  eletto  io  Re  Goffredo  an- 
dò tentando  la  conquida  delle  città  vicine  a GeruTalemme  . Impercioc- 
ché fc  noi  voleflimo  numerare  le  dette  Tettimane  dal  punto  che  gli  AT. 
Turiani  ruppero  la  data  fede  t cd  irritarono  Goffredo  j lo  che  accadde.^ 
nel  Settembre  > contando  da  quello  meTe  le  otto  indicate  fèttimane  ci  tro- 
veremmo a’  primi  di  Novembre , iodi  computando  t due  meli  d’  armidi- 
aio  già  faremmo  a’  principi  del  1100.  > e non  li  potrebbe  avverare  che 
dopo  ciò  fbfle  venuto  Balduino  e Daimberto  a celebrare  il  Tanto  Nata- 
le . La  venuta  poi  di  quedi  due  Toggetti  in  GeruTalemme  nel  mefe  di  De- 
cembre  è indubitata!  contellandola  anche  un’altro  fincrono  autore  (t)a 
e non  dubitandoTi,  che  Daimberto  foffe  in  queda  occalione  eletto  patriar- 
ca di  GeruTalemme  ; lo  che  accadde  avanti  che  terminaffe  l’anno  1099. 
Pollo  adunque  che  dalle  prime  idee  che  ebbe  Goffredo  di  conquiilare^ 
la  città  di  Aflur  Ti  debbano  contare  Tette  Tettimane  all’  affalto  dato  alla-i 
medeTima  y noi  avremo  per  Geura  la  Teguente  TuccelGone  di  coTe . A’  pri- 
mi d’  Agodo  fu  Tatto  Re  Goffredo  ; da  lui  Ti  fecero  diverfe  Tpedizioni  per 
impadronirG  delle  circonvicine  terre  e città»  e fra  quede  tentò  Afliir  1 
che  rendette  > confidata  in  una  piccola  diffenzione  inforta  fra’  principi  cro- 
ceTegnati  . A’  12.  del  detto  mefe  accadde  la  Tconfitta  de’  Babilonefi  . Do- 
po quello  fatto  partirono  i principi . Gerardo  ideò  1’  ordine  > e Furono 
date  da  lui  le  prime  difpofizioni . Intanto  gli  abitatori  d’ Affur  riTapuU- 
la  concordia  Tucceduta  fra’  principi»  e Tgomentati  dall’ accaduto  a’  Babi- 
lonefi  chieTero  la  pace  » e dando  per  finire  il  mefe  d’  Agodo  fu  il  me- 
defimo  Gerardo  dato  per  odaggio.  Nella  terza  Tettìmana  di  Settembre  » 
o Tcttima  dal  primo  d’ A godo  » fi  ribellarono  i popoli  d’ Aflur.  Goffredo 
andò  ad  affaltarli  » e nell’  ultima  Tettimana  del  Settembre  medelìmo  ac- 
cadde il  martirio  del  beato  fondatore  . , 

72.  Né  poflb  qui  tralafciare  un’  altra  congettura  la  quale  prcTen- 
tandocl  una  felice  combinazione  di  coTc  ci  viene  a confermare  quel  lan- 

P p p 2 to 


(1)  Fulcher.  •ruJ  Baagir.  c.  io.  Vid.  Tyr.  lib.  ix.  c.  14.  P-  771- 
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to  che  diciamo  . Io  oHervai  pih  fopra , che  in  un  antico  necrologio  bc> 
nedettino  fì  faceva  menzione  di  varj  principi  della  facra  fpedizione  fol- 
to divcrfi  giorni , ed  anche  della  religione  Gerofolimitana  Lotto  il  gior- 
no 24.  di  Settembre  ( i ) ; or  perchè  fceglierc  appunto  quello  giorno  per 
far  onorata  ricordanza  de’  fratelli  dell’  ofpedale  ? lo  non  trovo  nella  flo- 
ria  dell’  ordine  fatto  alcuno  accaduto  in  quel  giorno,  e così  rimarcabile-^ 
per  la  focietà  che  potelTc  filTarne  un’  epoca  nota  anche  agli  elicmi , fe_» 
non  fe  quella  del  martirio  follerto  dal  fuo  fondatore  , e che  potette  rica- 
dere appunto  , a feconda  di  quanto  abbiamo  oITcrvato , nel  giorno  24.  di 
Settembre  . 

7J.  Forfè  che  un  poco  piti  malagevole  farà  il  rintracciare  il  tempo 
della  liberazione  di  Gerardo  dalle  mani  de’  barbari  , c del  fuo  ritorno  in 
Gerufalemme  . Gli  fiorici  non  riferifeono , nè  poflbno  talvolta  riferire  i 
diverti  fatti  che  accadono  in  un  anno , con  quella  medefìma  dillìnzione_» 
di  fettimane  c di  giorni  , colla  quale  avvennero . Unifeono  fpeffe  volt&_» 
più  cofe  appartenenti  allo  tleflo  argomento,  prima  di  paffare  a quelle  ad 
un  altro  fpettanti,  c la  fuccelTione  de’  lor  racconti  non  è fempre  la  fuc- 
celTione  medefìma  delle  cofe  accadute . Quindi  fe  volefììmo  fìlfare  il  ritor. 
no  di  Gerardo  al  tempo  che  ne  parla  Alberto , ci  troveremmo  atfai  con- 
fufì  , e bifognerebbe  crederlo  accaduto  verfo  il  Fcbbram  dell’anno  1100., 
mentre  da  lui  fi  riferifee  dopo  alcuni  fatti  al  detto  mefe  fpettanti  ; cola.- 
per  altro , che  non  può  ammetterfi . Lo  fcrittorc  dopo  narrato  il  martirio 
rivolfc  ad  altri  racconti  la  fua  penna,  e trovandoli  a parlare  dell’  amici- 
zia contratta  dall’  ammiraglio  d’  Afcalona  con  Goffredo,  quivi  pensò  di 
riferire  il  dono  che  della  perlbna  di  Gerardo  fece  quel  barbaro  al  Re^ 
di  Gerafalemmc  . Del  rimanente  il  ritorno  del  fant’  uomo  deve  fiirarfi  in 
quei  due  mefì  di  armillizio,  che  vi  furono  dopo  il  celebre  aflalto , e pro- 
babilmente nel  primo,  cioè  nell’ Ottobre  del  1099.  lo  ne  darò  due  pra- 
ve che  fono  abbaflanza  convincenti , c che  le  dedurrò  dalla  flcll'a  nar- 
rativa , che  di  quello  ritorno  fa  lo  llorico  citato.  Scrive  adunque  (z)  ; 
Crefeeado  tanto  quefta  pace  , cioè  fra  Goffredo  , e 1’  ammiraglio  d’  Afca- 

lo- 


(0  Vedi  cap.  IV.  n*  9.  vm.  Kal.  CV).  (i)  Albert,  J.  7.  e.  l$*  pag.  ly?. 

comraemorauo  framim  bofp.  S,  Joiimia. 
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Iona>  ed  effeudoft  fempre  pià  unite  le  amicizie  t in  un  certo  giorno  P ifief- 
fo  prefidente  ed  ammiraglio  tP  tAfcalonh  mandò  in  dpno  al  duca  crijiia- 
nijfimo  in  Gerufalemme  Gerardo  del  prejidio  d"  tAvennet  poflo  foprtcj 
ottimo  cavallo  vejìito  onorificamente  , e curato  da  tutte  le  fue  piaghe  , 
ed  il  quale  filmavano  tutti  i crijìiani  , che  già  da  molti  giorni  foffe  mor- 
to in  tAffur  non  fapendo  , che  depojìo  dal  legno  foffe  fiato  mandato  da 
lAffur  alP  ammiraglio . Il  duca  avendo  adunque  riveduto  ed  accolto  fano 
t [alvo  Gerardo  fuo  diletto  cavaliere , e giovine  egregio  , fe  ne  ralle- 
grò grandemente . E fiegue  a narrare  1 che  fece  a lui  i donativi  j altra.» 
volta  da  noi  riferiti  . 

74.  Io  da  quella  medefìma  relazione  defumo  due  prove  convin- 
centi per  dimoftrare]  che  il  ritorno  di  Gerardo  non  potette  accadere  che 
verfo  la  fine  del  mefe  di  Ottobre  dell’ indicato  anno  1099.  Quando  Gof- 
fredo, ed  i crifliani  di  Gerufalernmc  lo  rividero  , ci  vien  detto  che  fu 
inafpettato,  e di  fomina  univerfal  confolazione  il  fuo  ritorno,  perchè  lo 
credevano  già  morto  fotto  il  folferto  crude!  martirio  ; ora  come  è polTi- 
bile  di  fupporre  , che  per  lo  fpazio  di  piìt  meli  li  manteneflero  i crillia- 
ni  in  quella  falfa  credenza  ? Erano  troppo  vicine  AITur  e Gerufalemme  , 
c ceffate  le  ollilità  cJ  offervandon  un  armillizio  per  tutto  il  mefe  d’  Ot- 
tobre e di  Novembre  , non  era  che  facile  aver  notizia  d’  un  tal  fuccclfo 

♦ ...  * 
a motivo  del  commercio  fra  1 popoli  dell’  una  e dell’  altra  città  promof- 

fo  di  continuo  da’  Greci  , Sirj , Armeni  , che  trafportavano  i viveri  da 
luogo  a luogo,  e Ibmminillravano  a quelle  belligeranti  popolazioni  la  ma- 
niera di  l'uniilcre  . La  fauda  novella  della  fopravvivenza  di  Gerardo  era 
pertanto  troppo  facile  a rifaperfi , era  troppo  intercirante  per  venir  tra- 
feurau  ; e direi  , che  per  mcfi  non  potea  ignorarli  da’  fuoi  confratelli  . 
La  forza  inoltre  delle  llelfe  parole  fopra  riportate  , mollrano  che  fra  ’l 
martirio  del  beato,  ed  Ì1  fuo  ritorno  non  vi  potette  pall'are  che  brevej 
tempo , dapoichè  fi  dice  che  i crilliani  lo  credevano  già  morto  da  molti 
giorni  . Or  fc  folfe  ritornato  verfo  la  fine  del  1099.  o nel  feguente  anno 
doveva  dirfi , che  la  fua  mancanza  credevafi  feguita  non  da  giorni  , ma 
da  meli . La  limitazione  del  tempo  a giorni , efclude  1’  eflenrinnc  del  me- 
defimo  ad  un  mefe , e molto  piCi  1’  efclude  dal  poter  indicare  il  corfo  di 
pili  mcfi,  onde  non  rclla  da  fupporre  fe  non  che  verfo  la  fine  d’  Ottob- 

bre 
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brcj  dopo  pafTati  molti  giorni  dal  fofferto  martirio  , Pi  rcRituifle  il  Tanto 
cavaliere  in  GeruTalemme  , e che  di  quello  fatto  ne  parlalTe  poi  lo  do- 
rico poderiormente , e quando  aveva  per  le  mani  1'  argomento  della  (la- 
bilità amicizia  fra!  principe  pipano < ed  il  monarca  di  GeruTalemme  . 

75.  Ritornato  fra’  Tuoi  il  Tanto  glorioTo  fondatore  io  mi  perfuado 
che  delTe  il  compimento  a|T  opera  grande  da  lui  incominciata  > e (labilif- 
fe  la  chiefa  e 1’  ofpedale  di  S.  Gio.  Battilla  nel  luogo  > e nella  forma.» 
che  fu  da  noi  altrove  defcritta.  Di  quali  cridiane  eroiche  virtù  defie  fag- 
gio ^ cd  in  qued’  incontro,  e,  negli  anni  fulTeguenti  fino  al  cinquanted- 
mo  incirca  di  Tua  ctlt  impiegati  Tantamente  nel  reggere  e governare  la.^ 
religione  da  lui  idituita',  farà  ben  facil  coTa  a chiunque  il  dgurarTelo  . 
Forfè  che  taluno  avrebbe  deTiderato , che  qualche  dorico  contemporaneo  cl 
avefle  laTciata  memoria  del  Tuo  ardente  zelo  nel  promuovere  la  dilatazio- 
ne della  fede  colle  armi  de’  Tuoi  Egli , giacché  le  maltrattate  Tue  membra 
non  più  gli  (bmminidravano  le  forze  da  farlo  perTonalmentc  ; che  ci  avef- 
fe  defcritta  la  Tua  umiltà  nel  raccogliere  i pellegrini , nel  foccorrere  i po- 
veri, e la  profuTa  carità  Tua  nel  Tervire  agli  ammalati;  virtù  tanto  pifk 
maraviglioTe  quanto  che  (i  vedevano  praticate  da  uii  cavaliere  di  alto  11. 
gnaggio,  c venuto  Tu  dallo  drepitoTo  efercizio  della  guerra.  Io  per  al- 
tro non  fo  lagnarmi  di  quedo  Tilenzio . Se  ci  fon  mancatele  tedimonian- 
ze  degli  autori , e le  quali  polTono  talvolta  patire  delle  eccezioni , non  è 
mancato  un  atgomento  di  fatto  , argomento  incontradabile , che  ci  ren- 
de Ticuri  delle  virtù  e della  Tantità  di  Gerardo . E quedo  rifulta  dalle.# 
immenfe  opere  di  cridiana  pietà  che  elTo  iditul  , e noi  altrove  enumeram- 
mo , da  quell’impegno  che  modrò  tutta  la  crillianità  di  favorire  un’ ope- 
ra  così  utile  , così  Tanta,  e noi  più  Topra  lo  avvertimmo,  da  quel  cre- 
dito , che  la  nobiliflìma  idituzionc  ottenne  per  tutto  il  mondo  cattolico  , 
onde  potette  negli  defli  primi  anni  della  Tua  origine  Tcrivere  il  gran  Pon- 
tefice Pafquale  II.  ( i ) elTer  divenuto  celebre  il  nome  delP  ofpedale  Ge~ 
rofolimìtano  ; coTc  tutte  che  abbadanza  ci  convincono  del  merito  ben  raro 
e della  provata  Tantità  del  Tuo  glorioTo  fondatore  . Meritamente  fi  con- 
ferva pertanto  verfo  qued’  uomo  infigne  un  ireligioTo  oflequio  da  ederno 

cui- 


O)  In  tppend.  n»r«  p.  7. 
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culto  accompagnato  > e nella  nobiliflima  religione  da  lui  illituita}  e nella 
città  di  Manoafea  > ove  trasferite  le  benedette  reliquie  fue  vengono  dalla 
frequenza  de’  devoti  venerate  ; non  lafciando  l’ infinita  mìfericordia  di  Dio 
di  accordare  a que’  popoli  ne’  pib  urgenti  bife^ni  ( i ) > e fpecialmente 
nella  dannofa  ficcità  > per  i meriti  del  fuo  fervo  frequenti  e copiofe  lei  fue 
grazie  > c le  fue  ecidi i benedizioni , 


CAPITOLO  XX, 

Si  rifpoade  ad  alcune  obbiezioni , che  potrebbero  farjf 
contro  quefìa  dijfertazione  . 

BEnchè  nel  tratto  fucceflìvo  di  quella  mia  diflertazione  Ila  andato  feio. 

gliendo  pib  e varie  difficoltà  che  poteano  inforgere  contro  quello 
che  nella  medefima  veniva  aflerito , ho  creduto  ciò  non  ollante  un  dover 
mio  di  raccogliere  unitamente  quelle  oppofizioni  in  apparenza  almeno  piò 
rifpetubili , che  mi  potrebbero  venir  fatte  > c le  quali  pofTono  dedurfi  q 
dall’  autorità  degli  antichi  fcrittori , o dalla  tradizione  perpetua  e cofian» 
te  nell’  ordine , e che  forfè  fembrerà  contraria  al  fidema  delle  cofe  da  me 
fpiegato  c (labilito , 

2.  Già  altrove  avvertimmo  che  il  piò  antico  fcrittore , il  quale^v 
incominciafie  a parlare  dell’  iftituto  e forma  di  vivere  degli  ofpitalarj  , 
e che  il  fuo  fondatore  c’  indicaflc  > fu  Guglielmo  di  Tiro . Qualunque  al- 
tro effondo  dato  feguace  fuo  nel  trattar  fiffatto  punto  d’  idoria  non  fa... 
prova  maggiore , come  avverti  al  propofito  di  quedo  deffo  argomento  i| 
dottilfimu  Pagi  (2)  > di  quello  che  pofl'a  fare  il  nominato  Guglielmo . Se 
dunque  la  doria  tutta;  come  finqul  dagli  fcrittori  dell’  ordine  fi  è nar- 
rata ) non  ha  altro  appoggio , nè  maggiore  autorità  di  quella  che  può 
darle  il  detto  Guglielmo;  io  dirò  che  non  ne  ha  nilfuna;  mentre  eflb  noq 

fu 


(i)  Ville  Colombo  luainitn.  Fonunii . CO  In  sor.  >d  Haton.  |.  |$.B.  IT.f.ioj, 

H3&0  kc.  Apnd  Totelli  timunent. 
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fu  ni  autor  (incrono , nè  autore  informato  , nè  autore  Imparziale  ; onde 
mancarono  a Ini  tutte  quelle  doti , per  le  quali  potrebbe  meritare  ed  e(I- 
gerc  la  noflra  credenza  . 

j.  Primieramente  non  vilTc  1’  arcltrcfcovo  di  Tiro  in  tempo  da  po- 
ter vedere  le  cofe  che  riferiva  , o da  poterle  aver  fentite  raccontare  da 
perfonc  che  ci  fi  foflcro  trovate . Narra  di  fe  tlelTo  (i)  che  ^quando,  accadde 
il  divorzio  d’  Almerico  Re  di  Gerufalcmme,  lo  che  avvenne  nel  1162. 
era  elfo  così  giovine  d*  età  , che  (ìudiava  le  belle  lettere . La  Tua  floria^ 
cominciò  a didenderla  dando  per  finire  il  regno  del  detto  Almerico,  cioè 
intorno  all’anno  117;-,  e la  pubblicò  nel  1184.(2),  quando  erano  man- 
cati coloro  tutti  che  potevano  eflerli  trovati  alla  prima  crociata.  Qualun- 
que narrativa  Tua  può  adunque  rigettarti  , allorché  non  Ila  conforme  ed 
-a’  monumenti  e carte  contemporanee,  ed  agli  fcrittori  che  viflero  innanzi 
a lui , e furono  tefUmonj  di  vilìa  . Io  ho  procurato  'di  corroborare  le  af- 
fertivc  mie  colla  tellimonianza  di  Roberto  monaco , di  Fulcherio  Carno- 
tenfe , di  Radulfo  Cadomenfe  , di  Tudebodo  , dell’  Anonimo  Mabillonia- 
no  che  fu  un  tal  Gregorio  monaco  di  Montccafino  (;),  di  Raimondo  d’ 
Agiles  , dell’  Anonimo  prefTo  Bongarfio , della  cronica  di  S.  Pantalenno  . 
autori  tutti  che  fi  trovarono  fui  fatto,  perchè  feguacl  della  prima  crocia- 
ta. Mi  fon  prevaluto  dell’ autorità  di  Baldrico  , di  Alberto  Aquenfe  , di 
Roberto  del  monte,  di  Guibcrto  abate  , di  Odcrico  Vitale  , di  Giovanni 
Vizburgenfe  , c di  altri  cronici  contemporanci  . Quelli  autori  , fe  non_. 
furono  prefenti  alle  cofe  fiiccedute  in  Paleflina  viflero  in  quel  tempo,  e 
com’  efli  fcrivono,  le  rifeppero  da  chi  vi  era  prefente  . Baldrico  fu  gran 
promotore  della  fpedizionc , Alberto  detto  anche  A Iberico  Canonico  Aquen- 
fe li  pretella  In  undici  luoghi  della  fua  opera,  e li  notò  il  Bongarfio  (4), 
di  non  fcriver  cofa  che  non  avefle  intefa  da  perfone  che  vi  erano  prefenti, 
Guiberto  ebbe  le  relazioni  da  chi  fi  trovò  fui  fatto  (5)  ed  Odcrico  Vitale  di- 
ce (6)  di  aver  conofeiuto,  e trattato  con  Baldrico.  Il  Vizburgenfe  viag. 
giò  in  Scrìa  prima  che  fcriveflè  Guglielmo  (7)  ; coficchè  quelli  autori 

de- 


ci) Lib.  ly.  c.  4- p.  Vt3. 

Ci)  Prolog,  td  hid.  i>ig.  Vide  Pa- 
gi loc.  eh. 

Ci)  Ziegelbftv.  HìA.  t.  4.  part.  4.p.  3 SS* 


(4)  In  yrxf.  ad  n.  v. 

CO  In  prxf.  ad  hiil.  p,  jdS. 
(c)  Hill,  1.  IX.  p.  76*. 

C7)  Vedi  fopr.  cip.  iv.  0.  a.  3. 


Digiiized  by  Google 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XX.  489 
devono  confiderà  rii  non  folo  come  fincroni , ma  quafi  come  te  Rimonj  di 
veduta . 

4.  Ma  forfè  fi  dirà  aver  potuto  Guglielmo  informarli  da  perfone-t 
illruite  di  que’  fatti  ; potea  farlo  > ma  in  realtà  non  lo  fece  . Bada  per 
prova  di  ciò  la  tlefla  confcflione  fua , colla  quale  nel  principio  della  do. 
ria  ( I ) dice  di  non  aver  feguitato  nifliin  autore , ma  la  fola  tradizione . 
E nel  prologo  al  libro  decimofello  cosi  fcrive  (a)  . S^uelle  cote  che  fin- 
qui  fono  fiate  uuite  iutorno  alla  prefeute  (loria  r abbiamo  raccolte  unica- 
mente dalla  relazione  di  altri  , a'  quali  ferviva  tuttora  una  buona  memo- 
ria del  tempo  antico  ; onde  con  maggior  difficoltà  , e quafi  mendicando  il 
foccorfo  tP  altri  avendo  rifaputo  il  numero  degli  anni  > la  ferie  de'  fatti  « 
la  verità  delle  cofe  le  trafcrivemmo  per  quanto  fu  poffibile  colla  fieffa  fedel 
relazione . Ecco  pertanto  fu  quali  fondamenti  ò appoggiata  1’  autorità  di 
Guglielmo  per  le  cofe  narrate  fino  all’anno  1142.  full’ incerta  fede  d’igno- 
te perfone  , che  non  avevano  altro  capitale  che  una  ricordanza  delle  an* 
tiche  cofe , acquillata  per  avventura  per  mera  voce  pubblica , o per  ver- 
bale tradizione  . 

$.  Eflendo  pertanto  cosi  fupcrficiale  la  cognizione  che  quell’autore 
aveva  de’ fatti  fpettanti  alla  prima  crociata  j non  dovrà  recarci  maraviglia 
fc  nel  riferirli  prefe  degli  abbagli , e formò  degli  anacronifmi  j de’  qua- 
li è ripiena  la  Tua  opera . Io  ne  riporterò  un  fola  perchè  lo  ravvifere- 
mo  molto  analogo  a quello , col  quale  ci  deferifle  inettamente  l’ origine 
della  facra  milizia.  E’ nota  Tulle  llorie  1’  imprefa  tentata  da  Goffredo  con- 
tro Alfur  e della  quale  abbiamo  ragionato  > citando  I’  autorità  di  Fulche- 
rio  Caniotenfe  ( 3 ) > e dell’  anonimo  prellb  Bongarfio  (4)  tcflimonj  di 
veduta , oltre  1’  efatta  narrativa  che  ne  fa  Alberto  Aquenfe  fcrittorc  del 
tempo  . £’  anche  colà  avvertita  da  quelli  autori  che  in  quell’  imprefa^ 
infelicemente  promolfa>  fi  perdettero  molti  cavalieri  opprefll  da  una  mac- 
china, che  incendiata  da’  nemici  precipitofamente  rovinò,  e che  molti 
crilliani  furono  Tulle  muraglia  barbaramente  martirizzati . Ciò  avvenne-, 
fotto  Goffredo,  ma  il  di  lui  Tuccelfore  Balduino  due  anni  dopo  nel  noi. 

Qjj  q rien- 


tO  Apnil  Bnofitr.  p. 
Ca)  Ibid.  p,  SSp. 


(})  Ibid.  c.  P.  409. 

(4)  IbiJ.  pir,  1.  p.  eoo.  eoi. 
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ritentò  1’  alTedio , e la  città  fenza  refiftere  fpontaneamente  E arrefe  ; cos\ 
di  uniforme  fentimento  i nominati  tre  fiorici  ci  afTicurano  , c Fulcherio 
dice  clprcframente  flato  un  ajuto  del  Signore  , che  fenza  uccifione 
i"  uomini  fi  prendejfe  una  fortezza  fiata  fino  a quel  punto  tanto  contraria 
a'  noflri  . Or  Guglielmo  in  qual  maniera  ci  narra  egli  quello  fatto  I ne  fa 
un  imbarazzo,  una  vera  confiifione  (i)  . Suppone  accaduto  due  anni  dopo, 
e nel  noi.  tutto  quello  che  avvenne  unicamente  nel  1099.,  attribuifcc  a 
Balduino  ciocché  fece  Goffredo,  e quindi  ci  defcrive  1’ afledio  impcuiofo 
dato  alla  città , le  macchine  fconquaflate  colla  morte  di  tanti  cavalieri , I 
martiri  tormentati  fulle  mura,  facendo  di  due  un  fol  fatto,  ed  alTegnan- 
do  al  tempo  di  Balduino  ciocché  era  avvenuto  fotto  il  regno  del  fuo  ante- 
ceflbre . £ quello  potevamo  afpettarci  da  uno  ftorieo  che  fcriveva  fulle  vol- 
gari incerte  relazioni;  che  però  il  dottilTimo  Pagi  (2)  per  tal  riflelTo  ebbe  la 
narrativa  di  Guglielmo  fpettantu  all’ordine,  come  ideale  e favolofa . 

6.  Potrà  dirfi  che  a fupplire  la  mancanza  delle  cognizioni  , che  in 
cofe  di  fatto  fomminilira  o 1’  oculare  ifpezione , o la  teflimonianza  di  chi 
vi  era  prefente  , potea  baflare  in  Guglielmo  la  penetrazione  del  fuo  Ipiri- 
to,  la  feienza  e la  dottrina  ; qualità  che  polTedute  da  uno  llorico  foglio- 
no  fcortarlo  di  tal  maniera  da  non  cadere  in  manifelli  errori  e contradizio- 
ni : ed  io  voglio  anche  accordarlo  quando  fi  tratti  di  tutt’  altro  che  delle 
cofe  fpettanti  al  facro  militare  illituto.  Sia  flato  pure  l’ arcivefeovo  di  Tiro 
pel  reilante  della  fua  florla  un  uomo  pieno  di  buon  fenfo,  di  penetrazio- 
ne, di  fapcre,  come  foflenne  il  Renaudoto  (j)  , non  é qui  mio  impegno 
di  contrallarglielo  ; dirò  bensì  che  perdette  tutte  quelle  doti , allorché  fii 
a parlarci  dell’  origine  de’  Gcrufolimitani . Fece  eflb  vedere  in  tal  occafione 
che  le  paflioni  allorché  violentemente  s’ impofleirano  di  noi,  e giungono  a 
dominarei  , fopraffanno  le  doti  anche  le  piò  belle  del  noflro  animo  , e ti- 
rannicamente le  opprimono  , onde  forge  poi  I’  ofeurità  nella  mente , e na- 
fee  il  difordine  nel  cuore  , e così  fecero  nella  perfona  di  quello  llorico  1* 
impegno  c 1’  odio  contratto  coll’  ordine  nobililTimo . OITcrviamo  nella  fua 
narrativa  alcuni  tratti  di  una  tal  avveiiione  manifeflati  nelle  calunnie  che 
eflb  inventò  , e nelle  llravaganze  colle  quali  volle  follenerlc . 


(i)  Hifl.  lib.  z.  c.  14.  p.  7$).  Cj)  Arni  Fibiic.  Laz£vtn(.  p.  (za. 

Ca)  In  SOI.  ad  Bar.  t.  iS,  n,  i3.  p.  109. 
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7.  locomincia  dai  narrare  che  la  lite  inforca  fra  i vefcovi  d'oriente 
ed  i fratelli  di  S.  Giovanni  (1)  ebbe  origine  dalle  decime  che  quelli  nega- 
vano  di  pagare,  e da’ privilegj  ottenuti  , e de’  quali  volevano  prevalere, 
ìndi  maltratta  la  Chiefa  Romana  come  caufa  di  uli  difordini  per  aver 
accordate  fìmìlì  efenzioni  e prerogative  . Or  tutto  quello  è una  calunniofa 
fallica,  «benché  lìamo  lontani  dal  fatto  per  feiccnto  e pih  anni , polTiamo 
fmentirla  . La  prima  efenzionc  che  ebbe  1’  ofpedale  dal  pagar  le  decime  , 
fu  a lui  accordata  dal  Patriarca  Arnolfo  , e confermata  di  confenfo  di  tutto 
il  fuo  capitolo  r anno  1 1 is. , come  è chiaro  dal  documento  che  riportia* 
mo  nell’  appendice  (2)  . Ponzio  vefeovo  di  Tripoli  volle  conceder  al  mede- 
fimo  il  privilegio  IlelTo  , e venne  poi  confermato  dal  fuo  fuccelTore  Erimber. 
to;  nò  Califto  li.  fece  altro  che  approvare  quanto  aveano  fatto  quelli  due 
prelati  , come  11  comprova  dalla  fua  bolla  (j)  . Bernardo  vefeovo  di  Na- 
zaret donò  parimente  nel  1 izj.  le  decime  all’  ofpedale  , come  li  feorge  dal- 
la carta  di  conccITione  che  tuttora  cfille  (4)  . Giovanni  vefeovo  di  Tolemai- 
de  fece  a lui  la  grazia  IlelTa  nel  i ij;. , come  fi  legge  in  una  fua  lettera  ($), 
e finalmente  abbiamo  tuttora  la  carta  di  Guglielmo  patriarca  di  Gerufalem- 
me  (6)  , colla  quale  nel  1141.  conviene  co’ fratelli  di  S.  Gio.  BattilU  per 
la  ccflione  di  quelle  decime  , e per  T ufo  di  quelli  privilegj  , Che  va  adun- 
que fognando  lo  Aorico  di  ufurpazione  fatta  , o di  conceflìoni  ingiullamcn- 
tc  eAorte  dalla  fanta  Sede  ? Quando  tali  efenzioni  furono  dono  de’  prelati 
d’oriente  meritato  dall’ordine  colla  profufa  carità  verfo  i poveri  e gl’infer- 
mi , quando  furono  gratificazioni  accordate  al  merito  di  aver  fparfo  tanto 
fangue  per  foAencre  il  regno  di  Genifalemme  c con  elfo  le  chiefe  ivi  eli. 
Aenti , e la  mifera  afflitta  crillianità. 

8.  PalTa  lo  Borico  ad  cfporre  alcuni  delitti , de’  quali  vorrebbe  ag- 
gravare la  nobiliflìma  religione  . Dice  che  quella  nel  fare  il  fuoofpizio,  a- 
vea  coAruìta  una  fabbrica  troppo  magnifica  innanzi  al  fanto  Sepolcro,  quali 
Jn  difprezzo  del  medefimo  fantuario . Può  fentirfi  accufa  piò  inetta,  piò 
ridicola  ? Il  Vizburgenfe  teAimonìo  oculare , e che  vifitò  quel  pio  luogo 

Qjl  q * in- 


(O  Hift.  ].  iS.  C-  ^p.  & ftq* 

(1)  Vide  ÌDfr«  mim.  iv. 

Ci)  IbiU*  num*  vili. 


(4^  Cod.  Oer.  c.  i.  o.  viti.  p.  8. 
(fi  Ibid.  Joc.  eie.  D.  XVI.  p.  17. 
ibid.  ioc.  6Ìr.  D«  XXI.  p.  ZI, 
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innanzi  che  fcrivefle  Guglielmo,  aflerifce  d’  averlo  trovato  realmente,  co- 
me altrove  fi  difle,  di  grand* efienfione  e capacità;  ma  per  qual  ufq^Lo 
fcrittore  ci  aflicura  che  vi  giacevamo  due  mila  e pih  infermi  alimentati  da* 
fratelli  di  S.  Giovanni , che  vi  erano  pih  magazzini  ripieni  d’  armi  per  di- 
fefa  della  città  , e che  ivi  fi  raccoglievano  i poveri  e ^Kliegrini,  ed  eferci- 
tavafi  ogni  atto  di  caritativo  fulfidio . Ecconc  1’  ufo . Or  potrà  mai  dirli 
che  le  cafe  di  carità  fiano  troppo  grandi  ì Che  1’  ellcnfione  loro  benché  va- 
ila , dellinata  però  al  comodo  dell’  afflitta  umanità  fia  di  pregiudizio,  e re- 
chi difonore  a’  facri  tempj  ? Ma  per  non  trattenerci  in  altre  , ed  anche  piò 
infulfe  accufe  degne  di  difprezzo  anzi  che  di  confutazione,  mi  rillringo 
all*  ultima  che  riporta  , e che  non  fa  intenderli  come  poteiTc  ufeire  da  una 
penna  dotta,  come  fi  è creduta  Tempre  quella  di  Guglielmo.  Narra  che  1* 
ardire  degli  olpitalarj  contro  il  patriarca  arrivò  a fegno  tale  che  fcagliaro- 
no  delle  frezze  contro  il  Tanto  Sepolcro , e che  quelle  raccolte  in  fafeio 
furono  ivi  appefe  in  perpetua  memoria  del  fatto,  ed  elfo  medefimo  leavea 
vedute . Non  dice  però  lo  dorico  che  quelle  foITcro  vibrate  contro  al  pa- 
triarca , o contro  a’  facri  minìdri  ; nel  qual  cafo  1’  affare  avrebbe  oltrepaf- 
fato  di  molto  l’ indole  d’ una  civile  controverlia , come  ci  fi  deferive , in- 
Torta  fra  due  luoghi  ecclefiadici . Furono,  dice  elfo,  fcagliate  contro  la  chie. 
fa,  ma  contro  di  chi  ? Forfè  contro  le  colonne  , i piladri  o altra  parte  del- 
la fabbrica  che  intendevano  per  avventura  o d’  uccidere  o di  ferire  que* 
valorofi  cavalieri  i Si  dirà  per  avventura  che  lo  fcrittore  intefe  parlare  di 
frezze  metaforiche  , cioè  difgudi  , afflizioni  , e poeticamente  dette  loro  una 
materiale  efidenza;  ma  chi  ha  mai  Tentilo  che  quede  armi  metaforiche  ft 
leghino  in  mazzo , e fi  appendano  alle  muraglia  ? In  nilTuna  doria  di  tan- 
te  che  ne  abbiamo  di  quei  tempi  li  trova  neppur  un  fegno  'di  tali  fatti 
inventati  da  Guglielmo.  S.  Bernardo  però  ci  parla  di  armi,  e di  frezze 
appefe  innanzi  al  Tanto  Sepolcro,  e ne  riportammo  piò  fopra  (i)  le  pa- 
role ; ma  quede  le  chiama  trofei  della  religione  , onore  del  facro  tempio  , 
perchè  dice  il  fanto  che  erano  fpoglie  di  nemici  debellati  , erano  trionfi 
de’ facri  ordini  militari,  e codavuno  agli  ofpitalarj  il  fangue  e le  vite  di 
tanti  fratelli  morti  per  la  fede  e per  la  difefa  dello  deflb  adorabil  Sepol . 

ero 
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re  , come  fi  è notato,  forfè  perchè  la  forza  della  verità  , ed  il  credito 
univerfale,  che  la  virtfi  del  medcfimo  eralt  acquidato  , ve  lo  codrinfe, 
ma  pel  di  più  non  fi  curò  di  cercare  il  vero  della  doria  , non  volle  efa- 
minare  la  congruenza  di  quello  che  penfava  e feri  ve  va  ; badò  a lui  di 
far  veder  miferabili  ed  abbietti  i principj  di  queda  facra  idituzionc  ; onde 
venire  a quella  già  ideata  conclufione  (i)  così  da  tanta  picciolezza  ebbero 
incremento  i fratelli  dì  quella  cafa  . Potrà  dunque  feguirfi  1’  autorità  d’ua 
fimile  fcrittore  ? Quaad’  anche  non  P avelfimo  riconvenuto  di  falfità  ma- 
nifeda  in  piò  circodanze  del  fuo,  racconto , quando  non  T avelfimo  dimo. 
(Irato  immeritevole  di  fede  per  non  edere  dorico  contemporaneo , nè  infor- 
mato, per  queda  fola  animofità  fua  contro  la  religione  meritava  d’efler 
prefo  in  fofpetto,  c di  non  eflcr  creduto,  fe  non  le  in  quelle  cofe  che 
da  altri  autori  venivano  conte  date  . 

II.  Ma  tutti  gli  fcrittori , dirà  taluno,  pel  corfo  di  fei  e piòcom. 
piti  fecoli  hanno  adottata  la  fua  narrazione , 1’  hanno  di  comun  confenfo 
traferitta  . Queda  ragione  potrebbe  efler  convincente  per  chi  ignoralTe-» 
r indole  della  doria  , ma  non  potrà  cfierlo  pel  mio  erudito  lettore  . Quan- 
do un  fatto  è dato  falfamente  narrato  da  principio,  benché  palfi  in  mola- 
te opere,  benché  fia  da  molti  creduto,  non  acquida  perciò  il  carattere 
di  verità  . Si  traferive  piò  volte , ma  continua  ad  edere  T errore  dedb  , 
e non  ottiene  che  il  vantaggio  di  maggiormente  dilatarli  e di  produrre»» 
un  inganno  fuccelfivo  in  piò  perfonc . (ìià  fi  difie  che  nel  fecolo  duode- 
cimo nidun  autore  fuor  di  Guglielmo  fi  adiinfe  il  pefo  di  narrar  1’  origi- 
ne della  facra  milizia  di  S.  Giovanni , ed  i fuoi  figli  fempre  alle  mani 
co’  barbari , ed  in  obbligo  di  maneggiar  la  fpada , non  penfarono  certa- 
mente a far  la  doria  della  loro  focietà  . Gli  fcrittori  delle  Croniche  uni- 
verfali  , che  indi  fopravvennero  impegnati  in  opere  grandi  non  poteva- 
no cfaminare  quedo  punto  di  fpecialilfima  idoria , e credettero  di  far 
tutto  col  traferivere  la  narrativa  di  Guglielmo.  Dopo  fecoli  fc  ne  volle 
telTere  una  fillematica  relazione  , ma  i tempi  che  correvano  poco  alTue- 
fatti  alla  critica , i monumenti  piò  antichi  fepolti  negli  archi  vj , la  tra- 
dì- 


CO  Guill.  Hift.  lib.  l3.  C.6,  p«3.  prxdidtx  dnmus  frfttres  priuf  a jurisJt- 
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dizione  pel  corfo  di  tanti  anni  divenuta  dubbiufa  ed  incoflantc  , fecero 
che  (i  rarvirafTc  I’  imprefa  alquanto  malagevole  , e non  feppcro  modrarli 
gli  fcrittori  che  aflai  ben  contenti  di  quel  poco  lume  > che  in  una  re- 
mota antichità  fomminillrava  loro  quell’  autore  , e fenza  più  dietro  a quel- 
lo s’  incaminarono . 

12.  Forfè  però  che  taluno  fi  perfuadcrà  di  potermi  obiettare  1'  ef- 
prelTione  di  qualche  dorico  j o le  parole  di  qualche  monumento  di  remo- 
ta antichità  . Su  di  che  farà  necellario  d’avvertire,  che  fe  lo  fcrittore  è 
de’  tempi  polleriori  a Guglielmo  per  quanto  fia  antico  non  può  far  con- 
tro a quanto  (i  è da  noi  fodenuto . Abbiamo  infatti , per  tacere  del  car- 
dinale de  VitrI  e d’  altri , Bernardo  Teforiere  , il  quale  ci  deferive  i cri- 
diani  di  Gerufalemme  , che  all’  ingrelTo  de’  vittoriofi  crocefegnati  li  fe- 
cero loro  incontro,  modrando  la  confolazione  ed  il  giubilo  di  cui  erano 
ricolmi  . Qued’  autore,  come  elfo  medcGmo  aflerifee  ( 1 ) , prefe  le  noti- 
zie da  Vincenzo,  il  quale  le  aveva  copiate  da  Guglielmo  ; or  (iccome  Gu- 
glielmo (2)  nella  fua  falfa  fuppofizione  che  tuttora  efideflero  nella  città 
Santa  i cridiani  pafsò  ad  una  probabil  congettura  che  andalTero  ad  inco-n- 
trare  i gcneroli  con  qui  datori  ; così  Bernardo  adottò  queda  probabil  circo- 
danza e vi  aggiunfe  qualche  cofa  di  fuo,  feri  vendo  (j)  che  unitamente  a’ 
cridiani  lì  mode  anche  il  cloro  per  andare  incontro  a’  mcdellmi  . Quindi 
efsendo  falfa  la  prima  fuppofizionc  divengono  infulfidenti  quede  tali  con- 
feguenze  . Noi  altrove  colla  tcdiinonlanza  degli  autori  che  fi  trovarono 
prefenti  a queda  memorabile  giornata  dimodrammo  che  quelli  cridiani 
erano  Greci , Siri , Armeni , ed  i quali  neppur  era  certo  che  fodero  cat- 
tolici ] che  però  da  quedo  fatto  ne  ricavammo  un  argomento  adai  cou- 
vinceme  per  provare  che  venendo  nominata  foltanto  quella  tal  forte  di  gen- 
te di  nazione  orientale,  di  fede  incerta,  polca  ben  dedurfenc  che  ivi  non 
fodero  cattolici  di  rito  latino,  e per  tali  riconofciiiti  da’  crocefegnati. 

i;.  Che  fe  poi  faremo  a parlare  di  qualche  dorico  anteriore  all’ 
opera  ed  al  tempo  di  Guglielmo  , e nel  quale  s’  incontrino  delle  efpref- 
doni  contrarie  a prima  villa  al  mio  adiinto , io  non  voglio  dìlTimularle , 

So 


(1)  Ai>U(i  Mumoft  Iter,  Itti.  tom.  7.  (1)  Lìh.  8.  c.  ij.  p.  yói, 

€•  51.  pag*  òpi*  ‘ C5)  Loc.  eie*  c,  75*  p>7^i< 
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? 14;  Io  noH?^bglio  bmettcre  un’  altra  oppofìzione  che  potrebbe  ve- 

nir fatta  da  chi  li  fcrmalTe  < fopra  alcune  efprelTioni  che  s’  incontrano  d’or- 
dinario nelle  bolle  de’  Pontefìct}  e colle  quali  non  fi  dà  alla  facra  reli- 
gione i che  il  titolo  di  ofpedale  > e non  lì  accordano  le  bcncfìcenze  che 
per  ufo  de’  poveri  e de’  pellegrini  > e qualche  volta  degl’  infermi  ; fen- 
za  fard  una  fpecial  menzione  dell’  idituto  militare  j che  elTendo  il  primo 
e fondamentale  y fembrava  che  a preferenza  d’ ogni  altro  dovelTc  clTer  no- 
minato . Se  da  quell’  ofTervaziooe  che  forfè  ha  indotto  più  fcrittori  a fe- 
guir  la  narrativa  di  Guglielmo  di  Tiro  ne  voleflìmo  formar  argomento  con- 
tro l’ idea  del  facro  idituto  da  noi  riportata  e fodenuta  > V argomento  pro- 
verebbe troppo  ) e volendoci  perfuadere  un’  irapolfibile  non  verrebbe  a_* 
provare  cofa  alcuna . L*  efpredioni  fopraddette  non  (ì  leggono  nelle  fole 
carte  > che  hanno  la  data  de’  primi  tempi  dell’  ordine  > fi  trovano  bensì 
in  quelle  ancora  fcritte  alla  metà  del  fecolo  duodecimo)  ed  anche -alla^ 
fine  ) c ne’  fufleguenti  ; or  potrà  mai  dubitarfi  che  nel  fecolo  duodecimo 
e fino  dal  1 150.  non  fofie  l’ordine  in  Palediua  il  corpo  pih  celebre  di  va- 
lorofa  milizia?  bada  vedere  i trattati  di  lega  olFenfiva  e dìfenfiva  che^ 
aveva  già  fatti  co’ principi  d’oriente  (1)  ; le  piazze  a lui  cedute)  perchè 
le  guarnide  e difendeflTc  (2)  ) il  valore  dimodrato  da’  fuoi  figli  nella  ce- 
lebre giornata  con  Saladino ) e defcrittoci  dal  Coggefiale  (j))  che  fi  tix)- 
vò  fpettatore  di  quella  mifehia)  e del  quale  parla  in  una  fua  bolla  il  Pon- 
tefice Gregorio  Vili.  (4)  per  redarne  perfuafi . Converrà  adunque  cer- 
car altronde  1’  orìgine  di  quede  tali  efpreflioni  . 

1 Noi  r indicammo  quando  del  nome  di  poveri  e di  pellegrini 
fi  ragionò  ) e come  con  quedo  fi  chiamavano  a’  tempi  della  prima  cro- 
ciata i combattenti . Si  avvertì  ancora  eflere  dato  codume  di  quel  tem- 
po il  prender  que’  titoli  che  potevano  rifvegliare  un’  idea  di  religione 
c di  pietà  ) dalla  quale  non  era  così  alieno  quel  fecolo  quanto  lo  fono 
dati  i fufleguenti  ; e quanto  verrà  un  tempo  che  fi  dirà  eflerlo  dato  anche 
il  nodro . Ora  aggiugneremo  davantaggio  che  fimili  efpreflioni  avevano 

ori- 

/ 


(i)  CoJ.  dipi.  Oerof.  num.  xLvitt*  (j>  Cbron.  T.  f.  «pud  Mtrf.  tom.  f.p, 

piS.  48.  4y.  ^ 549.  Si  f<q.  Cht.  Angl.  ibiJ.  p.  811. 

.CO  IbiJ.  a.  Lxxtii.  pag.  77.  (4)  fiuil.  Rom.  t- 3.  p.  aS. 
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origine  dalle  opere  caritative  efercitate  da  que’  primi  virtuofi  militari  , e 
le  quali  pih  d'  ogni  altra  cofa  edificavano , e commuovevano  la  crillia* 
nità  . Il  CoggefTale  citato  di  fopra  , dopo  averci  dcfcritto  in  quel  fatto 
d’armi  il  valore  del  Gran  Maeilro  che  refiflendo  intrepido  alla  furia  de’ 
nemici  che  lo  circondavano,  trapaflato  nel  petto  da  una  lancia,  mori  da 
martire  gloriole’,  palTa  a farne  1’  elogio  ne’  termini  feguenti  ( i ) . O do~ 
lore  ! uccrfero  il  padre  de'  poveri , //  ricevitore  e vìfitatore  degli  infermi^ 
il  difpenfatore  delle  elemofine , il  vincitore  della  fua  carne  e delle  paf^ 
[ioni  , il  minìjìro  del  Precurfore  del  Signore , P amico  di  Dio  e de'  Satu 
ti  » O poveri  i o membra  di  Crijlo  piangete  fu  quejìo  fatto  t e che  farete 

perduto  il  vofiro  capo  ? Guai  a te  o Tiberiade , guai  a te  o 

Betfaida  perchè  fra'  monti  della  tua  fuperbia  è flato  uccifo  l'  umile  fu^ 
periore  degli  umili . Ecco  in  che  riponevano  principalmente  benché  mi- 
litari , la  gloria  loro  i fratelli  dell’  ofpedal  di  S.  Gio:  Battida , non  già 
nel  folo  valore  , col  quale  adempiendo  a’  doveri  del  loro  idituto  predava- 
no a’  pellegrini  adidenza  e difefa  , e fodenevano  il  Tempre  infidiato  c Tem- 
pre pericolante  regno  di  GeruTalcmme  , ma  bensì  nel  continuo  eTercizio 
de’  cridiani  doveri,  per  cui  rendevafi  pih  dimabilc  predo  de’  popoli  e piti 
celebre  ; onde  ne  avvenne  poi  che  i Romani  Pontefici  nelle  Jer  bolle  (2) 
ed  i principi  ne’ loro  diplomi  (g)  non  avedero  di  mira  che  queda  carU 
tà  degli  oTpitalarj  , e non  volelTero  onorare  la  Tacra  milizia  che  per  mez- 
zo del  pio  titolo  d’oTpedalc  . E a vero  dire  fondato  quedo  dal  beato  Ge- 
rardo fugli  atti  i pih  eroici,  e Tu’  pifi  illudri  eTempj  di  pazienza,  d’  u- 
miltà , di  fincero  amore  verTo  il  prodimo , era  ben  conveniente  che  Ha  , 
tali  opere  la  pia  idituziooe  prendede  il  Tuo  nome  , e tramandato  a*  po- 
deri perpetuamente  lo  conTervade  . Nome  glorioTo , cTpredioni  piene  d’  o- 

no- 


Ci)  Troll  dolor  1 Patrem  orphtnomm  * 
fnfceptorcni  vificitorem  infirtuonim  > eie- 
mofìnanim  InTgìiorem  >.  fase  carnit  & vitio* 
ram  viAorem  > PraeourforU  Domini  dirpen- 
fatorem  > Dei  & fan<florum  aiulcuni  occide» 
innt  : o pauperes  & membra  Chrifti  fapef 

bocplangite.  Quid  facietis  capite  ablato 

Vae  libi  Tiberias  > Vte  tibi  Betfaide  quia  in- 
ter raomct  fuperbiK  tux  humilis  Kcdor  bu- 


milinm  occifui  eft  , Chr.  Terr.  S,p.  5<t. 

Ce)  Bull.  Jnnocent.  III.  Qregor.IX.  la- 
nocenr,  IV,  Aleaand.  IV.  fitc.  In  CoU.  dipi, 
Oetof.  r.  I.  p,  270.  feq. 

(})  Dipi-  Uladitl.  in  Append.  n.  xxir, 
Friderici  ibid.  n.  zxvi.  Ricbardi  Reg  Augi. 
Cod.  dipi.  Gerof.  r.  i.  Giunte  num.  xzxvti, 
p.  ìi6.  Andresc  Keg.  Ungh.  Ibid.  nana,  «ir, 
P.  109. 
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rfore  e di  vìrtii  ^ che  rirvegllano  tuttora  nella  mente  T idea  di  quella  gè-, 
nerofa  ofpitalità  che  fu  il  primo  fine  dell*  illituto>  e che  divifa  fral  ze- 
lo» c la  compafTionc  » fra  la  manfuetudiuc  ed  il  coraggio»  impegnò  Tem- 
pre r infigne  nobilidlma  focietà  negli  efercizj  i piò  utili  al  profllmo»  i 
piò  vantaggiofi  per  la  Chiefa»  cd  agli  occhi  di  Dio  i piò  accetti  e gradi- 
ti ; ed  i quali  come  lo  furono  ne*  fecoli  oltrepaiTati  » cosi  lo  faranno  co- 
ftantemente  ne*  futuri  » il  fonte  immanchevole  della  Aia  efaltazionc  e deL 
la  luminofa  immortale  Aia  gloria . 
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A P P E N D I X 

INSTRUMENTORUM. 


NuH.  I.  ANNO  1100. 

DonATIO  GuNZEI.ini  COUITtS  IN  ZUERIX. 

£x  tomo  IX.  reliquia  mjf.  Tetri  Ludevigpag.  49^. 

Unzslinus  comes  in  Zuerin  & fratcr  c|us  Heinricui 
dilcflis  fratribus  horpitalibus  Pandi  Johannis  in  Hicrufo- 
lima  I.  N.  m.  Quia  carìtatis  opera  polleriorum  recorda- 
tione  digna  per  antiquitatem  temporis  a memoria  viven> 
tium  in  oblivioni!  exilium  peregrinali  polTunt  . Ideo  tali 
negligenti*  falubriter  occnrrerc  volente!  creatori  nollro 
licer  in  modico  bon*  voluntacis  noUr*  devotionetn  ex- 
hibitam  in  prxfcntia  fcribi , figlili  noflri  impreflione  fecimns  commiiniri . Vil- 
lam  itaqiie  Godin  cnm  omnibus  attinentiis  fuis  & cum  omni  iure  prxter  jii- 
dicia  fanguinis  univerfam  quoque  dotem  ccciefix  in  Ekeien  olim  allignaca  prò 
rimedio,  & falute  anim*  noftr*  , & animamm  patris , matr's  & fratrum  no- 
firorum  co  videlicet  tenore  contulimus  vobis , ut  prxdidi  agri  , & eorum  cui* 
tores  a communi  fervido  quod'ad  cofiituendam  urbem  vel  ad  parandam  debe* 
tur  & ab  omni  exadione  prxter  cam  quam  Terr*  Defenfio  pofeit , liberi  ma» 
ncant,  & exempti . Tefies  autem  hi  aderant  G'x'ilhelmiis  ; Geroldus  de  Eket» 
len  ; Godefridiis  de  Friberge  ; Svo'ithents  , Fridcricus  Hafencob  . Ada  fune  hxc 
anno  Domini  millcfimo  centefimo  . 


• a 2 


Kum.  II. 
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lY  A P P E N D I X 

. NuM.  li.  ANNO  1100. 

DoNATro  JORDANIS  FlUI  RaDULFI  FILIt  BrIENI  BrìSET  • 

Ex  Bibl.  Cottoniana  apni  monajl,  sAnglìcan.  tom,  i.  pag,  52^. 

NOtum  Ut  omnibus  fandla;  EccIe{I<\;  fidclibus  cani  praffcntibus , quam  futu- 
rls  , quoJ  ego  Jordanus  filius  Radulphi  filli  Brieni  dedi  Deo  , & fanéla; 
Marix  , Si  omnibus  Sandeis , & Rob.  Cappellano  in  elemofina  v pro  me  , & 
uxore  mea , Sl  prò  anima  patris  mei  , & matris  mea:  , & fratris  mei , om- 
niumque  parentum  meorum  , Si  amicorum  , vivorum , & defundonim  xiiii« 
acras  de  terra  in  ^mpo , qui  juxta  fontem  Clericorum  lìtus  eli , liberas  Si  de 
omnibus  rebus  quietas  ; ita  videlicet , ut  hii,  qui  de  Hofpitali  funt  nihil  in_» 
cis  clamare  poUìnt , nec  Calengium  imponere , fed  omnino  feparacas  ab  aera 
quod  eisdem  Hofpitalariis  in  codem  campo  dedi  proxiii.  denariis,  quos  Ho» 
fpitali  de  Jerufalem  per  fingulos  annos  in  elemollna  me  daturum  promiferam  • 
Dedi  etiam  eidem  Roberto  locum  & fedem  ad  molendinum  faciendum  fai  va  ^ 
& retenta  propria  multura  mea  & primo  loco  molendini  . Hxc  Rodberto  con- 
ceffi quatinus  fuper  easdem  acras  domum  orationis  edificare  , & religionem_*  ^ 
quam  placuerit^ad  ferviendum  Deo,  atquc  fupplicandum  imponat  . Hii  funt 
tefies , Alanus  , Bernardus , Hugo  Canonici . 

Num.  III.  ANNO  noi. 

Donatio  Rocerii  coMiTts  Sicilia  a Rocsrio  filio  anno  1135.  coNFiRjdATA 
Ex  Cod,  diplom,  ^obaunis  Chrijl,  Lunìg  tom»  2,/efif.  pag»  i6^  J. 

UNiverfis  Chrifli  fidelibus  prxfenlem  paginam  infpefturis . Jacobus,  mife- 
rationc  divina  facrofanélx  Hieroliblymitanas  Ecclefi*  Patriarcha  , Apollo* 
licx  Sedis  Legatus , falutem  in  Domino  fempiternam  . Noverlris  , quod  prò 
parte  religiofi  viri , magiftri  facrx  domus  Hofpitalis  S.  Joannis  Hicrofolymita- 
oi , nòbis  eztitit  prxfentatum  quoddam  privilegium  fanum  „ & integrum  , in_* 
nulla  fui  parte  vitiatum  beat*  memori*  D.  Rogerii , Sicili* , Calabri*  , 6c 
Apuli*  quondam  Regis  , bullatum  ejus  Regis  bulla  plumbea , cum  filo  ferico 
violaceo  pendente , & humiliter  fupplicatum  , ut  illud  manu  propria  tranfcri- 
bi  , Si  autenticari  , noflraque  bulla  plumbea  roborari  de  gratia  dignaremur  , 
cujiis  privilegii  tenor  talis  efi. 


In 
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In  nomine  Domini  , anno  incarnationis  ejusdem  MC2CXXV1,  indiai-  X(. 
Rogerius,  divina  favence  clementia  Rex  Sicilia:,  ducatus'ApuIia: , & Princi- 
patus  Capua:  . Si  pietacis  opera  infpicimus , qus  Regiim  Majcdatem  amplifi- 
cant , illa  erga  Deum  , Si  homineg  cUriora  nofcuncur , quae  rdigiolis  locis  , Si 
in  cis  Domino  quotidie  fcrvientibiis  fune  benigne  concelTa , Regix  protec^ionis, 
& confìrmationis  munimine  roborantur . Hinc  efl , quod  nos , quos  Deus  iii_> 
Regno  Sicilia;  primo  folio  pra;(idere  voluit , attendentes  fervorein  devotionis  , 
& religionis  obfervantiam  , ac  eleemofynarum  lurgitionem  pio  nomine  appro- 
batam  , qua;  domus  hofpitalis  facra  beati  Joannis  fiiptilia:  Hierufolymicaiii  Cbri> 
Ri  pauperibus  & infirmis  continuum  pracilat  hofpitiuin  , Si  levamen  , ad  julìas 
Si  humiles  preces  fratrii  Gubaldi,  Vener.  Magni  Prioris  , ejusdem  Sacrjc  do- 
mus Hofpitalis  , & CunventLis  ipfiiis  totum  locum  & tenimentum  , (itum  in 
campo  Meflana;  extra  muros  civitatis , ubi  eli  ecclesìa  , qua:  in  honorem  S.  Jo« 
hannis  Baptifla; , fub  beatae  recordationis  glorìofo  comite  Rogerio , patre  no- 
iiro  , conflituta  pie  nofeitur  , cum  omnibus  fuis  xdificiis , catmiterio , divills 
Si  pertinentiis  , fubnotatis , de  munificentia  nolira:  gratix , & favore  , prò  re- 
medio animx  ejusdem  pacris  nollri  fel.  mem.  Comitis  Rogerii , matrifque  no- 
lirx  Adelafix  Reginx  , necnon  & nolira , nollrorumque  parentum  falute  per- 
petua, di£lo  venerando  Priori,  & ejus  facro  conventui,  ac  eorum  fuecclTori- 
bus  concedendura  duximus  , Si  perpetuo  confirmamus , firmiter  inhibentes , ut 
pracJiélum  locum , recrcationem  infirmorum  illue  condiientium  mdericordi- 
ter  deputati  ob  reverentiam  jefu  Chrilli,  qui  fe  in  pauperibus,  recipi  profite- 
tur , nulla  perfona  fublimis  , vel  humills  , pnelata , vel  fubdita  , perturbarcji 
aliquo  modo  audeat  vel  offendere  , feu  aliquam  violentiam  eis  inferre  , vel 
ìnjuriam , aut  jadiurara , cum  omnino  precipue  manutenerc , & obfervare  Dei 
cultores  Si  hofpites , ac  bona  eis  collocata  protegere , qui  fe  ad  confirmationem 
languentium  , & fuftentationem  pauperum , quotidie  indefeffos  exhibcnt , Si  pa- 
ratas  , & ne  didia  liantia  , cupiditas  hominum  locum  ipfum  , in  quo  llta  eli 
Ecclella  , Si  domus  Hofpitalis  , in  futurum  audeat  aufu  aliquo  interrumpere  , 
vel  violare , feu  diminuere  , contra  indignationem  omnipotentis  Dei , & nollri 
culminis , eumque  fub  delignatis  finibus  julTimus  dillinguendum  . Ab  oriente^ 
iìquidem  littus  maris  incipiens  a pede  flumariz  Logothotz  , & extenditur  in 
diredium  maris  ufque  ad  flumariam  S.  Leonis , defeendentem  ad  mare  a parte 
feptentrionis , exinde  per  viam  publicam  ex  parte  occidentis.  Si  finit  tcrmi- 
nus  indiredlus  ufque  ad  macellum  , Si  defccnditur  ex  parte  mendei  fecunduin 
return  curlumque  flumariz  Logoihetx , defeendentis  ad  mare  , vel  ad  prio- 
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r€m  pedem  littoris  iupradiiSi , unde  jnccpit  divifio  , & concluditur . Ad  huius 
aurem  nortra:  conceffionis  & confirmationis  memoriam  , & inviolabilem  firmi- 
tatem  , prafcntem  paginam  per  manus  dicli  Notar!!  fidelis  nollri  Icnbi  , no- 
ftraque  pari  bulla  plumbea  infigniri  praicepimus . Datum  Panormi , per  manus 
Guarlni , Can.  5-  idus  Odobr.  anno  quinto  regni  Rogerii , gloriofitfimi  Regis 
Sicilia;  , Ducatus  Apulia:  , Principatus  Capux  decimo , fcliciter . Amen  . 

Num.  IV.  ANNO  ma. 

Donavi©  it  confirmatio  Donationum  facta  ab  Arnuifo 
Patriarci!  A Hierosolimitano. 

far  codice  diplomatico  Hierofolimitano  Sebafiiani  Vaoli  tom.  i.  pag.  4. 

IN  nomine  fanda:  Trinitatis  . Patria  & Fili! , & Spirìtus  Sandi  . Amen  • 
Ego  Arnulfus  Dei  gratix  Jherofolimitanus  Patriarcha.  Univcrli  ciiltoribns 
fide)  catholice  pads , & lalutis  profperitate  gaudere  . Ad  fumme  beatitudinis 
xtcrnitatem  cendimus  , quando  adimplere  tota  virtute  conamur,  quod  in  pfat- 
mis  fcriptum  legimus  , ubi  dicitur  . Beatua  qui  iRtelligit  fujaer  cgemim  , & 
paupcrem  — Hanc  ego  beatitudinem  intelledlu  puro  obtincre  defiderans  prò 
ftatu  nollre  civitatis  JUerufalem  prò  me  ipib.  prò  grege  miebi  commiffo  ho- 

fpitali  fratrum  pauperum  quic - nebac  . co  die.  quo  conlccratus  fui 

Patriarcha  in  tota  Jherofolimitana  Provincia  coram  Domina  Balduino 

gloriofo . Laudo,  concedo,  eifque  eternaliter  poflidendum  confirmo  . Prxterca 
omnem  decimam  rerum  fuartim  . que  erat  juris  Ecclefie  nollre  in  toto  nollro 
Patriarcatu  eis  concedendo  amplioravi  . quatenus  ufibiis  eorum  in  fempiternum 
cederei  , michique  . U omnibus  araicis  nollris  rcraedium  sterna;  beatitudinis 
fieret . Hujus  autem  deferiptionis  noftrc  paginam  in  capitulo  Sandli  Sepukhri 
canonicis  audientibus . ÓC  alTencientibus  feci  recitati , figillique  mei  imprel&one 
infignitam  comoborari.  Si  quis  autem  cont.’a  hanc  confirmationem  nollram  ire 
voluerit . & aliquo  modo  infringere  temptaverit  a percepfione  corporis  Domi- 
ni noltri  Jhefu  Clirifii  aliemis  fiat,  donec  refiplfcat  . & ad  farisfacionem  ve- 
nia!. Aélum  eli  autem  hoc  anno  Doniinice  Incarnationis  M . C.  Xij  . indi- 
zione V.  Captior.is  Jherufalem  a Chrillianis  Xiij’ . Domini  Patriarche  Arnulfi 
primo . & invifliflimi  Regis  B.  Xij  . Jlli  vero . qui  hujus  rei  telles  funt  fub- 
fcripti  permanent  in  arternum. 
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INSTRUMENTORUM. 


5.  Buggerìi  Liddenfis  Epifcopi . 
\Aicardi  Trioris  Templi  Domini  * 
C.  Girardi  Thefaurarii . 

C.  »Armandi% 

G.  Bjiinaldi» 

O.  Stephini  • 

Fulco . 

^jiugonis  ^ 


Fulcherus  Trìor  Montis  Olìveti  * 
Q»  ^nfelli  Cantoris . 

Hugonis . 

G.  B^ìchoardi» 

JFillclmus . 

Herbrandus  . 

Bjùnerìi  Trioris  de  S»  Abraham  • 
Geribaldi . 


NuM.  V.  ANNO  III}. 


Bulla  approeationis  bt  confirmationis  Paschalis  II. 

Ex  cod*  diplom.  cit.  pag,  2(58.  atque  ex  coll.  Concìliorum  T.  *}oann.  Dominici 
Manf$  ad  Concili m Benevemanum  tom»  2.  pag.  27^. 

PAfchalis  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  venerabili  Filio  Geraudo  inftitutori  • 
ac  Prxpofito  Hierofolimitani  Xcnodocliii  cjufquc  legittimis  fucceCforibus 
in  perpetuum  . Pise  poHulatio  vokintatis  effecla  debet  prò  Tequente  compier! . 
Poftulavit  fiquidem  diledio  tua  Xenodochium  quod  in  civitate  Hierulalem  ju- 
xta  beati  Johannis  Baptiflje  Ecclefiam  inllituifti  /\poflolicjc  Sedia  authorirate_» 
inunirl  Se  beati  Pctri  Apolidi  patrocinio  confovcri  . Nos  itaque  piis  hofpita- 
litatis  tux  lludiis  deledati  petitionem  tuam  paterna  benignitatc  fufeipimus,  & 
illam  Dei  doraum  illum  Xenodochium , & fub  Apollolica:  Sedia  tutela  , & beati 
Petri  protezione  perfiftere  decreti  prefentis  audoritate  fancimus  . Omnia  er- 
go , quse  ad  fuftentandas  peregrinorum  , & pauperum  ncccfliratea  vel  in  Hie- 
rofolimitanae  Ecclefiae  vel  aliarum  Ecclefiarum  parrocchiia  & civitatum  terri- 
toriis  per  tuas  follitudinis  inllantiam  eidem  Xenodochio  acquifita  , vel  a qui- 
bualibet  fidelibus  viris  oblata  funt , aut  in  futurum  largiente  Dco  offerri , vel 
aliis  jaflia  modis  acquiri  contigerit , quaeque  a vcnerabilibus  fratribus  Hierofo- 
limitana:  Ecclefix  Epifeopia  conceffa  funt  tam  tibi  quam  fucceCforibus  tuia  , & 
fratribus  peregrinorum  illic  curam  gerentibua  quieta  femper , & integra  con- 
fervari  prscipimus . Sanè  fruduum  veftrorum  decimaa  , quos  ubilibet  vcHris 
fumptibus  laboribufque  colligitis  prseter  Epifeoporum  vel  cpifcopalium  mini- 
flrorum  contradidionem  Xenodochio  veftro  habendas  pofiridenJalque  fancimus . 
Donationes  etiam  , quas  rcligiofi  principes  de  tributis  feu  vedigalibus  fuis  ei- 
dem Xenodochio  deliberaverunt , racas  haberi  decernimus . Obeuntc  Te  nunc 


ejus 
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ejus  loci  provifore  atque  praipofito  , nullus  ibi  qualibet  fufrcpiionis  aftutia  feu 
violentia  prxponatur,  nifi  quem  fratres  ibidem  profclli  fecundum  Deum  prò* 
viderint  eligcndum  . Praeterea  honores  omnes  live  polTeflìones , quas  idem  Xe» 
nodochium  ultra  feu  cicra  mare  in  Afia  videlicet  vel  in  Europa , aut  in  prae<" 
Tenti  habct , aut  in  futurum  largiente  Domino  poterle  adipifei , cam  tibi  quam 
fucceflbribus  tuis  hofpitalitatis  prò  Audio  imminentibuS}  & per  vos  (idem  Xe- 
nodochio  in  perpetuum  conArmamus  • Ad  hsec  adjicientes  decernimus  • ut  nulli 
omnino  homioum  liceat  idem  Xenodochium  temere  perturbare  , aut  cjus  pof- 
fefllones  auferre  , vel  ablatas  retinere,  minuere  , vel  temerariis  vexationibus 
fatigare . Sed  omnia  integra  conferventur  eorum  , prò,  quorum  fuAentatione  , 
gubernatione  eonceCfa  funt  ufibiis  omnìmodis  profutura  « Sanè  Xenodocliia  Ave 
Ptochia,  in  occidentìs  partibus  penes  Burgum  S.  iEgidii  AAen.  Pifani.  Barum, 
Ydrontum  , Tarentum , MefTanam  , Hierofolimicani  nominis  titulo  celebrata  in 
tua , & fucccAbrum  tuorum  rubjediione  ac  difpoGtione , Acut  hodie  fune  , in 
perpetuum  manere  llatuimus . Si  qua  igitur  in  futurum  eccleAailica  quselibet  fé- 
cularifve  perfona  hanc  noArae  conAitucionis  paginam  feiens  contra  eam  teme- 
re. ...  tcntaverit , fecondo  tertiove  commonita  A non  fatisfadiione  congrua 
emendaverit , potcAatis  honorifque  fui  dignitate  careat , reamque  fe  divino  ju- 
dicio  cxiAere  de  perpetratà  iniquitate  cognofeat  , & a facratilAmo  corpore  « 
& fanguine  Dei,  & Domini  Redemptoris  noAri  Jefu  ChriAi  aliena  Aat , atque 
in  extremo  examine  diAridl»  ultioni  fubjaceat.  Cunftis  autem  eidem  locojuAa 
fervanfibus  At  pax  Domini  noAri  Jefu  ChriAi,  quatenus,  & hi  fruclum  bon» 
adlionis  percipiant , 8z  apud  diAridlum  Judicem  premia  aetema;  pacis  inveniant  • 
Amen . Amen . 


Beo  Tafchalis  Catholica  Ecclejix 
Epif.  ff. 

Ego  Fjchardus  u/ilbanenfts  Epif,  jf. 
Ego  Landulfus  Beneventanus  ^Ar-’ 
chìeptfc,  legì  & ff. 

Ego  Cono  Trenefiina  Lccl.  Epife, 
legì  &ff. 

Ego  .Anaflafius  Card.  Tresb.  ti  tuli 


Ego  Gregorìus  Teracin,  Epife,  fc- 
gi  & . ff. 

Ego  Johannes  Melìtenfts  Epife.  [gm 
gi  &.  ff. 

Ego  Fpmoaldus  Diac.  Card.  Rom* 
Eccl.  ff. 

Ego  Gregorìus  Card.  Tresb.  Titn^ 
li  S.  Grìfogni  legi  <&  . ff. 


S,  Clementiì . ff. 

Datum  Beneventi  per  manum  Johannis  Sandl»  R.  EccleAs  Cardinalis  ac 
Bibliothecarii  XV.  Kaleni  Martii , Indizione  VI. , inearnationis  Dominica:  an- 
no MCXIII.  Pontificatus  autem  Domini  Pafchali»  PP.  II.  anno  XIV. 


Num.  VL 
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IX 


Num.  vi.  anno  iiij. 

FracmeVituu  spectans  ad  Concilium  Beneventanum 
7{imc primo  trmtm  ex  Coi.  membran.  Biblioth.  f'aticaas  ».  i J4J.  fot.  x 14.  tergo  . 
Scripto  prxfigitur  titulut 

Ex  Concilio  pi.e  uenoxix  PP.  Pascualis  apud  Beneventum  haeito. 

Finito  fcrtnonc  poft  inciinationem  tanto  Pontifici  debitam  confcenfis  gradi- 
bus  ad  cjus  pcdes  me  reddidi  . Surrexerant  antequam  fedidem  viri  duo 
crinibus  , & barbis  congerati , calamifirari  non  ex  indullria  , fed  ut  apparebac 
ex  incuria  , aitate  comparabiles  , habitudine  venerabiles  , & pollernati  Corani 
domno  Papa  per  falutationem  fe  Icgatos  effe  dixerunt  Antiocheni  Principia  Ro- 
geri , Bcrnardique  civitatis  cjusdem  Patriarcha; , qui  domno  Papx  fic  proller- 

nati  fupplicabant  petentes,  ut  Ecclcfia:  fuum  jus enx  reltitui  juberet. 

Temporibus  enim  Chrillianitatis  antequam  gcntiles  Jcrufalem  , & Antiochiam 

provinciafque  illas  pcrtincntcs ditioni  fubjugadent  Berito  Sydon  Ac> 

co  & provincia Accon  mare  influii  dioecefis  Antiocheni  fuerunt. 

Kunc  autem  , quia  Reges  Jcrufalem  eas  .....  . juri  Chrifliano  mancipave- 
runt , Antiocheno  Patriarchi  nullatenus  obediunt , fcilicet  Ecclefias  totius  pra:- 
difti  territorii,  & eccleflafticum  jus  Patriarchatus  Jerofolimitanus  ufurpat.  Ad  hxc 
Papa  ; Non  folco  de  certatibus  Ecclcfiarum  cito  refpondere  , fed  petitioni  ve- 

/Irx  quia  de  longe  venifli,  & lo reddituros  expedat  minime 

differendum , quod  habemus  vobis  refpondere  paratum  . Saniaimonix  venerabi* 
lis  Urbani  Pap*  , quando  Concilium  populofilCms  congregationis  in  Monte  da- 
rò celebravit , viamque  Jerofolimitanam  fufeitavic  decuilTe  memoratum  ; fcili- 
cct  quod  quameumque  Principcs  Provinciam  vel  civitates  fuper  gentiles  con* 
quirerent , eorum  principatibus , climinatis  gentiura  ritibus , Ecdelìi  reftitue- 
re  potuiffent  . Qyod  diferetiflimum  Patria  dccrctum  refeindere  non  audemus  . 
Accepto  legati  refponfo  tacuerunt , & rcpatriandi  prudenti!  vacavcnint . 

Xl/M. 
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Num.  vii.  anno  U17. 

Donatio  attonis  Archiepiscopi  Arelatensis. 

Ex  appendice  probationm  ai  hifioriam  Occìtanite  feufeptimaniit  curanee  Vcòffette 

Tota,  2.  pag.  ìfg. 

ANte  legem  & fub  lege , & fub  gracia  in  adquilltionibus  cccleflaflicorutn 
feu  fecularium  bonorum  tellificatio  litterarum  cxquiritur , ut  fi  forte_> 
erga  adquifitores  de  adquifitis  otta  fuerit  difienfio , litterarum  tellificatione_» 
quiefcat,  & quiefcendo  adquifitiones  firm.x  & fiabiles  per  fucccdentia  tempora 
permaneant  . Qpapropter  ego  Atto  Arclatenfis  ecclefix  archicpifcopus  , e com- 
muni confilio  canonicorum  , dono  Domino  Deo , & S.  Johann!  Baptifix  , & 
hofpitali  S.  Sepulchri , & pauperibus  ipfius  hofpitalis  , & tibi  Beraldo  hofpi- 
talario , & B.  Priori  & Pe  . Barchioncnfis , & B.  diacono , & Aicelino , Se 
Pe . d’ Andufia  , Si  S.  Raimundi , & Po.  de  Monte-Lauro , 6c  Odoni , & Cai- 
TÌto  & czteris  tam  pnefentibus  quam  futuris  , ecclefiam  fan^i  Thomx  Apo- 
, floli  cum  Omni  honore  fibi  pertinente  , falva  reverentia , & fidclitate  Arcla- 
tenfis  ecclefix  , ut  habeant  , & poffideant  illi  lupraferipti  , & fuccelTores  co- 
rum  Horpitalarii  in  perpetuum  : ca  tamen  conditione  ut  in  ccclefia  illa  nemi- 
ni  fepulturam  exhibeant , nifi  bis  tantum  qui  de  expenfis  holpitalis  communi- 
ter  vixerunt.  Decimas  vero  in  epifeopatu  nollro  non  habeant,  nifi  hoc  forte 
confenfu  nofiro  vel  fuccefibrum  nofirorum  impetrare  potuerint . 

NuM.  Vili.  ANNO  IJ20. 

Bulla  Calirti  li.  confirm.  et  ampliant.  Bullam  Paschalis  II. 

Ex  Coi.  dipi,  Hìerofolym.  Seba]}.  Tacli  tom.  1.  pag,  i5p. 

CAlixtus  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei  venerabili  filio  Giraldo  Infiitutori 
ac  Praepofito  Hierofolymitani  Xenodochii,  cjufque  legittimis  fuccelTorl- 
bus  in  perpetuum  . 

Ad  hoc  Nos  difponente  Domino  in  Apofiolicx  Sedis  fervitium  proraotos 
cognofeimus  , ut  ejus  iiliis  auxilium  implorantibus  efficaciter  fubvenire  , & loca 
vencrabilia  prout  Dominus  dedit  protegere  debeamus  . Qyamobrem  , dilcfte  in 
Chrillo  fili  Giraldc  PrxpoCte  , piis  hofpitaliiatis  tuae  fludiis  incitati  petiticnem 

tuam 
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instrumentorum; 

tuam  debita  benignitate  fufcipimus  , & iniiitutum  a Te  in  civitate  Jcrufalcnt 
jiixta  eccleHam  B.  Joannis  fiaptilix  Xcnodochium  ad  excroplar  domini  prx-* 
dccciToris  nollri  fanfta:  raemorix  Pafchalis  Papa;,  proteclione  Scdis  Apoftolicx 
communimus . Siquidem  conceflionem  fratria  nollri  Pentii  Tripolitahi  epifeopi , 
quam  , pnedeceCforem  fuum  Hcribertum  fecutus,  Xcnodochio  vedrò  contulit, 
& chyrographo  ftabilivit , pra;fcntis  decreti  pagina  confirmamus  . Qpod  nimi- 
rum  conceffit  eidem  Hofpitali  & tibi  tuifque  Icgittirais  fuccetforibus  confili» 
& favore  Beregnarii  Auraficenfis  epifeopi,  illis  in  partibus  Apoflolica;  Scdis  tunc 
Legati,  decimas  omnes  totius  tcrrae  quam  tenuit  Guillelmus  Roihgni,  & pod 
euin  pofiedit  Pontiiis  de  Medenes,  a Cadrò  fcilicet  Gaucefredi  deAgoIt  nomi- 
nato ufquc  ad  Calaraonem  ; Ecclefiam  quoque  parrochialcm  habentem  Bapti» 
dcriura  , Cimiterium  , oblationes  vivorum  ac  defunctorum , & estera  omnia.» 
qua:  parrochiali  ecclefix  conveniunt  omnefquc  alias  ccclcfias , qux  intra  finciì 
illius  fuprafcripts  terra;  funt , qus  fuit  Pentii  de  Medenes , & quidquid  8C 
aliud  quod  debeat  eiTc  juris  Tripolitana;  Ecclefix  ; fai  va  tamen  reverentia  » 
& obedientia  epifeopi  in  illis  Prxsbiteris  quos  Prior  fupraferipti  Hofpitalis  da- 
biliet  in  prcnominatis  ecclcfiis  . Praetcrca  dedit  eidem  Hofpitali  ecclefiam.» 
S,  Joannis  Baptldx  in  Monte  Peregrino  cum  omnibus  , qux  habcrc  debet  , 
& cum  decimis  molendìnorum  Guillelmi  Bcraldi  : five  ctiam  cum  decimis  om- 
nium poITeflìonum  , ac  remm  , quas  prxfatà  domus  tunc  haberet  in  roto  Tri- 
politano  cpifcopaiu  » Hanc  itaque  conceflionem  ficut  ah  eodem  epifeopo  Lic- 
tam  a domino  prxdeceflbre  nodro  fanéfx  mem.  Pafdiale  PP.  confirmata  ed  • 
Et  univerfa  qux  ad  fudentandas  peregrinorum , & paupcrum  ncceflitatcs , &c. 
Sequitur  inferta^  atque  ex  integro  edita  bulla  Tafehalis  ^ quam  fupratetulimuS 

w.  V. 

Ego  Calixtus  Catholic<e  Ecclefta  Epifeopus  t 

Datum  apud  S.  ^gidium  per  manum  Chrifogoni  S.  Rom.  Eccl.  Diaco- 
ni Card,  ac  Bibliothecarii  Xiil.  Kaicnd.  Julii  Indici.  XII.  Dominicx  Incarn. 
anno  MCXX.  Puntificatus  autem  Dom.  Calixti  II.  anno  I. 
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KvM.  IX.  ANNO  1121*  CIRCITER 

LiTER.%  CaLISTI  II.  AD  OMNES  EPtSCOPOS  ABIìATES  &C. 

PER  EUROPAM  EXXSTENTES 

. I 

0 

Ex  cod.  ^Idarìci  eruìt  ^o.  Ceorgius  Eccardus , edidìtque  in  corp, 
hiJìoTÌa  meda  tevi  tom.  2.  pag.  354. 

DOminus  Papa  Calixtus  fcrviis  fcrvorum  Dei  Dilcctis  fratribus , cplfcopis  , 
abbatibus  , plebanis  , canonicis  , ac  cappellanis , & czeteris  per  Euro* 
pam  Edelibus  fai.  & A.  b.  JuIUcis  ratio  cxìgit , & racionis  ordo  expofeie , ut 
qua:  a praideceCfore  noftro  fannia;  memorix  Papa  Pafchali  caritatis  intuitu  con- 
flituta  funt  , nos.auélore  Domino  confervemus . Latorem  prxfentium  ab  Hle- 
rofolimitani  Xenodochii  Prepofito  Raimundo  miCfum  ad  vos  cantati  vcftrx  at- 
tcntius  commendamus'.  Idem  enim  R.  omnium  a Hierofolima  redeuncium  tedi** 
monio  commendatur,  quod  fincere , devote,  afllduc  peregrinorum  & paupc* 
rum  curam  gerat . Et  nunc  prò  eorum  neceffitatibus  fublevandis  vcftrx  carita- 
tis implorai  auxilium  . Vos  ergo  bcneficcntix  & communionis  oolite  oblivifci . 
Talibus  enim  holliis  promerctur  Deus . Pauperem  igitur  Chridum  in  fuis  pau- 
pcribus  fiiblevare  curetis  , ut  & ipfe  vos  divitiariim  fuarum  faciat  effe  parti- 
cipes . Non  enim  Hierofolimitanx  peregrinaiionis  mercedis  vacuus  eft  , qui  in 
Hicrofolimitanis  peregrinis  rerum  luarum  ailminiculum  fubminidrat  . Q^jì  pau- 
pcri  tribuit , Domino  feeneratur . Ipfe  autem  Dominus  in  vobis,  quod  loqui- 
tur,  & habundare  in  vobis  faciat  omnem  gratiam  , ut  eum  in  fuis  miiiiniis 
reficicntes  , in  xtcrna;  Hicrofolimx  gaudiis  wtcrua?  refeclionis  mcrccdcm  ac- 
cipere  mereamini* 
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NuM.  X.  ANNO  mi. 

Literìe  Raimundi  de  Podio  Custodie  hospitaiis  Hieeusalem 

EDIDIT  EcCARDUS  toco  CITATO  PAO. 

Sed  itirnm  emendate  ex  codice  membraa.  'Vldarici  in  Biblioth. 

Cafar.  yindabon.  ».  .jj.  pag.  145. 

IN  nomine  Domini  iiortri  Jefu  Chrifli  , & glorlofiHimi  Sanici  Sepulcri , OS: 
omnium  virtutum  Hierol'olimls  . Ego  Rcginmumlus  per  gratiam  Dei  poli  obi- 
tum  Domini  G.  fadus  fcrvus  paupcrum  ClirilHj,  cum  omni  clero  & fando 
popuìo  , qui  illic  milicamus  ad  honorem  Dei  , roictimus  lalutem  & benedidio- 
nem  ex  parte  oninipotentis  Dei  & beatac  Mariae  femper  Virginis  , & omnium 
Sandon:m  pei  omnibus  epifeopis,  abbatibus  de  univcrlls  partibus  mundi,  & 
omnibus  canonicis  , plebanis  , ac  cappcllanis  , & omni  clero  & popuìo  , qui 
timent  Deum  , & diligunt  proximos  , & expedant  beatam  viram  Se  retribu- 
tionem  julli  judicii  Dei  & in  Dei  jullicia  . Omnipotenti  Deo  gratias  & lau- 
des  reddimiis  de  magno  bcne.bcio  velirarnm  elemollnarum  , quas  nobis  miilitis 
honorabiliter  ad  noftnim  auxilium  & ad  (ullentationem  hofpitalis  pauperiim_> 
Chrifli , & omnibus  vobis  fine  laudes  , & gratix  a Deo  Patre  , & beata  Ma- 
ria fetnper  Virgine , & Marre  noflri  Salvatoris  & ex  patre  omnium  Sando- 
rum  & retribuanc  vobis  inde  in  centuplum  in  retributionc  jullorum  . Honor, 
& gloria  , & vita  perpetua  tam  mafculis , quam  feminis , qui  in  fuis  elemofl- 
nis  habent  rccordationem  noflrx  ncceffitatis  prò  Dei  amore . Sciatis  auterrus 
bene  , & in  vcritate  credile  , quod  omni  tempore  quando  vcftr.v  elemolin* 
ad  nos  perveniunt,  niultum  laudamus  , & benedicimus  Deum  , & prò  fallite 
omnium  veflrorum  Deum  deprecamur  , & fandos  cjus  . Mandamus  itaqiiej 
vobis  fratres  kariflimi,  ut  non  pigeat  vos  benefacere  , clemofinas  dare,  paii- 
pcribus  Chrifli  fubvenire  , ut  , cum  defeccritis  ipfi , vos  recipiant  in  sterna 
tabernacula  . Sit  autem  ccrtiflimum  , & nianifeflum  vobis,  quod  quicumque  no- 
flros  nuncios  bene  rcccperint , 3:  per  cos  nobis  fuas  clemofinas  miferint , be- 
nefadorum  & orationum , qux  fiunt  Ilierofolimis  , feiant  fé  effe  participes. 

Qtiicmnque  autem  in  noflram  fratcrnitatem  intravenint  & intrabunt , ita 
fint  fecuri  de  mifericordia  quali  ipfi  mllitent  in  Ilierofolimis  , & recipiant  ah 
omnipotenti  Deo  gloriam.  Si  coronam  juflicix , quam  reddet  eis  juflus  judex, 
qui  cum  patre  , & Spiritu  Sando  vivit , & regnar  per  omnia  fiveula  fxculoaim  . 
Amen . 

Num. 
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Num.  XI.  ANNO  frip. 

Bernardi  E pi  sco  p i A r e l-at  e n s is 
Confi  RMATio  oonationis  fact.e  ab  Attone 

4 

Ex  tm^  I.  CalUd  Chrifliatt*  infirum,  pdg^  9J- 

NOtum  Ut  omnibus,  quod  Ego  Bernardus  Arelarcnds  ecclelia;  Archicpi- 
fcopus  , communi  condilo  canonicorum  , Raimimdi  fcilicec  decani  , Ber- 
nardi de  Aqueria,  Michaelis  Stephani  de  S.  Leoncio  , Guillelmi  de  Tarafcone  , 
Guilielmi  de  Cabanois , &c.  Condrmo  Deo  , Si  fando  Joanni  Buptidz  , 3i 
hofpitali  fandii  Scpukhri  & pauperibus  , & libi  Stephano  Raimundo  hofpicala- 
rio  , & Guìllelmo  de  SanAo  Clemente , Si  Annoni  , & ceteris  confratribus  , 
iìcDt  ab  Attone  anteceCfore  meo  data  ed,  cccledam  fandi Thomz  Apodoli  cum 
Omni  honore  ilio , quem  circa  przdidam  eccledam  in  prxfentì  podidetis  , & 
quem  deinceps  communi  condilo  canonicorum  fandi  Trophimi  adquiretis , falva 
revercntia,  & ddelitate  Arclatends  eccleda- ; co  tamm  tenore,  ut  per  unum- 
quemque  annum  in  vigilia  natalis  Domini  folidos  cxv.  Melgoriends  moneta:  , 
prò  honore  ilio  caiionicis  perfolvatis  . Idius  etiam  prenominati  honoris  deci- 
mas  , atquc  tafchai , dne  omni  impedimento  retinemus,  hac  itenim  conditio- 
nc , ut  decimas  nodrarum  eccledarum  a remine  accipiatis  , nec  Corpora  mor- 
tuorum , nid  confratruum  vobis  darorum  , Si  vedrx  familiz  , abfque  confen- 
fu  archiepilcopi  Si  canonicorum  ibi  fepcliatis,  &c.  Ada  ed  hzc  carta  in  civi- 
fate  Anelate  in  menfe  Odobris , xiv.  Kalendas  Novcrabris  anno  ab  incarnatio- 
tie  Mczxiz.  indidione  vii. 

KuM.  XII.  ANNO  IIJO. 

Bulla  Innocentii  II.  prò  fratmbus  S.  Joannis  HiERosoLiMiTAMt . 

Ex  Coi.  diplom.  joannis  Chrlfl.  Lrniig.  tom.  4 pag.  1454. 

INnocentiiis  Epifeopus  , fervus  fervorum  Dei:  Vcncrabilibus  Fratribus  Ar- 
chiepileopis  , Epifeopis  , ac  dilcdis  filiis  Abbatibiis  & Prioribus  & uni- 
verds  Eccledarum  Przlatis , ad  qiios  littcrx  idz  pervenerint , falutem  , & Apo- 
dolicam  benedidionem  . Quam  amabilis  Deo  , & quam  venerandus  hominibus 
locus  exidat , quam  etiam  commodum  & utile  receptaculum  peregrinis  & pau- 

P«- 


Digilized  by  Google 


XV 


INSTRUMENTORUM. 

pcribus  pnebcat  Hlerofolymitanum  Xenodochium  , hi  , qui  per  diverbi  maris 
& terra:  pericula  , pia:  devotionis  intuita  , faniflam  Civitatcm  Hierufalem  & 
Sepulchrum  Domini  vifitant , a(Gdue  recognofcunt . 

Ibi  enim  indigente^  & pauperés  rehciiintur , iniìrmis  multimoda  humanita' 
tls  obfequia  exhibentur,  & diverib  laboribus  atque  periculis  fatigati , refum» 
ptis  viribus  recreantur  , atque  ut  ipQ  ad  facrofund.i  Loca  Domini  noftri  Jefix 
Chrifli  corporali  prazfentia  dicala  valcant  proficUci , Fratres  ejiisdem  domiis  , 
non  formidantes  prò  fratribus  fuis  animas  ponere , cum  fervier.tibus  & equi- 
taturis  , ad  hoc  officium  fpecialitcr  deputatis  & propriis  fumptibus  retentis , tam 
in  eundo  , quam  redeundo  ab  incurftbus  Paganorum  defenfant . 

Illi  funt , per  quos  Deus  Oricntalcm  Ecclefiam  a Paganorum  fpurcitia_* 
liberar  , & Chriftiani  Nominis  inimicos  expugnat . Et  quoniam  ad  tam  fan» 
£ium  & pium  opus  explendum  eis  propria:  non  Hippetunt  facultates , charita- 
tem  veftram  per  Apoftolica  fcripta  cxhortamur  in  Domino , quatenus  de  ve- 
ilra  abundantia  eorum  inopiam  fuppleatis  » & populum  vobis  commiCfum  , ipfo» 
rum  fratcrr.iiatem  affumere  , & ad  pauperum  de  peregrinorum  fultentationem  col- 
leftas  facete  in  remiflionem  peccatorum  fuorum , frequentibus  cxhortationibus 
moneatis.  Hoc  fcicntes  » quod  eandem  Hofpitalitatis  Domum  , cum  omnibus 
ad  ipfara  pertinentibus , fub  Beati  Petti  & noftra  protezione  fufeepimns  , & 
fcripti  noftri  pagina  comnuinivimus . Et  quicumque  de  facultatibns  fibi  a Deo 
collatis  , eis  fubvcncrit , & in  tam  fanZa  Fratcrnitatc  le  collegam  llatueric  , 
cifque  perfolverit  beneficia  annuatim  , feptimanam  injunZ.e  pocnitentia; , con- 
fifi  de  bcatorum  Petri  & Pauli  Apoflolorum  mcritis  indulgemus  • Ob  rcvercn- 
tiam  quoque  ipPiiis  venerabilis  Domus  , auZoritatc  ApofJolica  confiituimus , ut 
hi , qui  eorum  Fratcrnitatem  aCfumpferint , fi  forte  Ecclefi^  ad  quos  pcrtinent , 
ac  divinis  officiis  fuerint  interdlZ» , cofque  mori  contigerit , eisdem  fepultura 
Ecclcfiaftica  non  denegetur  ; nifi  forte  cxcommunicati , vcl  nominatim  fuerint 
interdiZi . 

Voliimus  autem  , ut  liceat  eis  confratres  fuos  , quos  Ecclcfianira  Prelati 
apud  Ecclefias  luas  non  permiferint  fejK'liri  , nifi  forte  cxcommunicati , vel 
nominatim  tuerint  interdiZi  ^ ad  Ecclefias  Hofpitalls  tumulandos  deferte  , & 
oblationes  tam  prò  eis  , quam  prò  aliis  , qui  in  fuis  Coemeteriis  rcquielcunt 
cxhibitas , fine  alieni  juris  prxjudicio , rctincre  . Hoc  etiam  addito , ut  rccc- 
ptafores  eiusdem  Fraternitatis,  five  colleZa: , falvo  jure  Dominorum  fuorum, 
fub  beati  Petri,  & noftra  protezione  confi llat . Adjicienrcs  infupcr,  ut  fi  qui 
corumdem  fratmm , qui  ad  easdem  Fraternitatcs , vel  colleZas  midi  fuerint , 
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ip  quamlibet  civitatem , caftcllum  vel  vicum  advcnerint , fi  forte  locus  ipfe_» 
a divinis  officiis  fuerit  interdiftus  , in  corum  jucundo  adventii , femcl  in  anno 
apcriantur  Ecclefix  , & excommunicatis  ejeélis  , divina  Offìda  celebrentur  • 
Ad  inajorcm  quoque  eorum  , & vcfirx  mercedis  cumulum  nihilominus , vobis 
mandando  prxcipimus , quatcnus  hanc  nofiram  confiitutionem  per  Parrochos  ve- 
firos  nunciari  propriis  litteris  faciaris  : mandamus  etiam  , ut  fi  qui  de  dericis 
Ecdefianim  veflrarura  prxfati  Hofpitalis  Fratribus  , cum  liccntia  Pndati  fui  , 
fponte  ac  gratis  per  annum  , vel  biennium  fervirc  dccrevcrint  ; ncquamquam 
impediantur , & interim  Tua  Beneficia , vel  Ecciefiafiicos  redditus  non  ammic- 
tant . 


Ego  Innocentius  Catholiae  Ecclefìa 
EpifeopHs  fubfcrìpfi  « 

Ego  *}oannes  Eptfeopus  Cardinali s 
Oflienfts  , fubfcripp . 

Ego  Cìmnradus  Epifeopus  Cardinali s 
Sabinen.  f ubfcripft . 

Ego  Guillelmus  Epifeopus  Cardinali s 
Trdneflin.  fubfcripp . 

Ego  Frater  Matthxus  Epifeopus  Car- 
dìnalis  ^Ibanen.  fubfcripp . 

Ego  ^oannes  Tresbyter  Cardinalis 
7it,  SanPli  Crifogonì  , fubfcripp . 

Ego  "Petrus  Tresbyter  Card.Tit.Sti, 

Martini  in  Montibus  fubfcripp , 

Ego  Gerardus  Tresbyter  Card,  Tit, 

Sta  Crucis  in  Hierufalem  fubfcripp , 

Datum  Laterani , per  mamis  Haymerici , fandx  Marix  novx , fandlx  Ro- 
manx  Ecclefix  Diaconi  Cardinalis  Cancellarii , decimo  Calendas  Martii  , Indi- 
zione oZava  , Pontifìcatus  vero  Domini  Innocenti!  Papx  fecundi , anno  primo  • 


Ego  Tetrus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit.  Sta  ^naPapa  fubfcripp  . 

Ego  *fofephus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit.  Sta  Cacilia  fubfcripp . 

Ego  Anfelmus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit,  Sti  Laurentiì  in  Lucina  fubfcripp , 

Ego  ì{omanus  Diaconus  Cardili.  Sta 
Maria  in  Torticu  , fubfcripp  . 

Ego  Cregorius  Diaconus  Cardinalis 
SS.  Sergii  & Bacchi , fubfcripp  . 

Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  Stit 
Maria  in  <via  Lata  , fubfcripp  . 

Ego  .Albertus  Diaconus  Cardinalis 
Sti  Tbeodori  fubfcripp . 


Nu;ii. 


INSTRUMENTORUM. 


XVI  r 


NuM.  XIII.  ANNO  1130. 

Bulia  Innocentii  li.  prò  Fratridus  Hospitaus  Hierosoumìtani  . 
Lumi;  4'  P^S'  ^45 

INnocentius  Epifcopiis  , fervus  fervorum  Dei  Venenbilibus  Fratribus  Ar- 
chiepifcopis  & Fpifcopis  , & dlleftis  Filiis  Abbatibus  Prioribus  Decanis 
Archidiaconis  Prxpofitis  Archipresbiteris  & aliis  Ecclefìarum  Prxlatis , ad  quos 
Literx  il!*  pervenerint , falutem  & Apoliolicani  benedidlionem  . Religiofos  vi* 
ros  Fratres  Hofpicalis  Hierofolymitani  prò  religione  & honellace  fua  tanto  prò- 
penllus  a malignorum  incurfibus  protegere  volumus  , & tucri  quanto  puriorena 
devocionem  circa  nos  , & Romanam  Ecclefiam  habere  nofeuntur  . Inde  cft  quod 
vobis  per  Apoliolica  fcripta  prxcipiendo  mandamus  quatcnus  univerlia  Parochia- 
nis  veftris  , fub  interminatione  anathematis  , prohibere  curetis  ne  a pnefalis 
Fratribus,  vcl  eorum  homìnibus  de  eorum  viftualibus  vedimentis  pecudibus  , 
feu  de  aliis  rebus  , eorundem  Fratrum  uflbus  deputatis , Pedagium  veBdam_» 
Padagium  Caritagium , feu  aliam  quamlibet  confuctudinem  esigere  vel  extoc« 
quere  pr*fumant . Si  qui  autem  contra  prohibitionem  vedram  venire  prslum- 
pferint , cos  a pnefumptione  fua  , monitione  pr*miflà , non  diiferatis  per  ex- 
communicationis  fententiam  cohercere . Et  ne  in  terris  eorum  , d quas  habent , 
omnia  divina  prxter  BaptiTma  parvuionim  , & psnitentias  morientium  prohi- 
beatis  , appellatione  remota , officia  celebrati . Ad  b*c , deut  prxdidi  fratte» 
afferunt  , quidam  Presbyteri  , & alii  Clerici  vedr*  jurisdidionis  in  Eccledis 
illis,  qux  prò  cxcefCbus  in  domum  prxdidorum  Fratrum  commidìs  fub  inter> 
didio  tenentur  , divina  celebrare  przfumunt  eos  , d rcs  ita  fe  habet , a fu*  pr*< 
fumptionis  audacia  per  fufpendonis , & excomunicationis  fententiam , appella- 
tione podpodta,  compefeatis  . Datum  Laterani  duodecimo  Calendas  Martii  Pon- 
tificatus  nollri  anno  primo. 
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NUM.  XIV.  ANNO  1135.  CIRCITER 

Recuia  A F.  Raimundo  de  Podio  Hierosoi.  hospital,  custode  ordinata, 

ET  AB  InNOCENTIO  li.  APPROBATA  , DEIN  NOVIS  ACCESSIONIBUS  AUCTA  , 

FRi.MUM  AB  Eugenio  III.  et  anno  1185.  a Lucio  III.  confirh.ata  . 

£jr  Codice  membrun.  Bibliotb.  faticarne  n.  485*.  e regione  nunc  apponitnr 
Itala  interpretatio . 


$ÌHejia  è la  regola  dell'  of pedale  di  San 
Giovanni  diOerufalemme,che  Lucio  Ta- 
pa  confermò  a Fra  I{pgcrio  maejlro, 
ed  agli  altri  religiofi  cioè . 

LUcio  vcfcovo  fervo  de’fervi  di  Dio 
a’  fuoi  amati  figli  Rogcrio  maefiro 
cd  a’  fuoi  fratelli  dell’  ofpedalc  di  Ge* 
rufalemme  falutc  ed  apofiolica  benedi- 
zione . In  quanto  per  la  grazia  di  Dio 
voi  travagliate  più  attentamente  al  fer- 
vigio  de’  poveri  ed  al  follievo  degli  am- 
malati , c voi  di  giorno  in  giorno  , fe- 
condo che  l’è  convenevol  cofa , dimen- 
ticando ciò  che  è più  vile  , vi  ellende- 
te  a cofe  più  preziofe  e opere  di  ca- 
rità ; Pertanto  noi  amiamo  più  fincera- 
mente  la  voflra  religione,  e dobbiamo 
e vogliamo  udire  le  voftre  domande,* 
più  follecitamente  , le  quali  C unifor- 
mano all’  equità  , e convengono  colla_, 
pietà  , che  vi  porta  a faticare  più  di 
buon  cuore  , ed  olTcrvare  la  volita  re- 
gola in  quanto  più  la  conofcercte  ede- 
re fiata  confermata  dalla  Sede  A|x>fio- 
lica  . Per  la  qual  cofa  o figli  amati  nel 
noilro  Signore  noi  condefeendiamo  di 


Cejle  efl  la  regie  de  lofpital  de  faint  rfo- 
han  de  ^erufalem  que  Lucie  Tape^ 
conferma  au  frere  l{pgier  maiflre  G> 
autres  relipuot  favoir , 

LUcius  evefque  ferf  des  fers  dc_» 
Deu  a fes  ames  fiz  Rogier  mai- 
fire  & a fes  freres  de  lofpital  de  Je- 
nifalem  falns  & apofioliat  beneyeort_» 
£n  quant  par  la  grace  de  Deu  y vos 
travaillicz  plus  entcntivement  au  fer- 
vife  des  pourcs  Si  au  confortement  des 
malades  Si  vos  de  ioz  en  ioz  , felonc  z 
quii  eli  convenablc  cliofc  obliane  dc_» 
darraines  chofes  ellendanz  vos  a plus 
precioufes  chofes  es  euvres  de  charite  , 
en  tant  nos  amons  plus  purement  vo- 
flre  relegion  & devons  & volons  oyc 
vos  petitions  plus  legierraent,  les  quelcs 
facordent  au  droit  Si  font  covenables 
a pitie  que  porte  vos  travailliez  plus 

doucement  a garder  votre  regie,  en > 

quant  plus  vos  conoilirez  icele  ellr.-  » 
confcrmee  de  lapoliollat  liege  , por  la 
quel  chofe  a vos  fiz  ames  en  nollre_» 

Seignor  nos  otreons  debonairement  a , 

vos  requcllcs  , & la  regie  la  quele  Rai- 
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buona  voglia  alle  voHre  ricbiene  , c la 
regola , la  quale  Raimondo  voHro  mae- 
ilro  di  pia  ricordanza  ordinò  falutevol* 
niente  di  comun  condglio  e volontà, 
cd  Eugenio  Papa  di  Tanta  memoria  noftro 
antecelTorc,  Hccome  abbiamo  intefo,con 
J^autorità  Apoftolica  confermò,  noi  con- 
fermiamo, certi  per  la  confidenza  che 
noi  abbiamo  per  Gesù  Crifto  in  Dio , 
che  in  quella  guifa,  che  la  regola  del 
ben  avventurofo  S.  Agoflino  è conce- 
duta a falvezza  de*  canonici  regolari , 
cosi  voi  olTervando  la  vollra  regola  ar- 
riverete nelle  braccia  della  perpetua  fe- 
licità . 

Ed  oltre  le  fopraddette  cofe  noi 
confermiamo  i rimedj  Itabilili  dal  pro- 
vido  configlio  per  la  cura  degli  amma- 
lati , che  è quanto  dire  che  nella  cafa 
dell*  ofpcdale  fieno  Tempre  cinque  me- 
dici , e tre  cerufici , alla  dìfpofizione.^ 
de*  quali  quelle  cofe  che  faranno  ne- 
ceflarie  in  vivande  o tutt* altro,  fiano 
amminiftrate,  e più  altre  cofe  che  voi 
regiftrandole  nel  voftro  fcritto  avete_> 
profittevolmente  ordinate , e proibiamo 
rigorofamente  che  quefie  cofe  fiano  da 
qualunque  uomo  rivocate , fe  non  per 
avventura  quando  le  fopraddette  cofe 
fodero  mutate  in  meglio  per  loro  ac- 
crefeimento  . I quali  fiabilimenti  fon-j 
quelli  che  vengon  dichiarati  per  la  fcrit- 
tura  Tegnente. 


mont  vofire  maifire  de  pitoufe  recor- 
dacion  ordena  falutablement  de  comun 
confeil  & volente  , & Eugencs  Papc_# 
de  fainte  memoire  nofire  anteffour  fi- 
com  nos  avons  recehu  conferma  par 
lautorite  apofioliat  ; nos  confermons 
certes  nos  avons  fiance  per  Jefus  Chrift 
a Deu  , que  en  quele  maniere  la  re- 
gie don  benehure  Sanit  Augufiin  ed  o- 
troiee  a falu  des  chanoincs  reguliers  en- 
sl  vos  gardant  vofire  regie  parveniez 
au  bras  de  la  pardurable  beneurte . 


Et  fanz'  les  autres  chofes  dcvanl  di- 
tes  nos  confermons  les  remedes  eflabi- 
liz  de  porveable  confeil  a la  cure  des 
malades , ce  eft  a favoir  quen  la  mai- 
fon  de  lofpital  foient  tous  iozz  V.  mie- 
ges , & III.  ferurgiens  a la  difpoficion 
defquelz  celes  chofes  Icfqueles  fcront 
necctfaires  en  viandes  ou  en  autres  cho- 
fes foient  ameniftrees , & autres  plu- 
fors  chofes  lefqueles  vos  metans  en_> 
vos  eferiz  avez  ordine  profitablement, 
& detfendons  efiroiteraent  ccs  chofes 
efire  rapelees  de  nul  home  fe  non  par 
aventurc  Ics  devant  dites  chofes  fero- 
ient  muces  & meaus  en  acreifiant  ice- 
les  , lefquelz  efiabilimenz  font  ceus  qui 
font  defclairez  par  lefcriture  enfivant. 
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Sluefla  è la  coflituzìone  fatta 
da  Fra  Fjii mondo . 

NEl  nome  di  Dio  io  Raimondo 
fervo  de*  poveri  di  Grillo  e_> 
cuftodc  dell’  ofpedal  di  Gerufalcmme_^ 
col  configlio  di  tutto  il  capitolo  de*  fra- 
telli chierici  e laici  ho  (labilito  quelli 
comandamenti  nella  cafa  dell*  ofpedale 
di  Gerufalemme . 

Come  i fratelli  debbon  fare  la 
loro  profefjione  • 

I.  Primieramente  comando  che 
tutti  i fratelli  venendo  al  fervizio  de* 
poveri  oCfervino  coll*  ajuto  di  Dio  tre 
cofe  , le  quali  fono  a Dio  promeffe  , 
vale  a dire  cadità  ed  obbedienza  « cioè 
in  qualunque  cofa  è lor  comandato  da* 
loro  maeflri , e vivere  fenza  proprietà, 
perchè  Iddio  ricercherà  loro  quelle  tre 
cofe  nell*  ultimo  giudizio  . 

$lual  cofa  di  quejle  devono  do~ 
mandare  i fratelli . 

3.  £ non  domandino  pih  di  que- 

llo fe  non  il  pane , I*  acqua , la  velli- 
tura  , le  quali  cofe  fon  loro  promeUe  , 
cd  il  vellito  fia  umile  , perchè  i po- 
veri di  nollro  Signore  , de*  quali  noi 
confeflìamo  d’elfer  fervi , vanno  nudi , 
c brutta  vcrgoghol’a  cofa  è al  fervo  ef- 
fer  orgogliofo  quando  il  fuo  Signore  è 
umile  . 


Cefle  efl  la  conjlìtucion  troveo 
par  frere  I{ainont . 

U nom  de  Deu  Je  Raimont  ferf 
des  povres  de  Grill  & gardc  de 
lofpital  de  Jerufalem  dou  confeil  dc^ 
tout  le  chapillrc  clers  & laiz  freres  , 
ai  ellabli  ces  comandemenz  en  la  mai- 
fon  de  lofpital  de  Jerufalem  . 

Comment  les  freres  doivent  faire 
lor  profejfion. 

I.  En  primes  comans  , que  toiiz 
les  freres  au  fervife  des  povres  venans 
tiegnent  III  chofes  au  layde  de  Deu 

lefquelcs  font  promifes  a Deu  eli  a » 

favoir  , chacllc  & hobcdience , ce  clè 
quelconque  chofe  eli  comandee  a caus 
de  lor  maillrcs , & vivre  fans  propre  , 
quar  Deu  rcqira  ces  III  chofes  deaus 
au  darrain  jugement. 

^el  chofe  les  freres  doivent 
demander  de  cene. 

« 2.  Et  ne  demandent  plus  de  cet- 
re , fe  non  le  pain  & laigue  la  vellc- 
hure  Ics  quelz  chofes  font  promifes  a 
eaus,  & la  vchellure  foit  humble,  quar 
les  povres  de  nollre  Scignor  defquclz 
; nos  confelfons  ellre  ferf  vont  nuz  , & 
ozz  & laide  chofe  eli  au  ferf  que  il 
foir  orgueillous  & fon  Scignor  foit  hum- 
ble ; 
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Dell’ onejli  de’ fratelli  ; del  fervizìo 
della  chiefa  , « del  ricevimento 
de’  malati . 

E’  cofa  certa  e Aabilita  , che 
la  loro  andatura  Aa  oneAa  nella  chic- 
fa  , c la  converfazione  fu  conveniente; 
cioè  a dire  che  li  chierici  , diaconi  e_» 
fuddìaconi  fervano  al  prete  all’altare  in 
vcllimento  bianco , ed  altro  chierico  an- 
cora fe  fari  neceUàrio  che  faccia  que- 
Ao  fervizio , ed  il  lume  fia  fempre  c_> 
di  giorno  e di  notte  nella  chiefa  , ed 
il  prete  deve  andare  in  bianco  veAimen- 
to  a viAtar  gli  ammalati , portando  re- 
ligiofamcnte  il  corpo  di  noAro  Signore, 
e il  diacono  e fuddlacono , o almeno  1’ 
accolito  vada  innanzi  portando  la  lan- 
terna colla  candela  accefa  , e la  fpon- 
ga  coll’  acqua  benedetta  • 

Come  i fratelli  devono  andare, 
ed  ejfere. 

4.  Ancora  quando  i fratelli  an- 
deranno  per  le  città  e czAelli  non  va- 
dano foli , ma  due  o tre  inAeme  , c_v 
non  anderanno  con  chi  vorranno  ; ma 
con  coloro , che  il  macAro  comanderà, 
e quando  faranno  venuti  là  dove  vor- 
ranno andare  Aano  inAeme  e nel  cammi- 
nare , c nell’  abitare  > item  niAuna  co- 
fa  Aa  fatta  in  tutti  i loro  movimenti 
la  quale  offenda  li  fguardi  d’  alcuno  , 
ma  che  dImoAri  la  loro  tfantità . E an- 
cora quando  faranno  in  chiefa  o in_> 
cafa  , o in  altro  luogo  , ove  Aano  Icj 


De  lonefle  de  freres  & dou  fervife 
des  Iglifes  tir  de  la  reception 
des  malades . 

3.  A certes  eAablie  chofe  cA  que 
lor  alehure  foit  honcAe  en  liglife  ÓC  la 
converfacion  foit  covenable  , ccA  afain 
que  les  clert  diaques  & foudiaques  fer- 
vent  au  preArc  a lauttcr  cn  blans  ve- 
Aimenz  & fe  neceffaric  chofe  fera  au- 
tre  clerc  face  ce  fervife  , & lumiere 
foit  touz  iozz  de  ioz  & de  nuit  en_* 
liglife  & le  preArc  doit  aler  en  blans 
vcAimenz  a viAtcr  Ics  malades  en  por- 
tane relegioufcment  le  cors  de  noArc_> 
Seignor  & le  diaque  ou  le  foudiaque_» 
ou  aumains  acolyte  voife  devaut  por- 
tane la  lanterne  aucuc  chandoile  alumce 
& lefpongc  aucuc  laigHC  benoite . 

Comment  les  freres  aler  & eflre 
doivent  . 

4.  Enccres  quant  les  freres  yront 
par  Ics  cytez  & par  les  chaAeaus  ne_> 
voifent  foul  mais  li.  ou  III.  enfemble , 
& ne  yront  aucuc  ceaus  quii  vodront , 
mais  aueiic  ceaus  que  lor  maillre  co- 
manderà , & quant  fcront  venus  la  ou 
il  vodront  aler  foient  enfemble  en  ale- 
hure & en  habit , Item  nule  chofej 
foit  faite  cn  touz  lor  movemenz  Ia_» 
quelc  offende  le  regarc  daucun  , mais 
qui  demouAre  lor  faintete  , & encores 
quant  il  feront  en  Iglifc  ou  en  maifon 
ou  cn  autre  leu  auquci  femes  foient , 

fc- 
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femine , cuftodifcano  la  lor  faviezza_» 

in ne  le  femine  lavino  la  lor 

tcHa  nè  i lor  piedi , nè  facciano  i lo- 
ro letti  ; noftro  Signore  che  abita  ne* 
fuoi  fanti  li  cullodifca  in  quella  maniera# 

puali  e come  devono  cercar 
l*  elemofine» 

5.  Le  perfone  religiofe  de*  fra- 
telli chierici  o laici  vadano  ancora  a__» 
cercar  1*  clemofinc  de*  lanti  poveri  . 
Àuchc  quando  cercheranno  abitazioni, 
e verranno  alla  chiefa , o ad  alcuna.^ 
onefta  perfona  domanderanno  da  lei  in 
caritSi  il  loro  vitto  , c non  comprino  al- 
tra cofa  ; ma  fe  non  troveranno  chi  loro 
facelTe  la  fpefa  fi  compreranno  parca- 
mente una  fola  vivanda  , tanto  che  pof- 
fano  vivere . 

Dell*  elemoftne  acquìflate  , e de*  lavori 
delle  cafe , 

<5,  Non  devono  ancora  ricevere 
nè  parte  nè  emolumento  nella  cerca_j 
dell*  elemofinc  , ma^le  rendano  alloro 
maeflro  per  fcritto  , ed  il  maellro  le 
mandi  col  fuo  fcritto  a*  poveri  all*  of- 
pedale  , ed  il  maefiro  riceva  in  tutte-» 
le  obbedienze  la  terza  parte  del  pane , 
c del  vino  , e di  tutti  i comeftibili  , 
c quello  che  farà  di  più  fia  aggiunto  all* 
elcmofine , e le  mandi  in  Gerufalcmme 
a*  poveri  col  fuo  fcritto  * 


gardent  lor  fapience  en  fyee  , ne  fe- 
mes  lavent  lor  teftes  ne  lor  pies , ne_» 
facent  lor  liz  , noftrc  Gres  qui  habicc 
es  Gens  fains  Ics  garde  en  certe  ma- 
niere « 

Les  qnelz  & comment  doivent  aquerre 
les  aumones» 

5.  Encores  religloufes  perfones 
defreres,  de  clcrs,  ou  de  laiz  voifent 
a querre  les  aumones  des  fains  poures, 
encore  quant  il  querront  ortei , viegnent 
a liglife  ou  a aucune  honefte  perfone-» 
& requierent  de  lui  en  charite  lorvian- 
de  & ricn  achatenc  autre  chofe , mais 
fe  il  ne  trovoient  qui  lor  donali  lor  de- 
fpence , fi  achatent  amevureement  une 
foule  viande  comment  il  puilfcnt  vivre, 

Des  aumones  aqifes  & des  labowrs 
des  maìfons  * 

5.  Encores  il  ne  doivent  re^i- 
vre  ne  terre  ne  yage  de  laquert  des  au- 
mones  , mais  le  rendeqt  a lor  mailire 
par  eferit , & le  maiftre  le  mande  aue- 
uc  fon  eferit  as  povres  a lofpital  , & 
le  mairtre  receive  de  toutes  les  hobe- 
diences  la  ticrce  partle  de  pnin  & de 
vin  , fic  de  toutes  norritures  , & cc_* 
qui  fera  furplus  foit  aioullc  a laumonc 
& le  mande  en  Jerufalem  as  poures  aue- 
uc  fon  eferit  • 
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Sjmli  ed  il  guai  maniera  dovranno 
andare  a predicare . 

7.  E nilTun  fratello  di  qualunque 
obbedienza  Ha , vada  a predicare  o a 
ricever  le  collette  , fc  non  folamente 
quelli  , che  il  capitolo  ed  il  niaeflro 
della  chiefa  manderi  , e medefimamen- 
te  i fratelli  che  anderanno  a raccoglier 
le  collette  (iano  ricevuti  in  qualunque 
obbedienza  verranno , c ricevano  il  ci- 
bo , quale  i fratelli  averanno  ordinato 
per  loro , c non  domanderanno  nelfun’ 
altra  cofa,  portino  ancora  con  loro  il  lu- 
me , ed  in  qualunque  cafa  faranno  al- 
bergati , facciano  ardere  il  lume  davan- 
ti a loro  . 

Del  vefiito  e del  cibo 
de'  fratelli  . 

8.  Inoltre  proibiamo  che  i fra- 
telli non  vedano  da  qui  innanzi  panni 
yfambnms  nè  gilembruns  (i)  nè  pelli 
felvagge , nè  fullagni  , ed  ancora  che 
non  mangino  che  due  volte  il  giorno , 
c non  mangino  carne  il  Mercoledì  ed 
il  Sabbato  , nè  dalla  Settuagefima  fino 
a'Pafqua , fe  non  coloro  che  fono  am- 
malati o deboli  t nè  mai  dormano  nudi , 
ma  vediti  in  camicia  di  lana  o di  lino, 
o in  altro' qualunque  vedimento. 


Les  quelz  & en  quel  maniere  doivent 
aler  a la  predicacion. 

7.  Et  fi  aucuns  freres  de  quel- 
que  hobcdìence  il  foicnt  ne  voifent  a 
preefchier  ne  a reffevoir  les  cuillctcs 
fc  non  foulement  ceaus  Ics  quels  lej 
chapidrc  & le  maidrc  de  liglifc  man-  ^ 
dera  , & meifmes  les  freres  quiyront 

a concuillir  les  cuilletes  foicnt  recchu 
en  quelquc  hobedience  il  venront  Se 
receivent  cele  viande  quele  les  freres 
ont  ordene  entreaus  & nule  autre  cho- 
fe  ne  demandent . Encores  ponent  aue- 
uc  foi  lumiere  & en  quelque  maifon_» 
il  feront  herbergie  facent  ardoir  lumie- 
re devant  eaus. 

Des  dras  & des  viandes 
des  freres  . 

8.  Denquiendroit  nos  deffendons 
que  Ics  freres  ne  vedent  dorenavant  dras 
yfambnms  ne  gilembruns  ni  pennes  fau- 
vages  ni  fudaines , encores  que  il  ne_» 
maniucent  fe  non  II  fois  le  ioz  & que 
il  ne  maniucent  char  le  mecredi  ne  le 
famedi  ne  de  la  Septuagifme  iufque_» 
Pafques  fe  non  ceaus  qui  font  malades 
ou  feblcs  , & onques  ne  gifent  nuz  mais 
vedus  en  chemifes  de  laine  ou  de  lin 
ou  en  autres  quclconques  vediraenz . 


De* 


<i)  Ved.  inf.  Obferr.  >d  iiivcnd. 


Digitized  by  Google 


XXIV 


A P P E N D I X 


De’  fratelli  caduti  in  fomicazime . 

5.  Ma  fe  alcuno  Je’  fratelli  per- 
mettendolo i peccati  ( la  qual  cofa  non 
lucccda  mai  ) , cadérli  in  fornicazione, 
fe  peccò  fegretaniente , faccia  fegrcta- 
mciite  la  lua  penitenza,  e penitenza_> 
convenevole , che  li  Ha  ingiunta  ; ma_> 
fe  ciò  farli  pubblicato  , c riprefo  per 
cofa  certa  palcfeinentc  , in  quella^ 
citti  nella  quale  egli  avrà  fatto  il  pec- 
cato , nel  giorno  di  Domenica  dopo  le 
meffe  , quando  il  {topolo  fari  ufeito  , 
fuor  di  chiefa  vedendo  tutti , (la  dal  fuo 
maeltro  , o da  altri  fratelli  a’  quali  il 
maellro  lo  comanderà  , duramente  bat- 
tuto , c con  dure  verghe  o corregg  e_> 
tormentato  , e fia  cacciato  fuora  da_» 
tutta  la  nofira  compagnia  • E fe  in  fe- 
guito  noflro  Signore  illuminerà  il  cuo- 
re di  colui , c ritornerà  alla  cafa  de’  po- 
veri , e riconofeerà  se  colpevole  e pec- 
catore e trafgrelTore  della  legge  di  Dio , 
e prometterà  emendazione  , fia  ricevu- 
to, e fia  tenuta  per  un  anno  intero  al 
luogo  di  foraflierc  , ed  i fratelli  veda- 
no in  quello  fpazio  di  tempo  la  fua_> 
foddisfazione  , e dopo  elC  facciano  tut- 
to ciò  che  loro  fembrerà  buono . 

De'  fratelli  altere atui , e percoteiiti 
l’  uno  /’  altro . 

IO.  Ancora  fe  alcun  fratello  al- 
tercherà coll’  altro  fratello  , ed  il  pro- 
curatore della  cafa  avrà  avuto  il  rl- 
ebrfo  , la  penitenza  lia  tale  . Digiune- 


Des  freres  en  fomication  chechuz  . 

p.  Mais  fe  aucun  des  freres  la- 
quele  chofe  onques  naviegne  Ics  pechicz 
requirans  ebarra  en  fomication  , fe  il 
pecha  amureement , face  fa  pcnancc-» 
amureement , & penitence  -convenable 
li  foit  eniointc  , & fe  il  fera  publìcz 
& repris  par  certainete  paleifement  en 
cele  vile  en  laquele  il  aura  fait  le  pe- 
chie  le  ioz  de  dimenche  , apres  , les 
melTes  quant  le  pcuplc  fera  eiffu  , hors 
de  liglife  veanz  trelloz  de  fon  maidrc 
ou  de  autres  freres  auquel  le  maiflre 
comanderà  foit  batu  durement , & tor- 
mente aiicuc  dures  verges  ou  corroies, 
au  foit  boutez  hors  de  toute  noftre  . 
compaignie  , & en  apres  fe  nollre  fi- 
res  eniuminera  le  cucr  de  celai  & re- 
tornera  a la  maifbn  des  poures  òc  re* 
eonoifir.1  foi  coulpable  & pecheor  Oc 
trefpalfeor  de  la  loy  de  Deu  & prom©- 
tra  amendement , il  foit  recehu  & foie 
tenu  par  I an  entier  en  leu  deflrangicr, 
& Ics  freres  voient  en  celi  efpace  de 
tens  la  foue  làtifaflion  & apres  fi  fa- 
cent  ce  que  lor  femliJera  boo  . 


Des  freres  tentam  & ferans 
lun  lautre  . 

IO.  Encores  fe  aucun  frere  au- 
tentie  aueuc  autre  frere  & le  procu- 
reor  de  la  raaifon  aura  ehu  la  clamor  , 
la  penance  foit  tele  ; il  gehuncra  por 

ri 
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ri  per  fette  giorni  il  mercoledì , ed  il 
venerdì  in  pane  ed  acqua , e mangeri 
in  terra  fenza  tavola  e fenza  tovaglia . 

E fe  il  fratello  ferirà  1’  altro  fratello , 
e[fo  digiunerà  quaranta  giorni  , e fe_> 
partirà  dalla  cafa  , o dal  maelìro  al  qua- 
le farà  fottumclfo  per  fua  propria  vo- 
lontà fenza  la  volontà  del  fuo  maeilro, 
c dopo  ritornerà , mangerà  quaranta^ 
giorni  in  terra,  e digiunerà  il  merco- 
ledì e venerdì  in  pane  ed  acqua  , c_» 
per  quanto  tempo  è (lato  fuora  per  al- 
trettanto (ia  tenuto  come  (Iraniere , fe 
per  avventura  il  tempo  non  folTe  si  lun- 
go che  convenldc  al  capitolo  di  mode- 
rarlo - 

Del  filenzio  de’  fratelli . 

!!•  Ancora  alla  tavola  ciafehe- 
duno  , come  dice  1’ Apotlolo  , mangi  il 
fuo  pane  in  filenzio  e non  beva  dopo 
aver  terminato , c li  fratelli  ancora  of- 
fervino  il  filenzio  ne’  loro  letti . 

De’  fratelli  che  ft  portano  male  , 

I a.  E fe  alcun  fratello  non  fi  por- 
terà bene  , e farà  ammonito  e cafiiga- 
to  dal  fuo  maefiro  o dagli  altri  fratelli 
due  e tre  volte  , e tentandolo  il  De- 
monio non  vorrà  emendarli , nè  ubbidi- 
re , egli  fia  mandato  da  noi  a’  piedi  con 
una  carta  che  contenga  il  fuo  peccato , 
e tutte  le  volte  le  fia  data  una  provi- 
(la  fcarfa  cofichè  pofla  venire  a noi  , 
c noi  Io  cafiighcremo , ed  ancora  nif- 
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VII.  iorz  le  mecredi  & le  venredi  en 
pain  & en  aigue  & mangera  en  terre 
fanz  tablc  & fans  toaille  , & fe  lt_> 
frere  ferra  autre  frerc , il  gehunera_t 
xL.  iorz  , & fe  11  fe  partita  de  la  mai- 
fon  ou  dou  maillre  au  quel  il  fera  fou- 
mis  por  fa  propre  volente  , fans  la_j 
volente  de  fon  maillre , & aprer  cej 
retornera,  il  mangera  xL.  iorz  en  ter- 
re & gehunera  le  mteredi  & le  venre- 
dl  en  pain  & en  aigue  & pendant  ce 
tens  com  il  a elle  dehorz  foie  tenu  en 
leu  dertrangier  , fe  par  aventure  le  tens 
nen  elloit  fi  lont  quii  convenill  que  le 
chapillre  latenprafl. 

De  la  fcilence  des  freres, 

li.  Encores  a la  table  ficom  la* 
polire  dit , chalcun  maniuce  fon  pain 
en  fcilence  & ne  boivc  apres  complie, 
Encores  Ics  frercs  tiegnent  fcilencc_» 
cn  lor  liz  . 

Des  freres  malement  portane. 

11.  Et  fe  aucun  frere  ne  fe  pot^ 
tera  bien  & fera  amonellez  & chaf- 
tiez  de  fon  maillre  ou  des  autres  fre- 
rcs  II  fois  ou  III , & le  dcable  atifant 
ne  vodra  foi  amender  ne  hobeyr , il  foie 
mandez  a nos  a pie  aueuc  la  chartrej 
contenant  fon  pefchie  , & touteuoies 
procuration  li  foie  donee  petite  enfi  que 
il  puilTe  venir  a nos , & nos  le  challie- 
rons , & encore  nul  frere  bate  les  fer- 
d fun 
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fon  fratello  batta  i ferventi  a lui  com- 
mefli  per  qualunque  fallo  o peccato  che 
commetta , ma  il  maeliro  della  cafa  e 
de’  fratelli  prenda  vendetta  innanzi  a_j 
tutti , ma  tutte  le  volte  lìa  tenuta  da 
ciafeheduno  la  giuliizia  della  cafa  • 

De’ fratelli  trovati  con  proprietì. 

ij.  E fe  alcun  de’  fratelli  privo 
di  proprictlt  avelie  in  fua  morte  pro- 
prietà , e 1’  avrà  nafeofla  al  fuo  mae- 
iiro , e dopo  H troverà  fopra  dì  lui  ; tal 
denaro  ( i ) Ila  legato  al  fuo  collo  , e 
lìa  menato  sudo  per  1’  ofpedale  di  Ge> 
rufalemme , o per  1’  altre  cafe  davtj 
dimora , e Ca  battuto  duramente  da  un 
altro  fratello  „ e faccia  penitenza  40. 
giorni , e digiunerà  il  mercoledì  » ed  il 
venerdì  in  pane  ed  acqua- 

Suale  officio  fi  deve  fare  per 
i fratelli  morti . 

14.  Soprattuto  noi  comandiamo 
uno  flabilimento , che  Ca  fatto , ed  il 
quale  è molto  neceflario  a noi  tutti , e 
ordiniamo  per  comandamento  , ché  di 
tutti  i fratelli  che  muojoiio  nelle  vo- 
flre  ubbidienze  fiano  cantate  }o.  meCe 
per  I*  anima  di  lui , e nella  prima  mef- 
là  ciafehedun  de’  fratelli  che  C troverà 
prefente  , offerirà  una  candela  con  un 
denaro  • I quali  denari  tanti  quanti  faran- 
no , Cano  donati  per  Iddio  a’  poveri , cd 
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gens  commis  a lui  por  nule  faute  oa 
pechie  que  il  face , mais  le  maiiirc  de 
la  maifon  & des  freres  preigne  la  ve- 
niance  par  devant  toz  , mais  toteuoies 
la  iullife  de  la  maifon  foit  tenue  duu 
tout . 

Des  freres  trovez  auene  propriete  . 

Ij.  Et  fe  auquns  des  freres  de- 
mii  de  propriete  avoit  en  fa  mort  pro- 
priete , & il  laura  celee  de  fon  mailire, 

& apres  fera  trovee  fur  lui  ; tele  mo- 
nce  foit  lice  a fon  col  & foit  mence 
nuz  par  lofpital  de  Jerufalera  ou  par  les 
autres  maifons  ou  il  demore  , & foie 
batus  durement  dun  autre  frere  & fa- 
ce penance  xL.  iorz  & gehunera  le_* 

mecredi  & le  venredì  cn  pain  & en » 

aiguc  - 

Suel  office  lo*  doit  faire  por 
les  freres  t/tors. 

14.  Enfurquetout  nos  comandotw 
I.  eflabliment  eftre  fait  lequel  eft  molte 
neceffairc  a nos  touz , & mandon  en_» 
comandamer.t  que  de  touz  les  freres  qui 
inuerent  en  vos  hobediences  XXX.  mef- 
fes  foient  cluntees  por  larme  de  lui» 
& en  la  premiere  mede  chafcun  des  fre- 
res qui  prefent  fera  offrirà  une  chan- 
doile  aucuc  I.  denier  lefqucis  deniers 
tant  COITI  il  feront  foient  donez  por  deu 
as  poures  , dt  lepreflre  qui  chantera 

il 
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il  prete  che  canteri  le  mede  fc  non  fari 
della  cafa  , abbia  in  que*  giorni  il  man» 
tenimento  nell*  ubbidienza  , e termina- 
to 1*  uffizio  il  maeftro  faccia  al  detto  pre- 
te la  carità  * Ancora  tutti  i veftimeoti 
del  fratello  morto  fiano  donati  a*  po- 
veri , ancora  i fratelli  preti  che  cante- 
ranno le  mefle  facciano  preghiere  per 
l’anima  di  lui  al  noilro  Sig.Gesù  Cri- 
tìo  , e ciafchedim  de’  chierici  canti  il 
falterio  , e ciafchedun  de’ laici  150.  Pa- 
ter nolter  ancora . E di  tutti  gli  altri  pec- 
cati e cofe  e ricoriì  giudichino,  e ne 
o-ffervino  un  retto  giudizio  nel  capitolo  • 

Come  quejle  cofe  che  fon  dette  fono 
comandate  per  efattamente 
offervarle  . 

1 5.  Tutte  quefle  cofe , come  noi 
innanzi  abbiamo  detto  , comandiamo  ed 
ordiniamo  di  precetto  dalia  parte  di  Dio 
onnipotente  , e dell*  avventurofa  Ma- 
ria, e del  gloriofo  S.  Giovanni , e de* 
poveri  che  quelle  cofe  lìano  odervatc 
con  fommo  Audio. 

Come  i /ignori  malati  devono  effet 
ricevuti  e ferviti. 

16.  Ed  in  quell’obbedienza,  nella 
quale  il  maeAro  ed  il  capitolo  dell*  of- 
pedale  comanderà,  quando  il  malato  ver- 
rà ivi , e fi  fìa  ricevuto , fia  religiofa- 
mente  comunicato  dopo  aver  prima  con- 
fcAaii  i fuoi  peccati  al  prete  , e dopo 
fia  portato  al  letto , e trattato  come  un 
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les  meffes  fc  il  ncA  de  la  inaifon  ait  cn 
hobcdiencc  procuratión  en  ces  iorz  , & 
parfait  {office  le  maiAre  face  au  dit  pre- 
Arecharite,  encore  touz  les  vefiimenz 
dou  frere  mort  feent  donez  a povres, 
encorcs  Ics  freres  preAres  qui  melTes 
chanteront  faccnt  pricres  por  larme  de 
lui  a noArc  Scignor  Jefus  ChriA  , & chas 
cun  des  clers  chante  le  fautier , & cha- 
fcun  des  laiz  GL.  pater  noAer  encorcs. 
Et  de  touz  autres  pechiez  & chofes  & 
clamors , Jugent  & engardent  en  cha- 
piAre  droit  jugemeut . 

Comment  ces  chofes  qument  font  dites^ 
font  comandees  finement 
a garder, 

15.  Toutes  ces  cEofesficom  noi 
avons  dit  devant , comandons  & orde- 
nons  de  comandement  de  la  partie  de 
Deu  omnipotent  , & de  la  benehuree 
Marie  , & dou  benehure  faint  Johan , 
& des  povres  , que  ceAes  chofes  foient 
tenues  aueuc  foverain  eAude. 

Comment  les  feignors  malades  doivent 
ejlre  recehuz  Csr  ferviz . 

Et  en  cele  hobedience  en_5 
laquele  le  maiAre  & le  chapiAre  de.» 
lofpital  comanderà  quant  le  malade  ve- 
nra  la , & fi  foie  recehu , & foit  cu* 
raenie  relegioufement , confelTe  premie- 
rement  fes  pefchiez  au  preAre , & a- 
pres  foit  portez  au  lìt,  & ile  ve  aulì  coni 
da  fi* 
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iìgnore  , fecondo  la  pofllbilicà  della  ca> 
fa  , c Ea  ogni  giorno  rcfocillato  di  vit- 
to caritatevolmente  , avanti  che  i fra- 
telli vadano  a mangiare  . Ancora  in_» 
tutte  le  Domeniche  fia  cantata  1’  epi- 
>la  , e l’Evangelio  in  quella  cafa  , c 
la  cafa  ila  bagnata  coll’  afperdonc  dell’ 
acqua  benedetta  . E ancora  fe  alcun_> 
da’  fratelli , che  tengono  obbediente-» 
per  diverfe  terre  venendo  da  qualche 
perfona  focolare  col  ribellarli , dia  i de- 
nari de’  poveri  acciò  quelle  colla  forza_» 
loro  facciano  prevalere  i detti  fratelli 
contro  il  loro  maeflro , tali  fratelli  fia- 
no  cacciati  fiiora  da  tutta  la  focietà> 

Jn  qual  maniera  i fratelli  debbano 
correggere  i fratelli  . 

17.  Ancora  feduc  o più  fratel- 
li faranno  aificme,  e l’uno  di  loro  fi 
porterà  oltraggiofamente  , col  vivere.» 
malamente,  l’altro  de’  fratelli  non  lo 
deve  diffamare  nè  al  popolo , nè  al  prio- 
re ; ma  primieramente  lo  correggerà  da 
fe  medefimo  , e fe  non  fi  vorrà  emen- 
dare aggiunga  con  fe  due  o tre  fratel- 
li per  cafiigarlo , e fe  fi  emenderà  , fe 
ne  dovranno  rallegrare  ; ma  fe  non  fi 
vorrà  emendare  allora  ferivano  la  col- 
pa del  fratello , e fegretamente  fi  man- 
di al  maeflro , e fecondo  che  il  mae- 
firo , ed  il  capitolo  comanderanno,  cosi 
fia  fatto  di  lui  • 
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fires  felon  le  pooir  de  la  maifon , cha- 
feun  br  avant  que  l«s  frere»  voifent 
mangier  , foit  refait  de  viande  chari- 
tablement , encore  en  toz  les  dimenclics 
lepiiire  & le  vangile  foient  chantez  cu 
cele  maifon  , & la  maifon  foie  arofec 
au  la  preffion  aueuc  aigue  benoite  , eii- 
core  fe  aucun  des  freres  qui  tienent  ho- 
bediences  par  diverfes  terres  venans  a 
aucunc  perfone  fcculiercen  revelant  foi, 
donane  les  monoies  des  povres  , quc_» 
ceaus  faccnt  les  diz  freres  regner  par 
lor  force  contro  lor  maiflre  , tels  fre- 
res foient  hors  getez  de  toute  la  com- 
paignie  . 

En  quel  maniere  les  freres  font 
a corrigier  des  freres  . 

17.  Encore  fe  li.  ou  plus  freres 
feront  enlemble  , & lun  dcaus  fe  por- 
terà outra:ouloment  cn  vivant  male- 
ment , lautre  des  freres  ne  le  doit  pas 
diffanier  ne  au  peuple  ne  au  prior , mais 
premierement  le  chaflie  par  foi  meif- 
me  , & fe  il  ne  fe  vodra  chaflier,  aiou* 
fte  avec  foi  li  ou  III  freres  a lui  cha- 
ftier  & fe  il  famendera  efioyr  fen  doi- 
vent , mais  fe  il  ne  fe  veaut  amender 
adone  il  eferivans  la  coulpe  dou  frerc 
& la  mando  au  maiflre  fecrctement  , 
fe'ont  que  le  maiflre  & le  chapiftrc_» 
comanderont  de  lui  enfi  foit  fait . 


On 
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Come  it  fratello  deve  accufare 
l’  altro  fratello . 

i8.  NilTun  fratello  acculi  l’altro 
fratello  fc  non  lo  può  provare  bene  , 
e fe  r accuferi  , e non  lo  potrà  pro- 
vare , non  è fratello  . 

Che  i fratelli  portino  fui  loro  petto 
il  fep,no  della  croce. 

iff,  Ancora  tutti  i fratelli  di  tut- 
te 1’  obbedienze  , i quali  da  qui  innan- 
zi fi  offeriranno  a Dio  , c al  fanto  of- 
pedal  di  Gerufalemine  portino  Ja  cro- 
ce nelle  lor  cappe  , c ne’ loro  mantel- 
li a l’onor  di  Dio  e della  fanta  croce 
davanti  al  loro  petto,  che  Dio  per  quel- 
lo licndardo , per  la  fede  , 1’  opere , 1’ 
obbedienza  ci  cufiodifea  c difenda  in^ 
anima  ed  in  corpo  con  tutti  i benefat- 
tori crifliani  dalla  podefià  del  Diavolo 
in  quello  fccolo,  e nell’altro. 

E noi  con  tutte  le  cofe  fopraddec- 
tc  la  colliruzione  , la  quale  tu  Rogerio 
nollro  amato  figlio  ordinarti  col  confen- 
fo  del  tuo  capitolo  intorno  a’ cibi  de- 
gli ammalati , i quali  più  volte  incor- 
rono malattie  incurabili  per  i cibi  non 
convenienti  , cioè  a dire , che  ciafeun 
ammalato  abbia  ciò  , chela  malattia  di 
ciafeheduno  richiede  , ficcome  fi  con- 
tiene nello  fcritto  fatto  ; da  qui  innan- 
zi vogliamo , e giudichiamo  effer  fer- 
ma e ftabile  , e la  confermiamo  e con- 
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Comment  lun  frere  doit  accufer 
lautre  frere . 

18.  Nul  frere  accufe  lautre  fre- 
re fil  ne  puet  bien  prouer  , & fe  jl 
laccufcra  & prouer  ne  le  porrà  il  iien 
eli  frere . 

^«c  les  freres  portene  en  lor  piz 
le  ftgne  de  la  croiz  . 

19.  Encore  touz  Ics  freres  dc_> 
toutes  les  hobediences  qui  deforanavant 
fc  offriront  a Deu  & au  faine  hofpital 
de  Jcrufalem  , portene  la  croiz  en  lor 
chapes  & en  lor  manteaus  a lonor  de 
Deu  & de  la  fainte  croiz  devant  lor  piz, 
que  Deu  par  celiti  confunon  , foy  , eu- 
ure  , & hobedicncc  nos  gare  & dclfen- 
de  en  arme  & en  cors  aueuc  touz  noz 
bienfaitours  crellicns  de  la  poerte  dou 
deable  en  fc  fiecic  & en  lautre  amen. 

Et  nos  aueuc  toutes  les  chofes  de- 
vant ditcs , la  conrtitucion  laqucle  tu  Ro- 
gicr  Houtre  ame  fiz  ordenas  de  lalfente- 
ment  de  ton  chapiflre  , de  viandes  de 
malades  qui  plufors  fois  encoroient  ma- 
ladies  non  curables  por  les  viandes  de- 
fconvenables , celi  a favoir,  que  cha- 
feun  malade  aie  ce  que  la  maladie  de 
chafcun  requiert  ficom  il  eli  contenu 
en  lefcrit  fait  . Denquiendroit  volons 
& iuions  ertre  ferm  & eflable  & la_, 
confermons  & garnilfons  par  le  deffen- 

va- 
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validuRio  coll’  appoggio  di  quelh  pre- 
fence  fcrìctura , in  tal  maniera  noi  giu* 
dichiamo  e prefcriviamo  che  non  (!«_* 
lecito  ad  alcuno  di  tuni  gli  uomini  la- 
cerare quella  fcrittura  e carta  di  nollra 
proibizione , e di  nollra  conferma , o 
andar  contro  di  quella  con  oltrag^iofo 
ardimento  . In  tal  maniera  fe  alcuna.» 
pcrfona  ccclelìallica  o fecolare  fcancel- 
lando  la  fcrittura  della  carta  di  quella.» 
nollra  conferma , e nollra  difefa  ardiri 
folheinentc  venire  contro  quella  ammo* 
nko  la  feconda  volta , o la  terza  volta 
fe  non  emendeti  il  Tuo  fallo  , e la  fua 
colpa  con  una  degna  foddisfazione  » in- 
corra l’ indignazione  di  Dio  Padre  on- 
nipotente , e de’  Tuoi  beati  Apolloli  S» 
Pietro , c S.  Paolo . Amen  , 
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dement  de  celi  prefent  cfcrit , cn  lei 
maniere  nos  juions  8i  elgardons  que.» 
il  ne  loill  aucun  de  touz  le$  homes  bri- 
lier  celle  efcriturc  & chartre  de  nou- 
tre  delfendcment  & de  noutre  conUr- 
macion  ou  aler  contro  icele  par  harde- 
ment  outraious  , en  tei  maniere  fe  au- 
cunp  perfone  ccclefiallc  ou  feeuliere.* 
fachans  lefcriture  de  la  chanre  de  ce- 
lle noutré  confermacion  & de  noutre 
delfendcment  aifeyera  folement  venir 
contre  icele  amoneAee  la  fronde  foia 
ou  la  tierce  foia , lìl  non  amendera  fa 
faute  & fa  coulpe  par  digne  fatisfa- 
élion , H encoure  la  indignacion  de  Deu 
le  pere  omnipotent  & de  faint  Pierre 
& de  faint  Poi  benehurez  apollres  de 
lui  Amen  • 


Io  Lucio  della  Cattolica 
Cbieja  y efcovo . 


Je  Lucius  de  la  Catolìque 
Iglife  Evefque. 


U Teodìua  veftovo  di  Torto , e 
iella  Sede  di  S.  Hafina . 

Io  Enrico  vefcovo  di  Albano . 

Io  Teobaldo  vefcowt  d‘  Oflia , t 
di  Vellttri . 

Io  Ciovamd  prete  Cardinale  dei 
tìido  di  S»  Uaret  . 


^e  Theodln  de  Tort  & don  fiege  fain  - 
te  gufine  Evefque . 

Je  Henri  evefque  Datbane . 

Je  Tiebaut  evefque  Dofiie  &■  de  p'eli- 
tre . 

Je  Johan  preflre  Cardenal  dou  tètre  de 
faint  Marc . 


lo 
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/o  Laborante  prete  Cardinde  di 
S Maria  in  Trafievere  del  ti- 
tolo di  S.  Cdifio  . 

■Io  Tandolfo  prete  cardinale  del 
titolo  della  cappella  de’  XII. 
.Xpofloli . 

Io  Mlbino  del  titolo  di  S,  Croce  in 
Gerufdenme  prete  Cardinde . 

Io  Migliore  prete  Cardinde  de’ 
SS.  Giovanni  e Taulo  del  ti- 
tolo di  Tammacbio  . 

Io  videlardo  del  titolo  di  S.Mar- 
cello  prete  Cardinde . 

Io  .Ardicio  di  S.  Teodoro  diaco- 
no Cardinde . 

Io  Graziano  de’  SS.  Cofmo  , e Da- 
miano Diacono  Cardinde. 

Io  Goffredo  di  S.  Maria  in  via 
lata  diacono  Cardinde . 

Io  notando  di  S.  Maria  in  "Porti- 
co diacono  Cardinde  ■. 

Io  Pietro  diacono  Cardinde  di 
S.  Tficola  al  carcere  Tulliano. 

Io  nidolfo  di  S.  Giorgio  d ve- 
lo d’ oro  diacono  Cardinale . 


Dato  a Verona  per  mano  di  Alberto 
della  fanta  Chiefa  di  Roma  prete  Car- 
dinale c Cancelliere  agli  xi.  delle  Ca- 
lende  di  Settembre  , nella  quarta  indi- 
zione , nell’  anno  dell’  Incarnazione  di 
noflro  Signore  ii85>,  nel  quarto  anno 
del  Papato  del  Signore  Lucio  Papa  terzo. 

Qpeft’  è il  proprio  traferitto  della  re- 
gola confermata  per  Lucio  Papa  , 
bollata  col  piombo. 


’fe  Laborans  preflre  Cardend  de  fainte 
Marie  ontre  le  tybre  don  fiere  dcj 
Cdixte . 

^e  Panioulfe  preflre  Cardend  don  titre 
de  la  cbapele  des  Xll.  .Apofires  . 

9e  Albin  don  titre  de  fainte  Crois  dej 
^erufalem  prejlrc  Cardend  . 

‘’fe  Meillor  preflre  Cardend  de  faint  ^o- 
ban  & poi  don  titre  pagmacbii. 

9e  .Adelart  don  titre  da  fdnt  Marcel 
preflre  Cardend . 

’fe  .Arde  de  faìne  Tbaire  diacre  Carde- 
nd . 

^ Gracien  de  fdnt  Cofme  ep"  Damiatt 
diacre  Cardend. 

’fe  Goffrey  de  Sdnie  Marie  en  voielee 
diacre  Cardend . 

npllant  de  fdnte  Marie  au  porche 
diacre  Cardend . 

Pierre  diacre  Cardend  de  fdnt  7^- 
cbolat  en  la  prifon  tnllain  . 

’fe  naoul  de  fdnt  ^orge  a la  voile  dor 
diacre  Cardend . 

Donee  a Verone  par  la  main  OaL 
bert  de  la  fainte  Iglife  de  Rome  pre- 
ftre  Cardenal  & cbancelier  es  xi.  Ka- 
lendes  de  Setembre  quarte  indicion_> , 
en  lan  de  lincarnacion  noulire  Seignor 
ai.  c.  ixxxv.  au  qiiart  an  don  papat  dou 
Seignor  Lucie  Pape  le  tiers . 

Le  cft  le  propre  tranfcrit  de  la^ 
regie  confermee  par  Lucie  pape  & bou- 
lec  de  plomb . 

Ntiw. 
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Nvm.  XV.  ANNO  JIJO.  CIRCITER 

Caput  XI.  ixcerptum  ex  descriptione  terrx  sanctx 

JOANNIS  ViZAURCENSIS. 

Ex  mff.  vulgavit  Bernardus  Tcz  Tom.  j.  .Anecd.  pari.  j.  pag,  jkJ, 

Redit  auflor  ad  defcriptionem  facrorum  locorum , niuris  Jerufalcm  incliifo- 
rum  . Hol'pitale  S.  Joannis  Baptida; , Parthenon  Maria:  Majoris  , 
Coenobium  S.  Marix  Latinx  , & S.  Sabbz  , «cclcfia  S.  Jacobi , 

Hofpitale  Alcmannorum  . 

JAm  nunc  bis  brcviter  vilis , qux*  ad  foIucioDcm  fcxti  (igilli  pertinebant  tan* 
dem  ad  feptimi  adhuc  adimpicndam  foiucionem  tranfeamus  : & hxc , ut  di- 
ximus  , eft  dies  judicii  . His  , inquam  , viCs  & fummacim  locis  , in  quibus 
hxc  adia  flint  cum  dcfcripcione  etiam  aliorum  locorum  his  adjacencium  deno* 
tatis  , ad  ipfam  etiam  fanflam  civitatcm  Jerufalcm  per  fanifia , nova , & ve- 
nerabilia  loca  de  novo  cxflrudìa  , & in  cultum  divinum  mancipata  , infra  mu- 
ros  dclcribcnda  , redcamus  . Quare  hoc  per  adiedionem  cognito  , quòd  Jiidas 
in  cadem  civitate  triginta  argenteos  acccpit  prò  traditionc  Domini  noflri , ex 
quibus  deinde  in  defpcratione  Judx  ad  judxonim  , & Pharifxomm  pedes  pro- 
je<2is  emptus  eli  ager  ille  Hacheldama  , id  eli  ager  finguinis  , doputatus  fe- 
pulturx  peregrinorum  , ufque  in  prxfentem  diem  . Q^ii  ager  litus  eli  ad  fini- 
Bram  montis  Sion  , fecus  viam  quz  ducit  in  Ephrata , fuper  quera  agrum  eli 
mons  Geon  jundus  , in  quo  Rex  Salomon  regium  diadema  fiifcepit  , & alii 
Reges  in  eodem  monte  inungi  confuevcrunt . Deindo  in  medio  Jerufalcm  Do- 
minus  nofler  fufeitavit  puellara  de  mone  , & in  ea  multa  eli  operatus  mira- 
eula» 

Juxta  EccleCam  fandi  fepulchri  , quam  fuperius  defcripfimus  , ex  oppo- 
fito  verfus  raeridiem  eli  pulchra  Ecclelia  in  honorem  fandi  Joannis  Baptiila; 
conllruda , buie  adjundnm  eli  hofpitale  , in  quo  per  diverfas  manlìones  maxi- 
ma multitudo  inlirmorum  , tam  mulierum  quam  virorum  colligitur,  fovetiir  , 
& cum  maximis  expenfis  jquotidie  rcficitur  i quorum  fumma  , tunc  temporis 
cum  elfem  prxfens , ab  ipCs  fervitoribus  hoc  referentibus  ad  duomillia  languen- 
tium  fuilfe  cognovi  ; Ex  quibus  aliquando  infra  nodem  & diera  plus  quaiTLj 

quio- 
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quinquaginta  mortui  exportantur  : itcram  acque  icerum  pluribus  de  no\ro  acce-* 
dcntibus . Qiiid  plura  ? eadem  domus  tam  extra , quam  ìntus  fuis  rullentac  vt* 
tìualibuj  (i).  praitcr  infinitam  eleemofynam  , qu»  quotidie  pauperibus  oftiatim  pa- 
ncm  quìcrentibus , & extra  manentibus  datur,  ut  certe  fumma  fumptuum  nc- 
quaquain  poflit  deprehendi , ctiam  ab  ejus  Domus  procuratoribus  , & difpen- 
fatoribus.  Pneter  horum  omnium  infupcr  expenfam  tam  in  infirraos,  quam  in 
pauperes  alienos  faélam  , eadem  Domus  multas  univerfis  militaribus  rebus  in- 
llruftas  prò  defenfione  terrx  Chriftianorum  ab  incurfione  Saracenorum  , patTun 
per  Cadella  fua  , fuflentat  perfonas . Juxta  eamdem  beati  Joannis  Eccjefìam  Sc 
hofpitale  , eli  coenobium  Sanclimonialium  in  honorem  Sanéb:  Mariae  conflru- 
dtum  , & eli  fere  contiguum  in  capite  cum  aedilìciis  pnefatje  Ecclcda; , voca* 
turque  ad  fan<5lam  Mariam  majorem  . Non  longe  abbine  in  eodem  ordine  ejus* 
dem  piatea;  eli  coenobium  Monachorum  , icidem  in  honorem  fandx  Maria;  fun- 
datum  , & vocatur  ad  fandlam  Mariam  Latinam  : ubi  ceda  capitis  fandi  PhI- 
lippi  Apodoli  in  magna  veneratione  habetur,  qua;  eciam  cum  devotione  adve* 
nientibus,  & illud  podulantibus  odenditur.  Juxta  illam  platcam  , qujc  a porta 
David  verfus  Templum  per  defeenfum  dirigitur , in  lacere  dcxtero  prope  tur- 
rim  David  ed  coenobium  monachorum  Armenorum  , in  honore  fanali  Sabba: 
Abbatis  reverendilfimi , prò  quo  etiam  adhuic  vivente  beata  Virgo  Maria  mul- 
ta fecic  miracula  • 

Ibidem  haud  longe  didat  per  defeenfum  ultra  aliam  Eccledam  magna  illa 
Ecclella  in  honorem  fanéli  Jacobi  Majoris  eresia  . Ibi  habitant  quoque  Armeni 
monachi  , magnum  infuper  hofpitale  prò  coliigendis  fux  lingux  duntax.it  pau- 
peribu.»:  habentes  . In  hoc  ipfo  loco  maxima  veneratione  colitur  ejusdem  fan- 
Ai  Apoiloli  de  capite  teda  : fuit  enim  ab  Herode  dccollatus , cujus  corpus  di- 
fcipuli  ejus  in  Joppc  navi  impoQtum  in  Galliixam  detulcrunt , capite  ej*us  in_j 
loco  Marcyrìi  fciiicet  in  Palxllina  rcmanentc  . Eadem  teda  adhuc  in  hac  ipfa 
Ecclcfia  peregre  advenientibus  odenditur  . In  defeenfu  ej’usdem  platex  , ver- 
fus portam  , qua  itur  ad  Templum  , ad  dcxteram  manum  eli  quotldam  diverti- 
culum  per  longam  porcicum  , in  qua  via  ed  hofpitale  cum  Ecclella  , qux  Ut 
de  novo  in  honorem  fanélx  Marix  , & vocatur  Domus  Alemannorum  , cui  pau- 
si , vel  nulli  alterius  lingux  homines  aliquid  boni  confcrunt . 

e Num. 
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NuM>  XVI.  ANNO  11  $4*  CIRCITEK 
Epistolc  fr.  Petri  hospitalis  S.  Joannis  Baptist* 

CosTANTINOPOlIS  PRIOaiS  . 

Ix  Bóìigarfio  Oefli  Dei  per  Frtneos  pag.  1180.  1181.  ii7;< 

ILludriflimo  Dei  grati»  Ludovico  Regi  Francorum  , P.  frater  Jerofolimi- 
tani  Hofpitalis  , & Prior  Eccleftx  Beati  Joannis  ConiUntinopoIeos  , nun- 
tiufque  fanfliflimi  Imperatoria . E.  N.  , & utriufque  vit*  felicitatem  . Nofeat 
ccIUtudo  vedrà  , domine  reverentiflimx , quod  ex  parte  Domini  noUri  Impe- 
ratoria, ad  vos  proprie  midi  fumus,  & ex  prxcepto  Imperiali  habemns  quatt- 
nus  vellram  citius  quam  domini  Papx  vidtemus  prxfentiam  . Qpapropter  vc- 
Aram  obnixi  deprecamur  benignitatem  , quatinus  veiitis  oc  prxcipiatia  ut  fecun- 
dum  difpolìtionem  domini  Imperatoris  hoc  implere  valeamus  abfque  fcandalo 
domini  Apodalici , quia  nuncius  ejus  nobifeum  eli , & ad  Curiam  illius  noa  pri- 
mitus  ire  compellit , quod  nullacenus  donec  vedram  videremus  majedatenij*  , 
faceremus . Valeat  diu  Celdtudo  vedrà . 

Num.  XVII. 

EXcellentifllmo  atque  magnifico  Regi  Francix  Ludov ico , Hugo  Dei  gratta 
fan^x  Marix  Adrianopolis  Abbaa,  & Prior  fancli  Johannis  Condantiiio» 
polis,  ejus  fideliffimi  , falutem  , & in  regimine  Cbi  coramido,  piacere  fummo 
ReiAori . Non  lateat  perfonam  vedrx  magnitudinis  , pater  revcrendidime , quia 
fi  importunitas  temporis  non  fic  nos  conllringerc<  , nos  egrefli  elTcmus  ex  par- 
tibus  Provincix  . Sed  feiatis  in  rei  veritate  quoniam  galex  paratx  funt  apud 
Narbonam  , & propter  mmorem  , nolumua  ut  veniant  apud  fanélum  iEgidium  , 
quia  nolumus  ut  omnibus  pateat  iter  nodrum . Nunc  vero  nofeat  magnitudo  vc- 
flrx  majedatis , pater  reverentlflime , quia  multum  contridati  fumus  , quia  vi- 
dimus  nuntios  vedros  fine  litteris  ad  Regcm  Siciiix  . Qpia  vos  bene  feitis  qiio- 
niam  nos  ituri  & reverfuri  fumus  per  Ipfum  cum  pecunia , & per  aliam  viam 
ire  nec  reverti  polTumus . Et  idud  ed  negotium  Regis  Siciiix,  ficuti  Impera- 
toris  & vedri  ; & bene  feimus  quia  vos  diligitis  eum  . Unde  rogamus  perfo- 
nam vedrx  magnitudinis,  ut  per  nuntios  vedros  dirigatis  ei  litteras  tales  quod 
Cnt  honorabiles  vedrò  Regno  & fibi  ; & fic  credat  Legatis  vedris  quali  fi  vos 
loqueretis  cum  ipfo . Et , fi  placet  vedrx  magnitudini , mittite  nobis  litteras 
N quam 
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qiiam  citrus  potcriiis  , ut  nobifcum  pofliinu$  deferri  per  pracfcntium  latorenv>  - 
littcrarum  ; & nec  unum  diem  moram  fuciat  vobifcum  • Vaieat  celiitudo  veftra 
fanétiflima  • 

Num.  XVIIL 

1 

AGratIa  Dei  Romanx  Ecclefix  fummo  Pontifici , Hugo  ecclefix  beatx  Ma* 

* rix  Adrianopolis  Abbas , liccc  indignus;  nccnon  & Petrus  fandijohan- 
nis  Confiantinopoleos  Hofpitalis  Prior  , obedientiam'  & obedientlx  obfequium  • 
Cum  non  folum  fanditatis  vefirx  fama , immo  & coopcratrix  Crifii  gratiit-i  • 
univerfos  fandx  fidei  cultores  cogat , & te  jure  vencrari  patrem  , & per  om- 
nia vefiris  obtempcrare  prxceptis , nos  & debita:  fubjedionis  cantate , 8l  ve- 
firx  bono  famx  odore  excitati , in  remotis  regionibus  inter  extraneos  ad  ec- 
clefix  firmitatem  , & vefirx  dignitatis  honorem  defudamus  : ne  pefiis  prxfens 
inficiat  ecclefiam , aut  in.  nofiro  tempore  vacillans  titubet  ecclefia  ; vel  vefirae 
dignitatis  inter  Orientales  adnichilctur  reverentia  . Sciat  igitur  Sanditas  vefira 
nos  apud  beatum  iEgidium  , pofi  fex  menfium  , a Januarii  fciiicet  principio  uf- 
que  ad  Julii  initium  , tam  regionum  quam  marium  continua  & innumerabilia^ 
pericula  , in  expeditione  fandi , & femper  Augnili  domini  nofiri  Imperatoria  ; 

& vefirx  dignitatis  legatione  adventaffe . Sed  fatigatione  corporum  , & diver- 
fanjm  incurfione  adverfitatum  attrici,  longioris  vix  iter,  abfque  noftrarum  vi- 
rium  defedu  agg redi  non  valcmus:  unde  fanditatem  vellram  obnixè  flagitamus, 
ut  laboris  noltrì  xgritudini  cumpatiendo , quid  & qualiter  fit  agendum  nobis  in-  " 
linuctis . Habemus  enim  quxdam  perlbnx  veftrx  didu  accomoda  , & ad  utili- 
tatem  refpicientia , qux  non  licet  alteri  nifi  veftrx  fanditati  intimare , & no- 
biliflimo  Regi  Francix  . Valete  » 

Num.  XIX.  ANNO  lltJo.  CIRCITER 

Donatio  facta  hospitau  Hierosolymitano  et  Gotofredo  Bulionio 

PERPERAM  assegnata 

Ex  Bofto  Hift.  Ord,  Hierof,  tom  i.  Ub*  l.  pag,  i8. 

IN  nome  della  Santa  indivifibile  Trinità  • lo  Goffredo  Buglioni  per  grazùu» 
di  Dio  Duca  di  Lorena  faccio  faper  a tutti  i prefenti  e futuri  , che  aven- 
do io  per  remiffione  e foddisfazione  de*  peccati  miei  adornato  il  mio  cuore  « 

• le  fpalle  mie  del  fegno  della  Croce  , e del  Salvatore  per  noi  crocefifib  ; ar- 

< a ri- 
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rivai  finalmente  là  dove  fletterò  i fanti  piedi  dell’  Altirtlmo  Signor  Cesi  Cri- 
flo  , e vifitato  avendo  il  Santo  Sepolcro  di  Noftro  Signore  , c tutti  i Santi 
Luoghi  , con  ogni  devozione  del  cuor  mio  finalmente  arrivai  alla  Chiefa  del 
Tanto  Spedale  , fondato  in  onore  di  Dio  della  Tua  benedetta  Madre , e di  S. 
Giovan  Battifla  • E vedute  avendo  in  e(To  tante  opere  della  grazia  dello  Spiri- 
to Santo  , che  contare  non  fi  potrebbono  ; le  quali  con  carità  , ed  abbondan- 
za d’  umiltà  ivi  fono  ufate  verfo  i poveri  Fedeli , ed  ammalati  ; Io  promilì 
ed  oflerfi  a Dio  ( e con  queflo  lo  p^o  al  poteiitifiimo  Signore  , con  divozion 
di  cuore  ) alla  detta  Cafa  dello  fpedale  , e a tutti  i Fratelli  di  ella  ; una  Ca- 
fa  fondata  fopra  Monalcm  , Momboire  , nella  fredda  Montagna , e tutto  ciò  , 
che  a lei  è d’ intorno , con  le  Tue  entrate  , c Poderi , acciochè  pofiino  in  ogni 
tempo  i frutti  di  quella  francamente  ricevere  . E quella  donazione  mia  , fu 

fatta  nel  mille  , e cento  ; 1’  anno  della  prefa  di  Gcrufalemme  , nell’  ottava > 

Indizione  , per  falute  dell’anima  mìa,  di  mio  Padre,  di  mia  Madre , di  tutti 
i miei  parenti , c dì  tutti  i fedeli  vivi  c morti . Ed  acciocché  la  detta  limo- 
fina  redi  ferma  e flabile  ; le  prefenti  lettere  fono  fortificate  con  l’ imprclTi  J- 
ne  del  noflro  Suggello . E di  ciò  furon  fedeli  Tellimonj , Arnaldo  di  Villama- 
la , Luigi  Abafme  Avvocato,  Enrico  Virai,  Benedetta  di  Santa  Noy , Grif- 
fone lo  Bach,  e molti  altri . 

Num.  XX. 

EaDEM  DONATIO  ALITER  ERl'RESSA 

Ex  cod,  m£,  flatut.  Ori,  S.  ^oannis  Hierofolymit.  Bìblioth. 

Intper.  yindebonenfts . 

EL  nome  della  Tanta  Trinità  Padre  Figlio  & Spirito  Santo.  Io  Gottyfrei 
de  Buglion  per  Dio  grazia  duca  dello  ....  faccio  alTapere  ad  tutti  pre- 
fenti & futuri  come  per  la  rimifiione  delti  miei  peccati  <St  per  difcarico  del- 
la mia  cofeienza  & per  lo  fegno  della  erode  che  porto  fopra  le  mie  fpallc  , 
come  io  venni  ad  vicitare  lo  Tanto  Sepolcro  colli  altri  Tuoi  fanti  luoghi  & quan- 
do vicitai  la  Tanta  chiefa  dello  Spitale  fondato  nel  nome  & honore  di  Dio  & 
della  vergine  Maria  & di  fan  Johanni  Baptifla  precurlbre  di  Jefu  Crifto  nella 
quale  io  vidi  tanti  doni  & grazie  date  dallo  Spirito  Santo  di  tanta  carità  che 
non  è lingua  umana  cherracontare  lo  potelfe  ne  fchrivere  quello  che  fli  facie- 
va  all!  poveri  infermi  con  tanta  abbondanzia  & cosi  humilraente  , allora  mi  molL 
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lì  per  divozione  & feci  un  dono  allo  fpitalc  per  lamore  dello  honipotcntc_> 
Iddio  addo  chella  chiefa , la  magione  & li  frati  di  quello  fanto  hol'pitale  fon- 
dato nel  nome  fopra  dito  , che  polTino  da  ora  innanzi  per  ogni  tempo  ufare 
tutte  le  loro  prcmincnzie  francamente  appartenente  alle  raggioni  loro  Oc  loro 
chofc  Si  chclte  ditte  loro  preminenze  Si  franchezze  fieno  loro  hobfvate  & 
mantenute  Si  quello  voglio  fi  faccia  che  di  dono  lo  concieduto  allora  per  mia 
divozione  1’  anno  della  incarnazione  mille  Ixxxiilj-  £tla  prefa  da  yhelrm_j 
fu  fatta  I’  anno  mille  Ixxxuj-  alla  fexta  patta  nella  prima  Inditione  Et  que- 
llo ho  fatto  io  per  falute  dello  mio  padre  & di  tutti  lì  altri  miei  parenti  Et 
acciò  che  quella  mia  donazione  Ila  ferma  Si  vaglia  per  ogni  tempo  Io  lolfatta 
l'uggiellare  del  mio  fuggiello  nella  prefente  carta  colli  infraferipti  tcllimoni  cioè 
Amo!  de  Miifamala,  Loyfo  Asbana  advocato',  Hcnrico  dcBuraly,  Rcnettode- 
llanay , Grotfin  Lolyoch , Feyfon  de  Giblett  Et  molti  altri  chcron  prefenti . 

^ qHcfto  privilegio  fon  premejfe  le  feguenti  parole  . 

Lo  Duca  Gottyfrey  de  Buglion  ne  fa  fide  per  un  fuo  privilegio , lo  te- 
nore del  quale  farà  appreffo  ifcripto  fecondo  chelli  prudenthuomini  anziani  l* 
anno  tranfcripto  di  tempo  in  tempo,  io  quale  cosi  dice  &c, 

Num.  XXI. 

Donatio  zadem  et  a cetekis  discrepans 

Cod.  papyrac,  Biblioth,  Vaticaiut  n.  pag.  ip. 

CE  eli  le  prcvilegi  que  le  due  Godofroy  dcbuillon  fili  alhofpita!  en  Je- 
rufalem  por  lequel  font  tefmoynes  molt  de  biens  fpirituales  ellre  fays 
en  nollre  mayflbn  en  Jerufalcra  fe  par  lequel  eli  tefmoignent  que  le  patron 
de  nollre  maylTon  eli  faint  Johan  Battille  certaynement . 

Au  nom  de  la  fainte  qui  dclTevrer  ne  fc  puet  Trinitc  Je  Godolfroy  par 
le  grate  de  Dicu  & de  la  reigne  Ifas  allavoyr  a tous  prefens  & avenir  que 
come  par  le  remillion  de  mes  pechies  Je  eulTe  chargie  mon  cuer  & mes  ef- 
paulcs  don  figne  don  fauvevur  crucifie  pour  nous , Je  parvins  au  dernay  au 
luog  ou  Cfarellerent  Ics  pies  du  tres  aut  Jhesu  Grill , & come  Je  eulTc  vili- 
te  le  faint  cepulcre  doti  Scignor  & tous  Ics  fainis  luogs  de  faints  hopitious  en- 
tendement  de  penitente  a la  fin  Je  parvins  a lyglife  dou  henaure  hofpital  fon- 
dee  en  lonor  dp  Dieu  e de  fa  tres  bonauree  mere  & de  faint  Johan  precurf- 
for  don  Seignor , & voyant  en  eia  dons  de  grate  dou  Saint  cfpcrit  qui  no  fe 

por- 
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porroyt  rccomticr,  lefquels  font  departis  cn  Ics  povres  foyblcs  & maladcs  ha- 
bundaraept  & humblcment  voay  adyeu  & celuy  paay  autres  antifive  & don_> 
devor  entendpmept  de  penitence  a la  dite  mayfon  de  Ihofpital  &c  a tous  les 
frercs  une  maifon  fondee  far  Monalcm  abryele  ijnon  boure  en  la  froyde  mon- 
tagne de  tout  ce  qui  apcnt  deli  iSt  fes  rcntes  & avoir  & poceor  a touts  jorns , 
mays  franchement . Ceft  don  de  ma  donation  fu  fait  en  lan  delincarnacion  neu- 
tre Seignor  en  lan  de  la  prife  de  Jerufalem  mcLxxxiii.  en  la  feyfefmc  epa- 
éte  cn  la  primieyra  Indicion  pour  la  falu  de  marme , de  mon  pere  , & de  ma 
mere  , & de  tous  mes  devantiers  e de  mes  parens  de  de  tous  autres  ficlls  & 
yis  & mors  ,. 

IS'UM.  XXII.  ANNO  ll6pt 

PoNATIO  UlADISLAI  BoEMORUM  ReCIS  HoSPlTAtl  Hierosol. 

Ex.  Codice  mj[.  Bìblìotheex  V*  Tranci fcì  Smìtmer  yindobona, 

EGo  Wladislaus  Rex  Boemorum . Notum  facio  cundis  Fidclibus  prxf.  & fut. 

quod  a primis  Principatus  mei  temporibus  femper  in  voto  habui  jcrofolimam 
ire,  atquc  Sepulcrum  dominicum  & alia  loca  fanéia  vidcre.  Qpod  & adimple- 
re  volili  quando  aim  Imperatore  Conrado  in  expeditione  contra  paganos  proceF- 
fenm  . Sed  cum  peccatis  exigentibus  nefeio  quo  Dei  jiidicio  proposta  perficc- 
re  prohiberer  ad  propria  rev^rfus  votum  exfolvere , atque  Hierofolymam  irc_> 
ibique  aliquantisper  moram  facere  rurfum  magis  ac  luagis  acccndor . Qyodcuni 
Raymundo  hunc  temp.  Magillro  Hofpitalis  Hierofolim.  coeterifq.  fratribus  ejus 
innotuiflet  ftatim  claves  a Callello  quod  vocatur  Crat  & eft  in  confinio  Paga- 
norum  fitum  per  Fratrem  Benediélum  mihi  miferunt  ipl'umque  Caftrum  cum 
omnibus  fuis  pprtinentiis  abfolute  mihi  meifqiie  fociis  ad  nobis  fcrviendum  ofFe- 
rentcs  qiiamdiucumque  intra  illa  manere  vellemus  . Qiiam  devotionem  ac  libe- 
} raiitatem  gratìlTtmam  ducens  fimulqtie  perpendens  quanta  in  pned.  Hofpitali  hu- 
manitatis  obfequia  impederentur  omnibus  Scpulcri  Dominici  vifitantibiis  fed  prae- 
cipue  , ut  ex  multorum  relatione  didiccram  pauperibus  & infirmis  placuit  mihi  tan- 
torum  bonorum  ette  cooperatorem  , ut  portmodura  etiam  aliquid  exinde  mcrce- 
dis  expetìarem  . Divino  igitur  atìiis  inftindlu  ob  remifllonem  peccatorum  meo- 
rum  & prò  falate  uxoris  meae  ac  liberorum  meorum  , fed  & prò  anima  Patria 
mei  & Matris  me» , & omnium  Praedece (forum  meorum  pned.  Hofpitali  S.  Jo- 
hannis  Hierofol.  ad  fuUcniamcntum  paupcrura  & Infirraorum  premili  & alli- 
gna^ 
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gnavi  quasdam  villas  meas , quas  vel  pecunia  mea  iuftc  emi  vel  iullis  cambiciO' 
nibus  vel  aliis  iullis  modis  fecundum  Kidicium  nobilium  Seniorum  Boemie  le- 
gitime  acquillvi , ut  inde  aliquod  fubQdium  habere  polTenC  donec  divina  faven- 
te  grada  ego  ipfe  prcfens  allquid  fuperaddcre  polfem . Et  Ijeq  funt  ville  quas 
dedi  & frairibus  prediali  hofpitalls  Iberofolimitani  aflignavi . Qpatuor  videlicet 
in  circuicione  juzta  piaz  fcilicet  Hodoviz  . Ozoym  • Piane,  Cubov . Preterea 
addo  & confirmo  poirelTionem  eidcm  domui  hofpitalis  qiiam  pater  meus  Rex 
V/Iadiziaus  contulerat  meis  cognatis  Wratiziao  &c  Miciis  fed  eisdem  brevi  tem* 
porc  raptis  de  medio , que  icerum  in  ufum  meum  celTcrat , Manetin  • a meta 
Kecfiinenfi  ufque  ad  metam  plazenfium  cum  omnibus  l'uis  pertinenciis  videlicet 
Lipe  Kuhov  cum  foro  'Wcscu  cum  fluvio  Manetin  iaccnte  ufque  ad  piar  . Li- 
beralitatem  omnimodam  quidiibet  faciendi  live  pifeandi  live  molendini  ponen" 
di  in  eodem  fluvio  eis  concedentes  • Silvam  quoque  nomine  Cozodre  & alias 
Silvas  circumiaccntes  iure  legitimo  do  Si  confirma  perpetuo  poflidendas  . Do 
eciam  & confirmo  duas  villas  in  provincia  Belinenli  diiflas  Borizlave  Si  Hri- 
bovici , que  corone  mee  adiacebant  . Ad  peticionem  aucem  fratris  mei  Hein* 
rici  addo  eis  villam  nomine  Levin  & lilvam  quandam  ulibus  ipforum  necefla- 
riam  iuzta  Olefnice  protendencem  in  medium  montem  Hvogen  ad  fluvium  qui 
dicitur  Lubahee  & ad  villam  Gamie  Si  ad  procetin . Deinde  ufqiic  ad  teflx  & 
tunc  ad  Rufum  puteum  Si  lìc  iaccntem  ufque  ad  didiim  fluvium  Lnbubee-s  • 
ubi  fumpGt  iniciura,  Tefles  qui  aifuenint  & audierunt  donacionem  & confirma- 
cionem  fupradidarum  poflelGonum  Hii  funt . Judita  Regina  uzor  mea , Fridri- 
cus  epifeopus  pragenfis  . Heinricus  abbas  de  breunov  • Lambertus  abbas  de  da- 
dorub  ■ Meinberus  abbas  de  pIaz . Olricus  prepofitus  pragenfis  . Paulus  deca- 
nus  . GeruaCus  cancellarius  Si  prepofitus  Wifegradenfis  • Martimis  prepofitus 
Lutoroericrnfis  , Florìanus  fubcancellarius , Bobuslaus  camerarius  • Groznata  (i) 
caflellanus  de  cladzco , Sdeziaus  pincerna . Vitko  dapifer  . Bleh  de  trebufen  • 
Bohufe  barbatus  & frater  eius  Ratibor . Cllibor  de  bis  (a).  Smilde  udrebe. 
Morek  Venator  de  beisk  Si  alii  quam  plures  . Adlum  eli  hoc  anno  incarnacio* 
nis  domini  M,  C.  LUX,  anno  autem  mei  principatus  XXX,  regni  vero  mei  XL 
Epifcopatiis  autem  domini  Fridrici  pragenfis  1, 


Num. 


(i)  yd  Roznata, 


(a)  Fortajfe  Divvis , 
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APPENDIX 


NuM»  XXIII.  ANNO  1175. 

PurVlLlCIUM  JoSBERTI  CUSTODIS  HOSPITALIS  HlERUSAlEM  PRO  INFIRMIS  • 

Ex  Codice  tnjf.  membran,  BtlÀiotìu  yaticante  n.  485». 
pag*  18.  tergo  • 


H privilegio  degli  ammalati 
per  il  pan  bianco  . 

In  nome  del  Padre  del  Figlio  c del 
Santo  Spirito  . Amen  » 

S Appiano  tutti  quelli  che  fono  e_> 
che  in  avvenire  faranno  figli  de[la 
Tanta  Madre  Chiefa , che  io  Roberto 
inaeftro  dell*  ofpedale  di  Gerufalemme 
per,  la  buona  volontà  di  tutti  i noflri 
fratelli , ed  egual  confcnfo  nell*  udien- 
za del  noHro  comun  capitolo  innanzi  al- 
ia prefenza  e tcllimonianza  della  paffion 
« della  rifurrezioHC  di  noftro  Signore-» 
ho  donato  e ceduto  in  perpetuo  pof- 
feffo  a*  noftri  beati  fignori , cioè  a*  po- 
veri dell’ ofpizio  dell*  ofpedale  di  Ge- 
rufalemme ed  a Fra  Stefano  attuale-» 
ofpitalario  ed  a*  loro  fucceCfori  che  ver- 
ranno dopo  di  loro  perpetuamente  e per 
fempre  due  cafali , cioè  il  cafalc  di  S. 
Maria  , -e  Caphaer  pel  pan  bianco  che 
loro  farà  dato  in  tutti  i tempi , con_j 
tutte  le  pofTeflioni  e le  appartenenze  di 
dentro  e di  fuori , e fe  per  avventura 
avveniffe  che  il  grano  mancalTe  a*  cafa- 
ii  , e non  potefle  fodJisfare  al  bifogno 
de*  poveri  fia  prefo  tanto  dal  teforo  che 
il  po(fa  comprare  del  pan  bianco  e dar- 


. Le  prevelige  des  malades 
por  le  pain  blanc , 

Au  nom  dou  Pere  & dou  Fiz  & dou 
Saint  cfperit . Amen  . 

SAchent  tuit  til  qui  font  & qui  a- 
venir  font  fiz  de  la  fainte  mere 
Iglife  que  Je  Jobert  maiftre  de  lofpital 
de  Jerufalem  par  la  bone  volente  dc_> 
touz  noz  freres  & ygal  alTentement  en 
audience  de  nouilrc  comun  chapiflrc-» 
par  devant  la  prefence  & tehmoiug  de 
la  paifion  & de  la  refurredion  neutre 
Seignor  ai  done  & otrole  en  podeillofl 
parmanable  a noftres  Seignors  benehu- 
rez,  ce  ed  a favoir  as  pourcs  dou  Xc- 
nodochc  de  lofpital  de  Jemfalem  & a 
frere  Efiiene  hofpitalier  au  tens  ^ 
a lor  fucceffors  qui  venront  apres  eaus 
perpetuelment  a touz  iors  II.  cafaus  . 
Se  efl  a favoir  le  Cafal  de  fainte  Ma- 
rie & Caphaer  por  pain  blanc  qui  loc 
foit  done  tout  tens , au  toufes  les  pof- 
feifions  & lec  apartenantes  dedenz 
defors  , & fe  par  a venture  avenift  que 
le  bled  faufift  es  cafaus  ou  ne  poyii  Ja 
foufraite  des  pourcs  acomplir , dou  tre- 
for  foit  pris  tant  que  lon  poyrt  ache- 
tcr  pain  blanc  & lIVrcr  as  pourcs  fou- 

lo 
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lo  a*  poveri  fufficientementc  : e fe_» 
avveniffe  che  il  fromento  de'  cafali  fof- 
fc  mefcolato  d*  una  cattiva  erba  , fia 
prcfo  d ii  granare  dell’ofpedale  del  fru- 
mento mefe  per  mefe  , e ne  fiano  i 
nortri  fignori  i poveri  ferviti  fufficien- 
temente . E perchè  quello  dono 
fermo  e (labile  permanentemente  ne_» 
abbiam  fatto  figillare  quello  llrumento 
col  nollro  llgillo . E fé  alcuno  da  qui 
innanzi  vorrà  andar  contro  quello  Tan- 
to comandamento  o lo  vorrà  dillurba- 
re  Ila  condannato  con  Giuda  traditore 
in  dannazione  eterna  con  Caino,  Da- 
tan  ed  Abiron , che  la  terra  ingojò  , 
da  maledetto  della  maledizione  amen’. 

11  pane  deve  pefare  due  marche^ 
ed  a due  poveri  deve  darli . 

Quello  fu  fatto  1*  anno  della  incar- 
nazione di  nollro  Signore  iiytf 


fifanment  & fc  il  avcnoic  que  le  fro- 
ment  des  cafaus  fud  melile  daune  ma- 
le herbe , dou  grcnier  de  lofpital  foit 
pris  pur  froment  muy  por  muy  & en 
foient  noz  Seignors  Ics  poures  ferviz 
foufifanment  & porceque  celi  don  foit 
ferm  & ellablc  parmanablemcnt , nos 
en  avons  fait  fecler  cede  chartre  de_j 
neutre  feci , & fe  aucun  deforenavanc 
veulle  aler  contre  celi  faint  comande- 
ment  ou  le  veulle  dellorber  Dampnez 
foit  il  aueuc  Judas  le  traytor  en  dam- 
pnacicn  pamianable  aueuc  Caym  & Da- 
tan  & Abilon  que  la  terre  engloutl  foie 
maudit  de  la  maley^n  amen . 

Le  pain  doit  ellre  pefant  II  mars 
& a 11.  poures  fé  doit  doner. 

Ce  fut  fait  lan  de  iincamacìon-.» 
neutre  Seignor  mcuzvi* 


Num. 
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Num.  XXIV.  ANNO  ....ANTE  ll8l.* 

CONSU  ETUDINES  HOSPITALIS  S.  JoANNlS  HlEROSOLYM. 

Ex  toi.  memb.  BibUoth.  y<ttk*tut  s.  4852.  pag>  10. 


Xr  ccflmianzc  della  cbiefa  dell’ofpe- 
dale  di  CerMSidemwe , 

!^cl  nome  del  Padre  e del  Figlio  c del 
Santo  Spirito  Amen . 

Styefle  fono  le  eoflumauze  che  devono 
essere  viantentae  ed  osservate  nella 
tosa  dell'ospedale  dì  Gernsaletme. 

La  prima  mefla  mattutina  non_a 
fu  cominciata  prima  di  giorno , 
ne  veruD  commendatore  d' alcuna  ca- 
fa  comandi  al  prete  cantar  metTa , ne 
verun  prete  oli  cantar  meda  due  vot 
te  al  giorno  , fe  non  vi  è per  avven- 
tura prefente  il  corpo  di  qualche  mor- 
to odervando  in  quella  maniera  , che 
la  meda  del  giorno  da  prima  canuta 
fe  è domenica  o giorno  di  feda , e_> 
dopo  fi  canti  l’altra  per  li  morti  fe  il 
corpo  vi  farà  predente , e per  tutto  ove 
il  corpo  che  è dell’  ofpedale  farà  fe- 
polto  fia  fcritto  il  fuo  padàggio  nel  ca- 
lendario, e per  30.  giorni  diano  canta- 
te mede  per  la  dua  anima  , e quando  il 
trentefimo  darà  compiuto  il  giorno  del 
fuo  anniverdario  , fia  immediatamente 
fatto  per  la  dua  anima  ; odervando  che 
fe  la  chieda  nella  quale  darà  fatto  il 
trentefimo  ha  tre  preti  l’ uno  faccia  il 


tes  eonjlstmes  de  liglife  de  lospital 
de  ^ernsalem . 

Au  nom  dou  Pere  & dou  Piz  & 
dou  Saint  edperit  Amen  . 

Cef  sane  les  coufiumes  qiti  dedveta  ejlre 
tenues  eSr  gardees  en  la  maison  de 
lospital  de  ^erusalem . 

La  premier  mede  matinal  ne  doit 
comencee  devant  le  ior , ne  nul 
comandeor  daucune  maidon  ne  coman- 
de au  prefire  chanter  mede  & nul  pre- 
fire  ode  chanter  mede  11.  fois  le  ior 
de  c6rs  ni  a par  aventure  daucun  more 
cn  predent  neporquant  en  cel  maniere 
que  la  mede  dou  ior  doit  premiens  chan- 
tee  (il  ed  dimenche  ou  ior  de  fefie  & 
apre!  chante  len  por  les  mors  de  cors 
y a en  predent  , & par  tout  la  ou  le 
cors  de  lodpital  y ert  enfeveli  doit  eferit 
don  habit  enKalendier  & xxx  iors  doient 
chanteesmtdesporlarmede  lui  & quant 
le  trentenier  dera  compii  le  ior  de  fon 
anniverdaire  doit  tout  tens  fait  por  fan- 
me  , neporquant  de  es  Iglifes  ou  fera 
fait  le  trentenier  ait  111.  prefires  , lun 
face  le  trentenier  & les  autres  li.  chan- 
tent  les  medes  qui  apartienent  au  ior  , 
& de  11  prefires  doulement  font  la  ou 

cren- 
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I N S T R U M 
trentennio  e gli  altri  due  cantino 
nielTe  che  appartengono  al  giorno  , e 
fe  due  preti  folamente  fono  colk  ove 
deve  farli  il  trentèlimo  il  fervizio  lia 
tra  di  ein  comune  ed  il  benefizio , olTer* 
vando  colà  ove  non  farà  fuorchi  un_> 
prete  di  ricercarne  un  altro  forafliere 
che  faccia  il  fervizio  del  trentèlimo  , e 
quando  farà  fatto  li  liano  dati  un  len- 
zuolo camicia  e brache  nuove  liccome 
il  collume  della  cafa  ; e fo  non  li  può 
trovare  prete  forefliere , ed  il  prete_» 
della  cafa  lia  fenza  compagm'a  d’  altro 
prete  in  quella  maniera  può  fare  il  tren- 
tèlimo . Ed  ò a faperli  che  in  ciafeun 
giorno  li  canta  per  li  morti  fuorché  le 
domeniche  ed  i giorni  delle  felle , ed 
allora  faralli  commemorazione  e ricor- 
danza per  li  fratelli  che  faranno  mor- 
ti , ma  quando  trenta  giorni  faranno  tra- 
paliti , il  numero  de’  giorni  ne*  quali 
li  faceva  folamente  commemorazione-» 
per  1’  anima  de*  fratelli  lia  compiuto  do- 
po per  il  trentèlimo , ed  allora  lia  rela  al 
prete  la  carità  fopradetta  « e fe  per  av- 
ventura queAc  cofe  accadelTero  in  qua- 
reCma  , e quella  cafa  non  avrà  fuorché 
un  prete  liano  prolungate  fin  dopo  Paf- 
qua,  ed  allora  liano  fatte  per  l’anima 
dei  fratello  ; ed  olTervino  li  fratelli  che 
in  ogni  tempo  Ila  il  lume  nella  chiefa 
ed  il  calice  lia  d’  argento  e 1’  incenlie- 
re  d’  argento  , ed  è comando  che  li 
corpi  de’  pellegrini  o d’  altri  crìlliani 
che  dopo  1’  ora  del  vefpro  moriranno 
liaco  lafciati  come  fono  fino  all’  altro 


: N T O R U M.  xtilt 

fe  doit  faire  le  trentenier  le  fervife_> 
foit  entreaus  comun  & le  benefice , 8C 
neporquant  la  ou  nauta  fori  que  I pre- 
lire querra  Icn  I autre  eltrange  qui  fa- 
ce le  fervife  dou  trentenier , & quant 
il  fera  fait  I.  lezay  Bt  chemife  & bra- 
ics  neuves  felon  la  coulhime  de  la  mai- 
fon  li  foieot  donees , & fe  li  ne  puet 
trover  prellre  eUranger  & le  preltre.* 
de  la  maifon  foit  fuiz  compaignie  dau- 
tre  prellre , en  cel  maniere  puet  fai- 
re le  trentenier . Le  eli  a fivoir  que_» 
chafcun  ior  chante  por  les  mora  fon 
que  les  dimenches  Si  les  Jors  de  felies, 
& adone  fera  commemoracion  & re- 
menbrance  por  le  frere  quis  y ert  tre- 
paQ'e , mais  quant  xxx  iota  feroot  tref- 
palTez  le  nombre  des  iors  en  quoi  fe.a 
faifoic  commemoracion  foulemenc  por 
larmes  dou  frere  foie  acompli  apres  poc 
le  trentenier , & adone  foit  rendue  aa 
prellre  la  ebartre  arane  dite  & fe  par 
aventure  ces  chofes  avienent  en  K»< 
rehme  es  maifons  la  ou  nauta  fors  que 
L prellre  foit  porloignie  Jufques  apres 
pafques  & adone  foit  fait  por  larmtL^ 
dou  frere  , & gardement  les  frercs  que 
tout  tens  ait  lumiere  «n  liglife  & le.* 
calice  foit  daigent  Si  lencenller  daigent. 
& comandement  eli  que  Ics  cors  des 
pclerins  ou  dautres  crelliens  qui  apres 
lore  de  vefpres  tres  palTeront , quii  fo- 
ient  lailfiez  a entier  Jufques  a lendcmain 
en  lofpital  ou  il  feront  trclpalTcz  ne  gi- 
fent  mie  en  la  biere  fans  lumiere,  dc 
lendcmain  devant  prime  foient  apor- 
f a gior- 
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giorno  nell*  ofpedale  ove  faranno  mor* 
ti  , ne  giacciano  mai  nella  bara  fenza 
lume , e nel  fcguenCe  giorno  avanti  pri- 
ma nano  trafportati  alla  chiefa , e do- 
po le  mefle  ilano  portati  a feppellire  . 
Le  bare  de*  morti  fìano  tali , come  le 
furono  in  Gerufalemme  * 

Li  corpi  de*  fratelli  fìano  vegliati 
nelle  chicfe  > ed  i chierici  (lano  intor- 
no cantando  loro  falmi , ed  i cerei  Ha- 
no  accefi  • 

Della  carità  che  farà  data  a*  preti 
per  il  trentèlimo  la  cafa  non  ritenga.* 
cofa  vemna  , ma  de’  trentèlimi  de*  fo- 
raftieri  li  fratelli  ne  ritenghino  la  metà . 

Nelle  melfe  comuni  e private  non 
abbiano  li  preti  alcuna  proprietà  fe  non 
tanto  quanto  li  fratelli  volontariamen- 
te vorranno  dar  loro . 

Delle  elemollne  acquiUate  per  le 
confeflioni  la  fella  parte  Ha  data  a*  pre- 
ti ed  a*  chierici  non  mai  per  convenzio- 
ne ma  per  grazia. 

Ollervanda  ne*  cafali  ove  'non  fa- 
ranno borghigiani  nè  vi  farà  fuorché 
un  prete  le  franchigie  avanti  dette  fa- 
ranno alla  difcrezione  del  commendato- 
re  della  cafa  ed  il  benefìcio  a*  chierici 
potrà  darlo  così  come  li  fcmbrcrà . 

De*  teftamenti  e de*  lafciti  che.» 
faranno  fatti  a*  vìcarii  fino  ad  un  len- 
zuolo Ha  refa  loro  la  metà  > 

1 lafciti  , ed  i tellamenti  che  fa- 
ranno lafciati  all*' ofpedale  quando  fa- 
ranno reli,  i fratelli  li  ricevano  fenza 
lagnanza  . 


N D I X 

tez  a liglife  & a pres  les  meflfes  foient 
portez  en  terre  . Les  bieres  des''  mors 
foient  teles  come  les  furent  cn  Jerufa- 
Icm. 


Les  cors  des  freres  fbicnt  veillicz 
es  Iglifes  i & les  clers  foient  entour 
chantant  lor  faumes  & les  cierges  fo- 
ient alumez . 

De  la  charite  que  y ert  donce  as 
prcllres  por  trenteniers  , la  maifon  nen 
retiegne  riens , mais  des  trenteniers  des 
eftranges  les  freres  en  retiegnent  la_» 
moitie  • 

En  meCfes  comunes  & privecs  na  • 
ient  les  prellres  point  de  propriete  Te 
tant  non  come  les  freres  lor  vodront 
doner  por  volente . 

De  laquilition  des  confelHons  la  ^ 
(ille  parile  foit  donee  as  prellres  & as 
clers  non  mie  par  convenanc  mais  par 
par  gracc. 

Ne  porquant  es  cafaus  ou  ne  fe- 
ront  boriotsnon  ne  ni  aura  fors  que_^ 
I.  prellre  feront  de  la  franchife  avant 
dite  en  la  difcrecion  dou  comandeer 
de  1.1  maifon . & le  benefice  des  clers 
porrà  doner  enfi  com  li  femblera  . 

De  tellamcnz  Se  de  lailTes  qui  fe- 
ront  flit  as  vicaires  iufques  a l.  lezay 
lor  foit  renda  la  moitie . 

Les  iailTe  Se  les  tellamenz  qui  fe- 
ront lailfiez  a lofpical  quant  feront  ren- 
duz  , les  freres  les  receivent  fanz  amer- 
mement . 


Num- 
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Num.  XXV.  ANNO  ii8i. 

CoNSTirtiTioNBS  Macistri  Roceru. 

£x  CoJ.  membran,  BiUìeth.  yaticma  n.  48^1.^.  tp, 

eie  le  ebiefe  dell’  of pedale  pan*  foggette  Sjie  lesiglìfes  de  lofpltal  feent  ordeneei 
alla  conofeenza  del  Trivre . a la  conoifsance  dn  Trior . 

Nel  nome  del  Pidre  e del  Figlio  Au  nom  dou  Pere  & don  Filz 

e del  Santo  Spirito  amen.  & dou  Saint  efperit  amen . 

L'Anno  dell’ incarnazione  di  nollro  f An  de  lincarnacion  noutre  Seignor 
Signore  iiSi.  il  mefe  di  Marzo  I j mclxzxi.  le  mois  de  mars  par 

nella  domenica  quando  lì  canta  Lztare  dimenchc  quant  len  chante  Letare  ]e- 
Jerufalem  , Rogerio  fervo  de'  poveri  di  rufalen  , Rt^ier  ferf  des  poures  de  Grill 
Grido  fedendo  avanti  al  generale  Gapi-  avant  feant  en  generai  chapidre  clers 
tolo  di  chierici  e laici  e fratelli  dando  & lais  & freres  connus  entour  edant  a 
intorno  convocati  all’  onor  di  Dio  ed  lonor  de  Deu  & de  la  ornement  dc_» 
ornamento  della  religione  ed  accrefei*  relegion  & lacreidement  & lutilite  des 
mento  e vantaggio  de'  poveri  malati . poures  malades . 

Gli  dabilimcntl  della  chiefa  foprad-  Les  edabilimenz  de  liglife  avant 

detti , e li  profitti  de’  poveri  , che_>  dite  & les  prodz  des  poures' apres  eferiz 
fono  fcritii  d'poi , comandò  che  fem*  comanz  que  touz  iors  furent  tenus  & 
pre  fodero  mamenuri  ed  odervati  fen-  gardez  fanz  aler  en  contre  de  nule  cho> 
za  contravenire  a cofa  veruna  . Delle  fe  . Des  Iglifes  comanz  que  eles  furent 
chiefe  comandò  eh’  elle  fodero  fog*  difpofees  & ordenees  a la  difpollcion—» 
gette  , ed  ordinate  alla  difpolìzione  del  dou  prior  des  clers.  de  lofpital  dendroit 
priore  de’ chierici  dell’ ofpedale.  In_j  de  livres  de  clers  de  veflimenz  de  pr  e* 
firn  il  modo  de'  libri  de’  chierici , de’  llres  de  calices  de  encenders  de  lumie* 
vellimenti de’ preti , de’ calici,  dell’in*  re  parduraMe  & des  autres  aornemenz. 
cenlìcre , del  lume  continuo , e degli  al* 
tri  ornamenti  . 

£ la  feconda  volta  llabill  con  il  con-  Et  la  fegonde  fois  ellabli  par  laf* 
fenfo  de’  fratelli  che  per  li  malati  dell’  fentement  des  freres  que  por  les  mala* 
ofpedale  di  Gerufalemme  liano  prefi  des  de  lofpital  de  Jerufalem  foient  Io- 
quattro  medici  favj  , i quali  fappiano  uez  UH.  mieges  fages  qi  fachent  conni* 
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cnnofcere  la  qualità  dell’  orine , c li_> 
divertiti  de’  malati , e loro  podano  am- 
minilirare  rimedio  di  medicina  . 

£ la  terza  volta  aggiunfe  che  li 
Ietti  degli  ammalati  fodero  fatti  della 
lunghezza  e larghezza  per  ripofare  It_> 
pili  convenevole  che  potelfero  edere , 
e che  ciafeun  letto  da  coperto  della-» 
fua  copertura,  c ciafeun  letto  abbia  i 
fuoi  panni  tutti  propri  • 

Dopo  quelli  vantaggi  egli  dabill  il 
quarto  comandamento  che  ciafeun  degli 
ammalati  avede  pelliccia  per  veilird  e 
divali  per  andare  e venire  fecondo  i fuoi 
bifogni , e cappelli  di  lana  « 

£ d llabill  che  fofsero  fatte  pic- 
ciole  culle  per  i dglj  delle  donne  pel- 
legrine, i quali  nafeono  nella  cafa  co- 
ficchè  quelle  giacciano  in  una  parte  fe- 
paratamente  , ed  ì dglj  lattanti  non— > 
abbiano  alcun  danno  dalla  negligenza-» 
della  loro  madre . 

Dopo  fcride  il  fedo  Capitolo  che 
le  bare  de’  morti  fodero  in  forma  di 
cancellata  cosi  come  le  bare  de’  fratelli 
e dano  coperte  di  un  panno  rodo  con 
croce  bianca. 

Nel  fettimo  capitolo  comandò  che 
per  ogni  luogo  dove  faranno  gli  ofpe- 
dali  degli  ammalati  i commendatori  del- 
le cafe  fervidero  gli  ammalati  di  buon 
cuore  , e loro  fomminidradero  ciò , che 
loro  fode  di  bifogno , e che  fenza  que- 
rela e fenza  lamento  loro  predadero  fet^ 
vigio , dcchè  per  qiieda  benefica  fervi- 
ti! abbiano  parte  nella  gloria  del  cielo , 


dre  la  qualite  des  orines  & ladiverll- 
te  des  malades  & lor  puident  amenidrer 
remede  de  medecines  . 

Et  la  tierce  fois  aiouda  que  les  liz 
des  malades  fucent  fait  en  longeur  & 
co  lariour  au  plus  covenable  que  e dre 
poydent  a repofer  & chafcun  lit  foie 
covert  de  fon  covertour  & chafcuii— > 
lit  eut  fes  dras  touz  propres . 

Apres  ces  biens  , il  edabli  le  quarc 
comandement  que  chafcun  des  malades 
eud  pelice  a vcdir  & botes  a aler  a 
lor  befoigne  & revenir  & chapeaus  de 
laine. 

Cet  d edabli  que  petiz  bers  fucent 
fait  por  Ics  enfans  des  femes  pelerines 
qui  naident  en  la  maifon  fi  que  il  gifent 
a une  part  foulet  que  li  enfant  alai  tane 
nen  aient  aucun  ennui  par  la  mefalTe 
de  lor  mere  . 

Apres  eferid  le  fide  chapidre  que 
Ics  bieres  des  mors  fucent  en  manie- 
re dan  cancclees  aud  come  Ics  bieres 
des  freres  , & foient  couvert  dun  drap 
rouge  an  ctoiz  bianche. 

Au  feptieme  chapidre  comaods__» 
que  partout  la  ou  ferdient  li  lofpital 
des  malades  que  les  comandeors  des  mai- 
foni  fervident  Ics  malades  de  bon  co- 
rage  & lor  amenidradent  cc  que  lor  fuft 
medier  & que  fanz  querele  & fanz  pla- 
inte  lor  feydent  fcrvife  , fi  que  par 
ced  benefice  dedervident  part  a au  en 
la  gioire  dou  ciel , & fe  nul  des  freres 
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c fe  taiiino  de'  fratelli  difprezzane  di 
olTcrvare  li  comandi  dei  maellro  in_» 
quelle  cofc  , che  fi  facelTe  fapere  al 
macliro»  che  ne  prenderà  la  vendetta 

fecondo  ciò  che  la  giullizia  della  caf^ 
comanda  • 

£ n comandò  quando  il  conOgUo 
fu  tenuto  fu  di  ciò  da'  fratelli , che  il 
priore  dell' ofpedale  di  Francia  mandaf- 
fe  ciafenn  anno  in  Gerufalemme  cento 
panni  di  cotone  taiz  per  rìnovare  le  co- 
pene  de'  poveri  » e li  contalTe  nella  fua^ 
corrifpoila  con  quelli  che  faranno  dati 
alla  cafa  nel  fuo  priorato  ift  elemoGoa. 

In  quella  medefima  maniera , ed 
a quel  conto  il  priore  dell' ofpedale_> 
di  S.  Gilles  raccolga  altretanti  panni  di 
cotone  ciafeun  anno  e li  mandi  in  Ge- 
ni fulemme  con  quelli  che  faranno  dati 
nel  fuo  priorato  per  l' amor  di  Dio  a’ 
poveri  dell’  ofpedale  * 

Il  priore  d'Italia  ciafeun  anno  man- 
di in  Gerufalemme  a’ (ignori  poveri  due- 
mila aune  di  fustagno  di  diversi  colo- 
ri eh*  egli  conti  ciafeun  anno  nella  fua 
corrirpofta . 

£d  il  priore  di  Fifa  mandi  pari- 
menti  altrettanto  fuibgno. 

£d  il  priore  di  Venezia  parimen- 
ti , e tutto  (ia  contato  nella  loro  corri- 
fpoHa  . 

£ li  ball  (imilmente  di  oltramare 
Gano  vigilanti  a questo  medcGmo  fervi- 
gio  . Per  e(To  il  ball  di  Antiochia  mandi 
a Gerufalemme  due  mila  canne  di  tela  di 
cotone  per  le  coperte  de'  malati . 
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euG  en  defpit  de  garder  les  comande* 
menz  dou  maidre  en  ces  chofes  que_» 
len  le  feyd  a favoir  au  maitlre  qui  en 
preyd  la  veniance  felon  ce  que  la  Judi- 
fe  de  la  maifon  comande* 

Cet  fi  comanda  quant  le  confeil  fu 
tenus  des  freres  fur  ce  que  le  prior  de 
lofpital  de  France  mandad  chafcun  an 
en  Jerufalem  c.  dras  de  coton  taiz  por 
renoveler  Ics  covertors  des  povres  & 
les  contad  en  fa  refponOon  aueuc  ceaiis 
qui  feronc  donez  a la  maifon  cn  fon_ji 
priore  en  aumone  . 

£n  icele  meifme  maniere  & a_> 
cel  conte  le  prior  de  lofpital  de  faint 
Gilè  autretant  de  dras  de  coton  adia- 
te chafcun  an  & mande  en  Jerufalem 
aueuc  ccaus  qui  feront  donez  enfon.^ 
priore  por  lamor  de  Deu  as  poures  de 
lofpital . 

Le  prior  dytalie  chafcun  an  man- 
de en  Jerufalem  as  feignors  povres  ILm* 
aunes  de  fuilaines  de  diverfes  colors  que 
il  conte  chafcun  an  en  fa  refpondon . 

£t  le  prior  de  Pile  mande  autresi 
autretant  de  fuilaines  . 

Et  le  prior  de  Veneife  autrefi , & 
tout  foie  conte  fur  lor  refpondon* 

Et  les  bailliz  autressi  de  contramer 
foient  veillant  a ced  meilhie  fervide  • 
Dont  le  baili!  dantioche  mande  cn  Jeru- 
lem  li.  m.  canes  de  toile  de  coton  as  co- 
yertors  des  malades . 
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11  pr'ore  di  montepellegrino  man- 
di in  Geruf.icmmc  II.  quintali  di  zuc- 
chero per  lo  fciroppo,  e le  medicine, 
e gli  elettuari  degli  ammalati . 

Per  quel  medcfimo  fcrvigio  il  ba- 
ll di  Tabaria  ne  mandi  altrettanto.  . 

Il  priore  di  Coliantinopoli  mandi 
per  li  malati  CO.  fodre  . 

In  appretto  oltre  le  guardie  e le_a 
veglie  di  giorno  e di  notte , che  li  fra- 
telli deH’ofpcdale  devono  fare  con  fer- 
vido e devoto  cuore  a’  poveri  malati 
come  a’  (Ignori , fu  aggiunto  nel  capi- 
tolo generale , che  in  cialcuna  (Irada  e 
piazza  dell’  ofpedale  ove  i malati  ripo- 
fano  IX.  Tergenti  (iano  pronti  al  loro 
fcrvigio , i quali  lavino  i loro  piedi  bo- 
namente  , e gli  afeiughino  col  panno , 
e facciano  i loro  Ietti  ed  amminiflrino 
a’  languenti  cibi  neceflari , c giovevoli 
e che  gli  aiutino  devotamente , ed  ob- 
bedilcano  in  tutte  le  gofe  al  vantaggio 
degli  ammalati . 

Li  conferma  del  macflro  !{<igerìo  qual 
cofa  debbi  fare  la.  eafa . 

Sappiano  tutti  li  fratelli  della  ca- 
fa  dell’  ofpedale  che  fono  , e faranno 
che  le  buone  coflumanze  della  cafa  dell’ 
ofpedale  di  Gcrufalemme  fogliono  edere 
tali . 

Primieramente  la  Tanta  cafa  dell’ 
ofpedale  fuole  ricevere  gli  uomini'  e le 
donne  ammalare,  e fuole  tenere  li  me- 
dici che  de’  malati  abbiano  cura  , e_> 
che  facciano  lo  fciroppo  de’ malati,  e 
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Le  prior  de  Monpclerin  mande_» 
en  Jcrufalem  II.  quintaus  de  fucre  por 
por  le  Syrop  & Ics  medecines  & les 
laituaires  des  malades . 

Au  cel  meifmc  fervife  le  bailli  de 
tabaric  en  mande  autretant . _ 

Le  prior  do  Couibntinople  mande 
por  les  malades  CC.  feautres . 

Apres  fanz  la  garde  & les  veilles 
de  ior  & de  nuit  que  les  freres  de  lo- 
fpital  doivent  Taire  de  ardane  & de_> 
devot  corage  as  povres  malades  com  x 
feignors  , fii  anjoint  en  chapilire  ge- 
nerai que  en  chafeune  ruc  & place  de 
lofpital  ou  les  malades  reposent  , que 
IX.  fergent  foient  prell  a lor  fervile_» 
qui  lavent  Ior  pies  bonement  & les  eif- 
fuent  de  dms  , & facent  lor  liz  & ame- 
niftrent  as  languilTans  viandes  necelTai- 
res  & profìtables;  & les  abiurent  de- 
votement  & qui  hobeyffent  en  toutes 
chofes  au  proiìc  des  malades. 

La  confrmacion  de  maitre  I{j)gier  quel 
ehofe  la  mmfon  doìt  faire . 

Sachent  touz  les  freres  de  la  mai- 
fon  de  lofpital  qui  font  & qui  avenir 
font , que  les  bones  coullumes  de  la  , 
maifon  de  lofpital  de  Jerufalcm  foloienc 
eftre  teles  . 

Pfemierement  la  fainte  maifon  de 
lofpital  foloient  retfevoir  Ics  honies  & 
Ics  femes  malades  & foloient  les  mie- 
ges  lenir,  qui  des  malades  cuITenr  cu- 
re & qui  feylfent  le  fyrob  des  mala- 
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provedano  le  cofe  che  fodero  necedarie 
a*  malati . 

Li  tre  giorni  della  fettimana  foglio- 
oo  avere  gli  ammalati  carne  frefca  di 
porco  o di  montone  , e chi  non  può 
mangiarne  abbia  gallina. 

£ tra  due  ammalati  fogliono  ave- 
re una  pelliccia  di  pecora  con  cui  fì  co- 
prono quando  vanno  alle  camere  • 

£ tra  due  ammalati  anno  un  paro 
di  ilivali. 

Ciafeun  anno  suole  la  casa  dell*  of< 
pedale  dare  a*  poveri  mille  pclliccie»» 
di  grossi  agnelli. 

£ tutti  i figli  abbandonati  di  pa- 
dre , e di  madre  fuole  1*  ofpedale  ri- 
ceverli, e farli  nutrire. 

« 

All*  uomo  , ed  alla  donna  che  d 
vogliono  unire  in  matrimonio  e noii_> 
hanno  con  che  fare  le  loro  nozze  la  ca- 
fa  dell’  ofpedale  da  loro  due  fcodelle , 

o il di  due  fratelli . 

£ fuole  la  cafa  dell’  ofpedale  tene- 
re un  fratello  calzolaio  c quattro  fergen- 
ti  che  accomodino  le  fcarpe  vecchie  a 
dare  per  Dìo. 

£ l*  elemofiniere  fuol  tenere  due 
fergenti , che  accomodino  la  roba  vec- 
chia eh*  egli  da  a*  poveri . 

E 1*  elemofiniere  fuole  darexii. 
denari  a ciafeun  prigioniere  quando  la 
prima  volta  efee  dalla  prigione . 

Ciafchediina  notte  fogliono  cinque 
chierici  leggere  il  faltcrio  per  li  bene* 
fattori  della  cafa. 


des  & qui  porveylTcnt  Ics  chofes  qui 
fuccnt  necefiaires  as  malades . 

Les  III.  iors  de  la  femaine  folo- 
ient  avoir  les  malades  char  frefehede 
porc  Oli  de  moton  Se  qui  nen  pooit 
mangicr  fi  avoit  geline  . 

Et  altre  li.  malades  foloient  avoir 
une  pelice  de  berbis  qui  il  afubloient 
quant  il  aloient  a chambres. 

Et  entre  II.  malades  1.  pareil  de 
botcs  . 

Chafcun  an  foloit  la  maifon  de.» 
lofpital  doner  as  povres  M.  pelices  de 
gros  aigneaus. 

Et  tous  les  enfans  getez  de  peres 
& de  meres  foloit  lofpital  reflevoir  & 
faire  norrir . 

Au  home  & a feme  qui  fe  vo- 
loient  aiTembler  par  raariagc  qui  nen_» 
avoient  dont  il  feyfient  lor  noces  la  > 
maifon  de  lofpital  lor  donoit  li.  efcuc" 
les  ou  le  de  II.  freres . 

Et  foloit  la  maifon  de  lofpital  te- 
nir  I.  frere  corvoificr  au  UH.  fergens 
qui  apareilioient  les  vielz  foliers  a doncc 
por  deu . 

Et  laumonicr  foloit  tenir  II.  fer- 
gens qui  apareilioient  la  viclle  robe  que 
il  donoit  as  povres. 

Et  laumonier  foloit  doner  XII. 
deniers  a chafcun  prifonier  quant  il  ve- 
noit  de  la  prifon  premierement. 

Chafeune  nuit  foloient  V.  clers  li- 
re le  fautier  por  les  bienfaitours  de  la 
maifon . 
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£ ciafcun  giorno  fc^liono  mangia- 
re jo-  poveri  una  volta  il  giorno  alla 
tavola  per  Dio  «eli  cinque  chierici  fo- 
pradetti  fono  di  que’  30.  poveri , ma 
li  aj.  mangiano  avanti  all’ ora  del  con- 
vento . 

E ciafcun  de’ cinque  chierici  hall- 
denari , e mangia  avanti  del  convento-. 

£ tre  giorni  della  fettimana  11  dà 
1’  elemolìna  a tutti  coloro  che  la  ven- 
gono a ricercare  , pane  , vino  , e cuci- 
nato - 

La  quarellma  ogni  fabbato  fuollì 
fare  la  lavanda  di  xi  1 1.  poveri , e lo- 
ro fi  lavano  li  piedi , e fi  da  a ciafcu- 
no  camicia  e braghe  nuove , e fcarpe 
nuove  ; e a tre  cappellani  o a tre_» 
chierici  di  quelli  xiii.  iii.  denari  , 
ed  a ciafeuno  degli  altri  ii- denari - 
Qpefi’  è la  propria  elemolìna  fia- 
bilita  nell’  ofpedale  fenza  li  fratelli  d’ 
armi , che  la  cafa  tiene  onorevolmente, 
e pih  altre  elemofine , che  non  fi  pon- 
no  mai  dimostrare  di  ogni  cofa  ciafehe- 
duna  per  fe  , e che  ciò  Ila  vero  li  buo- 
ni uomini  e leali  lo  tefiificano  , cioò  a 
dire  Rogerio  maefiro  dell’ ofpedale,  il 
priore  Bernardo  , e tutto  il  capitolo  ge- 
nerale - 
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Et  chafcun  ior  foloient  mangier 
XXX.  povres  une  foia  le  ior  a la  table 
por  Deu  , & Ics  V.  clers  devant  diz 
elleent  de  ceius  X XX.  povres  mais  Ics 
XXV.  manioient  avant  le  covent . 

Et  chafcun  des  V.  clers  avoient  li. 
deniers  & manioient  devant  le  covent. 

Et  III.  iors  la  femaine  donoient 
lanmone  a toz  ceaus  qui  la  venoient 
requerre  pain  & vin  & cuifinat . 

Les  Karehmes  chafcun  fam  edi  fo- 
loient faire  le  mando  de  XIII.  povres 
& Ior  lavoieiit  les  pies  ài  donoient  a 
chafcun  chemife  & braies  neuves  8c 
foliers  neus  & a III.  chapelains  ou  a 
III.  clers  de  ces  Xlll.  III.  deniers  & 
a chafcun  des  autres  II.  deniers. 

Le  eli  la  propre  anmonc  efiablie 
en  lofpital , fanz  les  freres  dannes  qu  e 
la  maifon  tenoit  honoreement  de  plu- 
fors  autres  aumones-que  len  ne  povic 
mie  moufirer  dou  tout  chafeune  par  foi, 
8i  que  ce  foit  voirs  les  bons  honies  Se 
leaus  le  tehmoignent , cefi  a favoir  fre- 
re  Rogier  maifire  de  lofpital  le  prìor 
fiernart  & tout  le  chapillre  generai  . 
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NuM*  XXVI.  ANNO  ll2f. 

Donatio  Fkiderici  Boemorum  oucu  kospitali  Hierosolimyt. 

Ex  cod.  PISI.  Bìblioth.  y.  Fruite,  Smìtmcr. 

IN  nomine  Patris  & Filli  & Spirltus  Sanfli  Amen . Ego  Fridericus  dei  gra- 
cia  dux  Boemorum  circumfpiciens  & conliderans  pitris  raei  beate  memo- 
rie Wladizlai  regia  & aliorum  prcdeeelTorum  meorum  fafta  comraendabilia  fei- 
licet  in  eccIeCis  quas  deo  & Sandù  ejus  editìcaverunc  & in  beneSciis  ac  pof> 
felEonibus  ìbidem  deo  fervientibus  habundamer  collatis , cogicapi  apiid  me  ut  & 
ego  in  aliquibus  fequercr  velligia  eorum  ecQ  non  cum  primis  falcem  cum  mu- 
liere  paupere  offerrem  minutum  in  gazofilaciom  domina.  Cum  ergo  de  hiis  que 
ad  me  hucufqoe  per  fucceflionem  aiavorum  & avorum  devenerant  aliaque_> 
diverits  ccnobiis  contulilTem  venir  michi  in  mentem  horpitale  Jerofolimitanun 
cui  a principio  fui  principatus  fe  pater  meus  devoverac  & ei  aliqua  in  Tuo  re- 
gno contulcrac . Hiijus  aucem  bofpitalis  audiens  fafla  fere  impollibilia  fed  quia 
dei  fune  pofTibilia  deliberavi  de  mea  liberalitaCe  aliqua  ei  conferre , aliqua  mi- 
mis  & ittilia  utilioribiis  commutare,  aliqua  vero  reddere  que  pater  meus  ufque 
ad  vite  fue  finem  annuali  cenfu  redimens  retinuerac  . Dedi  ergo  ei  ecclcQam 
cum  eonfeiifu  & peticione  uxoris  raee , quara  ipfa  inter  pragam  & Wifegrad 
in  honore  beati  Johannis  Evangciifle  edificaverat  ob  memoriam  vìflorie  divi- 
nitus  michi  concede . Circa  quam  eccleliam  dedi  ei  terram  ad  coronam  meam 
pertinentem  ad  unum  aratrum  dedi  edam  ei  Botich  fluvium  cum  loco  pìfeine 
& molendini  cum  hortis  ad  eundem  locum  pcrtinentìbus . Tradidi  ccìam  ei  vii- 
lam  Juxta  Vicam  iacentem  nomine  Tynez  cum  Silva  que  fupcr  Albiam  iacet  ei 
pertinente;  prò  Boriziay  autem  & eius  pertinenciis  do  ei  quasdam  villas  quon- 
dam ad  Sathec  pertinentes  iam  diu  fere  defertas  , quarum  nomina  funt  hec 
Ztake  . Zeddo . Sbladn  . Kyrii . Kagyfouicc  . Sblalino . Uzagradi . Skirllci . Na- 
polene  . Nopolomii . Offrethin  . Wiakofove . Ingmeroviz  . Qparum  villarum_> 
culla  Si  inculta  ipfemet  prxfens  circuire  feci  Groznatam  fummum  curie  mee 
camerarìum  & Mattheiim  fummum  curie  mee  venarorem  quam  circuìtionem.» 
iherufalem  vocari  precepi  & in  ea  eccleliam  fieri  julfi  in  honore  Sandli  Sepol- 
cri dominici  & beati  Johannis  Baptille.  Nihilominus  adenti  & adenlis  omnibus 
nobilibus  meis  qui  eis  elcmofinas  fuas  vel  dederunt  vel  deinceps  dare  volunc 
ficut  Pctro  filio  MIgoft  qui  eis  portionem  que  eum  contingebat  hereditatis  con- 
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tulit . Dedi  vero  eis  licenctain  vendendi  illam  Ledcy  nomine  & abbati  de  Lu- 
thomisl.  Misien  cujus  claullro  eadcm  villa  vicina  erac  emendi  ad  ufus  Tue  ec- 
clelic  & cum  eudem  attento  precepi  ut  portio  Rcinoldi  in  villa  Luncchoviz 
quam  vendebat  inde  eraerctur . Preter  vero  purrìonem  Reinoldi  in  eadem  villa 
partem  que  ad  menfam  meam  fpcdat  prò  falute  predecefforum  meomm  & prò 
cxcelTibus  meis  & fratrum  meorum  conferò  domili  hofpitalis  . Et  hanc  dona- 
cionem  meam  & piortionem  Reinoldi  venditam  eis  in  didta  villa  Lunachoviz 
confirmo  jure  hereditario  polCdendam . Do  etiara  & confirmo  eis  villam  nomi- 
ne Lefian  & omnem  libertatem  & fccuritatem  concedo  eis  ut  non  fenciant  gra- 
va mina  nec  in  pontibus  nec  in  caltrìs  edificandis  nec  etiam  aliis  laboribus  fub- 
iaccant  quibufcunque  fupervenientibus  . Pax  ei^o  Ile  eis  hominibus  villarum_> 
iam  nominatis  ,vel  etiam  futuris  quos  divina  providentia  & hominum  iargitio- 
ne  fuis  ufibus  collegerint , & libera  fecuritas  & fecura  libertas  Ut  eis  a me_» 
& ab  omnibus  meis  fucccCToribus  in  fecula  fcculorum  Amen . Hujus  fafli  te- 
Acs  qui  erant  prefentes  hy  funt  Elizabeth  ducifia.  Brecizlaus  epifeopus  pragen- 
Cs,  Heinricus  abbas  de  Brcnuuvi'e  . Albertus  abbis  de  Stragou's'e . Theodcri- 
cus  abbas  de  gradis  • Hermannus  prepolltus  pragenfis  . Deslaus  decanus  Slavon  . 
’Archydiaconus  Valchinus . canonicus  Grabyfe  camerarius.  Bohufe  & frater  fuus. 
Ratibor  Bc^utha  cum  fratre  fuo  Chonata.  Predota  de  Nechetin  . Mutine  de 
Bucouez  . Neollup  . Modiata  . Vefcemilus  de  Hobfcouiz.  Ego  Brecizlaus  epifeo- 
pus pr^enfis  rogatu  fratris  mei  Friderici  ducis  Boera  . omnes  qui  immutare-» 
hoc  fadum  vel  fratribus  difle  domus  in  aliquo  detrahere  prefumpferint  au£fo- 
ritate  qua  funger  ezcomunicationis  vinculo  innodatos  pene  gehennali  fubicio  per- 
petualiter  cruciandos  . Et  eandem  excomiinicationem  fuccclToribus  meis  relin- 
quo . Ut  autem  ifie  donaciones  mee  & aliorum  iMagnatum  meorum  inconcuf- 
fe  permaneant  iigilli  mei  imprelCone  & fratris  mei  epifeopi  ,&  uxoris  confir'- 
tno . Afium  eli  autem  hoc  anno  dominice  incarnacionis  mclxxx.  quinto  Priit-. 
cipatus  vero  mei  decimo  Fontificatus  vero  Brecizlai  fratris  mei  anto  quinto  • 
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NuM.  XXVII.  ANNO 
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Diploma  Henkici  Episcopi  Pracsnsis  prò  fratribus  Hospitalis 

HiEKOSOL  YM. 

£x  cod.  mss,  7^  F.  Francifci  Smìtmer  Vlndobona . 

HEnricus  Dei  grada  epifcopus  Pragenfis . Rogcro  magiftro  hofpitalis  Ihe- 
rofolimitani  cjufque  fucceCforibus  reliquifque  fratribus  predidi  horpita» 
lis  pcrpetuam  in  domino  falucem  . Ex  multorum  relatione  , fed  precipue  patris 
mei  pie  videlicet  memorie  ducis  Hcnrici  cognofcentcs  , quanta  pietatis  opera 
pauperibus  & infirmis  impenduntur,  in  prefato  hofpitali  pie  follicitudini  veftre 
pia  nichilominus  devotione  accedentes,  veflreque  fraternitatis  & elemofinarum 
atquc  orationum  participes  effe  gellientcs , ad  honorem  Dei  & beati  Johannis 
Baptiflc , atque  ad  fubfidìum  facrorum  pauperum  Chrifli , fupradido  hofpitali 
do  rillam  de  patrio  jure  mihi  derelidam  nomine  Naievine  ob  redemptionemj 
peccatorum  rticorum  & prefati  patris  mei  , qui  iam  dudum  lerofolimis  apud 
vos  fraternitatcm  fufccperat  tempore  magiari  Affaliti  , & prò  anima  matris 
mce  duciffe  fcilicet  Margarete,  amplius  jure  perpetuo  poflìdendam  EccleGam_» 
quoque  beati  lohannis  evangelillc  in  loco  qui  d/citur  Boiffei  a Duce  Friderico 
& ejus  uxore  duciffa  Elifabcth  conrtrudam  , & vobis  in  hcreditatem  cum  villa 
nomine  Tinez  , & rivulo  nomine  Botiz  cum  (lagno  & loco  molendini  nobi* 
prefentibus  collatam  & a nobis  eadem  die  confecratam  . Sed  & eccleGam  beati 
Vcncezlai  in  foro'  Uadfeo  a comite  Bogufla  edificatam  & in  eadem  confecra- 
tione  a prefatis  principibus  hofpitali  lerufalem  per  manum  nollram  cum  terra 
libi  permanente  collatam  , & fub  interminatione  anathematis  confirmatam  vo- 
bis in  pcrpetuam  libere  polfidendas  audoritate  divinitus  nobis  conceda  concedi- 
mus  & confirmamus  ; Ecclefiam  eliam  a fupcrmemorata  duciffa  Elifabeth  fupcr 
mefea  in  honorem  beate  Marie  fundatam , & ab  eadem  fimul  cum  marito  pre-  ' 
fato  videlicet  duce  Friderico  hofpitali  Iherufalem  jure  perpetuali  polTidendam 
collatam  , fuoque  (ìgillo  confirmatam  eidem  concedimus  & confirmamus . Ut 
igitur  hcc  omnia  fupcrmemorata  hofpitali  lerofolimitano  in  perpetuum  rata  & 
indivulfa  permancant  vobis  concedimus  & figilli  noftri  impreffione  corrobora- 
mus  . Q^iicunque  autem  in  omnibus  fupradidis  inflindu  diabolico  dudus  vobis 
injuriam  aliquam  aut  violentiam  intulerit  • Anathcma  Et . Amen  • 
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Num.  XXVIII.  ANNO  1188* 

Bulla  Clementis  PP.  III.  prò  fratribus  hospitalis  Hierosolim* 

£;f  Codice  mss.  ^rchìv*  Trior,  S,  *foamis  Vlndobona. 

CLemens  epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei  dile^is  Filils  de  Plas  , & d-e_i 
Scragovia  Abbatibus  falutem  & apoftolicam  benediéilonem  . Referenti- 
bus  dile^is  filiis  nollris- fratribus  hofpitalis  lerofolymicani  nos  accepiOTe  feiatis  » 
quod  nobilis  vir  P.  miles  de  Boemia  cum  uxore  , matre  , mattertera  Sl  una 
nepte  habitum  hofpitalis  iccepit , atque  ia  facie  PragenGs  ecclede  profedìonem 
faciens  in  manu  B.  prioris  , villas  omnes  quas  podidebat  jure  podidendas  bere- 
ditario  eidem  contulit  hofpitali . Podhec  etiam  idem  prior  rogatu  jam  didi  P. 
monaderium  dicitur  condruxide  , ubi  predldc  muliercs  devotum  impenderenc 
' domino  de  cetcro  famulatum  , & ei  tamquam  padori  proprio  & priori  futuris 
temporibus  refponderent , ita  quod  One  ipilus  condiio  nulla  ibror  ibi  vel  fra- 
ter  aliquis  admitti  deberet  edetque  in  eodem  loco  femper  provifor  de  fratribus 
unus , quem  prior  duceret  datuendum  . Qiio  fado  idem  P.  lerofolymani  cft 
tranfmidus  , ibique  cum  illa  multitudine  que  pcccatis  exigentibus  hominum.» 
ab  inimicis  fuit  chridiane  fide!  fuperata  mortem  ut  dicitur  fubiit  temporalem  • 
Interim  vero  prefata  mater  ipllus  abfque  prioris  confilio , vel  aflenfu  ad  quem  , 
ut  fupra  diximus  ordinario  pertinebat , circa  foro'res  decem  in  eandem  domum. 
fufeepit  & fratrera  procuratorem  doraus  ipfms  prefumptuofe  removens  laicos 
fervicntcs  ipfi  monaderio  & rebus  ipfius  villicis  ordinavit . Ad  hec  uxor  pre- 
fati militis  a patre  fuo  de  monaderio  ed  extrada  , & profefllonc  qua  tene- 
batur  addrida,  podhabita,  alii  fuit  tradita  In  uxorem  , cum  autem  fratres  iam 
didi  propter  tanta  mala  vidident  ipfum  locum  didipatioui  & ignominie  fubja- 
cere , forores  illas  ad  prioralem  eccledam , ut  ibi  vitam  comunem  ducercnc  , 
tranfmiferunt  daudro  prius  eis  honedilfime  preparato . Deinde  vero  mater  pre* 
didi  militis  ab  ipds  fratribus  hofpitalis  accipiens  fupra  triginta  marcas  attenti 
dixit  fe  babere  propodrum  ad  partes  lerofolimitanas  caufa  domino  ferviendi  ia 
proximo  transfretandi , que  cum  nfquc  ad  partes  Ungane  perveniflfet  , fuano- 
ne  maligni  fpiritus  ed  inde  reverfa  & nunc  errore  noviflimo  exidente  deterio» 
re  qiiam  prior  fuerit , ad  podefliones  jam  didas  manus  violentas  extendens  cum 
quodam  fìlio  M.  nomine  homines  illorum  fpolians  ufque  ad  edimationem  du- 
centarum  quinquaginta  marcarum  cos  darapnificare  prcfumpfic.  Porro  cum  n , 
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multis  comraonita  propofuerit  refipifcere,  & licentiam  poftulavit  ad  Monadc- 
rium  de  Doxa , quod  adioncs  habct  obfervantias  tranfeundi , fororibus  ibidem, 
rcmanentibus , jurans  quod  nunquam  fuper  prediélis  poCfeflìonibus  hofpitale  de 
cetero  moledaret . A cruce  taliter  abfoluta , qiiindecim  ipfis  villas  auferens  per 
potentiara  filli  pretaxati  fratribus  de  fepulcro  contulit , Undc  cum  coram-  Ve- 
nerabili fratte  noftro  H.  Pragenfi  epifeopo  negotiura  tradarctur . lidem  hofpi- 
talarii  fedem  apodolicam  appellarunt.  Q^iia  vero  nobis  de  rei  ventate  confbre 
nequit , caufam  ipfam  vedre  duximus  experientie  commitendam  , & fine  debi- 
to terminandam  per  apodolica  vobis  fcripta  mandaotes  quatcnus  fi  premi(Ta_ji 
ooveritis  ede  vera , eisdem  fratribus  hofpitalis  res  ipfas  & podeflioncs  ficut  iu- 
fium  fuerit  appellatione  podpodta  reditui  faciatis . Eandem  matronam  ad  pre- 
fatum  monaderium  tranfire  ficut  licentiam  acceperat , quantum  de  iure  potue- 
ritls , compellatis , aut  faltem  ad  primam  profelTìonem  redìre . Qpod  fi  vedris 
monitis  & mandato  non  acquieverit , nec  voluerit  a predidorum  fratrum  ve<- 
zatione  cedare  , vos  ipfam  & filium  appellatione  remota  ezcommunicationis 
rinculo  Innodetis  , & tamdiu  prò  excomunicatis  faciatis  haberi , & caucius  ab 
omnibus  evitari , donec  ex  intero  eisdem  fratribus  fuerit  fatisfadum  • Ad  pre« 
fiandum  etiam  corporaliter  juramentum  fi  expedire  videritis , ne  de  cetero  eos 
indebitis  exadionibus  inquietent , vel  ab  aliis  inquietar!  faciant  compellatis . 

Datum  Laterani  llll.  Idus  Odubris  Pontificatus  nodri  anno  primo  1188* 

NuM.  XXIX.  ANNO  ii8p. 

Ordinatio  fr.  Garnerii  de  Neapoli  prioris  in  Akclia 

Ex  mss,  apud  7^  V»  Francifem  Smitmer  Vìndobonx  • 

OMnibus  fande  Matris  Ecclefias  filils  tam  prefentibus  quam  futuris  Gar- 
nerius  de  Neapoli  Prior  & totum  capitulum  fratrum  Hofpitalis  lerofo- 
limitani  in  Anglia  eternam  in  domino  falutem . Novit  univerfitas  vedrà  quod 
ros  tenemur  fervire  & divina  celebrare  cotidie  in  cappella  Villelmi  filli  NigelU 
apud Svj'crling  falvo  jure  Ecclefie  de  Pecham  in  omnibus,  quod  ut  firmiterob- 
fervetiir  prefenti  fcripto  & figlili  nodri  tedimonio  curavimus  confirmare . Te- 
ilibiis  fratri  Alano  . fratre  Mathon . fratte  Roberto  de  lindes  & preceptorc_> 
Cantie . fratre  Roberto  filio  Riccardi,  fratre  Hugone  de'ChahuIl  . fratre  IN 
berto  de  Vilnton . fratte  Henrico  Noe! . Valton  clerico  . Anno  dominice  In- 
carnationis  M.  C.  LXXXIX.  apud  London. 
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NuM.  XXX.  ANNO 

Serics  Priorum  ordinis  Hierosolim.  in  Ancua 

Ex  Coiìc,  monument,  & evidentiarum  locorm  Trioratus  Hofpit, 

S.  ^oann,  in  *Anglìa  exifl.  in  Biblioth»  Cotton* 

“lamina  Triorm  Hofpìtalis  S,  *^oanms  ^erofolimitani  • 

I.  I R.  Garnerius  de  Neapoli  crat  primus  Prior  tempore  fundacionii  locorum 
JL  domus  de  Bukland  tempore  Regia  Henrici  Secundi  qui  congregavit  forores 
tunc  per  diverfa  loca  difperfas  ac  tempore  Domine  ffi&e  prime  PrioriCfe . . . 
que  Prioriffa  vixit  in  virgineo  Ihtu  6o  annis . Irte  erat  Prior  per  plures  aa- 
nos  ante  paflionem  fanali  Thome  Martiris  & obiit  ultimo  die  Augufti . 

li.  Fr.  Kicardus  de  Turk  Prior  tempore  ejusdem  PrioriiTe  obiit  ij  die 
Auguili  • 

III.  Fr.  Rudulphus  de  Dyna  Prior  tempore  eiusdem  Prioriflc  obiit  13. 
die  Maii . 

IV.  Fr.  Gilbertus  de  Vecr  Prior  tempore  ejusdem  Prioriflfe . Dedit  So- 
roribus  Domus  de  fiuckland  C.  S.  annue  pendonis  excunt . de  Maneriis  de  Rey- 
nhains  obiit  13.  die  Augudi . 

V.  Fr.  Hugo  de  Alneto  Prior  tempore  ejusdem  PriorilTei  obiit]  23  dic-» 
Noverobris . 

VI.  Fr.  Alanus  Prior  & Epifeopus  de  Banger  tempore  ejusdem  Prioriffe 
obiit  ip  die  Maii. 

VII.  Fr.  Roberius  Thefaurarius  Prior  tempore  ejusdem  Prioriffe  obiit 
die  Odobris. 

vili.  Fr.  Terriomis  de  NuCDi  obiit  21  die  Decembris  A.  D.  1237. 

IX.  Fr.  Robertus  de  Maunby  Prior  obiit  14  die  menfis  Oclob. 

X.  Fr.  Robertus  de  Veer  Prior  dedit  Ecclefie  de  Clerkenu^el  unam_> 
de  fex  ydris  in  quibus  Ihefus  convertit  aquam  in  vinum  A.  D.  1269  de  obiit 
15  die  Fcbr,  A.  D.  1270. 

XI.  Fr.  Petrus  de  Hakham  Prior  tempore  Regis  Ed.  primi,  obiit  n die 
lanuarii  : 

XII.  Fr.  Simon  Bocard  Prior  obiit  3 die  Maii . 

XIII.  Fr.  Hclyas  Smelbton  Prior  obiit  27  die  Aprii  • 

XIV.  Fr. 
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XIV.  Fr.  Stephanus  Fulburn  Prior  obiit  i.  die  Januarii 

XV.  Fr.  Jofeph  Chauncy  Prior  obiit  ip  die  Maii  . Ifle  fieri  fecit  Capel- 
lam  Domini  Prioria  in  domo  de  Clerkenvell  tempore  Eduardi  I.  a Conquellu . 

XVI.  Fr.  Walterus  Prior  adquiCvit  Preceptorias  de  Qpenynton  Shenegay 
& plures  terras  & Tenem . Et  obiit  Maii . 

xvii.  Fr.  ^ilhelmus  de  Haunie  Prior  fieri  fecit  Claufirum  de  Clerken- 
vell A.  D.  1184  & Regni  Regia  Ed.  Primi  la  & obiit  4 die  Febr.  A.  D.  fih 
pradido . 

xviii.  Fr.  Riccardua  Penley  Prior  tempore  Regia  Ed.  Filii  & obiit  3 die 
Augnili . 

XIX.  Fr.  Robertua  de  Dyna  Prior  obiit  a4  die  Novemb. 

XX.  Fr.  'Willelmua  Cochal  Prior  obiit  la  die  Odiob.  A.  D.  1318  Lit. 

tera  Dominicalia  D . , 

XXI.  Fr.  Thomaa  Larchier  Prior  òbiit  a8  die  Augnili  A.  D.  1319.  Hic 
dedit  Sororibua  de  fiukland  40  Solid.  annuatim  improprium  percipiend.de  ma- 
neriia  de  Hiden  pertinen.  de  Tcmplecombe . 

XXII.  Fr.  Leonardua  de  Tybertia  Prior  ultimo  die  Januarii.  Tempore  Im* 
iua  bona  Templariorum  data  funt  Hofpitalariis  . 

^ddìtio  Tritrum  Kofpitalis  S.  ^ohannis  ^erufalem  in  ùngila  ufque  ad  eorim 
dijfolktìonem  in  duglia  fub  Henrico  yill,  per  me  Tetrnm  leycefler  de  Tabley 
Ceflrenfem  coUella  anno  igjfp.  In  BiU.  Cottan.  Cod.  n.  2000. 

xxiii.  Fr.  Philippua  de  Thane  regnante  Edvardo  III.  annis  io  a 20. 

Fr.  Joannea  Dalton  . yid.  infr.  observ.  ».  18. 

XXIV.  Fr.  joannea  Panley  an.  jp  a 43 

XXV.  Fr.  Robertua  Hales  regn.  Edv.  III.  A.  50  . Obiit  4.  Ricardi  II. 

XXVI.  Fr.  Johannea  Redington  ab  an.  7.  ad  an.  18.  Riccardi  II. 

XXVII.  Fr.  Waltherua  Grandon  ab  an.  2 ad  13  Henrici  IV. 

xxviii.  Fr.  Wilhelmua  Hullea  ab  an.  j.  Henrici  V.  ad  an.  8.  Henrici  VI. 

XXIX.  Fr.  Robertua  Malery  ab  an.  xi.  ad  an.  17.  Henrici  VI. 

XXX.  Fr.  Robertua  Botili  leu  Botiller  ab  an.  2.  Henrici  VI.  an.  1442. 
Item  an.  10  EdvardI  IV.  quo  anno  ex  Archiv.  Turr.  Londinenfia  nominatus 
eli  primua  Baro  Anglia;  & Regia  Confiliariua . 

XXXI.  Fr.  Johannea  Wcllon  an.  2.  Henrici  VII. 

xxxii.  Fr.  Johannea  Rendali  an.  ij.  Henrici  VII. 
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3cxzili>  Fr«  Thomas  Docvra  an.  so  Henrici  VII  ad  an.  4.  Henrici  Vili. 
XXXI V*  Fr*  Wilhelmus  Wedon  an.  32  ab  Hcorico  Vili,  faecularifatus  obiic 
7 Mai!  1J40* 

KuM.  XXXI.  AMNO  • • . • » 

SeRIBS  PaiORISSAltUM  DE  ClS  RKENVSLL 

£x  Uh*  cui  titulus  ^ncìent  funerat  Monuments  in  Creai  Britaìn  & Ircland 
ccileSted*  by  Jfeever  LorJm  1^31. 

I*  ^^Riniana.  a.  Ermengarda . 3.  HerviCa.  4.  Eleonora,  p Ale{!a_3  % 
6»  Cecilia  . 7.  Margarita  Whalvile . 8.  Ifabella  • p.  Alicia  Oxeney  • 
lo.  Amice  Marey  . 11.  Dionifia  Bras  » 12.  Margarita  Bray.  13.  Joanna  Lcni>- 
kener . 14.  Johanna  Fulham  . 13.  Catharìna  Braybrooke.  i5.  Lucia  Alle^«»ood. 
17.  Johanna  Viene  • 18.  Margherita  Brakwell  . ip.  Ifabella  Wenwoorth  • 
30.  Margarita  Bull . 31.  Agnefa  Clifford  « 22.  Catherina  Greene  • 23.  Ifabella 
Huffey.  24.  Ifabella  Laakvillc. 

NuM.  XXXII.  ANNO  12^7. 

LiTERJE  ClENENTlS  PP.  IV.  AD  FraTRES  OrdINIS  S.  JoANNIS  IN  RECNO 

Sicilia  existen. 

Ex  Thef,  \Antcd*  Edmundì  Martenc  U 2.  p.  532. 

Dlle^Is  filiis  fratti  Ph.  de  Euglis  Hofpitalis  Jerofolimitani  & aliis  ejusden 
ordinis  fratribus  in  Régno  Sicilia  conftitutis  • 

Licet  Veflri  ordinis  habeat  obfervantia  centra  folos  arma  vos  fumere  Sa« 
racenos  quia  taraen  parum  a Saracenis  dimenine , immo  aliqui  flint  deteriores 
eisdem  , càrilCmi  In  Chrido  filii  nodri  Caroli  illudris  Regis  Sicilia  proditores 
qui  primo  ad  Saracenos  Tunicii  trasfugerunt  & inde  podmodum  ingrelH  Sicì- 
liam  cum  incredula  gentis  auxilio  quietem  Provinciae  perturbarunt  ; fe  Deo  & 
Romaox  Eccledae  ae  ipG  Regi  proditiooaliter  opponentes , impugnandi  eos  cura 
armis  viriliter  & potenter  in  Eccledx  & ejusdem  Regis  fubfidium  , nullo  privi- 
legio  Sedis  Apodolicx  nullaque  conditntione  vel  obfervantia  feu  confuetudine 
vedrx  Religionis  obdantibus , plenam  vobis  & liberam  tenore  prxfentium  con- 
cedimus  facultatem  ; & laborem  quem  prò  tam  pio  negotio  aGumendum  duxe- 
ritis  in  remilfionem  vobis  proficere  peccaminum  volumus , prxfentibus  poR  an* 
nqm  minime  valicuris . Datum  Viterbii  idibus  Odobiis  anno  III. 

Nuis. 
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Num.  XXXIII.  Almo  i^oC» 

LitTERI  CaRDIMALIS  GuILIBLMI]  TIT.  S.  PUDENTIANS  AD  PRATRES  OrDIMXC 
HoSPITALARII  S.  AnTONII  , NUNC  AD  HlEROSOLIMITANVJd  SPECTANTIS. 

Extant  inserti  in  Bulla  Clementis  Papa  V.  incip.  Rf/igiWf  veJÌM 

devota  finceritas . 

J^x  Tabular,  ,4cadem’ue  T{pb,  Ecclefìafi,  de  Vrbe  t.  j,  Injhrum.  I{pnian.  fol.  jy. 

UNiverfls  prxfentes  Hteras  infpeAuris  Guillelmus  miferatione  Divina  tituii 
S.  Potentiana;  Presbyter  Cardinaiis  falutem  in  Domino  . Dudum  ex  par* 
Ce  religiofurum  virorum  Abbatis,  & Convcnttis  Monafterii  S.  Antonii  ad  Ro- 
manam  EecleGam  nullo  medio  pertinentis  ordinis  S.  AuguGini  Viennenfis  Dia:^ 
ceGs  fandiifimo  in  CbrìGo  Patri  & Domino  noGro  Domino  Clementi  Divina 
Providentia  Papac  V.  fuic  diligenter  expofitum,  quod  fratres  Congr^ationis  eo- 
rum  in  Sacerdotio  conftituti  in  Romana  Curia  hofpitalitatis  opera  exercentes  au- 
thoritate  Apoftolica  eis  in  hac  parte  conceda  confeffiones  fidelium  Curiam  ipfam 
fequentium  audirent , & eis  injungerent  panitentiam  falutarem  , eifque  cum^ 
expcdiret , minìGrarent  Eccleflanica  Sacramenta  « quodque  de  cera  & aliis  obla* 
tionibus  t qua:  percipiebantur  in  exequiis  eorumdem  Gdelium  decedentium  , R 
tumulabantur  apud  Parochiales  Eccledas  medietatcm  , fi  vero  apud  alia  loca.^ 
fscularia  vel  religiofa  cujufcuroque  Ordinis  vel  rcligionis  exillerent  quartam  con* 
fitevident  recipere  portionem , ipfique  fratres  hujufmodi  oblationes  & ceram  in 
exequiis  pauperum  decedentium  in  Curia  fupradicta  , òc  alia  converterentur  ope« 
ra  pietatis . Qpia  tamen  ex  eo  quod  Curiam  ipfam  de  loco  ad  locum  transfer* 
ri  fxpius  confuevit , nonnulli  confuctudinem  hujufmodi  ignorantes  , difficultatem 
ingerebant  non  modicam  in  roedietate , & quarta  port ione  hujufmodi  memora* 
tis  fratribus  exhibendis,  eofque  impedire,  ne  illas  perciperent  pratfumebant  ex 
quo  contentiones  & fcandala , & rixas  oriri  facpius  contingebac  ex  pane  dido- 
rum  Abbatis , & Conventiis  dÌdo  Domino  nofiro  fiiit  cum  infiantia  fupplicatum 
ut  eis , quod  ipfi  Juxta  prscteriti  temporis  confuctudinem  medietatcm , & quar- 
tam przdidas  libere  , & quiete  pofient  percipere  & habere  , de  fpeciali  grati» 
concedere  dignaretur  certos  fibi  fuper  hoc  Cxecutores  per  fuas  literas  conceden- 
do. Idem  vero  Dominus  nofter  mandavit  nobis  oraculo  vivae  vocis,  ut  fuper 
eadem  confuetudinc  inqu  irere  diligcntius  veritatcm  , nofque  fuper  illa  plenius 
informare  & demum  hujufmodi  informationc  habita , Si  recepta  declmre  fu- 

h a per 
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per  diflas  medietate  & quarta  juxta  praefatam  confuetudlnem  authoritate  Apo-' 
Eolica  curareraus . Nos  igitur  ìnquiQta  per  plures  fide  digiios  tefies  fuper  con- 
fuetudine  ipfareceptos  diligentius  ventate  , ipfa  que  confuetudine  inventa  per 
inquifitionem  & tefies  eosdem  ventate  fulciri , nobifque  fuper  illa  plenius  infor- 
matis  attendentes  etiam  confu etudinem  ipfam  piana  & laudabilem  & juri  con- 
fonam  fore , & conliderantes  congruum  , & dignum  exifiere  , ut  pratdiéli  Fra- 
tres , qui  ut  premittitur  memoratis  fidelibus  fpiritualia  fubminifirant  aliquo  co- 
modo gaudeant  temporali  declaramus  authoritate  pra;di«£ta  juxta  praefatam  con- 
fuetudinem  eosdem  fratres  Congregationis  ipfius  medietatem  & quartana  praedt* 
dlas  debere  perpetuo  percipere  & habere  intere , pacifice  , Se  quiete  ; in  cu- 
jus  rei  tellimonium  praefentes  literas  nofiro  figlilo  muoitas  eisdem  Abbati , 
Conventui  in  praemiflbrum  tefiimonium  duximus  concedendas . Datum  Pi^avis 
die  20«  Menfis  Januar.  A.  D.  i joH.  Pontif*  Domini  Clementis  Papx  V.  anno  III. 

Sequmtitr  verba  Tontìficis 

Hofpitale  vero  S.  Antoni!  debet  habere  Altare  portatile  ubicumque  Curia  reH- 
det , & recipere  pauperes  Curiales  in  hofpitali  eoruin , & minifirare  Ecclcfiia- 
fiica  Sacramenta  tam  cis , quam  alils  Curialibus  , & interefie  exequiis  Curia- 
lium  mortuorum  , & recipere  canonicam  portionem  quando  non  fepeliuntur  in 
locis  eorum  . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nofirx  confir. 
mationis , & fuppletlonis  infringere  vel  eì  aufu  temerario  contrahire  • Si  quìs 
àutem  hoc  attentare  prsfumpferit  indignationem  omnipotentis  Dei , & BB.  Pe» 
tri  & Paul!  Apofiolorum  ejus  fe  noverit  incurfurura  ."Datum  Avenione  IV.  Kal. 
Septembris  Pontificatus  nofiri  anno  IV. 

Num.  XXXIV,  anno  1308. 

Litters  Clementis  Pp,  V.  confirm.  privilecium  oroinis  S.  Anton ii  • 

Ix  Tabular,  predillo  loc,  cìt,  fol,  51. 

/ 

Lemens  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei . Venerabili  Fratri  Bertrando  EpI- 
J feopo  Albienfi  Camerario  nofiro  falutem  & Apofiolicam  Benedidionem  • 
Religionis  dileélorum  filiorum  Abbatis , & Conventus  Monafierii  S.  Antoni!  ad 
Romanam  Ecclefiam  nullo  medio  pertinentis  Ordinis  S.  Augufiini  Viennenfis 
Dioecefis  devota  finceritas  promeretur  , ut  illa  eos  & Monafierium  ipforum_> 
gratia  foveamus , per  quara  eisdem  Abbati , & Conventui , ac  Monafierio  fru- 
dus  honoris,  & comodi  vaJeant  provenire.  Dudum  fiquidem  prò  parte  iplb- 
rum  Abbatis , & Conventus  expofito  coram  nobis , quod  licet  fratres  Congre- 
ga- 
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gitionts  eonim  in  Saccrdocio  conftituti  in  Romana  Curia  hofpitalitacis  opera_«  ' 
exercentes  authoricate  Apjlblica  eia  in  hac  patte  concelTa  confclEoncs  fiJelium 
curiam  iprani  fc-quentium  audirent , & eia  injungerent  poenitentiam  falutarem  , 

& cum  ezpediret  , miniftrarent  EccleQaflica  Sacramenta  , ac  de  cera  & aliis 
oblationibus , qux  percipiebantur  in  exequiis  dccedentium  fìdelium  , corumdein 
videlicet , fì  apud  Parrochiales  tumulabantur  ecdelias  medietatem  , fi  vero  apud 
alia  loca  fxcularia  vel  religiofa  cuiufcumque  Ordinis , feu  Religionis  exillerenc 
quartam  feu  canonicam  confuevilTenc  recipere  porcionem  , ipQque  fratres  obla* 
tiones  , & ceram  hujufmodi  in  exequiaa  pauperum  decedentium  in  Curia  fu* 
pradìdla,  & alia  converterentur  opera  pietatis.  Qpia  tamen  ex  eo  quod  Curiam 
ipfam  de  loco  ad  locum  transferri  farpius  contingebat  nonnuUi  confuetudineip-» 
ignorantes  przdidam  diflicultatem  non  modicam  ingerebant  In  medietatc  & quar- 
ta feu  canonica  portione  prxdidis  memoratis  fntribus  ezhibendis , eofque  prx* 
fiimebant  ne  illas  perciperent  impedire  ; ex  quo  rixas  contentiones  & fcanda- 
la  orirì  faipius  contingebat . Ex  parte  didorum  Abbatis  , & conventus  fuit  no> 
bis  cum  inlbntia  fupplicatum  , ut  fratribus  Congregationis  ejusdcm  quod  ipfi 
juxta  praeteriti  temporis  confuetudinem  medietatem  & quartam  , fcu  canoni- 
cam portionem  prxdidas  quiete  ac  libere  pofient  percipcre  & babere  de  fpc- 
ciali  gratia  concedere  dignaremur . Nos  vero  fiiper  confuetudine  huiurmodi  fci- 
re  volentes  certitudincm  veritatis  dilé^o  filio  nofiro  Guillelmo  tituli  S.  Poten^ 
tianx  Presbytero  Cardinali  mandavimus , oraculo  vivx  vocis , ut  fupcr  illa  ve- 
ritate  hujufmodi  diligentius  inquifita , feque  plenius  informato  declarare  fuper 
mcdleiate  & quarta  , five  canonica  portione  prxdidis  juxta  prxfatam  confue- 
tudinem  authoritate  Apofiulica  procurare: . Idem  vero  Cardinalis  inquifita  per 
plures  fide  dignos  tefies  fuper  confuetudine  ipfa  receptos  hujufmodi  ventate, 
quia  per  eosdem  inquifiiionem  & tefies  invenit  eamdem  confuetudinem  veram 
elle  , 8i  infuper  attendens  confuetudinem  ipfam  piam  & laudabilem  & juri 
confonam  fore , & attente  confiderans  congruum  & dignura  exifiere , ut  prx* 
dicti  fratres  , qui  ut  prxmittitur  memoratis  fidelibus  fpiritualia  minifirabant  ali- 
quo  gauderent  comodo  temporali . Authoritate  prxdiifla  juxta  prxfatam  con- 
fuecudinem  dcclaravit  eosdem  fratres  Congregationis  ipQus  medietatem  & quar- 
tam five  canonicam  portionem  easdem  debere  perpetuo  percipere  & habere_s 
integre  , pacifice  & quiete  • Prxterea  fuit  ex  parte  eorumdem  Abbatis  , & 
conventus  propofitum  coram  nobis  , quod  per  quamdam  Scripturam  libri  Ca- 
merx  Apjfiolicx  Sedia  , qui  confervatur  in  Archivio  Romanx  Ecclefix  repe- 
ritur,  quod  hofpitale  diAorum  Abbatix  , & Conventus  debet  babere  altare.* 
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portatile  ubicumque  Romana  Curia  fdìdet , & recipere  in  eodem  hòfpltati 
paupercs  Curiaies , & cam  els  quam  aliis  Curialibus  Sacramenta  miniftrare  pras* 
dida , & interede  exequiis  eorumdem  Curialium  mortuorum  & recipere  prx« 
facam  canonicam  portionem  quando  in  iocis  non  fepeliuntur  ipforum  prout  de 
hujufmodi  dcclaratione  in  patentibus  litteris  fuper  illa  confedis  didli  Cardina* 
lis  ilgillo  munitis , & de  fcriptura'  hujufmodi  ìn  eodem  libro  pienius  contine- 
tur . Nos  i^itur  iprorum  Abbatis  & conventus  fupplicationibus  inclinati  decla* 
rationem  ilripturara  hujufmodi  ratas  & gratas  habentes  , illas  authorìtate  Apo* 
ilolica  rupradi(9a  ex  certa  fcientia  duximus  confirmandas  , fupplentes  omnem.» 
defeélum  ù quis  in  dcclaratione  hujufmodi  habitus  extitKTet  de  Apodolicie  ple- 
nitudine poteihtis.  Qpo  circa  firatemitati  tua:  per  Apoftolica  fcripta  mandamiis 
quatenus  per  te  « vel  per  alium  feu  alios  eisdem  Abbati , Ql  conventui  ac  fra* 
tribus  Congr^ationis  Apoftolicz  efficacia;  pratUdio  defenfionis  aififiens  non  per- 
mittas  eos  fuper  medietate  & quarta  » feu  canonica  portione  pratdidis  a quo* 
quam  indebite  rooledari , & moleAatores  hujufmodi  nec  non  contradiólores 
rebelles  ii  qui  fuerint  cujufcumque  dignitatis  , Ordinis  , Rcligionis  , conditio* 
nis,  aut  flatus  exiflant  per  cenfuram  Eccleflafllcam  appellatione  pollpoflta  com- 
pefcendo . Voiumus  autem  quod  omnes  & finguli  fucceffores  tui  Camerarii 
Apoflolicx  Sedisy  qui  prò  tempore  fuerint  fimilem  & plenam  , ut  tu  y in  pra*- 
miflis  omnibus  habeant  poteflatem  • Non  obflantibus  fi  sliquibus  communiter 
vel  diviflm  a Sede  Apoflolica  fit  indultum , quod  interdici  fufpendi , vel  exco- 
municari  non  poffint  per  litteras  Apollolicas  non  facientes  plenam  & cxpref- 
fam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujufmodi  mcntionem  , & conflitutio- 
nibus  contrariis  quibufcunque . Cxterum  voiumus  y & eadem  authorìtate  decer- 
nimus,  quod  conftitutio  felicis  recordationis  Bonifacii  Papa;  Vili.  Prxdeccflbris 
noflri , io  qua  dicitur , quod  ofiìcium  quorumcumque  confervatorum  ipfo  jure  » 
quo  ad  nos  caepta  negotia  per  obitum  concedentis  expiret , & quibuslibcc  aliis 
tam  didi  Bonifacii , quam  aliorum  prxdeceflbrum  conftitutionibus  in  contrarium 
editis  omnino  celTantibus . Tu  & quilibet  fucceflbrum  pnedidorum  fuper  his  om- 
nibus & fingulis  libere  procedere  valeat  « quodque  a data  praefentium  fit  tibì , dt, 
unicuique  fucccirorum  eorumdem  in  prxmiflls  omnibus  & eorum  fingulis  piena 
& perpetuata  poteflas  y & jurisdidio  attrìbuta  ut  in  co  vigore  illarum  firmitate 
tu,  & quilibet  fucctfforum  ipforum  poffitis  authorìtate  noflrà  in  pra»Jidìs  om- 
nibus & prò  prxdidis  procedere  ac  fi  tua  & ipforum  fuccefforom  jurisdidio  in 
prxdidis  omnibus  & fingulis  per  citationem  vel  modum  alium  perpetuata  legi- 
timum  extitilfet . Dat.  Avenione  IV.  Kal.  Septembrìs  Pontificatus  noflri  anno  IV, 

OS. 
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Sopra  alcuni  Documenti  riportati  nell’  Appendice  . 

Numero  V.  p.  7.  SolU  di  TafqtudtU,  Queffo  monumento  de’pib  anti* 
chi  c pih  rìrpettabili  che  a|^>artengono  all*  ordine , fu  pubblicato  dal 
Bollo  nella  fua  Aoria  ( 1),  dal  Lunig  nel  fuo  codice  diplomatico  (a)  d’ Ita» 
lia  t e dal  Paoli  nel  codice  fuo  Gerafolimitano  ( 3 ) • da  dove  ne  ho  cAratta 
io  la  prcfente  copia . I due  primi  fcrittori  convien  dire  che  lo  ricavaffero  da 
una  bolla  di  CaliAo  IL , nella  quale  Aava  inferito , mentre  ci  riportano  la  fo> 
fcrixione  del  detto  CaliAo  ed  A BoAo , ci  aggiugne  quella  di  alcuni  Cardinali  che 
non  erano  in  qucAa  dignità  a'  tempi  di  Pafquale,  come  del  Cardinal  donata 
i cofa  manifeAa . L*  efemplare  pubblicato  dal  P.  Paoli  fu  eAratto  per  avven- 
tura da  pergamena  fpettante  allo  AeAb  Pontefice , ed  eAAente  nell*  Archivio 
della  religione  . A queAi  tre  efemplari , che  fono  aUe  Aampe  ne  fegul  una 
riproduzione  inferita  nella  collezione  de*  Concili  1 tna  quella  è una  mera  copia 
della  fopraddetta  che  leggefi  nel  codice  diplomatico  Gerafolimitano . Qpelle.* 
che  meritano  rifleflione  fono  adunque  le  tre  nominate , e potrebbero  dirli  an- 
che due , mentre  la  copia  del  Bollo  è molto  Amile  all*  altra  poAa  in  luce.» 
dal  Lunig  • In  quella  adunque  , coHazionata  con  quella  di  Paoli , vi  A leggono 
molte  varianti . Noi  tralafceremo  tutte  quelle  che  non  alterano  il  fenfo  e_» 
la  forza  dell*  cfprelConi , per  riportarne  qualcheduna  di  nu^ior  conAderazione. 

1.  Al  numero  indicato  pag.  S.  linea  xt. , feguendo  la  lezione  del  codi- 
ce diplomatico  « abbiamo  llampato  Sant  Zenodothia  five  Ttotbìa  in  oecidentis 
partibki  ptntt  Bmgtm  5.  t/Sgidii , ^ften  , Tifni , Barum , Tdrmaum  , Tnren- 
tnm , Mtffanam  &t,  Preffo  il  BoAo , ed  il  Lunig  leggefi  per  contnno . Sane 

Ztnodtthia petes  Bnrgm  S.  •/Cgidil  .jtfitn. , lifan , Barm  , Hifpalm  , 

Meffanam  Io  non  credo  di  dover  for  rifiellione  ifulla  diverfità  di  lifwt , in 
vece  di  Tifas , efiendo  un  manìfeflo  abbaglio  o di  Amanuenfe  , o di  Aampa- 
tore  , ma  la  variante  di  confiderazkac  fi  è il  vedere  in  due  efemplari  nomi- 

na- 


ti) Lib.  a.  !>•  47>  Cl)  Tom.  1.  Boll.  i.p. 

()>  Tum.  4.  p.  14$  I. 
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nata  la  citt'a  di  Siviglia  e non  quella  di  Otranto , e nel  terzo  riportato  Otran* 
to  fenza  far  menzione  di  Siviglia  . I nomi  latini  di  quelle  due  città  cioè  Hi- 
fpalis  Tdruntum  non  fono  poi  cosi  limili,  che  da  un  copilla  li  polTa  agevolmen- 
te cambiar  Tuno  coll*  altro.  Si  fa  ancora,  che  nel  trafcriverfi  le  antiche  car- 
te è facile  il  permutare  delle  parole  quando  hanno  fra  loro  Emiglianza  di  let« 
terc , ed  il  tralafciarle  : ma  non  cosi  facilmente  fuccede  , che  ci  fé  ne  ag- 
giungano di  nuove , e molto  meno  li  mettano  de*  nomi  propri  a caprìccio  • 
Noi  abbiamo  anche  avvertito  più  fopra,  che  per  altri  licuri  documenti  li  pro- 
vava antica  la  fondazione  di  Otranto , e di  Siviglia  ; coGcchè  crederei  di  poter 
follenere,  che  ambedue  le  città' fodero  nominate  nella  bolla  di  Pafquale^  e_» 
che  nel  trafcriverla'  un  amanuenfe  omettelTe  VHìfpalim^  e 1*  altro  V Tdrun- 
tum.  La  vera  lezione  farà  adunque.  Sane  Zenodochia ^ wl  Ttochìa,,,,  penes 
Burgum  $•  t/£gtdii  t/iflam  , Tifas  , Barum , Hìfpalim , Ydruntum  , Tarentum  , Mef  - 
fanam  &c, 

3.  Nel  confronto  di  quelli  diverli  efemplari  febben  io  creda  , che  li  pof- 
fa  in  varie  e picciole  diverlità  che  s’ incontrano  confervar  la  lezione  del  Pao- 
li ;•  in  altre  conofeo  che  dovrà  ficuramentc  correggere  per  elTervi  corfo  qual- 
che abbaglio  o nel  trafcriverla,  o nello  flamparla.  Alla  pagina  7.  lin.  3.  "Pix 
pofiulatio  voluntatis  effeiìa  debet  pto  fequente  compierti  potrà  cogli  altri  efem- 
plari correggerli  . TU  voluntatìs  effeElu  debet  profequenti  compleri  . Pag.  8. 

lin.  16.  cantra  eam  temere tentaverìt , Si  potrà  fupplire  la  lacuna  cantra 

eam  temere  venire  tentaverìt  , mentre  la  parola  venire  leggefi  negli  altri  due^ 

X efemplari,  febbene  manchi  in  elfi  il  temete*  Io  non  mi  trattengo  ndPefatni- 
nare  altre  picciole  varietà  , che  non  cambiano , come  li  è detto , nè  il  fen  • 
fo,  nè  la  forza  dell*  efprefllone . 

4.  Numero  VI.  p.  p.  Frammento  [penante  al  Concilio  di  Benevento  . 
Di  quella  facra  radunanza  tenuta  ivi  da  Pafquale  II.  parlarono  i collettori  della 
valla  opera  de*  Concili  (1),  e la  dilfero  celebrata  nell*  anno  1113.  fulla  te- 
llimonianza  del  Cronico  Calfinefe  , e di  Falcone  Beneventano  ; ecco  adeffo  un* 
altra  prova  incontrallabile  della  fua  celebrazione  in  quello  frammento  , che_» 
pubblichiamo  ellratto  da  un  codice  della  Vaticana . Nè  può  dubitarli , che  non 
appartenga  a quella  che  ivi.  tenne  Pafquale  nel  detto  anno  I113.  , e nella  qua- 
le fu  confermato  1*  ordine  Gerofolimitano , mentre  vi  troviamo  nominato  Rug- 

gic- 

Ci)  Labbc  Cune.  coll.  r.  12,  ann<  iiij.  p.  iipr. 
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gfero  Principe  d’  Antiochia  , cioè  Governatore  di  quel  principato  nella  tninoc 
età  di  Boemondo  li.  > giacché  come  notò  il  Paoli  (i)*  i governatori  e tutori 
prendevano  di  que*  tempi  il  titolo  fteffo  delle  Signorie  che  amminiftravano  . 
Or  è certo  che  nel  iio8. , quando  da  Pafquale  li  tenne  l*  altro  Concilio  in_# 
Benevento  , Ruggiero  non  aveva  anche  l’ amm  ini  (trazione  di  quello  (iato , poi- 
ché era  tuttora  in  oriente  Tancredi , ai  quale  fii  lafciato  in  cura  da  Boemon- 
do I. , acciò  Io  governalTc  fintantoché  non  arrivava  ad  et!i  conveniente  il  Tuo 
piccolo  figlio  Boemondo  IL  , e Tancredi  continuò  in  queii*  amminiiirazione  fino 
all*  anno  mille  cento  e undici . Non  può  neppur  fupporfi , che  detto  frammen- 
to appartenga  all’  altro  Concilio  celebrato  in  Benevento  nel  il  17.  poiché  fi 
tratta  delle  conquide  fatte  da*  crocefegnati  molto  antecedentemente , che  pe- 
rò abbiamo  giudicato  che  debba  attribuirli  ai  Concilio  del  nominato  anno  1113. 
Rifapendoli  pertanto  da  quello  fcritto  che  Ruggiero  fece  1*  iftanza.  a Pafqua-, 
le  per  la  decilìone  della  controverlìa  fra  la  Chiefa  d*  Antiochia , e quella  di 
Gcnifalemme  , noi  ne  dedurremo  ancora  un*  altra  confeguenza  , che  fi  rife- 
rifee  al  nollro  argomento  . NilTun  principe  fu  per  avventura  piò  affezionata 
all’ordine  di  Ruggiero,  ed  in  più  luoghi  l’abbiamo  notato;  onde  potrà  fon- 
datamente congetturarfi  che  avendo  e(To  fpedite  due  perfonc  al  Concilio  pel 
fopraddetto  affare,  aggiugneffe  le  fue  illanze  e folledte  premure  per  ottener  da 
Palquale  la  folennc  confermazione  dell*  ordine  Gerofolimitano , che  come  al- 
trove fi  di(Te  , venne  fatta  in  quella  conciliare  radunanza . 

5.  Numero  XIV.  pag.  18.  Un  antico  monumento  e molto  rifpettabile  è 
il  codice  membranaceo  efillente  nella  Biblioteca  Vaticana , e dal  quale  ho  elirat- 
to io  la  regola  antichilTima  dell*  ordine  polla  fotto  quello  numero . II  Bollo 
n’ebbe  ct^nizione,  e io  citò  alla  pagina  66.  del  libro  a.  della  fua  lloria,  ma 
ocularmente  convien  dire  che  non  lo  rifeontrafle  , come  altrove  parimente^ 
avvertimmo,  e quindi  poc*  ufo  ne  fece,  e niCfuna  deferizione  ce  ne  lafciò,  quan- 
do la  merita  diilinta  e per  la  fua  antichità  e per  1*  efatezza  con  cui  venne 
formato  . Contiene  diverfi  monumenti  fpettanti  al  primo  e fecondo  fecolo  dell* 
ordine , elTendo  (lato  deferitto  alla  fine  del  terzodecimo  di  nollra  falute  per  ope- 
ra d*  un  cavaliere  Gerofolimitano , come  fi  ha  dalla  pag.  ultima  ove  in  anti- 
co francete  fi  leggono  le  feguenti  parole . libro  lo  fece  fcrìvere  Fra  Gu-. 

glieimo  di  S.  Stefano  frate  dell*  Ordine  di  S,  Gh.  Battista  . Nel  farlo  trafcrivc- 

i re 


(1)  Cod.  dirlom.  GeroC  c.  1.  p.  ìSH. 
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re  ci  afficura , che  eilrafle  1 documenti  in  elio  contenuti  da  luoghi  ì più  autetl> 
tici.  lo  riporterò  le  HeiTe  Tue  parole  regiHrate  al  foglio  Sa»  Tutte  quefle  co- 
fe  di  fopra  fcrìtte  ( cioè  fino  al  detto  foglio  ) furono  traslatate  da  tre  fcritture 
bollate  di  piombo , come  fi  contenevano  entro  di  effe  . Il  primo  era  la  bolla  del 
Tapa^  il  secondo  del  macjlro  ^Ifonfo  , il  terzo  del  maeftro  ‘Ugone  ; ma  lo  ferie  • 
to  del  maeftro  Vgone  è in  due  carte , una  grande  ed  una  piccola , e verfo 
fine  della  piccola  bollata  dal  marchio  di  maeftro  2fgone  fono  gli  ftabilimentì  che 
maeftro  T^iccola  fece  il  primo  anno  avanti  che  il  fuo  marchio  fojfe  fatto  . La__» 
precifione  di  quella  narrativa  dimollra  con  qual  efattezza  fece  fare  quella  co- 
pia il  fopraddetto  Fra  Guglielmo  . Non  lì  dubita  che  gli  originali  follerò  lati- 
ni , mentre  al  foglio  49.  tergo  li  dice  « che  quelli  privilegi  1 c collituzioni  fo» 
no  ftate  traslatate  dal  latino  in  romanefeo  eftefamente  , come  si  contengono  ne* 
detti  ferini . 

6»  Il  codice  è in  pergamena  di  taglio  piccolo , e come  dicefi  in  ottavo , 
il  carattere  è tondo  , ben  formato  e de’  buoni  che  li  vedelTero  in  quel  feco- 
lo,  ma  la  troppa  uniformità  de’  tratti  componenti  le  lettere  e la  lingua  già 
antiquata  non  ne  rende  così  facile  1’  intelligenza  * Ha  le  Aie  rubriche  , alcune 
delle  quali , come  anche  parte  del  tello , per  eOferli  ritirata  la  pergamena , fo- 
no divenute  poco  intelligibili.  In  elfo  A contengono  varj  e prezioli  antichif- 
fimi  monumenti  fpcttanti  all’  ordine , che  noi  riferiremo  per  comodo  di  chi  do- 
veffe  profeguire , o riordinare  quella  lloria  . Al  foglio  i.  fino  al  j8.  vi  è la 
bolla  di  Lucio  e la  regola,  come  da  noi  vi^  c fiata  ricavata.  Dal  foglio  18. 
tergo  fino  al  20.  vi  lì  legge  il  privilegio  di  Josberto  da  noi  pubblicato  al  nu- 
mero XXIII.  Dal  foglio  20.  fino  al  24.  vi  fono  le  cofiumanze  della  chiefr.  , 
dell’ ofpedale , cheli  leggono  al  num.  xxiv.  Indi  fino  al  32.  vi  fono  traferit- 
te  le  collituzioni  colla  conferma  di  maefiro  Rogerio  da  me  riportate  al  n.  xxv. 
Finqul  ho  creduto  di  poter  far  trafcrivcre  il  codice , e pubblicarlo  come  gio- 
vevole al  mio  aigomento  ; di  quello  che  fiegue,  mi  ballerà  il  darne  contezza  . 

7.  Al  foglio  32.  lieguono  fino  al  foglio  49.  le  collituzioni  fatte  dal  mae- 
llro  Alfonfo  di  Portogallo  nel  capitolo  tenuto  in  Margato  . Al  detto  foglio  4,9, 
incominciano  gli  fiabilimenti  e collituzioni , che  diconli  fatte  nel  capitolo  ce- 
lebrato predo  Cefarea , in  quello  di  Jafet , e di  Acri , ed  alla  vigna  nuova  , 
per  la  comunità  de’  frati  che  vi  erano , e le  quali  furono  confermate  , come 
ivi  li  legge  dal  B^eligioso  fratello  Zigane  di  Beerei  onorabile  maeftro  della  detta 
Magione  ».  * » nel  mefe  di  Settembre  del  1262.  contengono  titoli  38.  , dopo 
de’  quali  il  codice  ha  una  lacuna , mancandovi  de’  fogli , e di  quelli  non  può 

fa- 
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fp.perfene  la  quantità  perchè  la  numerazione  loro  effendo  pofteriore  procedc_> 
feguitamcntc , ma  dal  vedere  che  alcuni  altri  antichi  ftabilimenti  che  fieguo- 
no  incominciano  dal  n.  72.  fe  ne  deduce  • che  la  detta  lacuna  comprendeva 
Eatuti  34.  feppure  quelli  che  fon  rimadì  univano  cogli  antecedenti . Dal  foglio 
(Jj.  fino  al  t>8.  ftabilimenti  fatti  nel  capitolo  celebrato  in  Acri  nel  Settembre 
del  1262,  Dal  68.  fino  al  ftabilimenti  fatti  nel  capitolo  di  Acri  nel  ia5tf. 
Dal  6p.  fino  al  73.  detti  fatti  nel  capitolo  celebrato  in  Acri  nel  1268.  Dal 
73.  fino  al  7p.  altri  pubblicali  in  Acri  nel  capitolo  del  1270.  Dal  7p.  fino  all* 
82.  altri  fatti  nel  capitolo  di  Acri  nel  1278.  a’  4.  di  Agofto  per  il  relìgiofo 
ed  onefto  Fra  “F(icola  Lorgue  per  la  grazia  dì  Dio  macjlro  dell*  ofpedale  di  San 
dovami  di  Gerufalemme . Dal  fol.  83.  fino  al  103.  ftabilimenti  emanati  dal 
capitolo  celebrato  in  Acri  da  maejlro  Fra  Giovanni  de  Villiers  per  la  graaa  di 
Dio  maejlro  dell*  ofpedale  di  S,  Giovanni  di  Gerufalemme  . Dal  detto  foglio  fino 
al  termine  fi  legge  1*  antica  formula  di  ricevere  i fratelli  donati  con  alcune  al' 
tre  coftumanze  dell*  ordine  . Termina  il  codice  col  nome  di  chi  lo  fece  fcri- 
vere  già  più  fopra  riportato . 

8.  Dopo  quella  deferizione  del  codice  converrà  che  del  monumento  ftef- 
fo  che  abbiamo  ellratto,  brevemente  ragioniamo.  La  bolla  di  Lucio  venne  an- 
che^ pubblicata  dal  Bollo,  e fi  legge  al  libro  3.  pag.  66.  della  fua  ftoria , e_> 
nel  riportarla  citò  il  nominato  codice  ; il  fatto  fi  è > che  elio  la  ftampò  lati* 
na , e quivi  non  legge!!  che  in  antiquato  francefe  , onde  convien  dire  , che 
da  altro  luogo  1*  ellraelTe . Anche  una  regola  uniforme  a quella  da  noi  pubbli- 
cata fu  polla  in  luce  dallo  ftorico  medefimo  alla  pag.  <58.  del  libro  2. , ma  fu 
prefa  dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili,  come  ivi  fi  afierifee . li  P.  Paoli  ne  pub- 
blicò un’altra  alla  pag.  224.  de* Tuoi  diplomi  molto  fimile  a quella  del  Bollo* 
Non  credo  che  polla  dubitarli,  che  quella  polla  da  noi  alla  luce  fia  la  più  an- 
tica e la  più  lineerà  , mentre  da  quanto  fi  è detto  fu  dal  cavaliere  Fra  Gu- 
glielmo non  folo  fatta  trafcrivcre  innanzi  a*  tempi  di  Bonifacio , ma  di  più  fii 
eftratta  da*  monumenti  autentici  che  l*  ordine  aveva  , e che  appartenevano  al 
fecolo  primo  della  fua  fondazione  . 

p.  Infatti  può  comprovarli  quella  fua  originaria  autorità  da  alcuni  paf- 
fi  che  vi  fi  leggono . Al  titolo  8.  parlandoli  della  maniera  di  veftire  de*  fra- 
telli fi  proibifcono  loro  i panni  Isambruns , t gilembruns , e le  pelli  selvagge 
( febbene  nel  codice  per  errore  fembri  fcritto  penne  ) ed  i fujlagni . Qyefto 
palTo  vedefi  corretto  nelle  due  copie  della  regola  tanto  in  quella  del  Bollo  che 
in  quella  del  Paoli , ed  ivi  dicefi  folamente,  che  non  veflano  panni  non  con- 
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venienti  alta  ntflra  I{eliffoae . Da  ciò  (i  ravvifa  che  nC’  tempi  pofteriorì  non 
fu  più  necelTario  fpecificare  quelle  due  forti  di  panno  , che  erano  proibite  , 
o perché  quelle  non  ufavano  più , o perché  ed  effe , ed  i fuffagni  divenute 
ufuali  non  erano  più  disdicenti  ^li  ofpitalarj . Al  tit.  7.  reggiamo  indicato  il 
collume  che  avevano  i fratelli  eccleliallici  di  andar  a predicare  ed  a ricevere 
le  collette . In  feguito  cefsò  1'  ufanza  di  predicar  la  crociata  , ed  ecco  che_> 
nella  regola  riportata  dal  Eolio  manca  quello  palio  . Al  titolo  4.  li  ordina..» 
che  i fratelli  viaggiando  inlieme  fe  arrivano  in  un  luogo  debbano  abitare  uni* 
tamente , ed  unitamente  ufeir  di  cafa . Convien  dire  che  in  feguito  li  conofcel^ 
fe  impraticabile  quell’  ufo  ; onde  nelle  due  fopraddette  regole  vedeQ  modifica- 
to , e dicefi  unicamente  che  lliano  inlieme . 

10.  Divelli  errori  che  poffono  eziandio  alterare  il  fentimento  incori!  ne* 
due  fopraddetti  efemplari  di  tal  regola  , e fpecialmente  in  quella  del  Bollo  ci 
convincono , che  quelle  fon  copie  polleriori , e devono  colla  più  antica  che_7 
io  dò,  emendarli  . Al  titolo  8.  é chiara  la  proibizione  che  li  fa  agli  ofpita- 
larj  di  non  dormir  nudi  o fenza  camicia  ; regola  che  li  trova  nelle  collituzioni 
di  molti  ordini  cenobitici . Il  Eolio  dice  , che  ( non  incedane  ) non  vadano  nu- 
di : cofa  , che  non  aveva  bifogno  di  effer  proibita  da  una  regola  fpeciale  . AI 
titolo  undecimo  li  proibifee  il  darli  da  mangiare  e bevere  a’  fratelli  dopo  com- 
pita la  tavola  comune  ; pratica  ordinata  nelle  collituzioni  d’  altri  regolari  co- 
munità . Negli  efemplari  di  Eolio  e di  Paoli  li  dà  a quello  palio  un  fenfo  af- 
fai diverfo , cioè  che  non  mangino  dopo  compieta  ( pofi  compUtorium  ) quaC 
che  l’ordine  di  que’ principi  avelie  1’ uffiziatura  del  Coro . Finalmente  per  non 
trattenermi  in  un  troppo  minuto  dettaglio  offerverò  che  il  titolo  ij.  non  la- 
feia  di  effer  alquanto  ofeuro , ma  che  potrà  con  quella  regola  antichilEma  facil- 
mente emendarli  e renderli  meglio  intelligibile  di  quello  che  li  vegga  ne*  due 
citati  e polleriori  efemplari . PreOb  del  Eolio  cosi  leggeli  , le  alcuno  de’  fra- 
telli liceniiato  0 spogliato  nella  sua  morte  avrà  proprietà , e l’  avrà  celata  ed 
suo  maestre  . Nell’  efemplare  del  P.  Paoli  il  pafso  é ugualmente  confufo , men- 
tre dice  , fe  alcuno  de’  fratelli  fpogliato  di  proprietà  nella  fua  mente  averà  pro- 
prietà , e l’  averà  celata  al  sue  maeflro  . QpeAo  fenfo  poco  coerente  a fe  . 
lleflb  li  vede  chiaro  in  quella  regola  , ed  è , che  le  il  fratello  privo  di  pro- 
prietà cioè  profeffo  avesse  in  sua  morte  proprietà  , e /’  avrà  nascofla  al  fuo 
fuperiore  Ila  caùigato  . 

11.  Ril'pctto  poi  al  calligo  non  ben  s’intende,  come  uno  trovato  man- 
cante in  fua  morte  polla  dopo  di  ella  ricever  la  penitenza  , e fpecialmente.» 

qucl- 
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quelli  ili  digiunare.  Maduecofe  devono  oITervarli  .'La  prima  edere  Hata  pra- 
tica  di  quel  fecolo  che  a (errore  di  chi  fopravviveva  C ufadero  de’  cadighi  con 
i trapadati  fcoperti  rei , e fi  punidero  anche  con  cenfure  • La  feconda  che  la 
regola  è riliretta  e concifa  , ma  fuppone  un  doppio  cafo , cioè  quello  dello.» 
morte  , e quello  della  fopravvivenza  . Ciò  rileviamo  da  una  nota  o glofa.» 
che  il  codice  ha  nel  margine  , e la  quale  è antica  quanto  il  codice  lledo , anzi 
ivi  fi  dice  ( 1 ) che  quella  ed  altre  glofe  furon  fatte  dal  maellro  Alfonfo  . 
Da  eda  adunque  apprendiamo  che  fe  il  fratello  moribondo  verrà  a mancare , 
in  ,'qiiefio  cafo  redi  fcomunicato , infeppellito , e privo  de’  fudragi  ; ma  fe_» 
fopravvive  fia  battuto  da’  fratelli  &c.  e faccia  penitenza  • Finalmente  avver- 
tiremo che  edendofi  ben  accorto  il  Bofio , che  verfo  la  fine  di  queda  regola 
feiirbrava  edervene  un  pezzo  poderiormente  aggiunto , come  fono  i titoli  IJ. 
e itf.  e feguenti,  giudicò,  che  un  tal  accrefcimento  dovede  attribuirli  a Bo< 
nifacio  Vili. , lo  che  per  altro  non  deve  ficuramcntc  concederfeli . Che  tali 
capitoli  contengano  un’  aggiunta  è certo  , ma  queda  dovrà  riconofcerfi  per  an> 
tichidima , si  peichè  la  troviamo  in  un  codice  forfè  anteriore  a Bonifacio  ; 
si  perchè  quanto  in  edo  fi  contiene  fu  copiato  da’  piò  antichi  ed  autentici 
fonti , come  fi  dide . L’  aggiunta  adunque  è de’  primi  tempi , e noi  credia- 
mo che  fode  fatta  da  Raimondo,  come  altrove  fi  dide  al  cap.  x.  n.  ay. 

13.  Num.  XV.  pag.  ji.  Capitolo  eflratto  dall’ opera  di  Giovanni  yithur- 
^enfe . Di  molto  ajuto  ci  è data  I’  autorità  di  quedo  dorico  per  provare  il  no- 
dro  argomento , ed  è per  noi  interedante  cofa  il  fidar  l’ epoca  nella  quale  ef- 
fo  fiori  e fetide . L’  eruditilTimo  Fez  nella  fua  previa  didertazione  (i)  lafciò 
ferino,  che  Giovanni  fioriva  nel  fecolo  xiii.  perchè  di  queda  età  era  il  co- 
dice , nel  quale  trovo  la  fua  relazione  ; cofa  che  io  non  pedo  ammettere.»  • 
L' autore  in  tutta  la  fua  narrativa  ci  parla  delle  cofe  di  Gerufalemme , come 
0 trovavano  avanti  che  Saladino  la  ritogliede  a’  nodri  . Enumera  le  nazio- 
ni che  vi  erano , parla  delle  felle  e folennità  che  ci  fi  celebravano , e lo..» 
deferive  come  fi  trovava  in  mano  de’  crocefegnati  ; or  tutto  ciò  modra  un 
tempo  anteriore  alla  perdita  che  fe  ne  fece,  e che  io  ho  fidato  circa  la  metà  del 
fecolo  XII.  Ci  deferive  inoltre  piò  luoghi  pii,  che  attualmente  fi  fabbricava- 
no, come  la  cbiefa  de’  templari  (3}  , e de’  teutonici  ; lo  che  non  potette  ac- 
ca- 
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cadere  , che  innanzi  ancora  al  detto  tempo  ; onde  torno  a confermare  quel 
tanto , che  dell*  epoca  in  cui  furono  vifitati  i fanti  luoghi  da  queft*  autorc_»  , 
altrove  foftenni  al  cap.  iv.  n.  3.  Solo  per  maggiormente  corroborarla  aggiugne» 
rò  t che  fe  quando  fu  perfonalmente  in  Gerufalcmme  queflo  fcrittore , fi  fab- 
bricava , come  effo  fcrive  la  chiefa  de*  Teutonici , converrà  dire , che  vi  fofse 
nel  detto  tempo  da  noi  foftenuto,  mentre  Tappiamo,  che  nel  1153.  non  pure 
era  finita  quella  fabbrica  , ma  vi  fu  fepolta  quella  celebre  lignora  per  nome 
Sofia  moglie  di  Teodorico  conte  d*  Olanda  (1)  e la  quale  cefsò  di  vivere  nel 
detto  anno,  come  riferifce  il  Voflìo  (3) . Se  dunque  nel  ii53*  la  Chiefa  era 
compita  ed  uffiziata , bifogna  ben  confelTarc  , che  il  tempo , in  cui  la  vide_^ 
cominciare  quello  viaggiatore  folle  di  molti  anni  addietro* 

13.  Num.  XVI.  pag.  34.  Lettere  di  Fra  Tietro  Triore  di  Coflantinopoli , 
Benché  fiali  fidato  da  noi  il  tempo  di  quelle  lettere,  e del  fatto  del  quale.» 
in  efib  fi  ragiona  nell*  anno  circa  1154*  non  lafciammo  però  di  ravvifarlo  dub- 
biofo  ed  incerto,  e quindi  per  non  fare  una  più  lunga  digrelfione  , laddove  fe 
ne  parlò  al  cap.  xiv.  n.  xi.ci  rifervammo  di  efaminarla  di  bel  nuovo  in  que- 
lle odervazioni . La  quedione  dipende  unicamente  dal  vedere  a chi  fu  indiriz- 
zata la  terza  lettera , che  ha  la  fola  iniziale  A.  per  indicare  il  Pontefice  , fe  al 
Papa  Adriano  , o al  fuccedbre  Aledandro  . I due  autori  che  la  llamparono 
ellraendola  da*  codici  , cioè.ii  Bongarfio  (3)  e il  Duchefne  (4)  non  li  fono  de- 
terminati , imprimendo  1*  iniziale  puntata  , come  la  trovarono  ne*  medcfimì  . lo 
l*ho  giudicata  fpettante  al  primo  de*  detti  Pontefici  fui  rifledb , che  tra  lui  ed 
il  Re  Ludovico  VII.  vi  fu  trattato  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa  ; ora  aggiu- 
gnerò , che  fotto  il  fuo  Pontificato  vi  fu  anche  dell*  impegno  per  quella  fpedi- 
zione e non  poteva  edervene  ne*  primi  anni  del  governo  d*  Aledandro  , i quali 
per  Io  fcifma  inforto  furono  cosi  tumultuofi  da  non  lafciar  campo  a quello  Pon- 
tefice di  penfare  ad  imprefe,  quando  fuggiafco  dovea  cercare  di  fai  vari!  da*  fuoi 
nemici . Si  può  anche  aggiugnere  che  non  è così  facile  di  trovare  la  circollanza 
del  tempo  , in  cui  potelTe  venir  diretta  quell’  ambafcerla  ad  Aledandro  . Nel 
primo  anno  del  fuo  Pontificato  1*  oriente  non  fi  era  anche  ( nella  controver- 
fia  de*  due  Pontefici  ) manifellamente  dichiarato  per  lui  ; che  anzi  tardò  qual- 
che 


(O  Ctron.  Bels.  apud  Piflor.t.j,  p.itftf.  (j)  Geli.  Dei  per  Frane,  p,  H74. 

. Matth.  Anal.  t.  p.  ' --  (4)  Hift.  Frao.  t.  4.  n.  jjS. 
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che  tempo  a farlo  , come  è chiaro  da  una  lettera  che  il  detto  AlelTandro  fcrifo 
fc  ad  un  tale  Ugone  (i)  acciò  inducelTe  quell*  Imperatore  a fcgiilre  le  parti 
fue  . Nel  fecondo  anno  effo  fi  trasferì  in  Francia  , ove  dimorò  fino  al  iit>5. 
e la  lettera  fembra  diretta  al  Pontefice  dimorante  in  Roma  . Nc*  detti  anni , 
ed  anche  ne*  fufTcguenti  finché  venne  riconofciuto  da  tutta  la  crillianità  per 
legittimo  Pontefice,  il  fuo  attaccamento  a Lodovico  VII.  fu  fommo  , perchè 
da  lui  fi  patrocinava  la  giufia  fua  caufa  contro  1*  antipapa  : ed  abbiamo  una  let- 
tera di  Lodovico  fcritta  in  favor  fuo  ( a ) all’  Imperatore  d’  oriente  , lo  che 
non  può  conciliarfi  con  quelle  lettere  dalle  quali  fi  ravvifa  , che  Fra  Pietro 
doveva  politicamente  condurli  nel  trattare  a nome  dello  ftetfo  Imperatore  tan- 
to col  Pontefice  quanto  con  Lodovico  , quafichè  vi  folfero  fra  di  loro  delle_> 
difiimulazioni  • 

i 14.  Che  fe  poi  non  fu  fpedito  Fra  Pietro  al  Pontefice  Aleflandro  ne*  pri- 
mi anni  del  fuo  Pontificato  , certamente  non  lo  fu  in  apprefib  , ed  allora  que- 
llo fatto  dovrà  affegnarfi  al  Pontificato  di  Adriano  ; eccone  le  prove . La  pa- 
ce cominciò  a rcllituirli  alla  Chiefa  verfo  il  ii58.  (3)  nel  qual  anno  mori  1* an- 
tipapa Pafquale  , e celiarono  in  parte  verfo  Alclfandro  le  oppofizioni  de*  fuoi 
nemici.;  ma  in  quello  tempo  1*  ambafeeria  di  Fra  Pietro  doveva  eiler  già  fuc- 
ceduta  . Almerico  Re  di  Gerufalemme  fcrive  una  lettera  a Lodovico  VII. , ove 
lo  fprona  (4)  al  palTaggio  in  Palcllina , e dice  , che  afpcttuva  il  foccorib  dell* 
Imperarore  Emanuele  ; tuttociò  mollra , che  erafi  effettuata  la  fpedizione  di 
Fra  Pietro;  or  la  lettera  è fcritta  l’arino  primo  del  regno  di  Almerico , che 
è quanto  dire  nel  Al  propofito  medefimo  frrlffe  a Lodovico  una  lette- 

ra il  Blancesfort  ( 5 ) maellro  de*  tempieri , e quella  parimente  fu  dillcfa  nel 
principio  del  regno  d* Almerico;  ma  poi  ficuramente  innanzi  all’anno  1168., 
perchè  in  quell’anno  il  Blancesfort  morì  . E*  vero  che  predo  il  Duchefne  fi 
legge  un*, altra  lettera  (O  « nella  quale  Aleffandro  III.  raccomanda  al  maellro 
degli  ofpitalarj  la  perfona  di  quello  Fra  Pietro , acciò  non  lo  rimuova  dal  Prio- 
rato di  Collantinopoli  ; ma  quella  in  luogo  di  mollrare  che  I*  ambafeeria  da 
lui  difimpegnata  folle  diretta  a quello  Pontefice  proverebbe  piuttollo  il  con- 
trario. La  lettera  avendo  la  data  di  Sens  in  Francia  ci  aflìcura,  che  fu  ferie- 

ta 


CO  Lshbè  Cune.  t.  i;.  £p.  4v.  p.  107* 
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ta  fral  ii6i»  ed  il  * e proveri  unicamente,  che  tuttora  viveva  queft* 
òfpitalario  . Che  fe  voleflc  fupporfi  già  effettuata  in  detto  tempo  la  fua  Tpe- 
dizione  ad  Aleffandro , farebbe  flato  troppo  naturale  che  quefli  nel  raccoman- 
darlo raotivaflc  la  circoflanza  di  averlo  conofciuto , e trattato.  Eppure  non  Io 
raccomanda  che  col  darli  il  titolo  generale  di  figlio  diletto  , e col  rìconofcer- 
lo  meritevole  di  protezione  fol  perchè  era  confidente  dell*  Imperator  di  Co- 
flantinopoli  . In  feguito  di  tempo  abbiamo  due  lettere  di  Aleffandro  (i)  fcric- 
te  alla  criflìanità  per  follecitarla  al  foccorfo  di  Paleflina  • Abbiamo  anche  un’ 
ambafcerla  di  Emanyele  diretta  a queflo  Papa  per  1*  unione  delle  due  Ghie- 
fe  (2)  ma  in  neffuno  di  quefli  monumenti  fi  dà  cenno  del  fatto  di  cui  ragio- 
niamo, e però  dovrà  affegnarfi  all’antecedente  Pontificato. 

15.  Num.  XXI.  pag.  ^7.  Donazione  falfamente  attribuita  a Goffredo  Bu- 
glione . Dopo  aver  parlato  ai  cap.  vili.  n.  3.  e feguenti  di  due  copie  che 
vi  fono  della  fuppofla  donazione , che  fi  attribuifee  al  conquiflatore  di  Geru- 
falcmme,  ed  amendue  le  quali  fon  riportate  fotto  i numeri  zix. , e xx. , feo 
perfi  un  altro  efemplare  , che  fi  conferva  in  un  codice  della  Vaticana , e che 
pubblico  in  terzo  luogo.  Queflo  ancora  confermerà  quel  tanto , che  ivi  fi. dille 
rifpetto  all*  epoche  femprc  sbagliate  in  quella  carta , e riguardo  alMomboire, 
che  non  può  elfer  paefe , o territorio,  ma  bensì  parola  corrotta.  Ecco  infat- 
ti come  in  quefla  copia  fi  legge , dono  une  maifon  fondee  fur  Monalent  *ALbrye- 
le  mon  Boure  en  la  froide  montagne  . La  parola  provenzale  *Abryele  fignifica  al 
riparo , o al  ridolfo  ; onde  il  paffo  potrà  forfè  tradurfi  dono  una  cafa  fui  Mona- 
lem  al  rìdcjjo  del  monte  felvofo  nella  fredda  montagna  ; lo  che  confronta  enn  » 
quello  che  dice  1*  altra  copia  , e noi  al  detto  capitolo  ofservammo.  Qualche 
fcrittore  ha  fuppofto,  che  Momboire  foffe  una  Signorìa  nel  Brabante  , ed  ha 
citato  il  tomo  fecondo  della  ftoria  di  Oliviero  Uredio . Io  non  fo  fe  nel  de- 
corfo  di  tutto  il  detto  tomo  vi  fia  quefla  notizia.  Certamente  che  nell’  elen- 
co de*  luoghi  da  lui  nominati,  e che  ila  in  fine,  la  parola  Momboire  non  vi 
fi  legge  . Ma  fia  pure  che  queft*  autore  voglia  efiftente  un  tal  paefe  o Signo- 
ria nel  Brabante , converrà  trovar  poi  la  fituazione  fua  fui  fiume  Monalera  , e 
nella  fredda  montagna,  le  quali  due  cofe,  come  fi  diffe , le  abbiamo  in  Sicilia* 
che  fe  pure  fi  trovaffero  duplicate , ed  anche  nel  Brabante , non  lafcia  per  gli 
altri  addotti  motivi  di  elfer  falfa  e fuppofla  la  predetta  donazione  • 

x5«  Ciac- 
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i(J.  Giacché  fi  è- nominato  qucfto  fecondo  codice  fpettantc  all' ordine^, 
nc  darò  una  fuccinta  deferizione . Il  libro  é di  taglio  in  quarto  ed  è papiraceo  ; 
il  carattere  è piuttofto  cattivo,  e come  ufavafi  nel  fecolo  decimoquarto , rai>^ 
laddove  le  parole  non  fono  interamente  fcaflàte , non  lafcia  d’eCfer  intelligibile . 
Incomincia  con  quelle  favolose  relazioni  dell’  origine  dell’  ordine  delle  quali  al- 
trove due  ne  citammo  preffo  il  Dodsvorth  ed  una  preffo  del  P.Paoli . Alla  pa- 
gina 23.  vi  è una  ferie  di  Maeftri  eftefa  fino  ad  Elione  di  Villanuova  , e vi  fi 
legge  una  lettera  di  Bonifacio  Vili. , cd  un’  altra  degli  ofpicalarj*  diretta  a Gu- 
glielmo di  Villeret  ; due  monumenti  che  li  credo  inediti  . Alla  pag.  27.  vi  è 
la  regola  inferita  nella  bolla  di  Bonifacio  fiefio  , e da  lui  confermata  . Sieguo- 
no  i monumenti  da  noi  efiratti  dall’ altro  codice  e pubblicati,  ma  che  quivi  fo- 
no ferirti  affai  piò  feorrettamente  * Nella  fine  abbiamo  l’ anno , in  cui  fu  copia* 
to  quello  libro , e per  quanto  lo  permettono  le  lacune  che  vi  fono  , ci  fi  leg- 
gono le  fegiienti  parole  , Explìcìunt  ftatuta  , ed  ufjtica  bona  , neemn  regala^ 
S,  Domus  hofpitalis  S.^foannis  gerosolimitani  ^ qune  hodie  pradicìa  domus  tenet* 
Fa^a  fine  pia  te  laudo  Virgo  Maria  . 

liler  scriptus  est  per  manum  ....  anno  Domini  1342.  die ... . T^pvembris  apud 

Civitatem en  luoco  meato in  capite  infulit  I{hodi 

scripsìt  scribat  ^ semper  cwn  domino  vivai* 

17.  Num.  XXX.  Serie  de’ Tri  ori  dell’ Ordine  Oerosolimitano  in  Inghilterra  * 
Era  già  preffochè  al  fuo  fine  la  llampa  della  prefente  Dilfertazione,  allorché  mi 
pervennero  alle  mani  tre  tomi  dell’  cruditiffima  opera  del  P.  Paulo  Maria  Paciau- 
di  llorico  dell’ordine  già  da  me  annunziata,  e che  contengono  le  vite  de’ pri- 
mi dieci  gran  Maeflri , c trovai  fra’  monumenti  da  lui  pubblicati  anche  il  pre- 
ftntc  elenco  de*  Priori  d*  Inghilterra , del  quale  non  avendo  fatto  io  fpecial  ufo 
per  provare  il  mio  affunto , giudicai  tolb  inutil  cofa  il  riprodurlo  in  queft’  ap. 
pendice  ; e me  ne  farei  aftenuro , fe  non  aveffi  ravvifate  alcune  cofe  non  cor- 
rifpondenti  a quel  tanto  che  mi  trovavo  nella  copia  comunicatami  dal  più  vol- 
te nominato  Cgnor  Commendator  Smitmer.  Opefia  diverfità  di  lezioni  mi  per- 
fuafe  di  rillamparla  talqualc  è fiata  a me  trafmcfla  . La  queftione  alla  perfini^ 
mfeerà  non  fra  due  autori,  che  non  hanno  potuto  confultare  ocularmente  il- co- 
dice , ma  fra  due  copifii , e qual  fia  fiato  di  loro  il  più  fedele  nel  traferiver- 
lo  , o fe  fra  tutti  due  fiano  arrivati  a darcelo  efatto , del  che  affai  ne  dubito . 
Certamente  di  quefii  foggetti  nclli  due  cataloghi  nominati  fi  trova  anche  me- 
moria in  opere  fiampate,  ed  i nomi  fon  diverfi.  Io  ne  noterò  alcuni  per  illu- 
llrarc  l’ antico  monumento , ed  anche  per  correggerlo . 
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i8*  In  una  donazione  riportata  dal  Dodsvortb  (t)  C trova  nominato  il 
Priore  Fra  Riccardo  , ma  in  luogo  di  Turk  è ctiiamaco  Turri . Lo  StillingSetc 
riferendo  un’  altra  donazione  porta  il  nome  del  priore  Fra  Alano  (a)  . Qjaefii 
fu  vefcovo  di  Bangor,  e di  lui  ci  parlano  gli  Annali  Vigornienfi  (j)  . Il  citato 
Stillingflcte  riporta  Fra  Ugonc  Alneto  (4),  Fra  Terrico  de  MulTa  (j)  che  per 
altro  nel  nominarlo  antecedentemente  (tf)  avealo  chiamato  de  NuHz  , e Fra.^ 
Ruggiero  Vere  (7)  . Del  primo  dice  aver  accordato  nel  capitolo  generale  , che 
un  cappellano  celebralTc  nella  Chiefa  de  Bukiand  ad  iflanza  di  Loreta  contesa 
di  Leiceilria , del  fecondo  fcrive  che  donò  38.  marche  alle  monache  di  detto 
luogo  , e di  Fra  Roggerio  Vere  narra , che  andato  in  vilita  fedò  le  differenze 
inforte  fra  la  priora , ed  il  fuperiore  della  precettorla  fuddetta  t Di  quello  fog- 
getto  non  può  dubitarli  adunque  che  il  nome  folle  Ruggiero  , benché  io  fé* 
guendo  il  mio  manofcritto  abbia  llampato  Roberto . Fra  Pietro  Hakham  è no- 
minato in  una  bolla  di  Bonifacio  Vili. , e viene  fcritto  Hocham  (8)  . Anche 
di  Fra  Tommafo  Larchier  fe  ne  vede  il  nome  in  una  lettera  del  Re  d*  Inghil- 
terra fcritta  al  Papa  ( 9 ) , c chiamali  Larcher . Di  lui  lì  parla  dilfufamente  in 
una  carta  pubblicata  dal  Rimer  (10)  , ove  li  domanda  al  fommo  Pontefice-»  , 
che  attefa  la  fua  vecchiezza  fe  li  follituifca  il  priore  di  Venezia  nominato  ivi 
Fra  Tommafo  de  Tlbercia  , ed  infatti  nella  prefente  ferie  reggiamo  Fra.  Leo- 
nardo follituito  a Fra  Tommafo  « 

19.  Rifpetto  alla  continuazione  di  quella  ferie  noi  troviamo  alcuni  fog- 
getti  nominati  nel  codice  Gerofolimitano  (ii),  e tali  fono  Fra  Filippo  de  Tha- 
ne , Fra  Roberto  Malery  detto  anche  Malorrc  , Fra  Giovanni  Rendali  c Fr«  . 
Tommafo  Docwra , chiamato  anche  d’Ocray,  foggetto  che  per  i fuoi  meriti 
fu  prolfimo  al  Gran  Magillero  dopo  la  morte  di  Fabrizio  del  Carretto  . Il  ci- 
tato Rimer  riportando  una  lettera  (la)  fcritta  al  primo  di  quelli  priori  , lo 
chiama  Thame . Nella  maniera  illelb  viene  nominato  dallo  Stillingliete  (13)  , 
dal  quale  intendiamo  che  viveva  nel  1341.  Qpello  fcrittore  medeilmo  nel  luo- 
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go  ora  citato  ci  parla  d»  un  altro  priore  , il  di  cui  nome  non  è in  quello  cata- 
logo, cioè  Fra  Giovanni  Dalton,  al  quale  indirizzò  una  lettera  il  G.  M.  Fra_» 
Raimondo  Berengario . Potrebbe  ibrpettarii  che  non  folle  che  un  particolar  fu- 
periore  delia  Chiefa  di  Clerkenvel  • ma  io  dubiterei  piuttollo  che  il  Leiceller 
nel  teffer  quell’elenco  1» avelie  tralafciato,  nel  qual  cafo  il  pollo  fuo  farebbe.» 
dopo  il  priore  Fra  Filippo  Thane  : ove  è anche  d»  avvertirli , che  meglio  ordi- 
nata anderebbe  la  cronologia.  Il  Thane  governò  il  priorato  lino  all»  anno  ao. 
di  Eduardo III. , anno  che  corrìfponde  a quello  di  nollra  falutC4i347.  ; da  quello 
fino  al  del  detto  Eduardo  quando  fu  eletto  priore  Fra  Giovanni  Panley , cioè 
dal  134?.  fino  al  ijdd.  vi  rellano  anni  ty.  vacanti,  ne» quali  farebbe  fiato  in  tal 
carica  Fra  Giovanni  Dalton  ; e realmente  li  trova  , che  la  riferita  lettera  fu 
fcritta  a lui  nel  1301.  Fra  Guglielmo  Hulles , e Fra  Roberto  Hales  li  abbiamo 
parimente  nominati  dal  citato  Stillingflete  (1).  Dell’ultimo  cioè  fra  Guglielmo 
Wefion  , fotto  del  quale  furono  fecolarizzati  i beni  della  religione  li  leggeva 
nella  Chiefa  di  Clerkenvell  nel  154P.  al  riferir  del  Leiceller  il  feguente  in_j 
parte  confumato  epitafiìo. 

Hofpìtalìtate  inclytus . genere  praclarus 

Hanc  umam  officii  caufa 

Ecce  quem  cernis  tuo  nomini  sempcr  devotum 

Suscipe  in  sìnum  Virgo  Maria  tuum 

Spes  me  non  fallit , quem  in  te  semper  habebam 

' Virgo  da  facilem  

ao.  Num.  XXXI.  pag.  58.  Serie  delle  "Priore  di  Clerhjenvell  * Parlando  al- 
trove di  quelle  religiofe  li  dille , che  dell’ultima  , cioè  d’ Ifabella  Laakville  eli- 
fieva  tuttora  nel  1531.  l’ifcrizione  fepolcrale,  e la  riportammo  tradotta  in  Ita- 
liano . Eccola  adeHo  originale 

Hic  jacet  Isabella  Laakville , 

fuit  Triorìjfa  nuper  Trioratus  de  Clenkervell  ' 

Tempore  diffolutionis  ejusdem  Trioratus  , 
fuit  21.  OSlobrìs»  obiit  D.  1557. 

Et  anno  regni  B^gìntt  Elisabeth  Dei  grati  a &c*  XtU 

iT*!  t rf^  I 0— 

k 2 IN. 

k 

(0  Loc.  cit.  pag.  SSÌ'  col.  t.  Jin.  68.  e col.  z.  1. 10.61. 
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GIUNTE  E CORREZIONI 


Capìtolo  i.  n 4.  /»  Jg.24.  Un»  25. 

Or  cffendo  quelli  partito  di  Palerti- 
na  il  1105.  per  andare  in  Francia , cd 
avendo &c. 


Capìtolo  ».  ii.pag.  187.  Un.  uh, 
Ruggiero  figlio  di  Boemondo  ed  a lui 
fucceiTore  nel  principato  d’ Antiochia. 

Ivipag,  188.  Un.  j. 

Al  Principe  Boemondo  fuo  padre 
Ivi  Un.  17, 

Il  gran  Principe  Boemondo  fuo  padre. 
Capitolo  X.  ».  12.  pag.  20^. 

Lin.  p.  anno  1185.  Un.  12.  nel  118$. 
Un.  17  dal  11S5. 

Capir.  XI y.  ».  13.  p.  31J.  lin.  12. 
c forfè  fottentrò  io  luogo  di  Guarnerio 
nella  detta  carica . Era  il  &c. 


Cap.  XV.  ».  ip.  ^.344.  Un.  11. 
Collanza  figlia  del  Re  di  Francia  , e_> 
PriocipdTa  d’ Antiochia 

Cap,  XVII.  ».  ip.  p.  ì%^.Un.  8. 
Or  fapendo  noi  che  il  conte  Raimon- 
do avo  di  Ponzio  mancò  a quella  vita_j 
mortale  Panno  1105.  &c. 

Cap.  XIX.  ».  28.  p.  44$.  Un  10. 
yerfo  la  fine  di  Settembre 


Or  effendo  quelli  partito  di  PaleRina' 
il  1105.  per  andare  in  Francia,  ovc_» 
giunfe  nel  marzo  del  iio5.  , come  nar* 
ra  Oderico  Vitale  (1)  , ovveramcnt€_> 
elTendofi  di  colà  allontanato  nel  1104.  co- 
me altri  (a)  credono , ed  avemlo  &c. 

Ruggiero , che  da  amminiilratore,  do- 
po Tancredi,  fuccedette  a Boenaondo  nel 
Principato  d*  Antiochia 

Al  Principe  Boemondo  fuo  anteccCforc 

Il  gran  Principe  Boemondo  Signore 
d*  Antiochia 

Si  correva  fempre  1181.  ; 

e forfè  fottentrò  in  luogo  di  Guarne- 
rio in  detta  carica  ; anzi  fc  deve  pre- 
ftarfi  fede  ad  un  catalogo  di  Priori  che 
pubblichiamo  nell’appendice  (3)  , vi  fa- 
rebbero (lati  altri  fc^getti  in  tal  pollo 
fra  la  perfona  di  Fra  Guarnerio  e quella 
di  Fra  Alano  « Era  il  &c. 

Collanza  figlia  del  Re  di  Francia  , 
contelTa  di  S.  Egidio 

Or  fapendo  noi  folla  tellimonianza  di 
Fulchcrio  (4)  e di  altri  fcrittori  (5)  che 
il  conte  Raimondo  avo  di  Ponzio  mancò 
a quella  vita  mortale  Panno  1 105.  &c, 

yerfo  la  fine  d’ Ottobbre 

IN- 


(i)  Hid.  1.  XI.  p.  Suf.  (l)  Vedi  appetii,  n.  XXX.  p.  Lxvi. 

(1)  Vili.  Tyr.  hift.  1.  xl.  c.  I.  p.  7<M.  (4)  Lib.  i.  c.  ip.  p.  4i<y. 

Arts  de$  verif  les  itt.p.  378.  (5)  Alberu  Ayucnf.  1.  c.  32.P.337, 
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A 

A Cbery  (d*)Lucat>Mabillon  Joann.A<3a  SS. 
O.  B.  Vcnetii»  apml  Coletum  17??  t.  9.Ì. 

< Syicilegium  Vec.  fcript.  Paris,  apnd  Mon- 
talant.  17*}»  t.  i.  f. 

Adamnanus  de  locis  fanflis  ext.  in  d*  Achery 
Adi.  SS.  O.  B.  t.  Jj  part.  2.  i>. 

Ademari  Monachi  S.  Eparchi  Chr.  exc.  in 
Biblioth.  niss.  Lnbbei  t.  2.  p.  i;i. 

•~i  Ejiisdem  commemoracio  Abbatum  Lemo* 
vicenfium  extat  ibid.  p.  27 1. 

■SmUius  Paulus  de  Rebus  geflis  Frane.  lib.X. 
Parifìis  apud  Vafeofanum  i$3p. 

Agiles  ( de  ) Rairoundus  Hift.  Franconim  1 
qui  ceperunt  Hierufalem  extat  inter  fcrip. 
Bongarfìi  tom.  i.  p.  itv. 

AgneJluf  Abbai  S.  Marix  de  Blachemas  Vi* 
tx  Pontif.  Ravennatum  extat  apud  Mura* 
tori  Rer.  Ital.  t.  2.  p.  L. 

Agricola  Ellenìo  : Della  Crocetta  delle  Mo* 
nache  Ballliane.  Nap.  pel  Mofea  1721  in  S. 

Aiegre  de  Cafanate  Marcus  Antonius  Paradi» 
fus  Carinel.  decoris  Lugduni  apud  Prod 
ttftp»  in  f. 

Alexander  Abbas  Telefìnus  de  Rebus  Sicilix 
Regis  ext.  inter  fcript.  Rerum  Italiarum 
Muratori  tomo  p.  007. 

Amico  & Stateila  Vltus . Lexicon  Topogra* 
phicuni  Siculum  Panormi  apud  Bentiven> 
ga  1757  tom.  1.  in  4> 

Amicus  Virus  Addition.  ad  Sicil.  Sacr.  & Re- 
liquia Abbatiarum  extat  cum  Pirro. 

Andegavenfe  Chronicon  extat  in  Bibliothec. 
mss.  Labbe  tomo  L,  p.  *7|» 

Andreas  Presbiter  Ratisboneniìs  Chron,  cum 
additionibus  Joannis  CrafTt  extat  in  cor- 
por.  hiflor.  Eccardi  tom.  i.  p.  ipji. 

Andteenfe  Chron.  extat  in  Spie,  d*  Achery 
tomo  2,  p.  z6u 

Anna  Comnena  Porphyrog.  Alexias  Pariliis  ex 
Typngr.  Regia  curante  Pofsino  i(y;t.f. 

Annalitia  Saxo  in  Corp.  Bill.  Eccasdi  tom.  x. 

pag.  Ii4» 


Anonymus  BarenCs  Chron.  extat  inter  fcript. 
Rer.  Ital.  Murar,  t.  $.  p.  147. 

Anonymus  deferiptio  Itineris  in  Terram  S. 
extat  in  corp.  Eccardi  i.  2.  p.  1 345. 

Anonymus  apud  Mabillon  vide  Gregorius  • 

Anonymus  Epitome  Kellomm  Terrx  S.  apud 
Caiiilìum  tom.  4.  p.  4aa. 

Anonymus  Carthufianus  apud  Mart.  coll,  am- 
pliss.  tomo  £.  p.  $4. 

Anonymus  Cella  Franconim , & alior.  Hiero- 
foi.  apud  fiongars.  tomo  1.  p.  i. 

Anonymus  Gefta  expngnantium  Hieruf.  apud 
Bongars.  p.  f5i. 

Anonymus  Hift.  Hierof.  apud  Bong.  t.t.p.?qg. 

Anonymus  Hift.  Pontif.  Se  Comitum  Engolif- 
men.ext.in  Biblioth.  mss.  Labbe  t.2.p.249« 

Anonymus  Engolismieniìs  in  Bibl.  mss-  Labbe 
tomoa,  p.  2$;. 

Anonymus  Regift.  Chron.  Vide  Schedel  . 

Anonymus  Hesdenheimenfìs,SaImuiren(is,Val- 
ciqdoreniìs,  Vigorniensis,  Untindoriensia. 
Vide  ftiis  locis  Hesdenbeimeiisis  &c. 

Anfelme  defcripc.  Terrx  San^x  apud  Ctni- 
fium  tomo  4.  p.  775. 

Anfelme  Hiftoire  de  la  Maifon  Royale  de.> 
Frtnce  a Paris  chez  Loyson  1674.  in  4. 

Anconinus  C San^us  ) Chron.  Lugduni  apud 
Huguetan  i343  f. 

AquenGs  Albertus  hiftoria  Hierofol.  expedi- 
tionis  apud  Bongars.  tomo  x.  p.  1S4. 

Armoricus  Brito  Philippidos  Inter  fcriptorea 
Hiftorix  Francoruni^  Dachefnii  tom.  f. 
pag.  i5S. 

Arno  fciitum  Canoniconim'extat  in  Mifcell. 
Diiellii  tomo  1.'  p,  j. 

Ainpekhius  Virus  Chron.  Bajoarix  extat  apud 
Pez  tomo  1.  parte  1.  p.  t. 

Artx  C L’  ) de  verifier  les  dates  a Paris  chez 
Desprez  1770  f. 

Avelbergenlìs  Anfelinus  extat  apud  Pez  The» 
faurus  Anecd.  tomo  4.  parte  2.  p.  pn. 

Aventinus  Joannes  Annaliiim  Hojorum  li» 
bri  VII.  Francofurti  apud  Hegium  1527.  f. 
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S Acchini  Storia  Ji  Politone  . Molent  |>tl 
Capponi  in  4> 

BalJricus  Doleof.  Archici).  Hiftoria  Hierofo* 
limìcana  exut  inter  rcriptores  Boogarfii 
toni.  1.  pas-  &!• 

Balduious  «le  Avennes  Genealogie  exChroii. 
Hainonienfibtti  apud  Oachery  rpicUegiooi 
tnm.  p.  aS5 

BaluziaaStephanua  MiTcelIanea  cura  acccfsio* 
nibas  ]o:  Dominici  Manfi  . Lttcx  apud 
JuDdlinam  iTtft  tom.  4.  fol. 

Barenlii  Anonymus  Chronicon  eztac  ìnccrrcri* 
PC.  Rerum  lui.  Muratori  t.  $.  p.  IA7. 

Baringius  Daniel  Eberhardus  CJavii  diploma* 
tica  Hanovere  apud  Forefteroi  17(4  in  ^ 

Bironiut  CeCar  Annalei  Eccleliailicì  cum  no* 
tit  Pagi  » & continuac.  Riynaldì  Luce  a* 
pud  Venturini  i7tS>  tom.  38*  L 

Baudovin  hifloire  dcs  Chevaliers  de  1!  Ordre 
de  S.  Jean  de  Hìeruf.  a Paria  cbez  d*Al< 
Ilo  in  fol. 

Baodrand  Michael  Anconiut  Oen^raphla  Pa« 
rì6is  apud  Miclialec  itfSa  tom.  fol. 

Becchetti  Filippo  Angelico  continuazione^ 
dalla  Storia  EcclefiafUca  dell*  Orfi  Koma 
pel  Giunchi  1770  in  S« 

Benedi^hii  !XIV.  P*  M.  B.illarlum  • Rome 
timd  Propagandam  Fidem  tom.  1.  fol. 

Bersardui  Monachua  Itinerariniu  exut  in  c.  ). 
part.  a.  p.  422  d*  Achery  AcK  SS.  O.  B. 

Bernardus  C S.  ) ClaravalleaGa  Abbia  op^rtL.» 
curante  HorRio  Lugdani  ad  iaSgne  Na- 
vis  itf(8  tomo  f.  fol. 

Bernardus  Thefaurariai  de  accuifìtione  Terrx 
S.  ìnterCaript.  Rer.  It.  Mutit.  p.66a. 

Bertholet  Jean  Hiftoìre  EccIeGaftigue  » A ci* 
vii  de  Luxembourg  a Luxemb.  cbez  Che* 
valier  1743  é* 

Berti  Laurcotiuf  EcceGaiUcx  hiftorìx  Bre- 
viarium.  BalTani  ap.Kemund  1774  t.a.in  S. 

Befsin  Guillelmui  Concilia  Rotomigentìs  Pro- 
vincia. Roioraagìapud  Vaulcier  1717  fol. 

Bevemame  Cbron.  Monafterienfe  extac  in  to- 
mo {.  Analed.  Matthxip.  u 

Biancolini  Qio:  Battila  Notizie  Storiche  del.' 
le  Chieft  di  Verona  • Verona  per  lo  Sco* 
lari  1749  com«  é>  tn  4* 


Biterrii  C*de*)  Amalricus  lAugenut  TAdua 
Pontif.  Roman,  eatat  in  corp.  Hift.  So- 
di tom.  1.  p.  i<y4a. 

BlefenSs  Petrus  Opera  omnia  • PariGis  npud 
Pìgei  164?  fol. 

Blondellus  David  Oenealogtx  Francie*  Am- 
Relodami  apud  Blaeu  1^34  tom»  a.  f. 

Boiflàt  Petruf  . Apud  Baudovin  . 

Bollandui  Joannea  A^a  SS*  Antuerpiae  npod 
Joannero  Meurfìum  1643  tom.  <i.  fol. 

Bonannns  Ordinum  Religiofomm  Catalogas 
Romx  apud  de  KubeU  1704  tom.  }.  in  4. 

•-«  Ordinum  Equeftriam  Cacai.  Rome  aputl 
Plachum  1711  in  4. 

Bon  Cde  ) Prefident  a Montpelicr  diflertstion 
Tur  la  medaille  d*  Aloyfiui  de  Funtia|eztac 
in  decade  11.  Simbolar.  Goti  r.  3^  p.  131* 

Bonfrerius  jacobus  notx  in  Onomafticon  Sa* 
crx  Script,  extant  in  c.3.Meoucbii  p. 

BongarHus  lacobna  Geftt  Dei  per  Francos  Uà- 
nevi*  Typis  M^echelianis  x4n  1.1.  fol. 

Borchingtonut  Scephanus  hiftoria  de  Epifeopis 
Ctntuarienfibus  extat  apud  Vharton  Angl. 
Sicr.  tom.  L.  paa.  u 

Borgia  Stephanua  de  Cnice  Vaticana  commen* 
tarius  Komx  apud  Propagandam  fiiiojia 

I77y  in  4. 

• De  Cruce  Veliteroa  Commentarint  Ro. 
m<  ibidem  1780. 

Bollo  Giacomo  Storia  della  Sacra  Religione  «li 
S.  Gio;  Gerofolimitano  Roma  pel  Faccìot* 
ti  t4ai  tom.  3.  f. 

Bosius  Tacobus  Crux  iriumphani  » Antuerpic 
ex  ofltcina  Plancia.  i4i7.  f,  . 

Bouche  Henorè  Defeription  de  Provence  Aix 
cher  David  1444  t.  a.  f. 

Bougea  Hiftoire  de  Carcaflbnne  a Paris  chex 
Gaudouin  1741  in  4. 

Boutkens  Chritloph.  Tropbces  «le  Duche  de 
Brabint  ala  Haye  cbez  Vin  Lom  i7i4[t.A.f. 

Bfiffbniui  Birnahis  de  Verborum  fignificntio- 
nc  lib.xix.Parìfiii  ipud  Nivelliuini{i,6  f. 

Brito  .tVide  Armoricus  • 

Brocardui  deferiptio  Terr*  Sandx  extat  in^ 
Thesauro  CaniRi  t.  4.  p.  y. 

firomton  Joannis  Chion.  exrat  incer  Script.  An* 
glix  editos  a Tvvysdem  t,  1*  p,  719, 

Bninelius  Sentencia  in  coll,  amplif,  Mnrtene 
t.  4*  p. 

Bui. 
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Bulltr.  Rom.  Romse  Typis  S.  Michaelis  ad 
Rit>am  an.  t7iU  t.  aS. 

Buzelinus  Joannet  Gallo  FlanJria  facra  Se 
propbana  Daici  apud  VF’jon  l6a<  f. 

Bzovius  Abraham  Hiftoria  £ccl.  Colonìx 
Agrippinx  apud  Boetzerum  an.iffi?  u6.{. 

C 

Adomeofis  . Vide  Radulphns  • 

Cajetanos  Conftancinus  Notx  ad  vit.  Gelaiìi 
Pape  II.  cztat  apud  Muratori  Rer..ItaI. 
tom.  J.  p.  Ì67. 

Calcului  W^illelmus  OemmeticenGa  Mona* 
chut  hiftor.  Normannorum  apud  Dachef. 

Caimct . Ui^ionarium  Sacrx  Scriptune  cum 
fupplem.Lncx  apud  Cappurum  171<  t.z.f. 
Commentario  fulla  regola  di  S.  Benedet- 
to. Arezzo  pel  Bellotti  lyfi  t<  2.  in 4. 

« Storia  IJniverfale  Venezia  pel  Coleri  174» 
hadìenus  r.  xi>  in  4. 

Calvilius  Sethiia  Opni  Chronol.  Francofiirti 
apud  Hubium  i6<o  f. 

Cange  ( du  ) Vide  Ducange  . 

Canifìus  Menricut  Thefaurus  monumentomm 
Ecclefix.  Amlleixdami  apud  Wetftenioa 
I7i< 

Cancaguzenus  Joanoea  Hiftoriarnm  lib.  IV.ctt* 
rame  Fontano  Pariiìis  ex  Typog.  Regia 
t.  3.  f. 

Cantipraianna  Thomas  de  Apibus  feu  de  mi- 
raculis  Se  exemplis  cum  notis  Colnoverii 
Dnaci  apud  Bellerum  i6oj  in  S* 

Carion  Joannes  Chron.  Vitemberge  apud  Cra- 
tum  IJ7Z  f. 

CaGnenGs  MonaHerii  Chr.  Vid.  Leo  OilienGs. 

Catel  Guillaume  Memoires  de  Hiftoire  da 
Languedoc  . Tolofe  par  Bofe  i6iì  f. 

Cave  Script-  Ecclef.  Hiiloria  literaria  Gene* 
v<e  apud  Turnes  UJpp  t.  a.  f. 

Cavenfe  Chr.  excat  inter  Script.  Rer.  Italie. 
Muratori  t.  j.  p.  ui^. 

ChatelainC  de}  M.  le  Chanoine  Martirologc 
Univerfal  a Paris  iToy  in  4. 

Chefne  C du  } Vide  Dueberne  . 

Choppinus  Renatus  MonaGicon  feu  de  juro 
caenobitarum  apud  Genfebium  1709  f. 

Cbronicarum  UegiGium,  Vide  Schede!. 
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Cbronicon  Andegavenfe  , CaGnenfe , Caren* 
fe , Dolenfe  , Fiscannenfe  > Flaviniacen* 
fe  , Gotricenfe  , Limburgenfe,  Malleacen* 
fe>  S.  Maxentii , MonaGerienfe  • S.  Pan* 
taleonis  , Ratisbonenfe  > Rotomagenfe  » 
Turonenfe , Verdunenfe  > Vezalicenfe  . 
Vide  fuis  locis  Andegatrenfe  Scc. 
Ciacconius  Vitx  PontiGc.  Rom.  Romx  apud 
de  Rubeis  1^77  t.  4.  £ 

Cinnamus  Joannes  HiGoriarura  lib.  vi.ParlGis 
Typ.  ex  Reg.  1670  f. 

Cirinus  Francifeus  Nexus  rerura  EccleGaft. 

Panormi  apud  Calatrum  1700.  f. 

Coenalis  Robertus  Gallica  HiG.  PariGis  apud 
Galeotum  a Prato  lfS7f. 

Coggeshale  RadulpbusCbron.  Terre  Sanile. 

exut  in  collegi,  ampi.  Marte  ne  ef^^^i44. 
Contradlus  Hermannus  Chron.  exr.  int.  fcript. 

editos  a CaniGo  Monum.  t.  3.  p.  194. 
Cornerus  Herman.  Chron.  Novella  exr.  intcì 
fcripr.  medii  evi  edit.  ab  Eccard.  tom.  2. 
pag.  41>. 

Curioni  Domenico  Trionfo  della  S.  Religione 
Militare  de*  Cavai,  di  S.  Qio.  Napoli  pel 
Bonini  . 

D 

Iceto  Radulphns  Abbrevlationes  Chron. 
ext.  int.  biG.  Anglie  Tvvfsden  t.i.p.4to. 
Diplomatique  Novean  Traite  par  deux  Re* 
lìgieux  Benedidins  de  S.Maur.  Paris  chex 
Defprez  1739  tom.  in  4. 
Dodsvvort.Rogerius  MonaGicon  Anglic.  Lon* 
dini  apud  Vf^’atren  16S1  t.j.  f. 

Dolenfe  Chron.  ext.  apud  Labbè  Bib.  mS*.  r. 
ij_p.  j 1 y . 

DteGerus  Matthanis  de  Bel.  Sacro  anno  1095 
ext.  apud  Reinnecium  Chron.  HicroL 
init.  par.  2. 

Ducange  GloGarium  med.  Se  InGm.  Latinita- 
tis  BaGlee  lyCz  t,  l.  f. 

GloGTarium  Med.  Se  InGm.  Orecìtatis  La* 
gdtini  apud  AnìGTon  ttlSS  t.  2.  f. 
Duchefnins  Andreas  hiGor.  Normann.  fcripr. 
antiqui  Lutetie  PariGorum  apud  Fovee 
i<yi9  f. 

•-H  Antiquitez  Se  Recherchei  das  Villes  cha* 
Geaiix  Scc.  de  Franco  a Paris ) chez  Bo« 
bin  166S  t.  2.  in  12.  Hi' 
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Dacbsf.AaJ.  Hìftoire  <1*  Ani:leterre  ci'Efcofre 
Ac«  t l'aris  cbrz  Billaine  i6f>6  t.  f. 

Duchefntus  Francifcus  HiAor.  Prancor.  Scrip* 
tores  Luteii<  PariGorum  apud  Cramoifj 
1^)^  t.  f. 

Dudonii  S.  Q.uÌncÌQÌ  de  moribut  Norniannije 
Ducani  eit.  ine.  hìA.  Normann.  Duchef' 
ni  y. 

Duelliui  Raimiindui  Mifcellanea  hìAorica  Au^ 
guA.c  Vindelicoram  ayud  Veich.  i7»{ 
tom.  In  ^ 

Dagdaie  Oulìelmut  ManaAìo.  Vide  Dod« 
sworch  , 

Dumont  joann.  Corpus  Unir*  diplora.  Am* 
AerJam  ebez  Branel  17^6  c. 

DunelmenGs  Simun  de  gcAis  Reg.  Ang!.  in^ 
coll.  Tvrjrsdero  t«  p>  L. 

Dupuy  Pierre  HiAoire  de  i*Oriin  Milìtaìre 
dei  Tcmpliers  a Bnixellei  chea  Foppens 
I7f7  in  4. 

E 

Eccardas  Joannes  Georgius  corpus  biAori* 
cum  medti  icvi  Lipsie  apud  Gleditschìum 
I.  1.  f. 

Ekkeardus  Abbai  libelitu  de  eapugoacìone 
Hierufoltmit.  ext.  in  coJlccU  ampliC* 
Martene  t.  J.  p.  <off. 

Emonia  Abbaiis  Cbron.  ext.  ìnter  AnaledlXi^ 
Antoni!  Matibeì  c*  1.  p.  u 

Enciclopedie  ou  dicAionnaire  dei  fciences  a 
Lueaues  ebez  Giuntini  I7<S  t.  aS.  f» 

EngollTmensis  hìAor.  apud  Lab.  BibJ.  mis. 
t.  a.  p.x4y. 

Eoninges.  Vide  Heoninqes  • 

Erchempertus  bìA.  Longobard.  exr.int.  fcripr* 
Ser.  Irai.  Marat,  r.  f . p. 

EteJredus  Abbai  Rieralicnsii  de  bello  Aaodar* 
dìi  ext.  spud  Tvv/idcn  ìnter  fcript,  An* 
fili*  P-  llSi 

P 

F Abrìclui  lux  Eringeli!  Hamburg!  Typii 
Stromerian.  17{I  in  4. 

Falco  Aymaru»  Antonianx  blA.  compendium 
Lugduni  apud  Payen  f. 

Falco  Beneventsnus  Chron.  ineet  fcript.  Rcr. 

Itai*  Murar»  tom.  5.  pa^.  Sa* 


U C T O U U M. 

FalckenAein  Antiquit.  Konlgaviea*  Francof, 
17JJ.  1. 1.  f. 

Fifeanneofe  Cbron.  ext.  in  Bibl.  mix.  Lxbbè 
t-  u p.  Ji?. 

Fifcber  LeopolJus  brevit  notìtia  Urbis  Vin- 
dobonx  ex  Typog.  Jabniana  Vin<iobon« 
iTd?  t.  1*  in  ^ 

Flaviniacenfe  Chronicon. , feu  Vìrdanenfc.^ 
Ugonii  extat  in  BibliotJi.  nm.  Labbè  tona. 
U z£i 

FJeory  HiAoire  EccleGaAìque  a Braxelles  ebez 
Fricx  tjtS  c.  ^ in  LI. 

Florentinus  Au;;uAinai  HiAorlamm  Cainal- 
dulenfìum  lib.  i«  Florentix  ex  Biblioili* 
Setniartelliana  i<7f  in  4. 

Florez  Henrigue  Efpanna  Stk;rada  * En  Ma* 
drid  en  la  officina  de  Antonio  Marin  HCA 
in  4.  t.  il, 

FloriicenGi  Rubercus  . Vide  Kobertas* 

Fontana  Aldigberio  Origine  della  KcJigìone 
Gerofolimicana  Bologna  pel  Pifarri  1704 
in  it. 

Fontanellenfe  Cbron,  extat  in  fyicUeg.  d*  A* 
chery  t.  i*  y. 

Fontaniniui  JuAus  Anciguicatei  Hortx  Koms 
apud  Oi!nzB(;ana  170S  in  4, 

Pomari  Giufeype  Anno  memorabile.  Milano 
pel  Gtslìardi  it^SS  t.  z.  f, 

Fulcheriui  CamocenGi  OeAt  Peregrinanrium 
Francor.  apud  BongarGum  r.  1.  p.  xSi  Se 
inter  fcriyc.  Francìcoi  Duchcfnìi  tom.  4. 

P.  Suff. 

Fulco  hiAoria  GeAorum  Hlerofnlimtranx 
exut  inter  fcript.  Francìcoi  Duchefniì 
c.  4.  p.  Spo. 

FuIdenGs  Martinui  Cbron*  ext.  in  corp.  hiii* 
Eccardi  1. 1*  p.  1(541. 

Funes  C de  ) Juan  AuguAin  Cbron.  do  li  MiU- 
tia  y Sagrada  Heliginn  de  5.  Juan  Bautifta 
Valencia  i7X^  lora,  i.  in  f. 


O 

G Aufredai  Cbron.  ext,  in  Bibl.  mss. 
bei  t.  I,  p.  X7U. 

Gxureriiis  Cancellarius  Bella  Antiochena  est. 
inier  fcript.  editoa  a Bongarfio  tum* 
pag.  441. 

Ge- 


Digilized  by  Google 


INDEX  A 
Oeleniut  Ai^trmm  hlftorix  S.  En* 

geiberti  Mart.  Coloniae  Agrippiox  apad 
Clemeniem  in  4. 

Gcmmecicenfia  . ViUt  CaJcuIat  • 

Oenebrardus  Oilbertiu  Chronographiae  Jib. 

IV.  Lusduni  apad  PeJiebotte  t(p9.  f. 
Georgifcb  Petms  Regesta  Cbronol.  dipioio* 
Francofarti  1740.  t.  4.  f. 

Georgiui  Dominicui  DIsterratio  de  Caibedra 
Setina  Romse  apud  Mainardum  1717.  in  4, 
Oervafìi  Monachi  Dorobornenfìi  Imagloes 
Chronic.ext.  inter  script.  Angllc  Trryi* 
den  p.  11S4. 

Gevoldas  Cbristnphonif  Note  ad  Metropol. 

SaJisb.  Vide  Rundlas  • 

Qbirardacci  Cherubino  Storia  di  Bologna  in 
Bologna  pel  Rorsi  Jd9d.  t.  f« 

Gigans  Hetmannns  Chron.  Univer.  cam  Meu- 
fchenio  Lagd.  Batav.  174?.  io  4. 

Olio  Parilìen.  Vide  Fulco  . 

Giudice  ( del  ) Michele  DelWizionc  del  Reai 
Tempio  , e MonaAero  di  Monreale  Paler* 
mo  pel  Epiro  1701.  f. 

Glabri  Rodulphi  biftnriarum  rai  temporit 
dib.V»  ttfque  ad  an.  i04iS.ext.incer  Ccript.* 
Francicoj  Duchefaii  c.  4.  p.  l. 
Ooarlacobus  HTXOAOnON  » five  rituale, 
Grarcorum  Venet.  apud  Jararina  i5to.  f. 
Godofridua  Abbai  Cbron.  Ootvvicenfe  apud 
Monafterium  Tergenfem  175Z.  e.  1.  f. 
Ooldaftus  Melchior  Colledio  conft.  Iraper. 

Francofiiri  apud  Jungium  I7W*  4: 
Gomefius  Bernardusde  Vita  Jacobi  L.  Ara^on. 
ezt.  in  Birpania  illuftrata  Schotti  com.  ^ 
P.5SZ. 

Cori  Ar.t.  Francifcui  Tbefanr.  Diprycnmra. 

Florcncie  apud  Albizzini  r7$p.  t.  5.  fol. 
•-"  Simbole  littertrise  decis  fecunda.  Rome 
apud  Falearinos  I7ft»  t.  X-O.  in  Sa 
Gotofredus  ]o.  Ludovicus  . Archontologi;^ 
Cofmica  Francofarti  ad  mrenum  apud  Jan* 
nilium  f. 

Gotofridui  VIrerbienfis  Chronicon  exr.  tnter 
fcript.  German.  Pillorii  1. 1.  p«  Sa  & in* 
ter  fcript.  Irai.  Muratori  c,  p.  jjS. 
Gotvieenfe  Cbron.  Vide  Godofridus  . 
OoufTancourt  C de  ) Matbleu  le  Martirologi 
dei  chcvilieri  de  S.  Jean  de  Hierus.  Pa> 
rii  chez  Piget  t.  2.  f* 


U C T O R U M.  Lxxzz 

Gramaye  jotnn*  Bapt.  Antiquitatèa  comitatus 
Flandrie  Lovanii  apud  Denique  i7oS.  £• 
<->•  Antiquitatcì  Krabamte  Lovenil  apud  De* 
nique  170S.  f. 

Oregorius  Monacus  Caiinen.  Belli  Sacri  HU 
ilor.  apud  Mibill.  Mofeum  Italie,  t.  1. 
part.  X.  p.  IH, 

Grerferua  Jacobut  « Opera  omnie  Ratisbone 
apud  Peez  17J4  t.  l2>  f* 

Guefnay  Jo.  Baptifta  Annales  Prorincie  Maf* 
filicnGa  Lugduni  apud  Cellier  igt7.  f. 
Ouibertui  'Abbai  de  Novigenio  . Cella  Dai 
per  Francoa  inter  ceter-  oper.  edit.  d*  A* 
chery  p.UÌ2.  Lutecie  apud  Biliaine 
Guicciardini  Ludovico  defcrizlone  de*  paeS 
baffi  Auverfa  pel  Piantino  t$SS  f* 
Gtiillelmut  Apiilua  de  rebna  Normannicia  exc. 
inter  fcript.  Ker.Ital. Muratori  c.  f.p.af;. 

a 

tlAnthiler  Chrisoftomua  Fatti  CampUìliea* 
fes  Lincii  apud  llger  1747.  t.  j.  f. 
Haremberjiua  Joan.  Chriftophonis  Hift.  EecL 
Qzndershtmeensis  Hanover«  apud  foer» 
fternm  f. 

Hariuifua  Ceoculenait  de  miraculia  S.Rìefaariì 
eztat  in  ACl.  SS.  d*  Achery  t,  2±  P-  f(7» 
Harczeim  Jofephni  Concilia  Germanie  Colo* 
nie  apud  Krakamp  >74^0.  t.  ^ f. 
Heidenheimentii  MonialU  Vita  S.  Villibaldi 
apud  Dacher.  Ad.  Si.  r.  2.  p.  z.  p.  3)0. 
Heliot  Mittoire  dei  Ordrea  Monaftiquei  a Parli 
ch;z  Ooflèlm  i7tf.  t,  S.  in4, 

Helinandua  Monac.frigidi  montii  Ghron.Lixf » 
cxt.  in  Bibl.Cìttercien.Tifsier.  c.7.  p.  7;,' 
Hènningei  Uìeron.  Tbeat.  Genti.  Magdeb«ap. 

Kirchnerum  i^yS.  c.  l^f. 

Herempertiia  • Vide  Erchcmpertui. 

Hergott  Mirquarduf  Genealogie  dìplomatice 
AnguAe  gentil  Habibiirgice  Vienne  Ati* 
Urie  I7j7«  apud  Kilivoda  v«2.f. 
Uerimtnnui  Abbai  Narracio  reftauracionli 
Abb.  S.  Martini  Tiraacensia  ext.  in  fpic. 
d*  Achery  t.  x*  p.  8SS. 

^ De  miraculis  B.  Marie  Laudeniìa  ext.  in 
append.  ad  oper.  Guibertì  Abb.  p.  fi?. 
Hinctubrui  Renensii  opera  oiun.  cur.Sirmon* 
do  Lut.Parii.  f. 

1 Hi. 
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Biftorii  Epifcoporam  fbederati  Belgii‘Aatner« 
flit  apad  VerdafTen  17 jj.  t.  2.  f. 

HiAoria  MonaAerii  S.  Florentii  Vida  Salmu* 
riensis  . 

UofmanDua  jo:Lezicon  Lugduni  ap.  Hadiinin 
ipyS.  t.  4.  f. 

HolAeains  Lucai  CodaxRegularum  MonaAic. 
curante  Brockia  . AaguAa  VindeJicorura 
apud  Veitii  I7$p.  t.  iL  f. 

HoneAù  (de)  Petrus  Kegula  ad  Claricos  ext. 
inter  opera  S.Petri  Daniiaai  t.4.  i>.  toy> 
edit.  Romse  an.  itf4o< 

Honorè  a Santa  Maria  diAìertatìont  furie  Che* 
valerla  a Paris  cfaez  Oiffirt  1718.  in  4. 

Hontheim  (ab)  Nicolans  Prodromus  hiAorise 
Trevirenfis  AnguAse  Vindelicorum  apud 
Adamum  t.  2.  f. 

Hornius  Orbis  Politicus  cum  notis . Vesalix 
apud  Hoogenhuyfen  i66<f.  in  S. 

Hottingerus  Jo.  Henriciu  HiAor.  EccleGaA. 
Tignri  apud  Hambergerum  i«5;i.t.io.in  8. 

IloveJan  ( de  ) Rogerius  Anmles  exut  apud 
Savile  fctipt.  Angl.  p.401. 

Hugo  Abbas  ViidunenGs  Chron.  Virdun.  Vide 
Aaviniacenfe  . 

Hundius  Viguleus  Metropolis  SalisburienAs 

^ cum  notis  Oevoldi  Monachi  iCX  Typ.  Ber* 
siano  1520.  c.  f. 

1 

X Mhoff  jacobus  Villelmus  familiarum  iii_i 
Qallia  Genealogise.  Norimberga:  apud  £n. 
dtenim  ifS?.  f. 

Ingnlfus  Abbia  CroyiandenAs  hiAoria  ext.  int. 
fcript.'  Angl.  edit.  a Savile  p.  8<o. 

Joannes  Monacus  vita  S.  Odonis  excat  apud 
Oachery  Adi.  SS.  O.  B.  t.  7.  p.  ia8. 

Joenville  Jean  Sire  MÌA.  de  S.  Lovys  IX.  Roi 
de  France  a ParU  chez  Cramnisy  i55S.  f. 

Iperius  Joannes  Chron.  S.  Berlini  ext.  apud 
Marlene  t.  III.  Anecdot.  p.  442. 

Ivo  CarnotenGs  Epifcopus  Opeia  omnia  Pari* 
tilt  apud  Coitareau  1647.  f. 

JuAinianuf  Fabianus  Index  univerfalis  mate* 
riarum  apud  R.  C.  ApoA.  i5i2.  f. 

JuAinianus  Catalogna  Ordinum  EqueArinm  « 
Se  Militarium  Komae  apud  Plachom  171X. 

in  4» 


D C T O R U M, 

K 

ìC,Ahale  Ludovicus  Martinus  Commentatio 
de  variis  conAituendi  fenda  Advocacia» 
modis  Se  inribus  Lottingiae  apud  Schmid 
dium  17<0.  in  4. 

Knigthon  Henricus  compilatio  da  eventibaa 
Angli«  ext.  inter  fcript.  Angl.  edit.  a_« 
Tvvysdea  p.  xjtx. 

L 

I.>Abbè  Philippus  Novx  Bibliotliec;e  mas. 
librorum  PariGis  apud  Cramoisy  i5g7. 
t.  2.  f. 

4 Et  Gabrlel.CoAartins  Sacrofandla  Concilia. 
Veneti»  apud  Albrizios  1728.  t,  xx.if. 
Laguille  Lovis  hiAoire  de  la  Province  d*  Al- 
face  a Strasburg  chez  Renauld  i7X7.*t.2.f. 
Lami  Joannes  Deliciae  Ernditorum  « seu  Vct. 
Anecd.  Florentiae  apud  Viviani  c. 

15.  in  8. 

Larrey  ( de  ) MiAoire  d*  Angleterre  Rotter- 
dam chez  Lcers  1597.  t.  4.  f. 

Legipontiiii  Oliverius  ext.  ad  calcem  rom.  1. 
Ziegelbaver  p.  ili* 

l.eibnlrins  Godefridus  Guilielmus  MantifT  ad 
Juris  Otntium  diplom.  Hanoviae  apud 
Freytagium  1700.  f. 

Lellis  ( de  ) Carlo  difeorG  delle  famiglie  no- 
bili Napoletane  . Napoli  pel  Savio  z6f4^ 
t.  i.  f. 

J.eo  OAienAs  Card.  Chr.  Cafsinenfe  cum  no* 
tis  Angeli  de  Nuce  Lutetiae  PariGomm 
apud  Billaine  i553.  f. 

Leo  Urbevetanus  apud  Lami  delicix  BruJ. 
Leuckfeldiis  Joann.  Geor^ius  Se  Heinnecius 
&c.  Scriptores  rerum  Germaniae  . Fran* 
cofurti  ad  moenam  apud  Genfchium  1707. 
t.  2.  f. 

Lezina  Jo.  BiptiAa  Ann.  Ordinis  S.  Marine  de 
Monte  Carmelo  Roirue  apud  Mafeharduin 
i54<.  t.  4,  f. 

Liechtenavv  Conradus  AbbasUfpergen.Chroiu 
Argentorati  apud  Zeunerum  i5op.  f. 

’ Limburgenfe  Chronicon.  apud  ab  Hontheim 
Prod.  Hif.  Trevir.  t.  2.  p.  1048. 

Lipsii  Justi  Opera  Lugduni  apud  Cardon. 
x5ts.  f. 

Li- 
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Lira  (de)  Tea  Lirtmif  Peftilla  in  Biblia  edir» 
Anmerpiie  aptid  Meufiiura  itfu.  c.  .f. 

Lemelìn  Fra  Frtnceico  Cav.  GerosoÌ«  Sta* 
rati  della  Sacra  Rcliff.  di  S.  Qio:  Ocra* 
sol.  Uocna  per  gli  Stampatori  Camerali 
i^oS.  in  4. 

Lnciur  Lodorictir  hlft.  EccL  per  ccnturiu 
Bafilete  apud  Hegem  1614.  cent,  iiii.t. 
j.f. 

Ludervig.  Joannet  Fetrar  Reliquie  Maaor* 
criptorum  diplomatum  Sto.  FraAcofdrti 

1710.  t.  11.  in  g. 

Lunig  Joannei  Cbrìftianut  Codex  Itali»  di* 
plomacicut  Francofurti  apnd  heredes 
Lanckisianof  17K.  t.  4.  f. 

M 

]^^Abìllon  Joannes  Anale^or.  Parìditapud 
Bìllaìne  t*  in  S. 

M Annalet  Ordìnit  S.  B.  Lue»  apud  Ventu- 
rini 1739.  t.  IL.  L 

M De  Re  diplomatica  Liueti»  Farif.  apud 
Robuftcl  X709. 

M Mufeum  Irilicum  feu  colici. Veter.fcript. 
Lntet.Parif.apud.MonuliQt  I7x4.t.i.in  4 

Masdeburgenfes  • Vide  Lticiui  • 

Magenis  Mattinui  de  Advocatia  armata  Fran- 
coAmi  apud  Emmelium  itfij.  f. 

Maliterra  Oaufridus  Hill.  Sicula  extat  inter 
fcript.  Rer.  le.  Muratori  t.  3.  p.  349. 

MaleCpini  liloria di  Fiorenza  pel  Giunti  t^6% 
in  4. 

Malleacenrc  Cbron.  Vide  S.  Maxentil  • 

Mtirobonrg  Lovia  Hifloire  des  Croiftdes  tm* 
Paris  ebez  Cramoify  e.  4^  in  u. 

MalmesburienGs  Villelmui  Monachui  • De  ge* 
lUi  rcrum  Anglorum  ext.apod  Savllep.f. 

Manrique  Angelus  Annales  Ciftercien.  Lug* 
doni  apud  fioiflìet  1641.  t.  4.  f. 

ManG  joannet  Dominicus  fapplemenrom  ad 
Conc.Qen.Labbei  Lue»  apud  Jundioitim 
174S.  t.  li.  L 

Mariana  Hiftoria  de  rebua  Hifpani»  extat  in 
Hifp.  illuft.  Sebotti  1. 1.  p.  103* 

Marrier  Martinus  BiUIioiheca  Gluniaceniis 
Lutati»  Parif.  apud  Fovee  11Ì14*  L 

Maitene  Edmundus  Veterum  Scriptorum  ani- 
pliiT.eolJ,Paria.apad  Monalant  x7i4.t.p.L 


C T O R U Lxxxirc 

Marrene  Tbefaunii  oorti  Aneedoronim  Li|* 
etti»  Pariaior.  apnd  Delaullc  1717.  toou 
3.  fot. 

Martìnier  ( la  ) Hroxtn  Le  gran  Didionnaiee 
Geograpbique  t VenifecbexPifquaii  17ÌT 
tom.  iOi  f. 

Martiauf  Minorità  floret  tempomm  txt.  inter 
fciipc.  edii.  ab  Eeeardo  t.  u.  P*  iff  t* 

Marnilo  Fra  Girolamo  Commendatore  Vite 
de*  Gran  Mallri  Nip.pel  Brltrano  f* 

Matth»ut  Antonini  Veteris  evi  Anatema  Ha* 
g»  Comitum  apud  Bloek  i7$S  in  4. 

Mattb«fui  Anconiui  Felix  Ecclesi»  Pisane 
biAoria  Lue»  a;>ud  Veaturiai  176^»  tom* 
&.  in  4. 

Mauriciut  Petrus  di«Aus  Veaerabllia  Abbw 
Cluniacensis  Opera  extat  in  Bibt.  Clan* 
Marrier  p*  <oo. 

Maxentii  ( $•  ) Cbron.  ruho  Mallescenl^ 
exr.  in  Bibliorh  mss.  Labbei  1. 1.  p.  lyo* 

Mencone  Cbron.  apud  Matth.  Analed.  t.  Im. 
P.  I4I. 

Mennenius  Francifeua  Milirarium  Ordìnuna 
origines  Macerat»  apud  Salvionum  itfij* 
in  4^ 

Menocbius  Jo.  Scephanjis  comment.  in  Sacr» 
Script,  ciim  addition.  Turnemine>  Bon- 
frerii  Venetus  apud  Remondiniutn  173$ 
t.  Lf* 

MeCnil  (da  ) Ludovieus  dottrina  & difciplt- 
na  Eccl.  Coloni»  ex  of.  Noetbeniana.^ 
17*0.  c.  4.  f. 

Meursìui  joannei  opera  omnia  Fiorenti»  apud 
Tarciniura  , & Franchium  1741.  c«  11.  L 

Mìlante  Pitti  Thomas  exercitat.  in  proposir. 
proferiptas  Neapoli  apud  Mutium  i7jS« 

1. 1.  in  A. 

Minutins  Felix  Odavlus  cum  not.  Tirioram 
•X  recensione  .Oronovii  Lagduni  Bacar* 
apud  BouceAein  1709.  in  2. 

Mirata!  Aubercus  donaciones  Belale»  Antuer* 
pi»  apnd  Caobbantm  in  4. 

Mir»ua  Albertus  Opera  diplomatica  Lorinti 
apud  Denique  17x3.  c*  4.  f. 

Mittarelli  jo«  Benedi<^us  & Anfelmus  CoAa- 
doni  Annales  Caaildalen.  O.  S.  B.  Ve* 
netiis  apud  PaTquall  i74f.  t.  9.  f. 

Molanus  joannes  de  Canonicis . Coloni»  A- 
grippin»  apud  Miljum  13S7.  in  S. 

in  Mo- 
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Mol&nos  To.  Nitales  San^orum  Beigli  Duaci 
apuli  Boitemtni  1(^14.  in  S. 

Monafterirnre  Cbroo.  Vida  Bevctgame* 
Mooaflicon  vide  Dodivrorcb  • 

Mone  ( da  ) Vide  Dtimonc . 

Montfrucon  ( de  ) Bernard  le<  monumens  de 
ia  Monarchie  Francoife  a Paris  chea  Gan 
dovin  mo.  c.  5.  f. 

Moulin  (de)  Gabriel  hiftoire  Generale  do 
Normandic  a Roven  chea  Ofraont  14)1»  £• 
Muratori  Lodoviciis  Antortius  Rer.  lui.  Seri* 
pcores  Mediolani  ex  Typo^r*  Sodeutia 
Palatina  lyaj.  c.  ^ f. 

Diflertaziuni  Copra  Panticbltii  Tuiìaneeon 
le  noce  del  Cenni  Monaco  per  1!  OJaati 
ITfiJ.  c.  i,  in  4. 

***  Eftenfì  antichict  Modena  nella  ftamperìa 
Ducale  171S.  1.  2^  f. 

Mnfancius  Tabula.  Romae  ap«  Saiomoni  iTgi» 
Mafeheniua  . Vide  Gigans  • 

Mutius  Uldericus  Cbron.  Oerman.  exc.iiicer 
Script.  Germ.  Piftorii  t«  a,p.  j47, 

N 

^^An.eii  C de  ) Guillelinns  cxt.  in  Spie*  d* 
Acbery  t.  i.  p.  l. 

Nacatif  Alexander  Mii^oria  Ecclef.Lucie  apud 
Venrurini  1734.  t.  p.  t\ 

Nauelents  Joannes  Chronica  . Coloniie  apud 
Caleniuni  i$79*  C* 

Neberac  F.  Anna  Privileges  da  P Ordre  de 
S.  lem  de  HìeruC.  exc.  cumBoudovin  • 
Keubrigienfis  Quilielroui  de  Reb.  Angl.  An* 
tuerpic  1^67»  in  iL 

Niceiihonti  Gregorai  Uiftoria  Bizantina  cum 
noe.  Pariiiis  ex  Typ.  Reg.  170X.  t.  x.  £. 
Kiceias  Choniates  Annales  Conflantino}>olìra- 
ni  G.  1.  Pari6ìs  ex  Typogr.Regia 
Noftradamus  Gesar  bilìoire  de  Provence  o 
Lion  in  f. 

Nuce  (de)  Angelus  Notx  ad  Chron»  Cefsin» 
Tide  Leo  OBienfis  • 

O 

C^tdradai  cons.  Ven.apud  Zlletlum  i<Tr.  f. 
Oliverius  Scholaflicns  HiBoria  Regnm  Terrse 
S.  ext.  intex  Scripc»  edic.  ab  £(cardo  c.s. 
P.  U5J. 


Oefelius  Andreas  Felix  Rerum  Boieamm  acri  • 
ptorei.  Augustae  Vindelicorum  apud  Ve* 
icb  17^3.  t.  à,.  F. 

Onsorgius  Uldaricut  Chronicoo  Ba'Urlx  ex- 
ut  apud  Oefelium  c.  u p. 

Oudegberst  Pierre  Ics  Croniques  6c  annales 
det  Fiandre!  en  Anvers  ebez  Plancia  t$7X* 
in  4* 

Oudinus  CalÌRÙras  Comcnentarlos  de  Scrip- 
toribus  Eccl.  LipGai  apud  V^eidmannum 
i7U<  t*  1*  F* 

P 

PAchymenu  Georgius  faiftoria  remm  sefta* 
rum  a Michele  Paleologo  cur.  Polsino  • 
Rome  Typis  Barberinis  i66ff.  f. 

Paciaudi  Paulus  de  culeu  $.  Io.  BaptiBx  An* 
tiquìtaces  ChrìBianc  Romse  apudPalearì- 
nos  i7$U  in  4. 

Pagius  Anconiiii  Notae  ad  Baronium.  Vide  Ba* 
ron. 

Pagius  Francifeus  Breviariam  kìBor.  Uoman. 
PontiUcnni  Antucri>ide  apud  Vander  Hate 
1717  t.  (L  In  4« 

Pantaleo  Henricns  Militarls  Ordlnis  JoannU 
taram  Equitum  hiftoria  Balilex  an.  if  Si.C 

Pancateonis  ( S.  ) Chron.Reg.  eac.  in^  fcripc. 
edit.  rih  Eccardo  e.  L.  p.  6S3. 

Paoli  SebaBJano  Codice  diplomacico  del  Sacro 
militar  Ordine  Gerosolimitano  Lucca  pel 
Marefcandoli  1733.  r.  r.  f. 

Parifìenfis  Matchxus  HiBoria  curante  >V^au 
Parifìis  apud  Pelc  1644.  f. 

Parvus  Lamberrus  Cbronlcou  conrtnuatum 
Reinero  Monaco  exc.  in  coiPampliiT.Mar* 
tene  t,  p. 

Pennotus  Gabriel  HiBoria  Sacri  OrJinis  Ca- 
nonicum  Regularium  Roin«  Typis  Caiii« 
Apoftnl.  14^14.  f. 

Petrejus  Tbeodortis  Bibllotbeca  Carcudane 
MoguntÌ«  an.  1(^04. 

Petrus  ParidenGs  Canonlcui  Se  Cantur  Sum* 
ma  9 Teu  verbum  abbreviatum  Hannoni^ 
an.  i43v«  In  4. 

Petrus  Vallium-Sarnaii  Monachns  de  Albicen* 
£um  Harred  Se  Bello  Sacro  exc.  apud  TiC^ 
iter  Biblioih.  Ciftercienf.  t.  2*  P> 

Pe. 
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Petrus  Venerabilìs  . Vide  Msuricius . 

Pez  fiernardus . Tbefaaras  Anecdocor.  noviC 
Augullx  Vindelic.  apud  Veith  1721. 

Piccavienfis  Guiilelraus  Ceda  Ouillelroi  Da- 
cis  Normann.  ext.  apud  Oachefniam  bift. 
Normann.  p.  178. 

Pietri  ( de  ) Francefco  dell*  iftoria  Napolitana 
lib.  2.  NajM>li  pel  Montanaro  idJ4-  f. 

Pirms  Rocchus  Sicilia  Sacra  cnran.  Mon.qito* 
re  de  cuna  addidion.  Viti  Amici  Panormi 
apud  Coppnlam  i7}J«  <• 

Pidoritts  Ioannes  renim  Germanie.  Scriptores 

• curante  Stmvio  Ratisbonx  apud  Peeziuin 
i72<r.  t.  ?.  f. 

Pitifeus  lexicon  antiquitatum  Romanarum 
Hagx  Comit.  apud  Goffe  i7}7.  t.  ).  f. 

Pollux  Julius  Onomadicon  cum  not.var.  Am> 
delcdarai  Typ.  Vetdenian.  1704I.  £. 

Pontanus  Hidoria  Danicarum  reram  libri  X. 
accefsit  Cborograpbia  Danix  Amdeiodami 
apud  Tandbnium  i6}i,  f. 

Protofpata  Lupus  Cbron.  ext.inter  fcript.  Rer. 
Italie.  Muratori  t.  i.  p.  37. 

R 

^.Adulfus  Cadomends  Geda  Tancredi  ext. 
apud  Martene  Thef.  notr.  Anecdot.  t.  J. 
p.  io3.  &apud  Muratori  Rer.  hai.  fcript. 
t.  f.  p.  2$. 

Rainerus  Monac.  ext.apud  Per  t.4.  P.3.P.134. 

Raynaldiis  Tfaeopbiins  Opera  Lugduni  apud 
Boiffat  voi.  ip.  f. 

Ratisbonenfìs  Andreas  Cbron.  a Joanne  CrafTt. 
continuamm  ext.  inter  fcript.  eJitos  ab 
Eccardo  t.  1.  p.  ipji. 

Reboul  Fra  Gaetano  Pri<'re  di  Recatole  Let- 
tera al  Signor  Agins  ext.  in  Decade  2. 
Sirabolar.  Goti  r.  }.  p.  169. 

Redi  Francefco  Bacco  in  Tofeana  colle  anno- 
tazioni Firenze  pel  Martini  tóSt.in  4. 

Regino  Abbas  Prumienfìs  de  Ecclef.  difcipli- 
nis  lib.  2.  curante  Baluzio  Viennx  apud 
Trattner  in  4. 

Rein'ccius  Keinerius  Cbron.  Hierofolimita- 
num  Melniedadii  apud  Lucium 

Relandus  Hadrianus  Paledina  TrajeCH  Ratavo* 
rum  apud  Broedriet  1714.  t.  2.  in  4. 

Ricubaldut  Perraricuds  bifi.  Imperar.  Kom. 


C T O R U M; 

apud  Eccnrdum  t.  l.  p-  ll^o. 

Robertus  de  Monte  . Vide  Torigny. 

Robercus  FloriacenSs  fragmentuni  bidor.fran- 
corum  ext.inter  fcript.  Francicos  Duchef- 
nii  t.  4.  p.8$. 

Robertus  Monachus  Hidor.  Hierofol.  ext.  in- 
ter  fcript.  apud  Bongarf.  t.  i.  p.  jo. 

Rodulfus  . Capitula  ext.  iu  Mifcellaneis  Ba- 
luzj  t.  2.  p,  104. 

Rolevvinck  V$*emerus  fafciculus  temporum 
ext.  inter  fetipt.  Gernun.  Pidorii  t.  2. 

Rodò  C del  ) Fra  Paolo  Statuti  della  Religio- 
ne de*  Cavai.  Geiofol.  Fiorenza  pel  Giun- 
ti 13^7.  in  9. 

Rofvveydus  Heribertus  Vitx  Patrum 

bid.  Ereniiticx  lib.  X.  Antuerpix  ex  ofE 
Plantiniana  idzS.  f. 

Rochomagenfe  Cbron.  ext.  in  Biblioch.  rnsa. 
Labbei  1. 1.  p.  364. 

S 

S Abellicus  Cocejus  opera  omnia  Bafilex 
apud  Hervagium  ijtTo.  t.  4.  f. 

Salmiliut  Plinianx  exercitationet  in  C.J.  So- 
lini Polydora  Parif.ap.Drovart  i42p  r.2.i>. 

Salrourtenfis  bid.  Monaderli  S.  Fiorenti!  in 
coll’ampliff.  Marlene  r.  g.p.  loSr. 

Sainmartbani  Dionyfìi  Qailia  Cbridiana  Lute» 
tix  Parifinrum  apud  Coignard  lyif.f. 

Sannutns'.Marinus  ext.  in  coll.  Bongarf.  t. 

p.  t. 

Savile  Henricus  Rernm  Angl.  Scriptores  pod 
Bedam  Francofitrti  Typis  \(^ech:lianis 
1601.  f. 

Saufay  Andreas  Martyrologitim  Gallicanum 
Lutetix  Parifiorum  apud  Cranioify  1637. 
t.  2.  f. 

Sebannat  Joannes  Fridericns  Codex  Probatio- 
nnm  Hidorix  FuldenCs  Francofurii  ad 
Mxnum  1729. 

Schede!  Heriniannus  auAor  Operit  Regidri 
Chronicarum  ut  ex  pag.  zfx.  edit.  Kn- 
rinibergx  apud  Anton.  Koberger  i4v>.  L 

Schotins  Andreas  Hifpania  illudrata  Franco- 
furti 1603.  t.  4*  f- 

Seldenus  Ioannes  Tiruli  Honorum  Francofurti 
apud  Cosleritfchium  x<5p5.  in  4. 


Sem 
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SenckemHern  Henricus  ChrìiUtnat  fele^ 
juris  I & Hiftoriirun  Francofurti  ad  m»<- 
num  apud  Fleifcher  I7]4.  vol.^.  inu. 

Sicardi  Erifc.  CremonenGs  Chron.  eat.  iat. 
fcript.  rer.  Ical.  Muratori  t.j.  p.  {ai. 

Sigeberti  GemblacenGt  Ccnoblcx  Cbronogra* 
phia  exc.  int.  fcript.  G«rm.  Piftorii  1. 1, 
p.  rtSp. 

Simeon  Monacbut  DnnelmenGs  Hifloria  S.Ctt* 
thberti,  Se  Eccl.  Duneltnenf.  :ext,  ioter 
fcript.  Angl.  apnd  TvvysJen  p.  !• 

Sraitbeus  Ricardus  Floruiu  Hill.  Gentis  An« 
gl.iib.  vti.PariGis  apud  Léonard.  td<4.  f. 

Spelmannuf  Henricus  Gloftarium  archicolo* 
gicuni  Lendini  apud  >W''arten  1664.  f. 

Stili ingflete  Joannes  de  nominibus  Fundato» 
rum  hofpitalis  S.  Joannis  Jerulàlem  in 
Anglia  ext.  in  Mooaftic.Angl.  Dodsvvort 
t,  X.  p.  <4t. 

Strnvius  Burcardus . Vide  Piftorius  . 

Suidat  Lexicon.  G.  L.  cum  verGone  Latina 
Porci  curante  KuAero  Cantabrigia;  170?, 
t.  J.  f. 

T 

^X^Ageno  deferiptio  ezpeditionia  AGaticc 
Friderici  I.  ext.  in  Freheri  fcript.  Germ. 
t,  L,  p.  40). 

Thefaurarius  . Vide  Bernardus  . 

Utomafsinus  Ludovicus  vetus  & nova  EccIeGie 
difciplina  . Lucae  apud  Venturini  lyaS 
t.  }.  f. 

Thoni  Villclmi  Chronica  inter  fcript.  An* 
gl.  apud  Tvvysden  t.  x,  p.  17^8. 

Tillemont  ( de  ) Lenain  Memoires  pour  fer* 
vir  a P Milloire  EccleGaflùjue  a Venife 
Chez  Pitteri  I7ja.  t.  M.  in  4. 

Tiftier  Bertrandiis  Bibl.  Patmm  Ciftercienf. 
PariGii  apud  Billaine  idiSo.  t.  7.f» 

Toletanus  Ximenes  Rodericus  Remm  in  Hi* 
fpania  i^eGar.  lib.  IX.  ext.  in  Hifp.  iliuf. 
Schotti  t.  z.  p.  xt. 

Torelli  Luigi . Annali  Agoftiniani . Bologna 
i<y<0.  t.  ?.  fol. 

Torelli  Thomas  AloyGus  Silrius  Arraamen» 
tarium  Ordìnum  Eqneilrium  t.  J,  Foroli- 
vii  apud  Barbianum  AjfL,  f. 

Terigoy  Robertus  feu  del  Monte  Contin.Chr. 


U C T O X U M . 

Sigeberti  apud  Piilorium  t.  ì.  p.  9<y4« 

Trinitate  ( a SS.  ) Philippus  Apologia  Sebo* 
lall.  Kelig.  Carmel.  Romx  apnd  Menci- 
nmm  f. 

Troilo  Placido  Iftoria  del  Reame  di  Napoli  • 
In  Napoli  174*7.  t.  S.in4. 

Tronci  Paolo  memorie  Storiche  della  Città  di 
Pifa  Livorno  i6Sz.  pel  BonGlj  in  4. 

Tudebodus  Petrus  hilloria  de  Jerosolimicane 
itinere  ext.  inter  script.  Frane.  Duchesniì 
t.4?P*  777. 

Tnronense  Chron.  ext.  in  colled.  sunplifi.^ 
Martene  t.  f,  p.  yi7. 

'Tvvysden  Rogerius  hiiloriae  Angl.  Scriptores 
decem  Lendini  apndFlesher  trita.  t.X.  f. 

TyreoGs  ViUelmus  vide  Villelmua 

V 

AilTette  Joseph  hiftoire  Generale  de  Lan* 
guedoc  avec  des  notes  a Paris  chex 
Vincent.  17J0.  t.  x.  F. 

Valciodorensis  Monac.  vita  S.  Hiltrudis  Virg. 
Ext.  in  aCf.  SS.  O.  B.  fxc.j.  p.  x.  p.  }St. 

ValeGus  Hadrianus  Notitia  Galliarum  Pari- 
siis  apud  Léonard  itfyt.  F. 

Vargas  Macciucca  Michele  dell’Antiche  co- 
lonie venute  iu  Napoli  . Napoli  per  i 
Simoni  I7<f4.  t.  x.  in  4. 

Udalricus  BabenbergenGs  Codex  EpiBolaris 
apnd  Eccardum  t.  x.  p.  1. 

Venerabilis  Petrus  vide  Mauricius 

Vertot  Hiiloire  des  cbevaliers  Hospitalier 
a Paris  chez  Quillau  t7tt.  t.  f.  in  ix* 

Vezaliacense  Chron . ext.  apud  Labbe  Bib. 
Mss.  1. 1.  p.  Ip4. 

Ughellus  Ferdinandiis  Italia  Sacra  Venetlis 
apud  Coleri  1717.  t.  io.  in  F. 

Ugo  chr.  vide  flaviniacense 

Vie  ( de  ) Claude  hiftoire  de  Languedoc  vo- 
yez  vai  flette 

VigomienGs  Monacus  Annales  EccleGae  Vi- 
gorniensis  ext.  in  Anglia  Sacra  Wharton 
1. 1.  p.  447. 

Vinchant  Francois  Annales  de  la  Province  1 
e Comtè  d*  Hainau  augmentees^par  An- 
toine  Ruteau  a Mona  par  Havart  ifl4S.P. 

Virdunense  vide  Flaviniacense 

Vita  ( de  ) Joannes  Thesaurus  antiquitatum 

Be- 
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Befi«ventAfl«raffl  medii  avi  Roma  tptiJ 
PtieArioAs  1764.  F* 

VitiJii  Onlerìci  UtteenSs  Monichi  Hift.Ee* 
dei.  Jib.  liti.  eit.  apad  DucbeCniam^ 
bift.  Korraaon.  p.  3lp. 

Vitriico  ( de  )|acobui  bift.  Jeroaol.  tu.  in* 
ttr  Script,  editoa  a Bonstri.  p.  1047. 

UntidonenaUfeu  Huocidonlenfia  apud  Savile. 

Voiactrnima  Comraentariomm  Urbinor.  lib. 

Ln^dunì  apud  Griphium  if$a.  F. 

Voftiua  Oerardtts  Etjrmoiogieam  Lingua  la* 
tina  cum  aeceCi.  Mazocbii  Neapoli  Ty* 
pU  Reg. 

UragìenOi  Eckeardoi  vide  annalifta  Saio . 

Urediui  Olivariui  HiAorìa  Comimm  Flandria 
Bnigif  apud  Kercbovinm  t.  1.  f.  . 

Trrfpergtnfis  Abbai  Chron.VIde  Liecbtenavv. 

Vharcon  Henricui  Anglia  Sacra  Ave  de  Ar* 
chiep.  A Epifeop.  Anglia.  Lendini  apud 
CbiCwel  lApi.  t.  a.  f. 

Villelmui  Menacboi  MalmtiburiefiAi  de  Oe* 
AU  regum  Anglia  ext.apnd  Savile  fcript. 
Ang).  p.  f. 

Willelmua  Tyren6i  Epifcopui  Hift.  rerum  ìu 
partibus  tranfinariikls  geAarum  ut.  ÌAtct 


Liiivti 

fcripc.  edit.  a Kongarf.  u.  ffit. 
Virczburgeniif  Joannes  defcripiio  Terra  San* 
da  eir.  in  Thefauro  Anecdoc.  Fez  t. 

р.  j.  p.  485. 

Vitfias  Hermannoi  Mifcell&neorum  Sacro* 
rum  Herbona  NaSavionim  Tjrpii  Andrea 

с.  in  4. 

X 

X Imenes  • Vide  Toleunui  • 

Z 

ZAnfliet  Comeliui  Cfaronicon  exr.  in  coll. 

ampliffl  Martene  e»  f.  p.  67, 

Ziegelbaver  MagnoaJduj  HiA.  Rei  lìtteraria 
O.  S.  B.  AuguAa  Vindcliconim  apud 
Veith  17J4- 1.  4.  f. 

Zonara  Joannea  Compendium  biAoriirum  O* 
L.  apud  Oporinufli  i<<7»  1. f. 

Zurita  Geronimo  AnnaJes  de  la  Corona  de  A* 
figoD  > en  Zaragou  1S04.  t.  2t 
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Si  citano  i Capitoli  e loro  numeri.  Dell’  Appendice  son  citate  le  pagine 


e i numeri,  come  anche  delle  Osservazioni. 


A 

i^Bico  de’  Crocefegiuti  nell*  prime  Cro- 
cia» XI.  4. 

Abito  de’ ctv&lieri  GeroroUm.  nella.  loro  iftì- 
razione  XI.  9.  vedi  Blrro.  Croce* 

Accaroo  vi  ottiene  un  antico  Ihbilìmento  l*o> 
fpcdale  XVII.  2V. 

Aceufe  date  all*  Ordine  fenza  averli  mai  op* 
pofto  il  cambiamento  dell*  ìAituio  VII. 
3».  fcR. 

Acri . Vedi  Tolemaide  . 

Ada  9 o Adela  di  Avetines.  Vedi  Ida  . 

Adavmoglie  di  Teodorico  d*  Avennes  XIX. 
43.  Sua  pietà  n* 

Aimone  ) priore  in  S.  Otlles  XIV.  io. 
XVII.  31. 

Alano  (Fra  ) priore  in  Inghilterra}  dipoi  Ve* 
fcovo  di  Ban.qor  XIV.  13.  App.  p.  Lvi* 
Oiferv.  p.  Laxiv.  iS. 

Alberto  Agnenfe  autore  Hnerono  deIl*ordine< 
Tua  autorità  XIX.  23. 

AlefTandria  . Olì  OTpitalarj  vi  fiflano  una  cafa 
nel  1119.  XVIII.  4^t. 

AlelTandro  ( Fra  ) Precettore  XIII.  34, 

Alitto  . Vedi  Fra  Gio:  Carlo  • 

Alfano  ( Fra  ) dona  la  roba  fua  > e fé  Aellb 
all*  nfpedale  XV.  iS.}  i credibile}  che 
fofl*e  fratello  profeto  XVII.  11. 

Alfonfo  I.  Re  di  Aragona  lafcìa  eredi  fili  of* 
pitalarj . VII.  13. 

Alneio  . Vedi  Fra  Ugone  • 

AlcnienmunAer  vi  fi  iUbilifcono  nel  1x01.  gli 
ofpitalar) . XVII. 

Alioiiafcio.  Vedi  Spedalieri  * 

Amaliiuni  edificano  un'  oCi<edale  in  Qerufa* 
lemme  IV.  ao.  Danno  nome  ad  una  con* 
rtada  d*  Antiochia . ivi  • Loro  fpedale 
vien  dìArutto  2t.  Non  efifieva  nel  tempo 
della  prima  Crociata  13.  24.  feg.  Sun  fe- 
nuaci  di  Boemondo  e Tancredi  nella.» 


fpedizione  di  Terra  Santa.  XIX.  xa* 
Fairamence  credono  lor  nazionale  il  fon- 
datore deli*  ordine  12. 

Amtuci  fi  chiamavano  iCond  d*Enò  XIX.44.: 

Ammalati . AfiiAenza  preftata  loro  dagli  ofpi« 
talari  > non  fu  il  primo  fine  dell'  Iftituco 
Vili.  I.  feg. 

Ammalati  pellegrini  da  principio  erano  i fo- 
li , che  fi  accoglievano  nello  Spedale^ 
Vili.  11. 

Ammalati  non  pellegrini  avevano  in  Oenfa* 
lemme  lo  fpedale  proprio  diverfo  da  . 
quello  di  S.  Gio;  Btttifii  Vili.  ii. 

Anauct  cori  detti  i padroni  della  Contea  d* 
En:»  XIX.  44. 

Arno  delia  fondazione  ignorato  dagli  Aorici 
li.  2.  3.  Si  fifià  4.  feg. 

Anfeilo}  o Anfelmo  C Fra  ) Priore  in  Fran- 
cia XV.  IO. 

Antiochia  nel  tempo  del  fuo  afledlo  a*intrp- 
du(Te>  che  1 croceftgnaei  portaflèro  Jn..» 
Croce  di  metallo  XI.  14,  CrIAianì  ivi 
martirizzati  XIX.  23.  " 

Antiochia  nuova  . Vedi  Villedieu; 

Antoniani . Ordine  Spedaliere  nato  a imita- 
zione d*  una  parte  dell*  ìAituto  Oerofoli- 
mitano  Vili.  21.  Sua  origine  22.  Divenne 
MonaAico  13.  Accoglieva  i pellegrini  » e 
curava  gl*infermi  24.  In  Roma  fu  addet- 
to al  ferviaio  della  cone  Pontificia  23. Suo 
abito  2<3.  Fu  incorporato  all'ordine  Gero- 
folimicano  da  Papa  Pio  VI.  nel  it7<7*  27. 

Aquenfe  . Vedi  Alberto. 

Armigeri  carica  militare  de*  fecoli  baffi  XV. 

7.  Sì  conferiva  con  qualche  folennìta  8. 
Furono  In  ufo  nelle  guerre  dì  PaleAiua  y. 

Armigeri  dell* Ordine  Gerofolìm.  erano  i me- 
definii  co*  fra  Serventi  XV.  7.  feg.  Si  tro- 
vano con  queAo  nome  Fra  Viviano  > e Fra 
Bernardo  . ivi . 

Arnaldo  » o Arnoldo  ( Fra  ) priore  dì  S.  Gii- 
leiXVn.  3*.  Ar- 
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Arnolfo  di  Roes  Patrìirct  di  Oerufalcmme 
fot  prima  cTezione  li.  14.  Varie  opinioni 
falla  medeGma  i<.  fcg.  Da  alcuni  fu  cre- 
duta legittima  ao.  Si  vuole  Inalzato  alla 
Sede  Patriarcale  una  feconda  volta  fenza 
effetto  16.  Fu  fatto  legittimo  Patriarca 
nel  ma.  ivi.  Sua  conferma  di  donazioni 
fatte  all*  ofpedale  13.  aa.<Parla  dei  marti- 
rio di  Gerardo  > e di  Lamberto  XIX.  (Sf. 
Sua  carta  App.  pag.  vi.  n.  iv. 

Arrigo  I.  Re  d’ Inghilterra  dona  un  territo- 
rio agli  ofpitalarj  XVII.  Z4.  Sua  durezza 
col  fratello  Ruberto  . a{.  Fonda  molti 
luoghi  pii  . 

agì  ivi  nel  ma.  fon  flabilici  gli  ofpitalatì 
XVII,  31- 

Attune  Conte  d*  Abruzzo  fua  donazione  all* 
ordine  IX.  av.  XIII.  16.  XVII.  4<f. 

Attone  Vefcovo  di  Arles  fissa  gli  Ofpitalarf  in 
detta  Città  verfo  il  1113.  XVII.  I3.  Sua 
carta  di  donazione  App.  pag.  x.  n.  vii. 

Avennes  famiglia  unita  a Normanni  XIX.  38. 
Prima  chiamavaG  de  Lyfois  , fu  Padrona 
di  Leufe  XIX.  43.  Genealogia  « e difcen- 
denzu  di  queAa  fainiglia  XIX,  4f. fcg. Eb- 
be origine  per  avventura  da  Uberto  di 
Poitiers  . 45. 

Avennes  Signori  di  quella  famiglia  Verrlcol. 
detto  Soro  . Verrico  II.  detto  Barbato  . 
Teodorico  1.  Gerardo.  Gofcevino  . Val- 
tero . Teodorico  II.  . Nicolò  . Giacomo. 
Giovanni.  Burcardo.  Balduino.  Vedi  eia- 
feuno  al  fuo  luogo  « 

Aullerità  praticate  da’ primi  ofpitalar]  X.  iz. 
l?.  XIV.  38- 

Avvocato, fignilìcazione  e dritti  di  quefta  cari- 
ca ne’bafsi  tempi  IX.  11.  e feg.  Ptefero 
queflp  titolo  i Principi  14.  Era  familiare 
a’  Crocefegnati . 13.  iS. 

Avvocato  fignificava  Cullodc  > Tutore , Pre- 
posito  , cioè  difopfore  IX.  io. 

Avvocazìa  o fia  dritto  della  cuGudia  e difefa 
IX.  iz. 

B 

jj^Aldiiino  'di  Avennes  fa  la  cafa  de*  Ggnori 
di  Belmonte  XIX.  38. 

Balduina  detto  di  Avennes  fcrittore  del  fec. 


LE  MATERIE.  Ixxxt* 

XIII.  ci  ha  confervate  le  memorie  della 
Cafa  di  Avennes  XIX.  43. 

Balduino  del  Monte  è chiamato  degli  Amaa- 
ci  XIX.  44- 

Balduino  I.  Re  di  Orrufalemme  molto  affe- 
zionato all’ordine  XIX.  41.  Sua  d>nazio> 
ne  nel  ino.  mollra  lo  fiabilimento  dell’ 
ordine  fin  da  quel  tempo  XVI 11.  4*  La 
medeGma  fi  cita  più  volte  . 

Begebelino  fortezza  donata  agli  ofpitalar}  VII* 
11.  iz. 

Belmonte  Signori  di  quella  famiglia  proven- 
gono dalla  cafa  d*  Avennes  ; imparentan# 
co’ Signori  di  Ruban  XIX.  38. 

Beltrando  C Fra  I Priore  di  Monte  Pellegri- 
no XIV.  9.  XVIII.  6. 

Benedettini  autori  non  parlano  della  Latina 
avanti  la  conquiAa  di  Gerufalemme  IV. 
X3.  Z3.  Benché  avelfero  avuto  occafione  di 
nominarla  zy.  feq.  La  difsero  fondata  do- 
po la  detta  conquida  IV.  it. 

Benedettini  dopo  conqiiillata  Genifalemme 
vi  fono  Gahiliti  da’  Principi  di  quell’  itn- 
prefa  IV. 31.  Non  tifano  il  termine  di  Fra, 
ma  quello  di  Monaco  XII.  7.  feg.  In  utu« 
loro  Necrologio  fanno  menzione  dell’  of* 
pedale  IV.  S.  XIX.  7Z.  In  Sicilia  portava* 
no  una  croce  bianca  , e perchè  XI.  13. 

Benedetto  XII.  R.  P.  conferma  la  regola  de- 
gli ofpitalarj  X.  30. 

Benedetto  C Fra  ) t fpedito  a Uladislao  Re  di 
Boemia  XVIII.  i(f. 

Beneventano  Concilio  conferma  1’  ordine  mi- 
litare di  S.  Giovanni  II.  Z4.  Frammento 
fpertante  a quello  Concilio  App.  pag.  ix. 
D.  V.  Off.  p.  Lxiv.  n.  4. 

Beraldo  C Fra  ) ofpitalario  nella  Precettoria 
d’  Arici  XIV.  zt-  XVIU.7. 

Beraldo(Fra)priore  in  Arles  XI  V.p.XVIIl.y, 

Bernardo  ( Fra  ) priore  in  Gerufalemme..» 

XIV.  IO. 

Bernardo  ( San  ) parla  non  ofeuramente  degli 
ufpitalari  VII.  3y.  Ne  fa  un  elogio  VII. 
40.  XX.  9. 

Bernardo  Vefcovo  d’  Arles  conferma  una  do- 
nazione all’ordine  XVIII.  38.  Sua  carta 
App.  pag.  xtv.  n.  xi. 

Betafava,  avanti  il  tuo. vi  polPtdevano  de’ be- 
ni gli  ofpitalarj  111.  7. 
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B«csttiie  VI  avevi  I*  orpedaie  tcquifttti  beni 
avanti  il  uio.JIl.  7, 

Bectelemme  fa  conqaìilata  da*  crocefegnatì 
prima  di  QerufaJemme  IIL  7.  Vi  fu  coro» 
nato  Baldoino  I*  ivi.  Vi  fonda  l’ordina 
una  cafa  XVII.  45. 

Biancaquardia  o Telaflipt  fortezza  data  in  cu* 
llodia  agli  ofpitalar)  VlJ*ap. 

Birro  forca  di  vafte  de’Grocefegnati  X1.4.feg. 
chiamato  anche  vede  Gerofol.  Sua  fòr* 
ma  5.  Occco  ancora  coccà  d*  armi  8. 

Bolantc  ( Fra  ) Roggiero  Maeftro  in  Gerufa* 
lemma  XIII.  if.  XVlIl.  U 

Bonifacio  Vili.  R.  P.  conferma  la  regola  degli 
orpiealar) . X.  19.  Paflb  della  Tua  bolla  al- 
ceraco  X.  ai.  la. 

Bonifacio  ( Fra  ) de  Calamandrana  precettore 

Xlll.  J4, 

Borfa  Magìflrale  dell*  ordine  propria  del  gran 
Maedro  i.fua  origine  XI.  io« 

Borfa  > o faccoccia  fi  portava  da*  pellegrini 
Crocefegnati . Veniva  benedetta  con  facto 
rico  • XI.  IO. 

Bollo  Giacnmn  facic  > falla  Aoria  dell’ordine  . 
1.  y.  Sua  opinione  fall*  origine  del  mede* 
Amo  a4.  Sul  fanro  Protettore  , e falla  re- 
gola raonaAica  da  effe  adottata  14. III.  11. 
feg.  Sull*  efercizio  dell*  armi  I.  a?.  Non 
crede  Gerardo  Fondatore  . I.  aS.  Lo  fup» 
pone  morto  due  anni  prima.  I.  }i.  Con- 
traddizioni) che  nafeono  da  clC>.  ivi.  e TX. 
04.  Sua  opinione  circa  gli  antichi  Aatuii 
dell*  ordine  rigettata  in.  i5.  feg.  Sua  af- 
fertiva  , che  Raimondo  armafle  i cavalle* 
ri  confutata  Xlll. 

Bottino)  o decima  delle  fpoglie  A divideva 
fra  Crocefegnaci  VII.  i8«  fu  divifo  anche 
allo  fpedale  nel  iioi.  17.  Vedi  Vefsillo. 

Rrifec  Giordano  fua  donazione  ali*  O.  O.  II* 
XVII-  ij.  App.  p.iv. n.  li. 

Bucland.  in  Inghilterra  moitaAero  d’oCpItalarle 
XVI.  ZI.  Nomi  delie  Reltgiofe  17. 

Burcardo  di  Avenoes  imparenta  coll*  Impera- 
tore di  CoAintinopoIt  XJX.  fS. 

Burgio  famÌKlia  dalla  quale  nacquero  i SS.  Ni* 
calìO)  eFerrandino.  Vedi  Xamec.  S.Ni* 
cafo  . Ferrandino . 


O 

^^Alabria  fonduioni  ivi  fatte  da*  OerofoJi- 
mitani  quanto  utili  alla  prima  Crociata 

xvn.  34.  5f. 

Calamandrana  » Vedi  Fra  Bonifacio  • 

CalìAo  li. dice  ) che  l’ordine  era  fotte  S.Gio: 
BatiiAa  II.  9.  IH.  Conferma  al  medefi* 
nio  i privilegi  • XiV.  $.  Dirige  una  Bol- 
la a Gerardo  XiV.  7*App.p.x.  n.viii.  Sua 
lettera  in  favor  dell*  ordine  Vi.  S.  App. 
p.  xii.  n.ix. 

Canonici  anticamente  diceanff  frati  XII. 5. 

Canonici  Regolari  loro  riAabilimenco.  III.  17.* 
Loro  regola  diverfi  da  quella  de*  Monaci 
ivi  . 

Canonici  del  Santo  Sepolcro  6 controverte 
fe  da  principio  foilèro  Regolari  VII.  2.  £* 
credibile  . che  tali  foffero  . III.  20.  Do- 
nazione fatta  loro  da  Guifredo  lI.2y.IV.5. 

CtpuAagni  o CapeAan  vt  fondano  una  caia  i 
Gerofolimitani  XVII.  3y. 

Cardinali  A ofTerifeono  a qneAuare  per  Terra 
fama  XJV.  2.  Maltrattati  da  Guglielmo 
di  Tiro  XX.  y. 

Carità  de*  primi  ofpitalar)  verfo  gl*  infermi 
Vili.  14*  feg.  Verfo  i defonti  17.1S.  Ver- 
fo tutti  t miferabili  X.  12* 

CaAellano  ufAzio  dell’ordine  . Xlll.  27.  Me- 
daglie battute  in  onore  de*  CaAellani.  ivi. 
Antichità  ) ed  eAenfione  di  queAa  cari- 
ca 5<i. 

CaAelli  dati  in  cuAodit  agli  ofpitalar)  VII. 
24.  feg. 

CaAello  donato  da. Goffredo  a Gerardo  de  A* 
vennei  i>oireduco  dall’ordine  XJX.ji.feq. 

Cavalieri  Gerofolimitani  modello  di  tutte  le 
religioni  militari  II.  ay.  feg.  Avevano  il 
cingolo  militare  avanti  d*  entrar  nell*  or- 
dine . Vedi  n\ilift  . Ofpitalar). 

Cefarea  ) ci  lì  Aabilifcono  i Gerofolimitani  • 
XVII.  27. 

Chierici  donati  o Alpendiati  dalJ*Ordine>  di 
ufo  aniichifsimo  XIV.  27.  privilegi  * che 
godevano  28. 

CUGiy  nelle  quali  erano  diviA  gli  ofpitalar) 
Aabilite  dal  B.  Gerardo  X.  y.  Loro  diver- 
ge t>  e cariche  fpectantì  a ciafeheduna..# 
Xm.  XIV.  XV. 

eie- 
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CItmcnce  III*  Ordini  dtiì  per  ]e  ofpitalarle 
di  Praga  XVI.  14.  Breve  da  lai  fpedito 
riguardo  alle  roedefime  . App.  p.  Liv. 
n.  xxviit. 

Cdemsoce  IV.  dirpenlà  i cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni acciò  pofiano  combauere  contro  1 
ribelli  di  Sicilia  VII.  if.  X.  S.  Sua  lette- 
ra  Ap.  p.  Lv2|i*  n.  xxxti. 

Clemente  V.  conferma  un  ptivilegio  all*  or- 
dine Amonìano  Vili.  aS.  Bolle  da  lui 
fpedire  a favore  del  medeiìmo  » App.  p. 
Lix.  Lx.  n.  xxxiit.  xxxiv. 

Clerc^envel  Mnoaflero  d*  ofpìtalarie  in  In- 
ghilterra XVI.  xg.  Vedi  Priore  . 

Codice  Vaticano  membranaceo  fpettante  ali* 
ordine  lì  dercrive  O/Terr.  p.  Lxv.  n.  14. 

Codice  Vaticano  papineeo  fpettante  alPordi- 
ne  6 defcrive  nlTerv.  p.  Ijixxtii.  n.  id. 

Compagni  del  B.  Fondatore»  de* quali  li  tro- 
va memoria  fra  l'anno  lopp.  ed  il  itgf. 
XVIII. 

Compagni  del  medeiìmo  » cbe  fi  trovano  vi- 
venti fral  iigg.  ed  il  1170.  XVlII.  14. 

Concili  > ne*  quali  fi  patló  della  riforma  degli 
ordini  militari  VII.  \6, 

Concilio  di  Benevento  » ove  fu  confermato 
l'ordine  • Vedi  Beneventano  • 

Conone  . Vedi  Momaigu  . 

Confuetttdini  antichifsime  dell*  ofpaio  di 
S.  Giovanni  X.  ti.  Le  medefime  cfirttte 
da  un  Codice  della  Vaticana  App.  pag. 
xLii.  n.  xziv. 

Contraibile  carica  dell'ordine  ftabiUtn  ne* 
Tuoi  principi  XllJ.  14. 

Converlì  nome  tifato  per  indìcare^li  ammìni- 
Aratori  de’  luoghi  pii  » e rpecialmeaie.# 
degli  ofpedaU  XVl.  iz. 

Converfi  regolari  quando  introdotti  ne*  Mona- 
fieri  Xll.ix. 

Cofiantinnpoli  fiibilimento  » cbe  vi  ottiene 
1*  ordine  XVil.4^. 

Cotta  d*  armi  . Vedi  Mirro. 

Grato, vi  ottiene  l'ordine  ano  fiabilimento  nel 
lup.  XVII.  4^. 

Crifiiani  non  trovano  in  Oerufalemme  l'ofpe- 
dal  della  Latina  negli  anni  avanti  la  con- 
quifia  IV.  go.  Di  rito  latino  erano  fuggiti 
torti  dalla  detta  citta  nel  tempo  dell*  af- 
fcdio  XJX.  16.  feg. 


Croce  ( della  Santa  I Reliqaia  fcoperta  a* 
crifiiani  in  Qerufalemtue  da* Siti,  ed  Ar- 
meni IV«  aS. 

Croce  marca  di  giuramento  nelle  pnbblicho 
fctirture  . XI.  ai.  Dìvenuu  una  fpecie  di 
figillo  aa.  Diverixniente  oraaca  ao.  DÌ 
forma  quadra  a$*  Rapprefentata  con  varj 
emblemi  ifi. 

Croce  nella  fpedìzione  di  Terra  Santa  pre- 
fcritca  per  fegno  da  Urbano  II.  XI.  4. 7* 
la.  Era  formata  di  due  ftrifce  di  panno  . 
V.  3.  11.  XI.  4.  Li  portavano  anche  di 
metallo  appefa  al  collo  V.  7*.  X).  14  Era 
benedecu  da'  Vefcovi.  V.  11.  Equivaleva 
al  cingolo  tuiiitare  XIJl. 

Croce  di  var)  colori  prefiu  i crocefegntci.  X 
Normanni  1*  avevano  bianca  , i Francefi 
ruffa  . XI.  13.  XIX.  la.  38. 

Croce  degli  ofpitalari  fatta  di  pezza  bianca* 
XI.  a.  tfi.  Fa  in  loro  una  marca  di  voto  o 
profefàione  aj.  Fercbl  di  forma  quadra- 
ta a3.  Perche  di  otto  punte  ad.  Che  fi- 
gnilichi  mancante  d*  un  quarto.  17.  Fu  ac- 
cordata da  Raimondo  a*  fratelli  donati  • 
XV.  17. 

Croce  Gerofolimieina  adottata  da  una  fami- 
glia Amalfitana  XIX.  tt» 

Croce  de*  Templari  era  di  color  rolTo  XI.  itT» 
Si  conferma  loro  da  Eugenio  III,  ivi  • 
Ufjvaoo  anch'efsi  la  croce  di  conventua- 
lii;t  mancante  d*  un  quarto  XI.  Z7.  aS. 

Croce  de*  Teutonici  Jt  principio  era  per  av- 
ventura di  color  verde  • XI.  id.  Per  con- 
cefsione  di  Celefiino  HI.  la  cambiarono 
in  nera  . ivi , e if. 

Crocerer;naii  avevano  anche  il  nome  di  pel- 
legrini e di  poveri  V.  la-  Si  chiamavano 
fra  loro  frati  » e confrati . ivi  e XII,  14. 
Vedi  fraternità  e crociata  . Conquifiata 
GerufaJemme  molti  ritornano  in  occiden- 
te . V.  14-  XIX.  ($3. 

Crociata  fpodiaione  per  la  conquifia  di  Geni- 
falenime  ideata  da'i  rincipi  Nurmanni  V.$« 
Propofia  in  var)  concìli  di  Francia,  ivi, 
Autenticata  da  Urbano  II.  ivi.  V.  3.  9.X1. 
4.  7-  Biatìmata  a turto  da  molti  » e di^ 
proceftanti  . V.  d.  Si  diiende  dalle  acca- 
fe , che  lì  fon  date  . V.  5.  8.  Fu  lodacx.# 
da*  Santi  di  quel  fecole  • 9.  Era  una  fo- 
m a ^ eie- 
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cleri  leiutt  con  voto  folenne  • y.  E con 
ftliri  viacoU  . io.  Aveve  tbito  uniforme. 
20.  Chiimavtsì  confrttria  e confraternita* 
11.  Xll.  14.  Conquiftata  Oerufalemme  in 
patte  fl  difcioire  V.  14*  Vedi  Crocefe- 
gnati. 

Cuftode  tìtolo  equivalente  a Prepofito  > Av- 
vocato , Tutore  IX.  *11,  feg.  Ne*  fccoli 
baCsi  lignificava  difenfore  • Vedi  Avvo* 
Cito.  Il  nome  di  cuftode  fu  adottato  da* 
princiri  crocefecnari . IX.  i<5» 

Cuftode  de*  poveri  tìtolo  onorifico  proprio  del 
capo  e primo  fupertore  degli  ofpitalar’i.lX. 
17.  Ufaro  da  Kaimondo>  e da*  Cuoi  fuccef- 
fori  iS.  11  nome  di  gran  Maefiro  fu  tfolU- 
tuito  in  Tuo  luogo  . ly.  e Xlil.  ly.  io« 

D 

Alton  vedi  Fra  Qìovannì  ■ 

Decime  della  milizia  ottenute  dalFOfpizio 
Oemsnliiuitano  nel  itot.  VII.  17.  vedi 
Vefiillo . 

DUatiziono  d’sll*Or<11ne>  vedi  fondazioni  • 
Dodelquino,  vedi  Tuderqaino* 

Donali  I vedi  fratelli  donati 
Donazione  falfamente  attribuita  a Goffredo. 
Vili.  ^ $eq.  Ofrer.  p.  Lxxii.  n.  2$.  vedi 
Goffredo  il  coraggioso 
Donazioni  antichifsime  innanzi  al  tuo.  fatte 
all*  Ordine»  e loro  estensione  XVll.  4. 
Durando  C fra  ) Contefiabile  a tempi  del  Fon- 
datore . XIIJ.  14.  XVlll.  S. 

E 

£ciefitftici  dell*  Ordine  furono  ammessi  di 
prima  ifiiiuzione  X.y.XIV*  feq.  vedi  Prio- 
re > Rettore  « Chierici 
Elvicof  fra  ) de  Radersaeber  Priore  nell’al- 
ta Germania  XVl.  ly. 

Enrico  C fra  } Cafiellano  di  Morgato  Xlll.  }o* 
Enrico  Ri  d*  Inghilterra  » vedi  Arrigo  . 
Enrico  Vefeovo  di  Praga  fuo  diploma  in  fa- 
vore dell’Or  Ger.App.p.  Lm.  n.  xxvi. 
Eppra  detto  anche  Epta  > ed  Ette  fiume  nel- 
le Fiandre  XIX.4L 

Erchemhaldo  ( fra  ) Precettore  XIII.  ^4. 
Ermanno  ( fra  ")  CaAellano  Xlll.  30. 


Eugenio  III.  nel  1147.  confsmu  la  regoli^ 
Gerof.  X.  17. 

Evremaro  Patriarca  di  Genifalemme  11, 16. 

F 

f^Aftardo  d’Oiliaco  fposa  Ida  d’ Avennese 
per  efib  (I  propaga  la  Famiglia  d’  Aven- 
nes  XIX.  4;.  $4. 

Faftardoll*  figlio  di  Fafiardo  I.  XIX.  4;. 

Federigo  Dnea  di  Boemia  sua  donazione  all* 
Or.Oer.  App.  p«  Li.  n.z^T. 

Ferrandino  C San  ) »e  San  Nicafio  Cavai.  Oe- 
rofolimicani  «l  e martiri  di  casa  Biirgìo 
figli  di  Roberto  , Nipoti  di  Xamet  detto 
poi  Ruggiero»  tempo  in  cui  viifero  ^ 
foffrirono  II  martirio  XVlll.  i9.  feg. 

Fiora  C.  Santa  ) Ueiigiofa  Ofpicalarìa  XIX.  i 

Fondatori  non  Tempre  rcriffero  le  regole  X.  t. 

Fondazioni  antiche  nelle  Fiandre  . XIX.  42. 

Fondazioni  aniicbifs.di  anno  incerto.XVll.43. 

Fondazioni  dell’Ordine  fatte  fotto  il  governo 
del  B.  Fondatore  Gap.  XVll.  in  Accaron 
Alefiandria  » AlcennunAet  «Antiochia  » 
Arles  } Afii  » Bari»  Beccelemine  Capeffan» 
Cefarea  » Cofiantinopoli  » Grato  » Oeru- 
falemme » S.  Gilles»  S.  Giorgio  » loppe 
Londra»  Margtro  » Mefsina  » Monte  Pel- 
legrino , Napoli  in  Romania  > Pifa  » O- 
tramo  » Kafania»  Rama  » Siviglia  » Taran- 
to » Tolemaide  » Tolofa  » Tripoli  » Tur- 
bafcelll  » Villedieu  » Zverin.  vedi  ciaf- 
cheduna  al  fuo  luogo  • 

Foniis.  vedi  Fra  Luigi . 

Francefe  nome  In  Oriente  dato  a tutti  i Cmce- 
fegnati  , ed  anche  a tutti  gli  Occiden- 
tali XIX.  y. 

Fra  » o frate  > cioè  fratello  » titolo  onorifico 
ne’fecoli  pafTotl  ufato  da  Romani  eo’lo- 
ro  confederaci  XII.  x.  Nelle  loro  unioni  » 
Svi  . Lo  adottarono  i Crifilani  novelli 
Appropìaco  a*  Card.  4.  A’  Vefeovi  e Ca- 
nonici . Divenne  proprio  de’  Canoni- 
ci Regolari  per  diiUnguerli  da’Monaci . 

Fra  » o frate  termine  ufato  ancichirsìmamen* 
ce  dagli  Orpltalar]  • X|l.  t^.Non  potevano 
averlo  prefo  da  Monaci  7.  ly.  Lo  porta- 
rono dalla  milizia  eomeCrocefegnatì  K.itS 

Fratelli  aggregati  all’Ordine  0 Aipendìati.Xll. 
20,  feg.  Fra- 
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Fratelli  dell’Ordine  oblati  o donati  XV.  14. 
feg.  Vi  era  nel  fecolo  xiii.  la  formula 
per  riceverli . >5.  Forma  della  lor  Croce. 
17.  Perfone  di  qualità  > che  ne  principi 
dell’Ordine  fi  donarono  al  nied.  iS.  ip» 

Fraternità  o frateriz.  nome  dato  alia  Crocia, 
ta  XIL  14.  vedi  crociata  .1 

Frati  fi  chiamavano  i combattenti  andati  alla 
conquida  di  Oerufalemme  Xll.  14.  Vedi 
Crocefegnati  .. 

Frati  d’armi  componevano  delle  focietà  mi. 
litari  Xll.  I}.: 

Frati  Cavalieri  , piefero  quefto  titolo  tutte 
le  religioni  militari  > la  Tempiaria  , la 
Teutonica  > i Cavalieri  di  S.  Giacomo  • 
quei  della  SS.Vergiaey  i Gaudenti,  quei 
dell’  Altopafcio  , i Cavalieri  de*  Ponti  » 
e quei  di  Livonia  Xll.  17.  18. 

Fretto  termine  greco  corrifpondente  a frate 
non  fi  ufava  che  per  efprimere  foci  et  . t 
fecolari , era  diverso  da  Adelfo , ch:^ 
denotava  fraternità  di  {àngue  o Ecclefia. 
dica  Xll.  ly,  i4.  I Greci  chiamavano  gli 
Ofpitalarj  frer] , perche  militari , ivi 

Fun  C la  I Roberto  fratello  donato  dell’  Of- 
pedale  XV.  18. 

O 

Ct  Arino  Cfra)  Precettore  Xlll.  ?4. 

Garnerio  (fra)  Caftellano  di  Gibelino  Xlll.  )o. 

Game  rio  (fra  ) Priore  in  Inghilterra  XlV.t}. 
diverfo  dal  gran  Maedro  di  d.  nome  14. 
if.  Unì  le  ospitalarie  nel  Monadero  di 
Bucland.  20.  xa.  Sua  carta  App.  p.  Lv.  n. 
zzix. 

Garnerio , o Guamerio  Gran  Maedro  dell’ 
Ordine  non  fu  Priore  in  Inghilterra  XIV. 
14.  feg.  r I Cadellano  , c Precettore  . 
Xlll.  XIV.  t6. 

Gado  (fra)  era  capo  dell’  Ordine  nel  1170  , e 
non  poteva  efier  de’ primi  compagni  del 
Fondatore  X Vili*  2. 

Gazi  vedi  Turdequino. 

Geraldo  (fra)  Ugone  Precettore  di  tuttala^ 
Cafa  di  Gerufalemme  Xlll.  54. 

Gerardo  Fondatore  . £’ creduto  regolatore^ 
dell’Ofpedale  della  Latina  . I.  id.  A tor- 
to fé  li  toglie  il  titolo  di  Fondatore  . 


aS.  IX.  I.  Si  prova  , che  fondò  l’ ordine  . 
3.  feg.  £ Io  Jafci-i  debilito  8.  Suoi  titoli. 

10.  Tempo  del  fuo  governo . 24  Preferì- 
ve  i voti  a*  fuoi  ofpitalarj  . X,  1.  feg. 
Sttbilifce  la  divifione  delle  tre  clafsi . y. 
Le  prime  regole  furono  opera  fua.  14.  feg. 
Forfè  confermate  da  Pafqnale  . i3.  Dila- 
tazion  dell’  ordine  (otto  il  fuo  governo  . 
XVII.  Vedi  fondazioni . Suoi  compagni 
XVIII.  I.  feg. 

Gerardo  fondatore  opinioni  intorno  alla  fux.» 
patria,  ed  alla  fua  perfona  riconofoiuie 
infufsiftenti . XlX.  x.feg.  Non  fu  nativo 
di  Provenza  . f.  feg.  Non  fu  Amalfitano  . 

11.  12.  Gerardo  nacqu*  nel  cafteJlo  d*  A- 
vennes  da*  Signori  di  Leufe  padroni  del 
meiefimo.  30.  Della  fchiatta  degli  Arnau» 
ci , 0 Anauci  conti  di  Eno  44.  Suoi  ante* 
nati , e difcendtnti  della  fua  famiglia  • 
43.  feg.  Termina  in  lui  la  linea  mafeàile 
dì’fignori  d’ Avennes  f4-  Si  propaga  la.da 

famiglia  per  Ida  fua  forelia  moglie  di  Fa* 
dardo  d’ Oilìaco  . 34.  Da  e.Ta  ne  viene  la 
cafa  de’  fignori  di  Belmonte  . {3. 

Gerardo  Fondatore  . Sua  fantits  contedata  da* 
gli  antichi  autori  XiX.  fio.  Suo  valore 
nel  combattere  per  la  fede.  <72.  Nell’ A- 
godo  del  loyy.  concepifee  1’  idea  di  fon* 
dar  1’  ordine , e fi  confacra  al  S.  Sepnl. 
ero  44.  Era  allora  di  eti  affai  giovine  32. 
Va  per  odaggio  in  Affur  47.  Ivi  e non  in 
Oerufalemme  foffre  il  martirio  XlX.  t4. 
feg.  23.  Circodanze  dei  medsfimo.  ivi  , c 
feg.  Tempo  in  cui  accadde  71.  Soppravvì. 
ve  , ed  è redituito  a Goffredo  . 73.  Nell* 
Ottobre  del  loyy.  da  principio  all*  iditu* 
to  74.  Sua  eroica  virtù  . 73. 

Gerardo  ( fra  ) Jeberto  , o Zeberto  è f -edito 
al  Duca  d’ Aquitania  , è diverfo  dal  grrai 
Maedro  losbetto  XVII.  iz. 

Gerardo  nome  efprefro  in  diverfe  mmicre  . 
XiX.43,  Moltifsimi  di  quedo  nome  fi  tro- 
varono alla  prima  Crociata  , ivi . Tre  fsr. 
vi  di  Dio  , che  avevano  un  tal  nome  fu* 
ron  celebri  in  Paladina  , e forfè  confuC 
col  Fondatore  dell'ordine.  IV.  23. 
Geroldone  ( fra  ) priore  in  Accon  . XIV.  lo, 
Oerofolimirani  . Vedi  cavalieri  e i ofpitalari  * 
Gerufalemme,  Aveva  una  fpedaie  a’ tempi  dì 
m 3 Gjj. 
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Cirio  Magno  . IV»  f«g-  Fu  Jìftmtto 
con  altri  lunghi  fanti . iS.  Si  riftabiliro- 
no  . 19.  Gli  Amalfitani  vi  fundann  un* 
oft>izio;  io.  Quello  pure  è diftrutto.  xi. 
Vi  vanno  più  fignori  in  pellegrinaggio  . 
19.  zo.  X}.  Oefolazione  di  qntib  citta  a* 
tempi  della  prima  crociata . xz.  Drferit* 
taci  dagli  autori  Uneroni  x;.  Allora  non_t 
vi  era  più  1*  ofpedale  della  Latina  vedi 
Latina.  Nel  te  tipo  dell’ifTedio  de*  ero* 
cefegnati  non  vi  erano  criftiani  Latini  . 
XIX.  18.  feg.  Non  è vero  , che  Gerardo  vi 
foffrifie  il  martirio  XIX.  i(S.  feg.  xj. 

Giacomo  d*  Avsnnes  celebre  nelle  guerre  di 
Paleftina  XIX.  <7. 

Gilles  f San  ) vi  fondano  un  ofpizio  i Gerofo* 
limitani  XVll.  Ji. 

Giorgio  (San)  ci  fi  ftabilìfcono  iOerofolimi* 
tini  XVll.  x8. 

Giovambattifia  C San  ) Precurfore  Tempre 
il  Protettore  dell*  ordine . 1. 14.  feg.  III. 
1.  feg.  La  fua  chiefa  non  era  in  Oenifa-' 
lemme  avanti  la  conquifla.  II.  10.  Perchì 
l’ordine  Io  fcegliefife  per  protettore.III-7- 

Giovanni  ( fan  ) elemofìnaiio  da  Guglielmo 
di  Tiro  detto  falfamente  protettore  dell* 
ordine.  I.  t6.  III.  ?.  Opinione  ributtata 
da*  più  critici  fcrittori . I.  xi.  III.  3.  Si 
confuta  efprefTanieute  4.  feg. 

Giovanni  d’Avennes  divien  conte  d’Oftrovan- 
dia  , e d*  Annonia  XIX.  jS. 

Giovanni  ( fra  ) Ronai  precettore  > e vice- 
mneflro  . XIII.  3<T. 

Giovanni  , o Gerardo  Ture  fuperiore  delle 
cafe  di  Francia  nel  1130.  XVIII.  x.  Det» 
le  motivo  di  credere  > che  Gerardo  il 
fondatore  fofTe  di  cafa  Time  . XIX.  io. 

Giovancarlo  ( fra  ) d*  Alitto  caflellano  > me- 
daglia battuta  in  onor  fuo  Xlll.  17. 

Giovanni  ( fra  I Dalton  priore  in  Inghilterra 
fi  aggiunge  alla  ferie  de* priofi  d’Inghil- 
terra App.  P.  Lviii.  n.  XXX.  OlTer.  pag. 
Lxxv.  n.  19* 

GIovannl(fra)priore  in  Gerufalemme.XlV.lo. 

Giovanni  ( fra  ) del  Quarto  caflellano . Meda- 
glie battute  in  onor  fuo  . Xlll.  X7» 

Gisleberto  ( fra  ) Malemanno  d’  illuflre  fami- 
glia Normanna  . XVlll.  I?" 

Goffredo  Buglione  capo  delia  fpedizlone  dì 


Terra  Santa . V.  4.  Fu  eletto  Re  di  Gero- 
falemme  al  i.  di  Agollo  . II.  14.  XIX.6'4. 
Prefe  il  titolo  d’  Avvocato  del  S.  Sepol- 
cro IX.  if.  Fu  detto  regolatore  de’ con- 
frati cior  crocefegnati  . Xll.  14-  Dona- 
zioni fatte  all’  ordine  II.  6.  IV.  6.  XIX. 
31.  3X.  Altra  donazione  riferita  dal  Uofio 
non  appartiene  al  medelìmo  . Vedi  dona- 
zione . Di  Gerardo  per  oflaggio  a quei  d* 
Afihr  XIX.  x$.  Sua  condotta  nell’ afiedio 
di  detta  cittì  XIX.  67. 

Goffredo  detto  il  coraggiofo  > o Goffredo  det- 
to il  giovine  . a loro  dovrt  aferiverfi  la 
d'inazione  attribuita  dalBofio  al  Buglione 
Vili.  4.  7. 

Oofcevino  eredita  la  ilgnoria  d’  Avennea  . 

XIX.  53. 

Grande  titolo  dato  al  primo  fuperiore  deli* 
ordine , fua  antichitì  Xlll.  xi.  Fu  ufato 
anche  nel  nominare  i precettori  ,e  priori. 

XX.  3<3.  Come  fi  facelTe  proprio  del  folo 
capo  dell’  ordine  37. 

Gualtieri  ( fra  ) maeflro  nella  cafa  di  Rafania 
XVll.  xo. XVlll.  <f. 

Giiarnerio  . Vedi  Garnerio  . 

Oubaldo  ( fra  ) priore  in  Mefiina  . -XVll.  1 3. 
XVlll.  C. 

Guglielmo  Card.  Sua  carta  in  favor  degli  An- 
toniani  Vili.  xf.  App.  p.  Lix.  n.  xxxiti. 

Guglielmo  ( fra  )MarefcialIo  Xlll.  40. 

Guglielmo  Cfra)Marloch  Marefciallo  XIII.40. 

Ouglleliuo  ( fra  ) precettore  d*  Antiochia  . 
Xlll-  34- 

Guglielmo  Arcivefeovo  di  Tiro  > e llorico  . 
Sua  arbitraria  relaziona  dell’origine  dell’ 
ordine  . I.  14.  Ignora  ti  fanto  Protettore 
del  medefimo  . II.  3.  Supimnc  > che  I’  o- 
fpedal  della  latina  efiflelfe  a*  tempi  della 
prima  crociata,  fi  confata . IV.  10.  feg.Ma 
confufa  1*  idea  dell’ ilVituto  Gerofolimita- 
no  . V.  I.  Suo  anacronifmo  rifpecto  al 
martirio  del  B.  Gerardo  XIX.  13.  feg.x3. 

Guglielmo  di  Tiro  fi  confuta  perrifpetto 
quella  parte  d*  ifloria  XX.  1.  feg.  Non  fu 
autore  fincrono  . 3.  Non  fu  informato.  4. 
Suo  notabile  anacronifmo  3.  Sua  animo- 
fita  e calunnie  contro  l’ordine  .tf.  7.  feg. 
Sua  maldicenza  contro  Anafiafio  IV. , e 
contro  i Cardinali  9.  Non  merita  fede  io* 

Cui- 
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Guigooe*  ( fra  ) di  Maone 

XIII.  lA. 

Guigone  Cfra)  precettore  in  Geruralemme  . 
XIII.  14, 

Gtuizelino  Signore  «li  Zrerin  fonda  an  ofpizio 
a*  Gerofoltmitani . XVlI.  Sj  App.  lit.n.i. 

H 

Ainaat  contea  «li  quello  nome  » «la  «iTa^ 
nacque  il  nome  41  Anauci . XIX.  44. 

Ham  Signoria  «le'  conti  4*  Annonia  forfè  che 
da  efTa  prefero  il  nome  di  Amaucl  • 

Hofpitari  termine  latino»  che  nel  fecole  sic. 
aveva  anche  la  fignificaaione  di  difendere» 
accampaiG»  combattere  dee.  VI.  io. 

T *.  . . 

.LDi  > 0 Ada  forella  di  Teodotico»  e di  Ge- 
rardo • XIX*  41:  Si  marita  a Failardo  d* 
OiGaco  I e per  efTa  fi  propaga  la  ctCì  4*  A- 
vennes  . 1^ 

Idea  dell*  iftitueo  Gerofoliraitano' prefa  da* 
crocefegnati  • V.  2. 

Jeberto»  o Zebeito  . Vedi  Gerardo. 

lltnide  ( fanta  ) era  per  avventura  della  eafa 
de’fignori  di  Lenfe  afeendenti  dal  B.  Ge- 
rardo . XIX.  A/i 

Innocenzo  II.  R.  P.  dì  U vera  idea  delPiftl* 
tuto  Gerofolimitano  . V.  li.  Parla efprcf- 
famente  della  fua  militare  jftituzione  • 
VII.  Zk  S.  ConFemii  la  regola  . X.  22^  Sue 
bolle  in  favor  deli*  ordine  . App.  p.  aiv. 
IL  xn.p.  ivn.  n.ziii. 

loppe»  ci  fondano  nn'ofpuio  i Gerofolimita- 
ni  !XViI.  2S. 

)oiberto  ( fra  ) gran  Maeftro  fuo  privilegio 
App.  p.  zL.  n.  zzili. 

Iflimto  Gerofulimiiano  cnnfufamente  narrato 
dagli  ilorici.  L iS.  feg.  Non  fu  fpedalic- 
re  , ma  ofpttalirio  militare  e V.  14. 
feg.  Comprendeva  tre  pie  opere  » oCpìta- 
litH  » voto  di  combattere  per  la  fede  » e 
cariti  verfo  i pelle;'rini>  ed  i poveri  i(. 
«he  perb  fh  fempre  ifticuro  militare.  VII* 
L feg*  vedi  ordine  • 

X^^met  Signora  d*un  litorale  di  Sicilli.* 
viene  alla  tede  » e prende  il  nome  di  Hug* 
gieio  • Vedi  Ferrandino  • 


L 

I*jAmb«rto  ( fra  ) è dato  in  omaggio  a quei 
di  Afiur  XIX. Si  crede  che  foflTe  della 
cafa  di  Montaigti  figlio  di  Conone  14»  Fu 
probabilmente  dell*  ordine,  e primo  com- 
pagno del  fondatore  tSf.  e XVIIL  )• 

X^icina  Chiefa  cosi  chiamata  per  efier  uffiziata 
da*  Latini  IV.L2*  Era  nella  Valle  di  Gio* 
tafat  12.  £ fui  Monte  $ion  U.  Aveva  il 
nome  fiefib  una  Cappella  del  S,  Sepolcro  • 
ivi  » e XX.  Ux 

Latina  monaftero  ed  ofpedale  era  In  Qerufa* 
lemme  fecondo  Guglielmo  di  Tiro  a*teru- 
pi  delia  prima  crociata  L 14.  Fu  fondato 
«lagli  Amalfitani  IV.  22»  Fu  diftrutio  2I« 
il.  Noneiifteva  all*  arri  ve  de*  ccocefegna- 
ti  2^.  24.  feg.  Venne  riedificato  dopo  la 
eonquida  di  Gerufiilemme  I2.  Non  ebbe 
mai  relazione  alcuna  coll*  ordine  di  S» 
Giovanni  . vedi  Ordine  • 

Londra  vi  si  filTà  un  ofpizio  Gerofolimitano 
nel  1100.  XVil.  Il 

Lorica  sì  lafcitva  morendo  alle  Chiefe  VII. 

22.  XIX.  42*  ^edi  Zabon  • 

Loricati  ehismavansi  i militi  0 cavalieri  ero* 
cefeiinaci  Vii.  22. 

Luigi  C fra  > de  Fontis  cailellano  , medaglia 
baccuri  in  onor  Tuo  . XUl-  27. 

L^mosin  cognome  di  Fra  Ruggiero  detto  di 
Moulinis  O.  M.  XIX.  z» 

Lyfois  cognome  della  famiglia  padrona  di 
Leufe  detta  poi  d*  Avennes  XIX.  4?. 

M 

.^'^AbilIone»d*Achery,Rainart  loro  opinio- 
ne circa  llantichìtì  «lei  monaftero  della 
Latina  di  Gerufa lemme  IV.  n. 

Maeftro  cio^  fopranrendente  a qualunque  in- 
combenza militare  Xlll. 

Maeftro  della  milizia  carica  militare  Xlll.  fx/ 
Maeftro  pretto  gli  ofpitalarì  fu  da  principio  il 
ftti>erinr  locale  Xlll.  7.  tn.  Era  Capo  de* 
militi  Xlll.  u.  Prima  carica  dopo  quella 
di  cuftode  Xlll.  Tj.  IX.  12: 

Maeftro  titolo  inferlnre  a quello  di  cuftode 
IX.  ijL  Paf«>  ad  efier  il  più  cnfpìcuo  9 
proprio  del  capo  dell*  ordine  Xlll.  ty. 

Q,uan* 


INDICE  DELLE  MATERIE, 
preeettore  ivi . 


Digiiized  by  Google 


vere 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


QatnJA  e!  si  agsìugnefre  la  diftinzione  di 
grande  zt.feg.  Come  ci  > aeeadeffe  }7> 

Maeilri  della  milizia  in  Geriiralemme  fotto  il 
£.  Gerardo  Fra  Kogerio  Pagano,  Fra  £•• 
, janre  , Fra  Raimondo  Xlll.  K.  i4>  X7.  la 
Jopye  Fra  Ridolfo  tC, 

Malet  vedi  Fra  Pietro  . 

Mansi  monsignor  Giandomenico  fu  il  primo , 
che  fofienne  la  conferma  dell*  ordine  ac> 
caduta  nel  Concilio  Beneventano.  II.  24. 

Marefciallo  dell*  ordine  anticamente  prefede* 
va  alla  cavalleria  , ed  alPorpiraliti  Xlll. 
33.  Jy.  Divenne  celebre  nelle  Borie  . 40. 

Margato  , vi  fondano  un*  ufpizto  i OerofolimU 
' tani  XVll.  4^. 

Messina  ci  si  ttabilifce  1*  ordine  nel  noi. 
XVII.  ij. 

Militare  fu  Tempre  l*ord.  Gerof.  vedi  ordine  . 

Milite  termine  equivalente  a cavaliere  Xlll. 
Indicava  un  grado  militare  a.  ‘Si  cunfcri* 
va  con  formalitii  a. 

Mjliti  erano  una  parte  de*  crocefegnati  Xlll. 
r.  4.  La  croce  era  il  loro  cingolo  inilita- 
re  f. 

Militi  Gerofolimicani  , cioè  cavalieri  prima 
clalTe  degli  ofpitalari  Xlll.  Tali  erano  pri- 
ma di  unirti  in  religione  $.  La  profes- 
sione divenne  per  loro  l’ atto  formale  di 
crearli  cavalieri  $. 

Milizia  facra  anticbifsimo  titolo  dato  alla  Re- 
ligione « ed  alla  medesima  conveniente  , 
vedi  Zabon  . 

Miracolo  del  Inme , che  accendevaC  nel  fanto 
Sepolcro  IV.  zp. 

Molinit , oMonlins,  vedi  Fra  Rogerio  . 

Monache  dell'ordine  , vedi  ofpitalario. 

Monache  Babi  lite  in  Gerufalemme  dopo  la^ 
conquiBa  Vii.  a. 

MonaBero  nome  , che  davaG  alle  chiefe  , ed 
alle  cafe  de’  vefeovi  I V.  14.  , ed  anche  al- 
la reGdenza  del  fomnio  Pontefice  Xll.  i. 

MontaìgM  famiglia  nobilifsinu  XlX.tfd.  Da  ef- 
fa  proveniva  Fra  Lamberto  vedi  Lamber- 
to. Kapprefentata  da  Gonone  che  non  fu 
dell’ordine  elTendo  ammogliato  XVlll.  a. 
Tornò  in  occidente  dopa  prefa  Gerula- 
lemme . XiX.  66. 

Montana  di  Giudea  vi  acquiBaronn  de’  beni 
gli  ofpiular}  orila  loro  prima  iBicuzionr  , 


luogo  fancificato  dal  Precurfore  III.  7. 

Moncepelltgrin  ) vi  ottengono  una  cafa  , e 
chiefa  gli  ofpitalarj  nel  uo$.  XVII.  iS. 

Monterio  ( fra  ) caBcllano  dell’oidtne  Xlll.  30. 

^^Apolidi  Romania  vi  hanno  Babilimento 
i cav.  di  S.  Giovanni  nel  1117.  XVil.  41. 

Nicafio  ( San  ) cavaliere  Gerofolimiuno , c 
martire  vedi  Ferrandino. 

Nicol'»  d’Avennes  fuccede  in  quella  Signoria. 
XIX.  S7. 

Normandia  Tua  antica  eBenfione  . XIX.  57. 

Normanni  nella  fpedizione  di  Terra  Santa.* 
erano  collegati  00*  Fiamminghi  XIX.  }4* 
J7>  Avevano  lo  Bendardo,  e la  croce  bian- 
ca . vedi  croce  . Loro  feverita  militare  . 
XIX.  jS. 

Normanni  fifikti  in  Italia  fi  reputano  Francefi  .* 
XIX.  p.  L^ro  fpedizione  in  oriente  avanti 
la  crociata  V.  3.  Gran  benefattori  dall’or- 
dine XIX.  42. 

O 

o Biezionì  , che  potrebbero  farfi  contro 
queBa  difihttazione  cap.  XX.  prefe  dall* 
autoriti  di  Guglielmo  3.  feg.  Da  altri  tn** 
tichi  fcrittori  ti.  Dalle  bolle  Pontificie  , e 
da  diplomi  14 

Oelsrdo  ( ira  ) fuperiure  della  cafa  di  Turba- 
fcelli  XIV.  p.  XVlll.  ij. 

Oldino(fra)  ciBellano  di  Bellivìderì  Xlll. 30. 

Ordine  facro  militare  di  S.  Giovanni  fua  Boria 
confufa  I.  2.  feg.  i3.  ip.  Comincia  nel 
lopp.II.  I.  feg.  P confermato  dal  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  12.  feg.  E*  da  Pafqua- 
le  II.  Nel  concilio  di  Benevento  23.  Fu 
anteriore  a tutti  gli  ordini  nati  in:PaIeBi- 
na  2f.  feg.  Milicj  Tempre  fotto  S Gio. 
BattiBa  III.  2.  feg.  AJorc'»  la  regola  mo- 
nadica Agodiniana  S.  feg.  Non  ebbe  mai 
unione  con  altre  Religioni,  vedi  Latina. 
Fu  Tempre  militare  VII  f.  feg.  Si  dilatò 
fotto  il  B.  fondatore  per  tutta  la  criBiani- 
tì  , vedi  fondazioni  . 

« 

Ordine  di  S.  Gio:  fun  iBituto  . redi  ofpitali- 
tà  ed  iBituto.  Suoi  primitivi  efarciz}  di 
pietà,  vedi  Carità  . Suoi  originar)  Babi- 
liiuenti , vedi  regola  . 

Or- 
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Ordini  militari  nati  ad  imitazione  dei  Gero* 
folimitano'.  vedi  Temvlarj  > Teutonici  . 
Jncorpomto  ni  medesimo  quello  di  S.  La* 
zaro,  e quello  del  S.  Sepolcro  II.  ly. 

Ordini  Spedalieri  nati  per  imitare  una  parte 
dell’iilituto  Gerofol.  Vili. vedi  Antoniani. 

Ofpedale  di  S.  Qio.  Battila  in  GeruCalemme 
fuafìtnazione  IV.  4.VIII.  14.  Sua  fabbrica 
grandiofa  XVII-  J.  AcquiiU  fatti  avanti  il 
Ilio.  4,  Ci  vanno  a convivere  gli  Ofpita' 
lari  nel  Ottobre  del  loyy.  XIX.  70.7I.feg. 

Ofpedale  di  S.  Spirito  in  Sazia  di  Roma'  fua 
antichit'ì  Vili.  ao. 

Ofpedale  degli  ammalati  ìnGerufalemrae.Ve* 
di  ammalati . 

Ofpedali  dedicati  a S.  Gio:  Battifta  in  num. 
di  14.  fondati  in  Inghiltena  ad  imitazio- 
ne di  quello  di  Qerufalemme  Vili.  19. 

Ofpitalarì  così  detti  i Cavalieri  di  S.  Qio: 
dall’  ofpitalitì  , vedi  ufpitaiità  . Combat- 
tono fotto  Balduino  nel  Slot.  VII.  17.  E 
nella  guerra  contro  Gazi  , e Turdequino 
VII.  z^.Loro  diviCone  in  Clero , Militi, 
e' Serventi.  Vedi  clafsi.  Si  unifcono  in 
gran  numero  al  Fondatore. Vedi  compagni, 

Ofpiialarie  e'^nforelle  deli’  Ordine  . Loro  an- 
tichiti  XVl.  1.  feg.  Si  fidano  in  Verona.» 

7,  feg.  In  Pifaij.  in  Fraga  14.  Si  forma 
un  lor  Monadero  in  Bucland.17.  in  Sixiena 
z4.  Lor  i>rimitiva  maniera  di  vivere  ly. 
Variazione  accaduta  zz.  Erano  profede  e 
foggetie  a Priori  z$.Si  dichiarano  Ofpita* 
larie  le  Monache  di  Clerkenvel  zj. Serie 
delle  Priore  di  d.  luogo  App.  Lviii.n.31. 

Ofpicaliti  c >mmendata  Vi.  1.  Primo  fine  dell’ 
iftituto  (ìcrofolimitano  V.  i{.  VI.  4.  feg. 
Portava  annelTo  1*  eiercizio  dell’  armi  J- 
IO.  vedi  Ofpizio . 

Ofpizio  , dar  l’ ofpizio  lignificava  anticamente 
difendere  VI.  J.  Voleva  dire  anche  com- 
battere , accamparli , forti ticirlì  .10.  In_, 
quello  fenfo  davano  l’ ofpizio  i Gerofoli- 
mitani  11. 

jOtramn,  ci  ottiene  uno  dahilimento  l’Ordine 
avanti  il  mi.  XVll. 

P ^ 

X Aciaudi  Paulo  Mania  fua  opinione  in- 
torno al  Protettore  dell’  Ordine  I.  z4. 

Ili-  3. Si  allontana  dall’autorità  di  Gutiliel- 
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mo  ivi . Pubblic'i  una  ferie  di  Priori  Ge- 
rofolimitani  XIV,  io.  Sta  per  d.^rc  all.T_» 
luce  le  vitede’Gran  Maeilri  14.  XVlIl.io. 
Edendo  iifcita  quell*  Opera  vi  fi  leggo 
una  ferie  di  Priori . Vedi  Oderv.p.LzxllI. 
n-  17. 

Pagano,  vedi  Fra  Ruggiero  . 

Pagi  Antonio  fi  oppone  all’  autoriti  di  Gu- 
glielmo di  Tiro  I.  Z4.  III.  3.  XX.  z. 

Paoli  Seballiann  pubblicò  il  codice  Gerofol.I. 
Z3.  Inclinò  a creder  l’ordine  di  fua  origi- 
ne militare  3z.  Lo  provò  pollo  fotto  San 
Gio.  Battilla  III.  3.  Sue  odervazioni  folla 
Geografia  di  Paledina  VII.  z;.  XVll.  4f. 
Fifsò  l’anno  della  morte  del  B.  Gerardo 
IX.  if.  Sua  opinione  fulla  patria  di  Rai- 
mondo ili  Poggio  XI. 17.  Riordinò  la  cro- 
nologia de’  Gran  Maeilri  XIV.  14.  Credet- 
te Gerardo  Amalfitano.  XIX.  11. 

Patria  del  B.  Gerardo  diverfe  opinioni  fulla 
medefima  XIX.  z.  Qual  fode  realmente  . 
vedi  Gerardo. 

Pietro  (fra  > di  Grato  priore  XIV.  io. 

Pietro  ( fra  )Malet  di  nazione  Normanno  di 
nobilifsima  famiglia  XVlll.  S. 

Pietro  (fra)  Priore  di  Collantinopoli  fua  am- 
bafceria  XIV.  ii.  XVlll.  zi.  Sue  lettera.» 
A.pp.  p.  XXXIV.  n.  iS.  17,  i3.  Oderv.  p, 
Lxx.  13. 

Pietro  (fra;  Priore  in  Gerufalemme  XlV.io. 

Pietro(fra)PrIore  di  Montepellegrino  XIV.io,- 

Pietro  (fra)  della  Valle  CafielJano  di  Grato 
Xlll.  30. 

Pio  VI.  R.  P.  unifee  gli  Antoniani  all’  Ordi* 
ne  Gerofol.  Vili.  Z7.  Sue  beneficenze., 
verfo  l’ Accademia  No!,.  Ecclef.  ivi 

Pifa  vi  fi  fiflTano  gli  Ofpitalarjzvanti  il  mz. 
XVll.zy. 

Poggia  (di)  vedi  Raimondo 

Ponzio  (fra)  Priore  di  Bari  XVII.  34. 

Precettore  carica  dell’  Ordine  nTata  fotto  il 
Beato  Gerardo  Xlll.  3z.  f-g.  Suo  uffizio 
3$.  Se  li  aggiunse  il  titolo  di  grande.  3if. 

Precettori  nel  primo  fecolo  dell’Ordine  era- 
no di  varie  nazioni  XIX. 

Prepofìto  titolo  dato  al  Fondatore  da  R.P.IX. 
4.^.  IO.  Significato , e digniti  fua  ii.feg. 

Priore  carica  Ecclefiallica  nell’  Ordine  XIV. 
$•6.  feg.fuoi  antichi  privilegi  S.  y.  Suoi 
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ufnz)  ne*  primi  tempi  lì,  ly. 

Priore  ^le^  dì  Clerkenvel  loro  Terie  XVI. i}« 
App. p.  Lnii.  xxni.  OiTerv.  Lxxiii.  ao. 

Priori  di  prima  imitazione  nell*  Ordine  , e 
loro  nomi  XIV.  9.  detti  in  Inghiiterrx^ 
e loro  T-urie  ^ App.  p.  Lvi.  n.  }o.  Ofler. 
p.  Lxxixt.  17. 

Q. 

^^<Jtrto  ( del  ) vedi  Fra  Giovanni  • 

R 

j^Aiinondo  (fra)  di  PogRÌo  fue  Iodi  I-  14. 
30.  X.  a.  XVIIl.  IO.  Succede  a Gerardo 
nel  governo  IX,  a?.  Sna  lettera  IX.  aS. 
App.  p.  XIII.  11.  X.  Ufa  la  frafe  Dei  gra- 
tia  IX.  17.  compila»  ed  accrefce  le  rego* 
le  X.  i<f.  14.  feg.  'Non  intervenne  alla-j 
conquida  di  Gerufalemme  XI.  17.XVUI. 
IO.  Terzo  Maeflro  della  milizia  Xlll.  17. 
•9.  Conferv)  il  nome  di  Maeftro  nel  pò- 
ilo  fiipremo  di  cu(iode  de*  poveri  cht 
ottenne  XIII . 1 9. 

Raimondo  (fra)  Marefciallo  Xlll.  40. 

Rama»  vi  fondano  un  ofpizio  i Qerofolimitt- 
ni  nel  iiop.  XVII.  a?. 

Regola  MonafHci  adottata  dagli  OfpitaUrj  fd 
I*  Agoftiniana  HI.  S.  feg. 

Regole  monaftiche  nel  fec.xf. erano  rre.TTI.i9. 

Regole  fiiecìali  degli  Ofpiraltri  fiTate  dal  B. 
Gerarilo  avanti  Ì1  ma.  X.  {.  4. Obbliga» 
vano  a tre  voti  regolari  4.7.  Comprende» 
Tino  il  voto  di  combattere  • 9.  In  eTe  è 
£Tata  la divifione  delle  treclafsi  y.Furono 
ridotte  io  Bacuti  da  Gerardo  » iccrefcia» 
ci  da  Raimondo  X.  14.  f?g.  i3- Qoefti  fi 
conCervino  tuttora  aa.  App.  p*  aviti, OC* 
aer.  p.  Lxv>  n.  Sì  contenevano  in  una 
antica  Holla  » che  fi  fmarri  . X.  i9.  Fu- 
rono confermate  da  Oelafio  , e da  Cali» 
fto.  X.  1$.  da  Innocenzo  II.  da  Eugenio 
III. da  Lucio  Ill.da  Boti ifacio  Vili  da  Be- 
nedetto XII.  Scc.  vedi  Innocenzo  5tc. 

Reliquie  fono  rivelate  a Orocelegnari  da  Si- 
ri » ed  Armeni  IV.  18. 

Reitf'ri  o Cappellani  prefcdevano  alle  Chicfe 
dell*  Ordine  fotto  ì Priori  XIV.  a{. 

RìdolfoCfra)MaelUo  in  Joppe  Xlll.iÓ.XVlH.tf# 


Rohm  famiglia  imparentati  co*  Signori  di 
Avennei  XIX.  $8. 

Rohm  A.  £.  di  Fra  Emmanuele  di  Rohm  i 
attuale  Gran  Maedro  dell*  Ord.Oer.XllJ. 

7.  Difcendente  per  la  via  dt*  Signori  dì 
Belmonte  da*  Conti  di  Aveonei  » c dal 
B.  Gerardo  XIX.  fS. 

Roberto  (fra)  di  Riccardo  Seniore  prinao  fu* 
periore  deJPorylzio  di  Londra  XIV*  a)- 
»4.  Confondatore  XVH>4. Diluii  fami* 
glia  14. 

Roberto  (fra)  di  Riccardo  junlore  difcendea- 
tt  da  Signori  di  Pembroh  Xlll.  23.  Al- 
baro  della  Tua  famiglia  44.  Tempo 
cui  vilTe  liT. 

Ronaivedì  (fra)  Giovanni 

Ruggerio  (fra)  Moiilini  Gran  Maeftro  • Con- 
fuetudini  da  lui  approvate  X.12.  Arp.Lxiìi 
n.  XXIV.  Sue  eofiituzioni  . App.  Lxv.  a. 
XXV.  Era  di  famiglia  Normanna  XIX- 7- 
Fu  gran  Prccectort  ,di  poi  O.M.XIII  37. 

Ruggiero  (fra)  Pagano  primo  Maedro  della.» 
Milizia  Xlll.  14.  De*  primi  compagni  del 
Fondatore  XVlll. 

$ 

Scala  luogo  preTo  Amalfi  fi  vuol  pafrix^ 
del  B.  Gerardo  XIX.  f. 

Scudieri»  o Serventi  dell*  Ordine  nominaci 
in  una  cani  di  Verona  XV.  7. 

Serventi  d*  Arni  Terza  clafie  degli  Ofritala* 
ri  fono  dì  prima  iftituzione  X.  lo.XV.x, 
Ce^.  Loro  incnmbenze  8.  feg.  Chiamati 
anche  Armigeri»  e Se  idreri  vedi  armigeri. 

Sigilli  de* Principi  Crocefegnaci  con  emble- 
mi facri  XI.  30. 

Sigillo  del  C'idoie  de’Poveri  capo  dell'Or- 
dine rapprefenra  un  morto  nella  bar^ 
Vili.  i9.  Origine  di  ciò  ivi.  Xt  30. 

Sigillo  dell*  Ordine  emblemi  militari  Xl. 

29.  30- 

Sigillo  de  Templari  fimSoIo  di  povera  VII. 
44.  XI.  30. 

Sigillo  de*  Teutonici  crprimence  un  atto  di 
cariti.  XI.  30. 

Simone  Patriarca  di  Oerufalemme  fogge  dal- 
la (lieta  prima  delParrivo de  Crocefegna- 
ti  XIX.  20. 

Spedalieri  di  S. Antonio»  vedi  Antonimi  > ve- 
di ordioeiOrpedale,  Spa* 
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SpcJaiieri  > o Cavalieri  Jell’Altopasoio  pren- 
dono la  regola  ds’Gerofolimitani  111.  13. 
U£avano  II  titolo  di  fra  XII.  iS. 

Stendardo  dell’OtJIne  io  portava  il  Maeilro 
della  Milizia  , e per  uffizio  il  ContiHabi- 
le  Xlll.  ly. 

Stendardo  nella  prima  Ciociau  portavaiì  dz^ 
perfona  in  dignità  Xlll.  zy.  BoemonJo  > 
e Balduino  1*  avevano  bianco  XI.  13. 
XIX.  iz. 

Sverin  vedi  Zverin. 

T 

T'Attinto  vi  fondano  un  Ofpizio  i Gerofo- 
litn.  avanti  il  iiiz.  XVlll.  33. 

Teodorico  fratello  di  Gerardo  mnorc  fenza 
figli  avanti  il  iiif.  XIX.  4i.  yz.  yy.Teo- 
dorico  II.  della  ftefia  famiglia  y?. 

Templari  poftcrioti  agli  OfpeJalieri  I.  zy.zy. 
Divenuti  pi'i  celebri  z5.  Si  prefentano  al 
Concilio  di  Trojes  VII.  14.  Nacquero  ad 
imitazione  , e per  l’aiuto  degli  Ofpitala> 
ri  44.  Cerche  di  origine  francefi  avevano 
la  Croce  rolTa  XI.  id.  Confufi  fpelTevol- 
te  cogli  orpicalari  XVll.  ly.  ;v. 

Teutonici  loro  origine  piu  antica  del  tipo, 
li.  z9.  Nacquero  dagli Ofpitaiari  ivi.  Eb> 
bero  la  regola  di  S.  Agofiino.  III. p. Ave- 
vano la  Croce  verde  > é la  cambiarono 
in  nera  XI.  id.  vedi  Sigillo.' 

Titoli  dati  al  Fondatore  dell’  Ordine  IX.io. 
feg.  zo.  feg. 

Tolofa,  citi  flabilifcone  i Qerofolimitani  nel 
iizo.  XVll.  4*1. 

Tofeana  C^anta)  Ufpitalaria  tempo  in  cui  fio- 
riva , e viffe  nell*  Ofpizio  di  Verona». 
XVI.  IO. 

Tripoli  fondazione  fatta  ivi  dagli  Ofpitalar) 
nel  1117.  XVll.  40. 

Tunc  0 Tum  fi  difle  cognome  del  B.  Gerar- 
, do  XIX.  IO.  Vedi  Giovanni  Ture. 

Turcopolieri  Carica  dell’Ordine  Xlll.  yS.feg. 

Turcopoli  milizia  dell’Ordine  fiipendiata  XV. 
ZI.  Combattevano  da  fanti  ivi , e feg. 

Turdequino  e Gazi  lor  guerra  contro  i Cri- 
iUani  ci  fi  trovano  gli  Ofpitalarj  I.  31. 
VII.  zy. 

Tutore  nome  equivalente  a PrepofitOiCufiode. 
Avvocato  IX.  10.  feg.  i5. 


Altero  , o :GuaItieri  eredita  gli  fiati  di 
Leufe  , e d’  Aver.nea  XIX.  yd. 

Ubaldefca  (Santa)  Ofpitalaria  tempo  in  cui 
fiorì  XVI.  13. 

Verrico  I e.  Verrico  II.  Signori  di  Leufe  >e 
di  Avennes  'afeendenti  del  B.  Gerardo 
XIX,  4S.  yo. 

Vertot  fna  opinione  full’ origine  dell’Ordi- 
ne 1.  IO.  e full’  ufo  di  combattere  zp.Af- 
fegna  per  compagni  del  B.  Gerardo  alcu- 
ni foggetti  > che  non  potevano  elTeilo 
XVlll.  z. 

Vefrillo  dritto  , che  portava  VII.  iS.  Conven- 
zioni degli  orpitalarj  con  i Principi  per 
rifpetto  al  med.ivi  e ip.  feg. vedi  decime. 

Ugone  (fra  ) di  Revel  gran  precettore  dive- 
nuto  G.  M.  Xlll.  3<y.  37. 

Viberto  di  Poulers  forfè  il  primo  ceppo  del- 
la Cafa  d’  Avennei  XIX.  4<1, 

Villedieu  o nuova  Antiochia  vi  fondano  una 
precettoria  gli  Ofpitalarj  nel  1107.XVil.zj 

Viti!  (di)  Card.  Sua  opinione  full’  origine», 
dell’  Ordine  I.  ip.  Sue  lodi  date  al  med. 

^ X.  13.  ed  al  Poniatore  XiX.  do. 

Vizburgenfe  Giovanni  tempo  del  fuo  pelle- 
grinaggio in  Gerufalemme  IV.  J.  Offerv. 
p.  Lxtx.  n.  iz.  Capitolo  efiratto  dalla  fua 
opera  App.p.  xxxii.  n.  xv.  Deferive  l’ Of- 
pizio di  Gerufalemme  IV.  4.  VII.  44. 
Vili.  14. 

Voto  folenne  de  Crocefegnati  V.  y.  Termina- 
va colla  conquifia  della  Citta  Santa  . 14. 

Voti  di  folenne  profefsione  preferirti  agli 
Ofpitaiari  dal  Beato  Gerardo  X.  3.  feg. 
Comprendevano  anche  quello  di  combat- 
tere 8.  Vili.  ly. 

Urbano  II.  Pubblica  la  crociata  in  Clermont. 
V.  S.  feg.  AflTegna  1’  abito  a Crocefegnati 
XI.  4-  Vidi  Croce  . 

Z 

Abqn  cioè,  Lorica  Chiéfa  in  Gerufalemme 
così  chiamata  , cioè  Santa  milizia  IV.  y- 
Era  la  Chiefa  dell*  Ordine  VII.  zz. 

Zverin  , o Sverin  vi  fondano  un  ofpizio  i 
Gerofoltmitani  XVll.  8. 

E II- 


I 


Errori  Correzioni 

Oltre  di  quelli  emendati  alla  fag.  lxxvi.  ed  altri , che  si  rimettono 
alla  discrezione  del  cortese  Lettore . 


P>g.  2(7.  not.  (4) 

t.  I.  ptg.  32. 

c.  2.  pag.  2^3. 

k 42,  noe.  (2) 

Ball.  Rom.  t.  r. 

Bull.  Rom.  t.  2. 

4J.  not.  C4) 

Vide  infra  cap.  16. 

vide  infra  cap.  17. 

71.  not.  (7> 

pag.  474. 

pag.  J44. 

Ilo.  lin.  }[. 

non  è mia  itotizia 

non  è a mia  notizia 

x}$.  noe.  (2) 

cap.  iff.  ^ 

cap.  17. 

i<5l.  not.  (j) 

anccd.  i.  j. 

anccd.  t.  i* 

iS3.  not.  (i) 

pag.  10. 

pag.  fi. 

ti>o.  lin.  $. 

balleranno 

baller'. 

219.  lin,  2;. 

pubblicato 

pubblicata 

ivi.  lin. 

lo  diilef* 

la  diftefe 

2}9.  lin.  19. 

fpelle 

fpalle 

27J.  not.  (7) 

Toni.  7.  p.iljo.ad  ann.IZ99.i24;. 

Tom.  7 p.  lofi;.  V<di  ann.ii4;« 

27?.  not.  (6) 

lib.  II.  Hill. 

lib.  XU  HiO. 

311.  lin.  17. 

(0  ‘ 

(fi) 

347.not.col.2. 

(i)  Monafl. 

(2)  MnnaR. 

J9J.  not.  (4) 

Gunte 

Giunte 

399.  lin.  II. 

nn.  XVII. 

an.  XIX. 

423.  lin.  iS. 

propoEzione 

pofpofizionc 

444.  lin.  7. 

tifenotimento 

rifentimento 

443.  lin.  I}. 

storico  contemporaneo 

fiorico  non  contemporaneo 

• 47S.  not.  (4) 

loc.  cit.  lib.  7.  c.  47« 

loe.cit.  1.2.  c.  23.  p.  20$.  Lfi.  e.  47< 

43i.not.lin.2. 

largiatar 

largiantnr 

App.  p.  7.  lin.  20. 

illuni  Xenodocbiom 

illud  Xenodocbium 

lin.  23. 

Parrocchiis 

Paroefaiis 

lin.  24. 

follimdinis 

folicitudinit 

9.  lin.  9. 

Poilemati 

prollertuti 

lin.  20. 

venilli 

venillit 

]f.  lin.  x6. 

perperam  aifegnatt 

perperam  usignata 

ROMA  M.  D CC.  LXXXL 

NELLA  STAMPERIA  DI  LUIGI  PEREGO  SALVIONI  NELLA  SAPIENZA 

Con  licenzA  de  Superiori . 
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